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A' LETTORI. 

c 

I compone le paci,& il riconciliare gli 
animi nemici, benigni Lettori , è no» 
folamente opera virtuofajna etianiio 
tanto Cbnflhna,cbe fifleffo Ruttore 
della fai ut e noflra , G'csu Cbritto, ci 
ha più "Poi te predicato quella S.pacei 
*n%i riftruàdofi a fe fleffo la uendetta 
di tutte le offefe,& ingiurie noflre,ba 
voluto, infegnandoci col fuo cffempia 
che burnite, e prontameu, e fen^altre circoftan^e perdoniamo al 
profsimo,e che preghiamo fino pergliflejjì nemici noflri,e lorfac 
damo bene . Dietro le cui vjfligia,e precetti fe cofi noi Christian! 
caminaffimOiCome par, che co V nome f acciamo pro\epione, cer- 
to farebbe uana la fatica dì chiunque procura di riducere a pace 
le nimicitie altrui con altroché conihumiltà Christiana. Ma poi 
che il M ondo ,anticbifJìmo tiranno de gli bimani cuori, ha desio 
ne'petti nojiri que ponti gli dhonore( per dir coi ì)che mettono tal 
bora mille difficolta nel trattare delie paci -, pene a noi , che de- 
gna & -pirtuofa imprefa fi habbiano eletto tutti quegli , che la 
materia di que/ìu bonore,& le uie^ i modico quali a quello fa 
disfar fi puote,tolfero a trattare . Fra quali bora fi (ente a cele- 
brare molto di gli intendenti di qtefta profefjione ilSig. Fabio 
Albergati , gentiluomo Bolo^nefe , come quello , che m queflo 
fuo Trattato ha non folo tenuto un'ordine di!linto,& chiaro, ma 
pojscdendo intieramète qut fia materia, ha leusto ancora dall' opi* 
nio'icde gli buoniw mo ti pareri,che forfè no troppo bene intefi 
haueuano lafcato ne gli fa itti loro falciato, il Vigna,il Fauflo, 
il Miràdola,il Pojjiuinojl Mutio,& altri auitori di qfia prof e f- 
fione.Hora intefo noi il ualore di queflo libro,& ueduta interne la 
poca copiai he fi hi di Ui in quefle noflre parthbabbiamo procu- 
rato di ri/iaparlo,come nrdcte,in quesla forma più comoda affai, 
tir più facile a portarfi,ch: non trai a prima,cbe fiftampo già in 
Yspma, non ha moli anni, in foglio , certo con molta horreuo- 
le^a.V rendete dunque in grado, amore uoli Lettori,quefla utile, 
& ofjictqfa fatica ; & promette ndom dalla optra noìlra fempre 
di tempo m tempo qualche cOj a degna di uoi , Viuete felici . 
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TAVOLA DE I 

CAPITOLI DEL 

PRIMO LIBRO. 

HE cofa fia pace. Capi. y 
Qtianrc foi ti di pace fi trottino 
Cip. U. 6 
Del nfguardo che hanno le paci in- 
fieme. Capili, • S 

D' quanti b^ni ila cagione la pace . 

Cip. LUI io 
Qiul pace fia confiderata nel preferì 
re rraitato. Cap. V. ti 
D_*!!adi.cordia. Cap. VI. ij 
Dell'offele che fi polfono rare ai btnihumani. Cap.vll. IJ 
Da quale orfefa nafeano i contraili fra* priuati ; & che nafeono 
da quella dell'honoie. Cip.vin. 16 

Delia r|ain nf Hpirhnnnri»,- & cìj* enfi fia. Cap. I X. 1 8 

Che g i honori fono di fpetie diuerfe. Cjp.x. 22 
Chela dirimi rione data dell'honore e buona. Ca. xi. 26 
Che l'honoreattiuo fi confiderà in quefto trattatocene colà 
fia. Cap. xii. 50 
La prop rietà del v ero honore. Cap.xni. 34 
Quali gradi di honore tengono i beni attilli fra loro. 
Cap. xi 1 1 1. 40 
Che cofa fia la felicità. Cap. xv. „ 44 

Che differenza e dal ben commune riamano al particulare. 

Cap. xvi. 46 
Come l'offra dell'honore noccia allafelicira. Cap. xvn. 47 
Che l'offe a dell'honore è grauiflìma. Cap.xvm. 49 
C.n u)p fia lMìnnoren eU'hojioranrf nell'honorato. 

Cap.xviin. 52 
La differenza fra l'honor dato dal maggior al minore^' da! mi 
* nore al maggiore. Cap.xx 5? 
[^C*mc, fiotti ztìcxe. dato & tolto l'honore. Cap. ni. 57 
Dalia vera vergogna . Cap. xx 1 1 . 61 
Del tallo honore. Cap. xxi 1 1 . 64 
Della falfà vergogna. Cap. xxi ili. 60 
Come il falfo honore gioui al uirtuofo , & !a falfà uergogna gli 
noccia. Cap.xxv. 67 
Etfempi del falfo & del uero honore , & della uera & della fal& 
vergogna. Cap.xxvi. 6S 

a 1 TA- 
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Tauola de Capitoli del Secondo Libro .* 

, FI I porta offendere altri negli hono. i de' beni de! 
corpo. Cap. i. 76 
Chi poffi offendere altri neglihonori dei beni 
ertemi . Cap. 1 1 So 
Come Poflefe de gli honori de i beni de! corpo,& 
de gli eftnnfechi pregiudichino alla felicita . 

Chi pofla offendere altri ne i beni dell'animo. Cap.) III. 8^ 
Se porta cadere tra'l padre, òvtra'l figliuolo offefa che debba 
produrre battaglia fi a loro . Cap. v. 85 
Se fra'feruirori & padroni , fra* luciditi & Principi porta cade- 
re orfefà degna di contrarto tra loro. Cap. vi. 87 
Se fra il foldato 9c il Capitano può nafcere offela degna di bat- 
taglia fra loro. Cap. vi 1. 
Chi polla offendere altri grauemente nel bene attiuo. 

Cap. vili. 06* 
Chi porta offendere altri grauemcte-appreflbal uoIgo.C.ix.98 
Chi poifa ino^ni bene > «Se in ogni (lato offendere al tri graue- 
mente nel! nonorc. Cap. x. 100 
Se l'offa è ddi'honore fono graui pia fola opinione. cap.xi. 105 , 
Dell'attione uolontaria. Cap.xn. 107 
Dell'attioneinuolontària. Cap.xi 11. 108 
Dell'attionemifta.Cap. xml. 109 
Dell'ingiurie . Cap. xv. Ho 

Tauola de Capitoli del T'ergo Libro . 

E rutte l'off. fefiano rimediabili Cap.i. 119 
Opinioni diuerfe intorno alla fodi&fatrione delle 
offefè. Cap.i 1. 120 
Che co r a fia proportioneGeomctrica,& Aritme- 
tici. Cap. 111. lai 
Opinioni del Mirandola, che le parole fìano tò- 
disfattorie in ogni querela,& che la remirtione non cofltien- 
ga . Cap. mi. 1 24 

Che le ragioni del Mirandola non fiano valide .Cap.v. 1 26 
Si ribattono le ragioni del Mario. Cap. vi. 150 
Si adducono nuoue ragioni per l'opinione del Mirandofa. 

Cap. vii. ~" Tj» 
Che l'offefe de i fatti non fono fempre più graui delle parole. 

Cap. vili. 134 
Si ribattono le nuoue ragioni per l'opinione del Mirandola. 

Ctp. ix. 137 
Che colà (iareftitutione,fodisfattione,uendetta,pen3,(5ccafti'« 

go. 



go. Cap.x. i}t 
Che'i fine principale dell offefo non eia uenderC .Cap.x1.14j 
Della rem ilfìone. Cap.x 11. 145 
Quale offefo lìa maggiore, &qual minor dell'altra i 

Cap. xii r. l 57~ 
Opinioni d'alcri intorno alla mentita. Cjp.xm. 155 
In qua n ti modi fi dica il falfo . Cap. xv. I $6— 

Della bugia. Cap.xvi. ' jJ7~ 

Opinione propria intorno alla mentirà. Cap.xxvn. 15^ 
Della quaJirà,& quantità delle mentite. Cap.xvui. 162— 
Come forTenditorc polTafodisfar in vniuenaie all'offeio. 

Cap. xix. 

Della fodisfattione nelle orTefe pari . Cap. xx. 1 66" 

Delle fbdisrartioai nelle orTefe difjfcii'i,che hanno rifguardo atfa- 
peifona delIVrTenditore. Cap. xxi . l6p~ 
Della parte della fodislatrione cherifguarda al valor dell'orfe- 

Co. Cap.xxi r. , 7T~ 
Forma vmuerfalepei far pace nelle offèfè, nelle qualile pani 

concordano. Cap. xxi 1 1. l 7&~ 
Delle fodisfataom nelle orTefe doue le parti difcordano . 

cap. xi 1 11 . 107 - 
Dellefodibfattioni nelle orTefe occulte . cap.xxv. 197 
De i parriculan luoghi per ntrouarc nmedijall'orTefè dei fata- 
ti, cap. xxvi. 182 
Dei panie 11 lari juoghi per ri crouai rimedi j alle orTefe di paro- 
le, cap.xxvn. 181 
Delle fòdisfattioni in mentite fcambieuoli. cap.xxvin. i8j 
Del modo & dell atro di da re la lodi si anione, cap. xxix. iS^~ 
Del rimerrere le differenze in vn Principe, cap.xxx. l $T~ 
Rifolutioni (Talcunc dubirationichc nalcono dalle coté der te — 

cap.xxx 1. 189Ì 
Rifolutioni d'alcune dubirationi ^pofte dal Fauftocxxx 1 1.190 
Se all'offendi core, ouero all'offefo appartenga il chiedere la pa=— 
ce. cap. xxxi il. 193 

Dfjnmrdij che fi rir^rrapp a 1 lf nffrfr, gnf] (jrlrrandn l'IlUOlìlO 

come ragioneuole. cap. xxx 1 1 1 1 . 2 97- 

Di quel che conuenga al virtuofo cittadino d'ottima Republi- 

ca auando fia orTefo. cap. xxxv 201 — 
Degli errori del volgo in materia dell' honore.Cap.xxxvi. 204 

Tauola de Capitoli del Quarto Libro. — 



HE'L Ducilo éapprouato Jall'v lo. Cap.I. ift ■ 

Che \ Duello éapprouato dall'autorità. Cap. IL i8j 
Chc'l Ducilo c.pproua te A aila ragione . Cip. Ili, \% | 

CkcXUudlo txQU fu iaucuueuc d'Iuliaui . Cap. UH. \%4— 

« | Ckc'l — 



Che'l Duello non fu inuenrione de* Francefi • Cap. V. %\l 
Che'l Durilo fuinuentioned?' Longobardi Cap VI. no 
De! modo, con che i LongoSaidi fiiercitaua'io il Ducilo. Cap. VII. ti i 
Che'l Duello fu riformato da' Longobardi , &comc Jopo loro ila cre- 

fc uro a maggior nerezza. Cip Vili %z% 
Kifpoita ali.- ragioni che arF.rrr.auan o il Ducilo eiTcr approuaro dal. 

l'vfo. Cap. IX. ii6 
Il Ducilo cVprouato per l'autorità» Cap X. xt& 
Che il Duello none cooucncuolepcr l'off lo Cap, XI. 228 
Chcil Din Ilo non conucnei.ole per l'effe ndi;oa. Cap.XII. 231 
Cheti Duello non e con u eoe noie per l'orFcfe, ite pei l'ofFenditore 111- 

ficrre Cap XIII . 231 
Che'l Polfcuino approua lecofe dette, Se d< tic Tue conrradittiont ,& di 

quelle degli altri Duellici (opra ciò . Op.XllII. 234 
C he 1 Duello non conuicne ad nuomo da bene . Cap. XV. 13 ; 

Chc'l Durilo non conuicne al (oldato, ne a catialtric Cap,XVI. 240 
Della diffinuionc d A Ducilo data da' Lttifti Cap.XVlI . 244 
Della diffinitionc de! Duello, data dai Poiìeuino;& che non fi facon la 

propria virtù. C.ip 4 XVlII. 24? 
Che il Duello non è pruoua , ondr fi cOnofca fc l'huomo fia, o non fia 

honorato t nc per conofeer la venta Cap. XIX. 247 
Co'l Ducilo non fi può punire ne caligare il nimico , ne vendicarli. 

Cap. XX. 252 
Che'l Ducilo none dicibile per fe,nc per accidente . Cap. XXI. 2<j 
Che'l Duello è da mio Lo ad ogni forte di Rcpubl<ca. Cap XXII 25 < 
Che'l Duello non è honorato per la parte de * giudici. Cap XX HI. ; 5 6 
Rifpolìc alle ragioni che fauoriuano 11 Duello. Cap. XX 1 1 II. 258 
Ragioni del Mutio.di Paris de Putro,& del Poilcuino-, per le quali mo- 

tirano, eh in eli d'honorc il fuddico non è obligatoal fuo Principe 

OpXXVl. xCf 
Si ribattono le ragioni di coloro , che affermano il fu de ito in cafi d'ho- 

nore non edere obligaro al fuo Principe. Cap. XXVI I. 269 
Gli ineonueoienti che nafeonò dulie opinioni d< coloro ci. e affermano 
il fudditonon 1 d'ere obligato in cali d'honorc 41 fuo Principe. 

Cap. XXVIII. 279 
Contradittioni di coloro che affermano il fudJito non eiTcr obligato al 

Principe in cafi d'honorc. Cap. XXIX. 281 
Gli incomienientijclic nafeono d.d Duello* Cap XXX. J*jl 
Come fi poiTa venire incorninone della ▼etèra uè* cali incerri ch'era- 

no rimedi al Duello, & ciò che debba fare l'ingiuriato non douendo 

▼far il Duello. Op XXXI. 194 
Come fi podàno preferuar ^li huomini dalle ninàcitie per cura partii 

calare. Cap. XXXI 298 
Comeil Princip- p> ffi pn-feruarelegcti da'lcnimirtie.C.XXXlI.306" 
Che gli ordini propoltilboo coufjinu a quelli delle buone Rcpubll- 

che Cap. XXXIII. §t% 
Che gli ordini propolh fono a'trrrranto villi ai Principi, quanto hone- 

ftidafax oOcruaie. Cap.XXXlIII. 51* 




TAVOLA DELLE 

Cofe più notabilùchc nel preferite Libro 
ficontngono . 

CHI principalraé- ticnti delle ingiurie. 177 
teconuengarimuo- Aleuto , nprefo nel Tuo libro del 
ucrc le brighe tra Ducilo. 9f 
fudditi, facciata i« AlclTandro Magno nella diftrurtio 



ne di Thebe refetuò la cafa di 
Pindaro poeta. il 
nimico d 'adulatione , e falfe 
lodi* £4 
non roleua correr* nello iìa- 
dio cu chi no fu IT. Re. 4 1 41 
non fi alccraua quando fcnti- 
uacalonniarlì, ancora che fai 
famentc . 6% 
diire a fuo padre Filippo , I o 
ftorpio riportato in guerra , 
edere relt: monto della Tua 

niftdJr?? 
perche prendefle in luogo de* 
foldati Macedoni, i Perii ani* 
149 

celebrato per haucr alTaliro, e 
debellato Dario nj 
fc recidere alla fepolcura di 
fuo padre i cófapeuoli della 
fua morte. iij 
à che finegucrreggiaflc. 1*9 



& 3 it 

Abbattimento nota- 
bile, fatto in Valenziana. zìi 
A bufo uhi cecina: o, di quanta for- 
za (la. 118 
Abufì del duello , come fi posano 

cft: pare . 3 od. & oltre. 
Accufa propria , fatta con humilù ; 

dà fegno di pentimento. 170 
Accu Cationi 1 r ilo de' Romani , ò 
perintcrciiepublico, ò per gl > 
ria. 231 
Accufatori temerari;, che pena 
portailcro. 2^5 
Achille da Giouc , e non da Aga- 
mennone , defidcra honore . 
33 

fdegnato per no riceucr il do 
uuto premio alle fatiche fuc. 
V 

impatiére delle ingiurie. 177 
Adulatione , difpiaceuolead Alcf» 

fandro Magno . 34 Alfbnfo I R : di Napoli generoia- 

Affiontarei tori in if>cccaro s ò nel- méte tacendo, difprcgiò le ingiù 
le publichc piazze, Ultimata co- ricdi va priuato. 91 
fa gloriofa appreflb a molte na- AlfonfoRcdi Spagna , & il Conte 
cioni. 113 di Cornouaglia vollero decidere 

clTergran temerità. 159 la differenza dell'Imperio nello 
Agente volontario, cjual fia. 108 (leccato. 211 
Agefìlao, e Catone inoltrarono , Io Ambafciadori ne'giuochi publichi 
honorc clìcrc pollo nella virtù t fedeuano fra 1 Senatori . 113 
34 Amici come riabbiano a conuerfa- 

Agcfi!ao,vbbidientcal padre ne'lc re in(ìeme,pcr ..on fi ofTcuderc. 
cpfegiulìe. 87 301 

perche efshorraiTe i fuoi nella Amicitia, theforo che non ha para- 
gone . 1 1 
nafee Jalla pace* 10 
di quanti beni cagione . 10 
non fi dee rompere, ma fdruf 
ciré* 303 
a 4 Am- 



giornata di Mantinea contra 
folo Epaminonda . 9* 
come approuaflcil vendicarli 

Aiace, Achille, & Alcibiade impa- 



T A V 

Ammutinarti non deuono giamsi 
folcati bonetti . 34. 

Anafljgora , c Tlulcte perche chia 
road Càui) & 110:1 prudenti . 24 

Anclli.ttatuc &c. appreso i Roma- 
ni, legno di nobilà. 42 

Anelli appretto a* Cartilagine'! à 
chi conccfsi . 41 

Anelli dcponergl; , che fignificalTc 
appretto à Romani » 113 

Anima vegetatiua è fondamento 
della fenhriua , e rationalc* 14 

Anna Bolena , moglie d'Hcnrico 
Vili* Re d'Inghiltcrra.gmititia- 
ta. 113 

Annibale honorò Tempre il valore 
di Marcello ,c di Fab.o Matti mo. 
zi 

Annibale faceua combattere i pri- 
gioni Romani fin che vno nere- 
itaflc vincitore. 141 

Amigonocomc vfa(Te di fenuere 

" alle Tue città . 17 5 

Appetito di generare rn'altro fimi 
le a fe , connaturale ad ogn*ani- 
male* io 

Appetito d*honore,diftingue l'Imo 
mo dalle beftic . $0 

Appetito di vcii de tra , ci è comma» 
ne con le fiere . 196 

A pp re ilo al volgo chi porla ofFen» 
dere altrui grauemente . 97 

Appuntatore nella conuerfatione , 
eh; ha. 30 1 

Archelao, da vno per errore bagna 
to,che dicelTe. 170 

Archimede, da Marcel Io, nel la pre- 
fa di Siracufahonoiao» xo 

Armonia eccellente è , fopportare 
le maledicenxc altrui* 309 

Ariftippo fauiauicntc nconcihato 
con Elìcli ine . 3 03 

Ariftobolo adulatore minacciato 
da Aleirandro Magno * 34 

Ariftocratia tra le Republiche ha 
il fecondo luogo . 97 

Ari itotele motto ad infegnare Rhe- 
corica per emulazione d'ilo era- 



OLA 
te. 7t 
Ariftorelc dichiarar©, levai. 141. 

190* 271 
Arithmctica proportione. 1:2. 
Arrenderli pcrfaluar Ja vita , è le- 
cito. 149 
Artefici chi Mano. 16 
Artefici lari , perche da tutti gene- 
ralmente honorati. zi 
A (legnare la ragione della offe fa , 
onde nafea f 
At lunch che legge poco lodeuoi» 
mente Ajtuiflcio . 129 
Attalo , credendo Eumene Tuo fra. 
tcllo cllcr morto ,entiò in pottcf 
Co del regno. 170 
Airion e neramente uirtuolà.quale 
fia. 17 
▼ irtuofa.Sc uirtuofamcutc fac 
ca. 37 
volontaria,quale fia. 107 
inuolon tana,quale. 108 
inuolontariC} vna uiolenta, e 
l'altra pet ignoranza» 10 1 
Attioni fi^nificamci di bene , ò di 
male , ò melane • 104 
fignificacrio dt bene,quali fia 
no. 106 
uolórarie.di dae Torri 107.10! 
hu mane, non tutte d'vua ma- 
niera. 10S 
miite,ciuali fiano . 109 
uolontane, procedenti dai- 
ra, ò altra pallioue fc li.uio 
degne di pace. 149 
oiolcnte impunite.quali 149 
Artiua , e contemplai tua felicità . 

tra fe comparate. 23 
Attiuo folamentc, fcnia Uirtù,n6 
merita honore . 3 ) 

Arimi, chi riabbiano à chiamarti . 

Attore può diuenir reo , & al con- 
trario, nelle cofe Jcl duello.aic 

Augufto perche arricchì fs e Coro* 
cotta farrofo ladrone. 149 
non punì Diomede .«mal di lui 



TAVOLA 
sonrra rn cinghiale li (è cftr nicchi , & corporati i« 
feudo. i7o tre maniere confiderà» . 

Augufto sfidato daM Antonio. x 17 ti 

faenheò rtecri.to Perugini j> elìcmi , perche così dcrti'. l 

Cefarc fio padre . %i6 83 
come cartelle va adulcao dell'animo , di fpcci diaerfe. 
di Tua figliuola* 3 1 4*3 » 5 S + 

Aulo G -Ilio dichiarato . 141 dell' animo , come fi portano 
Autore onde mo fio à fcriu ere que- offendere per Te , òperac» 

- ilo Trattato. 1 cidence. 84 

Autorità di G.ulio Cefarc, grande Bcneuolcnza , nafee dalla pace * 

era Col dati « 47 10 

Autoiirà di vn Principe come de b Bcneuolcnta , quanto fi 1 necelìa* 
ba procedere nel metter pace fra ria ad ogni cola. 4! 
due. 188 Bianchi,*. Neri. 161 j 18 

Autor tà , c r.uerenxa de' Principi Biafimo , dato da un'ignorante à 
faoficruarc le leggi. 313 Tn dot o j ò da m codardo a va 

Talorofo , perche di niuna con 

BÀdio disfidò Crifpinoi 141 fidcratione. 100 
Bene, ò felicità viuucrfalc» in Bibulo ^oltraggiato da Cefare fuo 
che diffcrifca dal pan culate • collega* ni 
46 B bjlo petche non volcfle caftiga- 

clt;mo,che fia. 5 z le gli occi fori, da Cleopatra ma- 

attiuo,da chi polla efTere offe datigli * 19 e 

fo. $6 Boccaccio dichiarato nella fuaGe 

è di due maniere. xic» nealogia de' Dei. 39 

pnuato, fi dee pofporre al pu Brutij ribelli , caftigati da' Roma» 
bl co. Uh 3 ix 

kumano , come s'acquiftu Bruto il ptimieto ,& Solone, fi in- 
3 06 finfero pazzi , per faluczza della 

, che dalla pace fi dcriuano . patria . 160 
.li Bugia che fia* 1-7 

dell animo, quali ì if Bugia & mentita, in che differeu- 

dell'huomo, di tre forti* ti. 25! 

ij Bugia di fua natura fempre cavi- 

corne s'off.-ndano. 16 tu. 160 

del corpo , & loro oppoftì . Bugia ofTic ofa. 160 
16 Bugiardo , fecondo Homero , più 

sfatai , e loro contrari j . oriolo delle porte dell'inferno. 

16 léo 
«Ritti, tra fc quali gradi di Bugiardo lecondo Epcncco , è ca- 
honorc tengono . 40 gionc dètutti i mancamenti , e 
del corpo , & fuoi honori da di tutte Jc ingiurie • 1(0 
chi poil .no clllre erteli . & Buri , e Spretc Lacedemoni} i 
come. 7* X78 

di fortuna de! corpo pof- Burnci , popoli dell'eli rem ) O 5 
fono cil eie fegni da hono- te,c loro coltami» ji# 
iarc,& dishguoiaxe . fi 



CAgioni, che difficultano la rap 
pacificarione,iono due. 195 
Cagioni di preferuarci dalle di 
(cordici fono due. 195 
Calunnia^ calunniatore. 158,159 
Calunnia , & altrui malignità , co- 
me potrà fprczzarfi. 303 
Caluo fenile in dishonorcdi Cela- 
re» 103 
CamillOjlibtiò laparria . 271 
melicamente dalli fuoi hono- 
rato, dopo liberata la patria 
da'Franzeli. 69 
con degno cattilo (è punire il 
vii pcdamede'Falifci . 70 
Cani paurofi, più latrano, che non 
mordeno. 3 1 0 

Captano,c faldato non poflfono co 
tendere inficine d'honorc . 93 
Capitani.e (ignori, quado non de- 
uenoeflerc vbiditi . 275 
Capitolino , accufato da Marcello « 
294.314 

Carlo Magno honorato con titolo 
d'Impciadorc da Leone terzo, & 
perche. 69 

Carlo V. e Franccfco.I. fi s fidai o- 

«>• 211.212 

Carlo d'Angiò,e Don Pietro d'Ara- 
gona uollero in ìitcccatofinircjc 
loro controuerfie» 2 1 1 

Carità bene ordinata , cominciare 
da f:,comc s'intenda . 277 

Cafo notabile occorfo tra Sforza , 
& Alfonfo d'Aragona. 21 

Caftigo.chc da. 139 

Caftigo,epcaa,quado Ira vnaiftef 
facofa 139 

Catone , & Agefilao , mofìr.iron > , 
rhonoreelTcr poftoàclla virtù 

Catone il vecchio, che tcrmelTe al fi 
glmolo foldato. 241 

-, j con vcro.honore dalli Roma- 
ni c fl'altato» 193 
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Caualiere,chi ila . 249 
Caualiere , & foldato , come Chf i- 
ftiano,à che fi a tenuto» 243. 244 
Caualicn erranti , onde habbiano 
hauuto origine. 224 
Caualieri,5: fo!dati,chi fiano. 269 
Cauallcna^he co^a fia. 169 
Cedere altrui, &moftrarfi inferio- 
re, apporta piacere. 
Ccnfori con diucrfc note pu<aiua- 
no i demeriti de'cirtadim. 63 
CcTori in Roma correggeuano i fat- 
ti carmi ,«f le parole fozze .3 14 
Ccfare, emulo della gloria d'Alcf- 
fandto Magno . '9* 
daM. Antonio ne* Lupercali 
per adulationc honorato, 69 
degniamo d*o^ni lode per la 
clemenza. 203 
oltraggiò Bibulo fuo collega. 
95 

fu ingiuriato nella perfona 
dalla moglie da Ciò dio. 2 17 
Chierici non fono obligati a duello 
2^7 

Ciafcuno e di fc fteiTo amico. 276 
Cicerone nelle Filippiche vsòque- 
fla uoce,Pacc,pcr libertà tran 
cjuilla . e 
dichiarato nel fuo Lelio. 20 
pcrche,comra «1 parere di Ca- 
tone. dcfideralTc il tnófò. 5 e» 
meritamele honorato da'fuoi 

con nome di Padre della pa- 
tria. 69 

con vn fol motto doppia men- 
te ffzfe P Cotta . 95 
fi dol fedi Pompeo * 96" 
da Virgilio nelle fue opere in 
filentio trapaflaro. 13 f 
non percollb dalle ingiurie di 
Clodio . 297 
Circe transformaua gli huominiin 

animali bruti . 
Circoftanze ncceiTarie a produrre 
l'honorc. jj 
communi, che rendono la in- 
foila più à meno ardita ncl- 

l'ope. 
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l'operare. iSx Contcmplatiuo propriamente, cht 

pan: cu lari , p trouar rimedio 14 o 

alle offcfc de* farti . 181 Conrcmplatiui fono li filofofi - IJ 
particulari , per trouar rime- Conrefe priuaccnon procedere da i 
dio alle ofRfc delle parole mali oppoftì alh beni dcll'ani- 
181 183 rro, ne del corpo Decitemi. 17 
Cini, fimigliaraal corpo humano. Coniefc piiuatc nafeono folamcn 
84 te dairorTcfadell'honorc. 17 
Cittadi.ondc habbiano hauuro piT Contra la patria , da male legei i;o- 
cipio 7 uernaia , non fi dee vfar uiolen- 
ccn inique leggi gour mate , ia 1 97 
non meritano nome di Cit- Contraditrioni del PoiTcuino,& al- 
ti. 198 tri Ducllifti. *3f 
Cirttiino,c caualierc come diffcii- Cótten ft d'armi tri pruiati,da che 
lcano. 195 offefa nafeono . 16 
Cittadino d'ottima Republica , e Corbua,& Orfua. i6"4 
fuo officio. 101 Conolano perche follcuafle iVoU 
Cittadino d'ottima Republica, & fei contra la patria. 1 1* 
haomo vitaiolo io che d fTc Corocotra,famofoladrone,pcrchc 
tenti. iov non folamcn te perdonatola ar- 
che debba fare eflendo ofR fo nchito da Augufto, 1 49 
%oj Corrutcìonc d'vna Republica on- 
è membro della fua Republi- denafea. *77 
ca. 176 Coruo,perchc di b : àcho trammu- 
Ciuile,c fociabiIe,difTcrifcono.777 tato in negro da Apollo. 1 1 1.\ 13 
Clemenza di Giulio Cefaie» 103 Cofe naturali,feraprc, & in ogni lo 
Cognitione, concetto, & opinione, co fono della raedefima maniera* 

in chcdiffcrifcano. ai 106 
Comodi, che dalla pace nafcono.10 Coftumi ifteflì , perche in rna prò- 
Compagni d'VlilTc come transfer- uinc a buoni ,m altra mali. 104 
mati in porci. 50 de' Lacedemoni 1 . ifi 
Comparationc degli honori,cógli Craflo .uconciliandofi con Cicero- 
beni. 3-6 nc.volle cenar co > cifolui . \g6 
Concetto,chccofa fia. 1 1 Cnfanta oche lodato da Cyro. 240 
cognitione. & opinione come Crifpino sfidato da Ba*.io 141 
differì fcanoi 11 Cura fcambieuolc , nccclTaria alla 
Concordia , è naturale ttà gli huo- cófcruatioue del bene comune. 7 
mini, quanto fodabili. 7 Cu«atij,& Horaf jcucrreggiarono 
ConcupifcibiIc,& itale bile fàcul- per la falute pnblica.- 1*4 
radi, perche dateci dalla natura. Curtio fi precepitò nella voragine. 
41 171 
Confcienta propria ha fona per > 

mille teftimoni. 181 -|->^Anni,tra fudd.ti, onde IpeiTo 

Confcruatione^pria^ noftroprin 1 dcrimno. ^7l 

cipalc intento. 144 Dar la fede al nimico, per in- 

Contcmplatiua ,& attiua felicita, gannarlo.é cofabrfi ncuole. 36* 

15 Dccij s'orTctfcioalla mone per la 

tra fc comparate . *3 patria. *7i 

De- 
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Demetrio nellaflcdio di Rodi hcb 
1'.: in henor *nu pittura di Bac- 
co latta da Protogcn e. n 
Demetrio fdeguato , che i Lacede- 
moni] gli màdaileio fa folo tm- 
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no li i i iafjriori ne! duello. 



D . fct t i na t u r ali , p .rch c non ap* 
poi ii»o v t ;ogna. é • 

D.fwtti eft tai , ò dclvcorpo, non 
pregiudicano Ow'bcui dell'ani- 
mo» 6 x 
uardi nulla il f ero : oaouato, D rLrcnza tra pace, e tranquillità, 
non efler conofciuto. 113 t 
Deponere gli anelli, e gli ornimeli DifF-rrnrr piinar^ , come pofl*.;»o 
ti de caualli, phc figoificl'.ì'c ap- t, otr*-4i fra Principi . 



bafctadoie . 



113 



Democrito nrTcrmaua , non fi rro 



predo a'RoinaJii • 
Detto di TUvoioro 
Pindaro . 
— Leonida. 



il? 
té 

M 



D .'Fcrcnzc come fi rimettano in 
ài) Principe. 187 
D facoltà del conofecre lecofe , 
■ d'onde salci . 181 



Harorc. 



£ — D.iTìait'.ortc communc a tutte le 



Ac 



(peci di pac 1 



pioiu , 
bilie. 



-1-3 — D ir l i rione dciL p^c . 



Gm!io Ce far». 
PI' 1 1 .1 1 1 rii ■ — 



4*- 



dà 



i;».:>é>. 



I 1 



-14- 



di Lord 



of f. la. 



a p ai 



icoi a re 



Sonare. 



Lc ntulo. 



2+ 



ri onorr» 



T hrodoh o 



ho no r e attiu o . 



1 1 j. 



7*- 



Al cUan dio Migno . 3 4- «3 J" — di sho..o e. 



A nt fl l icu t 



» nn \pjrr^nn 



HVJ- 



ilU. 



f n Fanciullo Spartano 
A rift o tclc . » 1 7 



Eu ripide 



%6i 



rcica. 
mentita . 



duello 



157 

1 f f . 156 1 ;7 



-D feuc iom di p a c: , r i prcfc « 



Ho ratio 



±Sl — Dignit à dell'huomo . 



PUronc. 



144 i 4 5«* ^ 3 



4^- 



Fi l i ppoKc di Ma c edonia 



Dio^rnr. 



De multa enei 
Catone 



4^ 



T heopompO i 



Fil em o n e. 



p cmir.im, Ai Pronte fchcr/ii 

to. 

Li fandro, 



-D.moftratioiìf , r f] r . m. 7n perdi- 
- fendrrfì nrllc contempi icmc » 

" LZ 

-Dio piimi ci amrnr»-: , mafiì ma- 
m ente, che fi a. ip 
3°4 Dio aiuta gl'ingiuriati . come fe 
-3— * — intenda* 160 
— Dio è la ifteflaperfetrione. 1.7 4 
-Diochtano, c Maflìmiano, che 
ordinaflcrone'caiì dubhij. 194 



4** 



ChatUao^ 



-D.omede,5c Hettcre,che ho. - or le 
-&9 — guiuero. 1 & 



4^ 



-Difccpolo , e maeftro non poflono 

Detti di C ic erone . 3t <. m — t ra for combattere . t J 

Difend erti, è c ola natur a le . — H*— Difco dia d nonore tra priuati , é 
P re nd i to ri d e ll a f cr i t àj (ftMof* eguali aoua \ fermiti dell'animo j 
Difcor- 
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Difco -cT.i,n d:funione,che fia. 13 
di qua i danni ca?>iouc.i 1 1 z 
ha diuerfc fpeci . 14 
particolare. 14 
nata per cagione d'honore , è 
maggiore d'ogu al era. 317 
D.fc >rd.e cìu l ,pcinicioufsime* 
1 

c ulli, più dannofc,che!e tfter 
ne. 1 
come fi rimuouano» 514 
tia capitan: , quanto danno ar 
reclino allcrcpublichc.3 17 
populan,e ciu li ; comc fi polla 
no torte Y<a. 3 1 7 

Di fdiifi.&corrci'g ufi dell'crrcr -, 
e cofa lodetiolc . 191 
Dishonorc,pcrche fi fugge. 49 
onde caufato. 1 8 

non può tflerc , tta chi non è 
propornonc.o «.qualità. 77 
che cofa fì:>. 1 5 

Disbonori , comcpofTano ciderc 
tr,i fupctiori,& intcriori. 91 
Disonorare altrui , qjando , & à 
chi permeilo. é$ 
Difparcri ocili moltitudine , onde 
lìcaufi o 99 
Difpccrofo nella cóucrfatonc, chi 
Ga. 301 
Difpiace a' fan : j, ciò che t la foi- 
ba piace. 154 
DiQ>regio,èdi tte maniere, ilo 
Ditu bbidirc al Principe , è rn ribcl 
late. ilo 
D, l'ubbidire si Principe, &: alla pa- 
tria^ vn diltruggct il timo 179 
Difunione,quàti danni patronfea. 

14 

Ciuccamente confiderà le ingiu- 
rie il l'rinopc.c '1 priuato. 15 6 
Diuifione de* beni dell 'hu omo. ir 
DiuifionedclìVonorc. ix 
Diuilioned II orKfa. 154 
Dmifione d'Italia quanti malian. 

ticamente pattonfse. zaf 
Doloù» e piaccxi/trmiaapo nel co 
^1 41 
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Donatore , più chel dono hauerfl 

aconfidcrare. Ci 31 
Donne, per legge di natura , fogo 
getreagli huomini* 7 
quando degne di caftigo. 78 
grauidc bramano c bi,qua 
li fubiro abhortifcono. é< 
Mii< li l-, come lunate da pazza 
infermità. 317 
Due cagioni d'honorc. 1 9 

Due couditioni li ricercano ncil' 
honore. 5 8 

Due per [ione eguali in forze &c* è 
quali Ipoflìbilerirtuouarfi .zoo 
Due eguali in ogni parte per com« 
batrerc,giamai nò li troueranno. 

Ducilo ciotta incena. 88 
Duello entra n luogo di tortura. 

Dui-llo(fecondo alcuni] tra Enea, e 
Diomede. 
rìcttorc,& Aiace* 
Paris, e Menelao, in Troia. 
Enea, e Turno in Italia* 
Hcrad di e trecento Spartani. 
Valerio Cornino, T. Manlio,* 

lran2.fi. 
Horanj.c Cunatiji 
Hcheno Re deTcgeatijflcHilo 
Eihcocle.e Polinice* 
Mclanto con X intho. 
Diofippo e Corrago . 
. Co bua,& Oifua * 116 
tredici Italiani , & air: erranti 
Franceli nel regno di Napoli. 

due per parte de'mmicincJ 

lo ali. dio di Firenze* 
Antonio Marta Rofsi, & Gior 
gio Sonnibergo nelle guerre 

fra Vcnctiani e Tedcfchi. 
tre Italiani, e ire Spagnuolt 

(btto Padoa. 
quartro Fr^ncefi , Se altrettanti 

Italiani fotto Verona . 

11 1 

finlponde. 11 4 

Duello (.fccudo alcuni; è approdato 

dall'- 
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dall'vfo. iti. fi ri fp» it6 Ducilo difnnito da' Leggi/ti. Z4f 
Daelloappi_otntodallauccorc.nl non fi facon la propria virtù. 



fi nfponde. zz8 
approuato dalla ragione* 21 U 
lirifponde 228 
trattato da huoraini letterati. 

2 1 1 . fi nfponde • 229 
che lignifichi. z\6 
ha due fini. 117 
quando fia proua di verna . 

2 16.224. 
non è inuentione d'Italiani ■ 
217 

in chctépoaromciToper leg- 
gì nel regno di Napoli 2 17 

non edere inuentione dc'Fra 
cefi , come fcriue Agatio . 
218 

cflcre inuentione dc'Longo- 
bardi,pcr tre ragioni «119 

riprouatoda Lutiprandoii 19 
222 

r formato da'Longobardi , Se 
dopo loro crcfciuto a mag- 
gior ferità. 113 
come introdotto iu Italia.! 13 
ond'hauclTe giunfdittiorC fo 
pra le querele dcU'honore. 

riformato dalle Fiumane, e di 
uinc leggi. 128 
non c battaglia ne honelta,ne 
viuuofa* 230 
che co fa fu. 230 
non ^conucneuolepcrrorrc- 
fo,nc p l'ofFcnduore . 230 
non è giù fio roezo per prouar 
cole dubbie . 23 z 

non arreca honorc ne all'offe 
fo, ne all'offènditele. 233 
non fi conuicnc ad huomo da 
bene. 238 
non conuiene a foldato , ne a 
caualiere . 240 



245.246 
non è proua della virtù, o ve- 
rità. 247. iofino. 250 
nm cgiudicio criminale, con 
tro Leggifti. 251 
non è caftigOjde vendetta del 
nimico* 252 
non è clrgibilc per fc , ne per 
accidente. 254.25 e 

éattocartiuo.diftruggitor del 
la virtù « 254 
perche vano,edarifutare,2 5 4 
dannofo ad ogni forte di rep. 

255.260 
contrarto alle leggi. 255 
non e nonetto per la parte de' 
giudici. 256* 
pregiudica all*auttorità del 
Principe. 256 
di quanti mali cagione. 260* 

191 • * 
non è rimedio per leuarc le 

guerre ciuili . 260 

non può render l'honorc.264 
e ingiufto, e vanoi 270 

non conofetuto da'Pcrfi ,ne 
da'Carthagincli , ne da'Ro- 
mani. 271 

non gli danno buona forma 
di giuditio 1 Lcggifrt . 292 

riprouato per tutte le circo - 
ftanze. 2911292 

nou conuiene ad huomo for- 
te. 291 

non fi può far del pari. 292 

àchi appartenga regolarlo . 
292 

none atto di fortezza. 292 
non è ptuoua della verità 4 
292 

intrudono dal confentimen- 
tode'Principi. 312 



molto locano dagli ordini dei Duelli antichi & moderni . 210 
Ja milma Romana. 242 Duelli amichi , diuerfi in fpecie 

(pregiato da Tcdcfchi,Suizzc da 'moderni. 22I 

ri, & da Turchi. 241 

Ibria- 
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EBriacchezza , ignoranza &c* Ce ~TJ Abio Ma (lìmo a eco faro di ira* 
meritino lcuià,pcrdouo,e pa Jj dimento da Metello Tribuno 
ce. 189 deila plebe. -7 
Ecclefiaftico ftato doacriacflcrc à Fabio foffrì Minutio elVergli fatto 
rutti gli altri ellempi«i 315 eguale « 171 
Effetti delle difcordie « 1 Fabntio lodato , non acennfentcn- 
ErTttti dcll'honorc . 3 z do al tradimento córra Pirro, 3 6 
Efori perche condannammo Serali- Fallita nel pailarc.di quante manie 
da. zìi re. 156.157 
Elefante , par che adori la nafecntc Fanciulli, perche defidcrinooggee- 
Luna . 18 ro bello, che non conofeono. 18 
Elcmcnti par che tra loro fi hono- Far difpctto,c fpecie digiuna. 1 1 1 
rino, cedendo il meno ai più de- Farto notabile di Scipione . 3 8 
guo. 18 Fatto notabile d'un paggio d'Alcf- 
Elctctone dell'armi a chi tocchi . fandro . 313 
z 5 1 Fatti , e pcrcolfc , quando offenda- 
Empcdocle dichiarato. 5 no. 18 
Empedocle po eneamente crat:ò di Fatti, fooo Tempre prima 'ellcpa- 
Filofofia . 5 iole nella noilra inteucione. 13 7 
Encomio , è del felice ; la lode del Famoni popolari onde nafeano , Se 
uirtuofo. 138 di quanti danni fiano caufa 314 
Enea perche introdotto da Virg.nel Fauorc,e graria,che fia. 5 6 
a. irato coatta Hclena. 79 Fault > ribattuto . 190 
Enea perche ucciderne Turno, a 16 Fede e cofa fanti ilìma. 197 
Epcneto affermala cagione di tut- Fede Chnftiana nelle maggiori uio 
te le ingiurie, cflcrc gli huomini leuze de i Tiranni fetnpre più 
bugiardi. ilo glortofaè riforra. Z43 
Eqmuocatione nelle uoci ,oudc prò Felicita humana come fi acqui fti , e 
ceda . 4 1 conti rui . 1 1 
Errori di alcuni , che fcriuono del degna de 1 primi honori . 43 
Duello circa l'cqualità, o inequa e proprio bene dell'huomo . 
lui. xoz 44 
Errori del uolgo in materia di ho- at;iua,oue fi debba porre. 44 
nore . 105 che cofa <ìa. 4f 
Eflcmpi del falfo , &ucro honorc : in che di ti cri fca da! bene par- 
se della ucia,& fai fa ucrgogna. ti culaie. 46 
68 comparata all'armonia muli 
Elici e Iodato da un cattiuo,c il me ficaie . 46 
defimo , che clTcr biafimato da perche manco conosciuta dcl- 
un uirtuofo. zoo l'honore. 50 
E(rimarc,&honorarelecofe,perfc Ferire a molti hanno cagionato glo 
buone,?* cónaturalc all'hoomo 18 ria. 1 3 f 
Eftrcma ingiuria,qual fin. 146 Fernando il Catholico , chiamò a 
Etnici, e Politica, che Hui riabbia- barratila (ingoiare il Redi Por- 
no. 1 z logal.lo. a 1 1 
Bfc/*f*« cioè, cudoxia,gloria, ò b »• Fernando Vafquio, confutato, xjé 
uu opinione, che fignifùh; in A- Figliuolo e pa ire non pollònocon- 
nitocclc, sz tendere ìuficmr d'uouoie . 81 

Fi- 
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Figliuolo, e padre fono una cofa ^ Abrino Fonduto , tiranno di 

• ftefla. C 86 V T Cr,mona - 3* 

Filippo padre d*AiclTandro,pcrche Gakazzo Sfbiza,perche tccì 

uccifodaPaufania. ijjjio' 10 da Gie. Andrea da Lampogna- 

F ilippo Bello Re di Francia,ammcf do. :j1 

fé paleggi il duello. 11711! Geli o nferifee tre fpcric di pene . 

Filofofociuilc , & morale , douerfi 141 

prepone al Capirano,al L-gifta, Gelone , ricrafTc i Carrhagincfi dal 
& al Configlielo . 43 f scaricare huomim . nf 
Fiiofofochi meriti nome di talc.4o Generale di Santa Cluefa deue con 
Filoforo come debba procedere in nuoue leggi d honorc cftirpare 
materie di duello. 191 l 'abufo. 31* 
Filofofi antichi da che moflì a feri- Geometrica proporrione, in 
uere tanti piecetti politici. 1 G o Iacoroo Tnuultio 94 
Fine della pace priiuta. 1 1 Giouc tictò a Venere le cofe della 
del ucrofoldaro, guerra, in Homero. 79 
nonetto, non fi dee procurare Giudice fupremo £ il Principe , ci 
per mezi illeciti» 16 mas;iftrato più degno . 13 a 
da cht ripofto ne ibenidel Giudmo dellecofc d'ho no re s'ap» 
corpo, od titnrni, 82 pai tiene al Principe ila 
dell'autore in quello trattato Guho Ccfare di grand autorità fra 
no faldati . 47 
della Retorica che fia. 111 Giuramento de* giouani Atheniefi 
dell'off-: fo,cL e combattei e di nella guerra, iti 
allo, che nella pace u uol'ef Giuramelo di quanto pelo futTe tra 
lerefodisfat'o,èdiucrfo.i37 gli antichi. 194 
de 11 'offe fo qua 1 deeeifere.14? G u (tùia Platonica . • 
propoiìoci come da altri ci uc Giuftiriadftnbutiuadel fuperiore, 
ga impedito . 304 edeirinfcriore,n6 c rurt'una. 5 f 
Fin! degli habiti . 15 Giuftitia,opera in due maniere. in 
Fini del duello fono due. 117 Gioì il de* faldati, in che cofa Ha ri- 
Finalecagione f chcmuoueadhoiio pollai I 
re,ondc nafea » 54 Gloria no è effetto dell'honore za 
Flaminio Nobij^lodato . zi Gloria, ed honore, iJììnvgliatiaua. 
Flauto, huomo di forte badi ili ma , pori, & alla pioggia circolarmene 
inalzato alla P< etura . 113 tei za 
Forma nnmerfale per far pace nelle Gloria fono due (limoli porentiflì- 
offcfc.nellc quali le parti concor mi. Z14 
daoo. 178 Gotifredo coronato Re di Gierufa- 
F mezza mirabile dc'roartyri. 143 lemme da lui liberata* 6p 
Foltezza che fine habbia piopofto . Goucrn* giufti tre,à quali fi c6tra« 
147 pongono altrettanti ingiuria po' 
Forza mediatalo immediata* 16*9 Goucrm ciuiii legnimi, di crema- 
Forza quando fi adoperi . 159 niere. #7 
Fiviuccfco I. c Carlo V.li disfidato- Gouerni diuerfi onde nafeano. 97 
1.0. zìi Gouerni ciuiltingiuJti» di tre forti. 
Frontone, Re d.' Danjj,quanto Iti-' 97 
malìe il duello * zìi Gladi delle paci* 

Cra 
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Gradi de gli honori trà Romani. 41 
Gradi dell'orafe. X54»M5- 
Gratta, e rau ore, cric Ha. 56 
Guerra è oppofta alla pace* 1 3 . 
Guerra è indirizzata alla pace, & 

come. 1 3 . 

Guerra vmucr (ale, quando fiagi- 

ufta. 158. 
Guerreggiare per fola gloria , non 

clodeuole. -59. 
Guerreggia noo per feruigio publi- 
co ralorofameute , li ricupera 1' 

honor perduto. 19! 

H Abiti contemplarmi, ateiui,e 
fattiuuloro fim,& cótraxi Ll| 
Hcrcolc , e Thcfco a che line 
fot cent 1 a (l'ero à tante Tprcfe. 1 s 9 
Hcttore defìdera lode da haomo 
lodato. 38 
temendo b alìmo da'Troiani fi 
fpinfe conerà d'Achille 214 
& Diomede, clic honorc fegu di- 
ro. 16 x 
Hipcrbolo punito con l'oltracif- 
mo 63 
Homero dichiarato. 78 
Homicidrj , commetti per propria 
difcta , fono dalle leggi tol ciati. 

139 

Homicidi di fc ftefli , perche infa- 
maci dalie leggi» 256 
Honefto,cjgioiiedcli'honore. n 
Honciìo, & nonorabilc, concorrc- 
00 nell'i fteflb foggctto.Sc in che 
difrciifcano. 37 
Honorc àchi fi deue, ao 
Honorc vcro,checofafia. ai 
Honore,c gloria, fomigliati à i va- 
pori ,e pioggia circolari. 2 z 
Honore diuino^irTeréciffimodal 
l'humano. zz 
primo.evcro (che è il facrin- 
ciojfi dà a Dio, zz 
attiuo, & honorc contempla- 
riuo. 16" 
attiuo, e fuggetto di quclVo- 
fera* ?• 
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Honorc r vno Iti mo'o grande a fcr 

opere gloriofe^ 30 
à che fine ritrouato. 3 l 
attmo, perche introdotto. 3 r 
atuuo.c il più degnoi 3* 
in che polio, fecondo Plato- 
ne. 54 
dcu'cflci'cgualcal merito 37 
procedete da perfonc Yirtuo- 
fc,& timorate. 37 
princp^tllimo, quale ila. 38 
▼ltimo,quale. 39 
perche finto figliuolo delia 
Vittoria* 39 
q * 1:0 fi polla defidcrare. 48 
deli Jerato da 'buoni, e cattiti i, 
fono diuc 1(1 fini. 48 
ccm fi a nell'honorante , & 

ncll'honorato. 53 54 
dato dal maggiore al minore 
& all'incontro, in che difTc 
rifeano. 5f 
q :an '0 veramente fi perda, 
fece odo Più tare ho. 58 
come pofla eficre dato , e tol- 
to. 59 
prefo per la bontà , non può 
cflcrci tolto. 59 
▼ero , non può ìiceuere offe- 

fa. f9 
falfo , & apparente onde 
nafta* 64 
fatto dal volgo, quando, & 
perche falfo,& apparente. 64 
volgare, per fc aflìmigliato al 
zero. 64*64 
falfo l òc J itrefpccii é% 
dato al v olgo ,é falfo. 6? 
falfo, come gioui a! virruc** 
fo , & la ralla vergogna gli 
noccia. 67 
▼ ero,& honorc falfo con cf- 
fempi dichiarato, c g 69 
come s'offenda , per fe , o per 
accidente* 7^77 
&. bonetto, douerfi ant por 
re al padre , come s'inten- 
da. 8* 



i 
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H 3 note da chi porta in ogni bene collocati in perfbne indegne, 
Scia ogni fato cflcre grauamen quali. ^v 
te off fo . ioo de'bcni edemi , com $ offen- 
di I virruofo, fc poto efler of- dano,per fc, e pei accidcn- 
^ fcfo. U9 te . 76 
e poo premio alla virtù. 13 8 Honorarc non fi può cofa non co- 
& gloriarono due ftimoligra nofcuua. x% 

d . 114 Honorare,fignificaattionc : eiTere 

Svergogna , infiammano gli honorato,paf$ionc. 5$ 

huornini coraggiofi àmani Horatij & Curiati} contrattarono 

fello periglio. *i 4 perla falutc publica . 164 

non obl'ga veruno à vendi- Horatto Col conerà Tofcana tutta. 

card con la propria forza , 27 1 . 

ne a caftigar il neraico.i) 2 Horatiopoeta,dichiaratoi 271 

«5 fi racquieta co'l duello. 260 Hortcnfio (cannato da M. Antonio 

vero, &nonorcfalfo,chcfia. alla fcpoltuia di Caio fuofratel- 

lo. xxj 

ilfottoponcà leggi humane. Huomo, come habbia diuerfi fini. 

171 101 

& huomo honoraro, non efse- da bcne.chi fia . 23! 

re fottopofto a legge hu- e ornato della ragione, cornei 

mana.come s'intenda* 271 brutti animali d'armi in- 
proprio non douerfi dare al- ftrutti. 2*0 

trui : come s'intenda. 17 j è nato fociabiie. 177 

non è fottopofto à legge hu- è animale mutabile. 303 

roana, come s'intenda 272 Huomini.che prepofeto ilbenepu 

figmfica huomo honoraro; co blico al priuato inurcffe.27 1 

me virtù, virtuofo . 171 di peruerticoftumi , più torto 

fi pofr pone all'anima. 174 beine, fotco figura h urna- 
come hod fi perda. 296,1*7 na« 2o< 
perduto come fixecupcn 196* I Beri, con che fegni honoraflero i 
▼ero, non può fcpatarfi dal- * valorofi. 41 

l'ho n etto . 298 Ignoranza oppoftaa'beni eterni. it 

vero,dcuerfi Tempre antepor- di due l'orti • 108 

ic.ilf.ill"). zq8 Imperadori,Re,& Principi, quali 

f il(o,c cagione di rilTe. 307 (mediante duello ) dcterminaro 

Ho no ri ,aJ tri diurni; altri humaui. 00 decidere le lorqueftioni. 211 

21 j Romani , denuano , & fci ua- 

maggiori, e minori, viari dai no il titolo di clcmcntifsi. 

Romani nelle vittorie, per- midaCcfjrc. xo% 

che* }7 Imperio Romano òde minatoci 44. 

primi , alla felicità fi deuouo. Imperfcittoni, e vitu altrui , come 

40* lì cuoprano. ' 30$ 

fono minori delle cofe hono- Inclinano ìc ad honorarc, è natura 

rate. 4L le; rhonore,^ accidente. 42 

comparati co *bcni 43 Incoltanza de' Siracufani , Terfo 

non fono il bcac dcU'huo- Dione; c degli Athcjttcfi uerfo 

«10. 44 Dcmctiio, 6f 

Iucon- 
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Inconueni nti. ch'apporta il ducilo. 

Inconucmcnti del non Tbbidirei 
fiui dm al Principe,*: alla pacrit. 
%79 

Inegualità nc'bcni elìcmi, nó può 
caafarc contratto. S0.81 

Infami perche cfclafi dal duello. 
131.131 

Io felice, & medico è,chiunque non 
Là amici. il 
Inferiori danno premij a fuoi fupe- 
riori . 5 6 

Infv rmità nuoue, richieggono duo 
ui rimedi]. I 
Infortunio^ errore, in che differi- 
fcano. 109 
Ingannare il nimico , è cofabiafi- 
rncuole. 36* 
Ingiuria , che fia. 1 10. 131.133 
Ingiuiic, di quante forti. 111 
lngiunatore, mentirò, fc pofl'a ricc- 
ucre fodisfattionc dcll'auer 
fario . 190 
non ritiene l'honorc dell'in- 
giuriato . 104 
perde il proprio honorc 1 104 
latcntiooe dell'autore in quello 
trattato ,qual fia. 14 
dcll'offcud torc, altera le offe 
fe. 107 
lauoluntaria attione,qualc fia. 108 
ira, e cole della fortezza . 144 
ci arreca piacere, e dolcezza, 
perche data a gli animali 

fecondo Homero. 144 
^ che dal a natura data all'Imo 
ino. 13 8 

peiruthationegraaifsima.j 10 
Iracondo nou è molto da vn pazzo 
difsimile. 310 
Irafcibilc t c cócupifcibile facoltadi 
perche dateci aalla natura. 49 
Irafcibi le potenza, quanto po(Ta e- 
ftendcru . 138 
Ironia, quando ingiurio fj. 113 
Irouico parlare di Sue. aie offende- 
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na coloro.eoVruaJi difputaua.113 
Iuftmo tolfc a Narfcic il goucrno 
d'Italia « in 

T Accdemonii mandarono rn fo- 
lo ambafeiadorc à Demetrio. 

Legge naturale. 6 
Legge dc'condannatiallebcftic.if 
Jr di Thcodofio Impcr.contra 
fuoi detrattori . 9 r 

delTalione, 143 
dc'Spartani. 104 
de i Re de' Egitto. 17 f 

di Solone, lopra le ingiurie . 

Leggi,pcichc da'Pnncipi introdot. 
te. 189 
de 'Longobardi . 1 1 1 

del duello, da muno denno ef 
ferfeguite. x6\ 
communi naturali . 17* 
diZaleuco. 311, 
&inftiruti feucri de'Laccdc- 
monij. 313 
di Solone a gli Arhrnicfi» 314 
de'Dortani con ra T ra. 314 
Leg (latori , obligarono 1 popoli ad 
honorare i rirruofi. 30.3 1 
Leggila che debba fare nelle mate 
riede'duellit 193 
Leggiftì, approuatori de! dueIlo,di 
quanti danni cagione . 219 
Lcggifti, come diffimfcano il duel- 
lo . 244 
Lcggifti , non danno buona forma 
di giudico al ducilo. 291 
Lentulo fputò in Tifo à Catone. 
309. 

Leone 1 1 I.Papa honorò con cito 
lo d'Impera dure Carlo Magno , 
& perche* 69 

Leonida, rifolùtodi morire per la 
patrio* 3 5 

Letterati , fc fianoobligati a duel- 
lo. 237 

Lcuarc alla virtù Phonore, è prò» 
prio tu torre la Tir ù da 1 
b 1 gioua* 
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giouani. § :1 

libro dell'honore,deI Poflluino, 
anzi del Vcfccuo di Cafcna .altra 
mente il M;;a<jdoIa. 2021 
Libro prefente , peTchcinritul.no: 
Del ridurre à |>acc le inimici- 
tic priuatc. ix 



O L 

gente. 



lT9.211.nf, 



MAccdoni ,/imili à Romani , 
ne gli ordini militari 241 
Maefìà, come Dafca dall'ho- 
nore, Adalianuercnza . Ouidio 
ne'Faiìi. ^ 



fcordic^cofa dcgna^glonofa.i infiemed'honoYe compare 84 

Lcurgo eome fi vcnd.cafle da chi Magnato , corner oda rendere ? 

g.iTìauea chiaro vn occh o zo 5 hòroretoìto. ? [ 6 \ 

Lilandro, esecrare, d.fp.eguton Magnati ,non poflbno dapriuatt 

delle. ngiu r e. , 77 cmad.ni eflerisfidar,. P £ 

L.fimacho, amato dal fuo cane Hit Magnanimità di Socrate fi dee ' 



cano. 

Lodar Ce (ietto, perche fia cofa ra- 
na^ pazza* j * 

Lodtuolc cofa e liberare i corpi dal 
male. j 

Longobardi,autori del duello, per 
tre ragion i» 210 
quando llclVcro in Panon zia 
condcnnauauo il vinto in 
ifleccato. it 0 
con che armi cflerciraflcro 
il duello* 1x1 
géte bai bara.e crudclc.2 2 1 

Lucrezia come acconfeniiflca Tar 
quimo. i| 0 

Luoco d'Empedocle* j 

Aratotele. 20.22. 15. 16*174 

62.6$ 



Cicerone. 

Plafone* 

Ouidio* 

Boccaccio. 

Senofonte* 

Salultio* 



ao.68. 197 298. 

54 173 
39 
39 
«8 
61 

Homcfo.78.391 31$ 216.227 
Virgilio. 79**17 



j an« 

upcrre,«a I et t. -rat.: tra l'oldari 
quella d'Alcibiade. 177* 

Marcello accasò Capito] no 10*1 
Al 3 i 4 . r y * 

.Antonio afpetiò il Triumuirato 

per vcndicaifi J, M.Tullio 
118. 

nelle frfle Lupercali p ad»i 
Jationc hoov rò Ccfsrc < 8 
M. Acjulio, aflbJuro ingiudicio, 
feoprendo le cicalici. i*<* 
M* EuuJio Scaoro , co» la fola fua 
ripuratione fidif.fc comraVario 
*94 

M.Marcello nella prefa di Siracufa 
honorò Archimede. 21 
?iuo e morto da Annibale ri- 
uerenrato 2l 
perche coogiungefle il te- 
pio del l'Honore con quello 
della Virili 



*9 



Aulo Gellio* 

Ho ratio. 
Tito Li a io. 
Tcrentio. 
Euripide. 
Lodouico Arioftoi 



142 

*73 
»77 
276 
297 
302 



M* Metello Qijclroregiuilamcn te 
da'Ccnfori d'infamia notato. 70 
Marco Polo Vencriano dcfcuue il 
regno del Malabar. Xl j 
Martiri Chriiìiani di quanta con- 
ftanza e fermezza* %^ 
MalTa,e Sullo con tradicono alleo. 

pimoni 10 fauore del duello, ti % 
Malia vuole, efl'er lecito riuolgcre 
l'ira contta il Principe, che non 
caftiga l'ingiuriatole. 29 c. Ieri* 



tutiprando Longobardo afferma, pronatori, 
il ducilo cilcrc vfanza della fua Maiììmiano, c Dioclctiano.chc or, 

dioaf« 
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dinafT-ronc'caG dubbi. 194 
Mafiimiliano Tranfiiuano , ferme 
de' Burnci , popoli dell 'citremo 
Onciite* 3 1 5 

Mede, nel curare, che ordine of- 
ferii ino. ng 

Mcdtoridto, idolo appreiTo Roma- 
ni , che fienili calìe , & lua ima- 
gtne 197 

McLaren", &rdicoIa Uroattione. 
i6x. 

M-&I10 , eoo altri errare , che folo 
accertare : eflerc UIC* fentenza» 
i6x 

M.-nenio Agri ppa riconciliò la pie 
bc compattiti). 177 
Mentita cftinr»ue ogni negatiua, & 
ogni ofFefa, oltraggio di 
parole. 1 5 5 

fecondo il PolTcuino , che 

ila» iff.i<6* 
fecondo altri. 1 5 6. e fecon- 
do l'Aurore. i<7 
di quante foni. 157 
quando ha npuJfa d'ingiu- 
ria. 161 
«doluta. 16% 
coudi lionata. 161 
particolare. 1^1 
▼ n merlale. 161 
vniucrftle. fcoklighià rif- 
pofta. 1*3.164 
motta. 163 
leghi ina, che Ci a* 164 
Ycra , non ribatte mentita . 

167.18». 
più torto e difefa , che ofFe- 
fa 168 
Mcntitedi dueforti, 1*1 
date fopia d uerfe cofe, fc poua 
nochiamarù Talide. 183 
Mentitore, che fine fi propon- 
ga *ff 
Menrirore non contrad ce fo^mc 
te alla pr pofirio <c , m i crian- 
dio al concetto 155 
Menine, che fu. 1 «; 5 .168 

Merito è quali ani ai a dtll kouo. 
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re. U 
Mczani nelle rappacificar oni,chc 
debbano fai.. 195 

Mczidcucno eflerc conformi alla 
natura della cóclufione. 151 

Mirando Ja,o Mous.di Cafcrta, lo- 
dato. 20 

Mirandola o Poifcuino ribattuto. 
1 10 115.117 149 

Mi lina Romana deue clTcre nor. 
ma , e regola a tutti li foldati. 

Militar fcicntia,e Icgale.c Politica 
tra fc comparate. 40 

Mi Tore di equalità nelli goucrni, 
don de lì piglino. 97 

Modo nciriionorarc. 36" 

Modo ertile da tenerli nel far pa- 
ce nelle ofrefe reciproche 1 84. 

Modi d: parlare, più modcrti d'al- 
cuni altri. 161 

Molti perche à diueifibcni s*appi- 
glino. 50 

Molti tudine,chc.mifura habbia or 
dinanarricnte 99 

Morire per la patria, ò repub. eco- 
fa lodeuolc 178 

Morirec vii imirortalarfì. 177 

Morte ciuilc, peggiore della natu- 
rale. 277 

Mone del Principe , partorì Ice il 
danno della republ.ca. 196 

Muli eccome mu(ìco,chc fine hab 
bia. 9 

Minio, & altri duellirti, riprouaro. 
36.89. 

MutioSccwla. 130.149. 175. i8é". 
150.16.279. 

NApolitani fegnatatamete ho- 
norarono Pompeo. 65 
Narfcte priuato da Iurtino del go- 
ucrno d'Italia. 113 
fdeguato, inuitòi Longobardi 
ad occupare Italia. 1 ix 

(pento l'Imperio de'God.i , li- 
li. ro Italia. IH 
Natura perche cosi habbia com- 
b 3 patti- 
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partiti li fuoi doni , e gra- 
ne. » 6 
Natura rana ne gl'effetti , che pro- 
duce 75 
Naturali difetti. pecche non appor- 
tino vergogna. 66 
Negare il ratto.douc uaglia perfo- 
disfatttone. ]|3 
Negatma fcrrp' ice, badante per ca- 
cci lare o:n p rolaoltr.g'iofa. 

Negl'elementi uè tranquillità, ma 
non piopriamcotc pace. 4 

Ner',c Bianchi. 261.314 

Nero.ie fece imbiancare il Tifo di 
Btitanmco.per ricoprire le mac- 
elli e del uelcno. 3'-3* 

Nerone feonofeiuro, fu mal trai ra- 
ro da Giulio Montano. 170 

Nimici communi, per benefico r i 
blico,fi pollono crTv-ndere. 299 

Nimici, come s'habbiano a vincere 
nel conuerfarc. 303 

Nimicic/a,è rna guerra tra priuati . 

N mirine onde nafeano. 29? 
Nimicitie pnuatc, hanno molte voi 

te caufato grandi rouinc • 317 
Nob Iti che (ìa . 60 
Nobiltà fe fi polla perdere per vi. 

tij. 60 
Nobile viriofo.e degenetc,non me 

nta honore. 60 
Non fi dee prometrerc quello, eh 'è 

dishonefto offerire , cpiùoiier- 

uare. 3 et 

Non far attrai quello, che per te no 

vorrciìi. 190 



/~\ Bclifco, che fignificalTcappref- 
V fogl'Iberi. 42 
Ocio con digi.ità.non clic: uera dif 

riunione della pace, $ 
Odio, come pedo più s'acquilti. 

*99. 

Offcfa,chc cofa fia. I f 
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dcllnOflore , nuoce alla fcli. 

etra. 47 
dell'honorem graui (Ti ma. 49 
fatra a parente, amico, ò à fcr- 

uitorc,chc imporri* 82. 
ne'bcni del corpo , maggiore, 

che q jc Ila ne' beai di forru* 

na. 82, 
d'i. onore , tra chi polTa cadere. 

97' 

dell'altrui honore, quando fia 
degna di con fi de rat ione • 
100 

è ftunau graue ò legg era, dai 
danno, chi- arreca. 104 

dell 'honore, è rondata nell'o- 
pinione altrui. 106 

del l'honoie, donde debba ini- 
furarli. tof 

per fencIThonore, piugfawa, 

di quella , che per accidente li 

là. !>7 

& ingiuria, che fia ,e donde na- 
fta. 12 l 

d'VltlTcal Cicople,fc fu pena, 
ò vendetta. 140 

eftrcma, richiede honore , 3c 
humiltà cftrcroa . 146 

eftrema,qual e fia 146 

di parola , come fi (cancelli. 
M4 

quale fia maggi or e,qu al min* 

re. 154 

femplice,qual fia a 154 

non fcmplice , qual debba 
dilli. 1J4 
d'aff.tto. 154 

uolontaria. 16} 
procedente da ignoranza ,ò da 

impetuofo affètto, degna 
difeufa. ic>9.i7« 

occulta, non fi può chiamar 
Tendctta,ne caftigo, mà fem- 
plicerrenrc ofrefa . il» 
maggiore • fcancella la mino* 

re. i8f 
con eguale ofFcfa douerfi com 
penlare. *9f 

OTefe 
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©fTcfc f riuate ne n t Acre imponi- 
bile ridirne àpacehonora- 
ra . i 

priuate,caufa d'infiniti dani. i 

dc'bcoi deli animo , non cau- 
fano n (le. \6 

communi a gii haemini có le 
bcltie, quali. 50*5 1 

del debole conerà '1 robu ito • 
del pouero.cótra il ricco, &c. 
come pollano offendere. 
7*. 81. 8* 

▼ane,quali 7 7 

fatte, da hi: omo à donna,arrc- 
cano vergogna all'offcndi- 
torc» 79 

de'bcni ertemi, e del colpo, co 
me po (l'ano nuocere a quel 
li dell'animo* Si 

altre uolontarie.altre inuolon* 
tane. xop 

altre giufte,altrc ingiufte. 109 
tutte fé fiano icmcdiabilu 

di quante Torti . 

pan, non ammetreno fodisfàc 
tione» 166. \t7 

Muolótarie.e per foira.icp 

de 'farti , non fono fcroprc più 
graui di quelle delle paro- 
le 134 
che rendono l'offenditore 
efeufabile , o Titupercuolc* 
17 J.I76. 

nate da pcrturbarione non na- 
turale, ne fiumana, te meri* 
tino perdono 189 

come fi pollano cui tare. 306 

con parole, ò con latri come il 
potciTcro caltigaie. 309 

•amcolari,caufano fpcilo pu- 
blico danno. 317 
Offcfo,che debba fare. 1 3 o 

come non perda l'honorc. 196 
non deue procurate il c. fri- 
go dell'ofteodttore per par- 
ticolare inrcrcilc. z<7 
unto meno deue curare l'ai 
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traggio, quanto 1 offerdiro- 
re e più federato. 19/ 
Offlnditorc nel fodisfare, rifguar- 
daduccofe. 140 
che cofa tenga di più dell'offe- 
Co. \6% 
come pefla fodisfare io uni- 
uerlale airoffcfo. io*e 
ex ( f: lo deueno rimettere 
ne'prudciiti amici ogni loro 
affetto. X9f 
di ueio foldato . 24,0 
Offendendo uno, perche aifegni la 
ragione dell'offefa . 5 
Officio d'honorato foldato. 34 
di Tciocaualiere* 240 
Oliuiero della Marca , fcrittore de' 
fatri di Filippo Duca di fior- 
gogna, air 
Oltraggiai e,chc cofa lì a. 111 
Oltraggiato, che debba fare ne'cafi 
incerti, non potcndonhauc 
re il fuo. 29 4 

Opinione, concetto, e ergnitione 
in che differirai. o . 11 
benefattiua , òbene operati- 
ua. 28 
buona, ò mala,quanto impor- 
ti. 47 
del S. Gio. lacomo Triuultio 
dichiarata. 98 
folamcnte, fc può render gra 
ut le offefe deli'honore.103 
d'alcuni Ducllilti , fc il fuddi 
to ila tenuto in c.ifo d'hono 
reobbed re al Pricpc. x6j 
in fi à 269 a oue fi nlponde. 
Opinioni contrarie orna cofa ftef- 
fa nel vulgo, onde appari f- 
cano. 99. 
diuerfeiororno alla fodisfat- 
tione del le offefe. 111 
dc'cauaglicn, quando fiano da 
f- gufarli. 279 
Oidine fcruato < all'Autore in tef- 
ferequeft j difeorfo . 4 
Ordini di repub. quanto debbano 
e ere guardati * 16 
b 4 mili- 
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militari antichi, fecondo FrÒ 
tino 281 

Orige,anima!e dell'Egitto, moftra 
di riucrirc la Canicola 18 

Offcruanza grande delle proprie 
k-ggi nella Ripubiica di Vinc- 
tu 3 t< 

O .ut ione a chi dart da Romani , a 
chi 1 trionfo |7 

Ouc fono , opoflbno inreruenire 
occufioni di d;fcordie,non è ve* 
ra pace 5 é 

Ouidio dichiarato ne* Farti. 3 9 



p 



Acc.checofa fia < 
& tranquillità, in checonuen 
gano 5 
finta, ò accidentarU § & pace 
▼era 5 
clfere rnione nel bene com- 
mune,vero j 
per libertà tranquilla , vfata 
da Tullio nelle Filippi 
che y 
nera , non è* rrj federati 6 
interna dcH'buomo , checofa 
fia 6 
uniucrfale,checofafia 13 
ciuilc,chc ; & onde habbia Aia 
origine 7 
pubhca,cv cftcrna,che S 
perfetta , prefuppone la me- 
no perfetta 8 
nat u 1 al c,prcl upponc la inter- 
na t 
ciuile, prefuppanc la natura- 
le ,8c la interna t 
naturai e .Jquufi origine di tut- 
te le altre paci t 
«1 i quanti beni (ia cagione .{io 
parcoiifce l'ami ci «a il 
cagione , eli M (omino bene lì 
polla confeguire dagli huo 
mini 11 
prcccdejall'acquiito delia fe- 
licità 11 
4a alcuni detta, tranquillità 
de gli ordini humaoi 1 1 
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Pace priuata , oggetto del prefente 
trattato it 
afiìmigliata alla fanità ; la di- 
fcordiaalla infermità 11 
da chi prima debba cflfcr chic- 
ita, ^ al l'offe nd 1 torc, ò dal- 
l'offe fo 193 
è bene diuimilìmo , e perche. 
197 

e liana, prefuppone la interna 
317 

Paci, comparate alla conditione de 
imufici,ò cantori 10 
quando (i pof&no fare in pre 
fcnza,ò in a : ma 1 14 
Pacificati , che fiano tenuti a fare, 
dopo la riunione 1 4 
Padre, e figliuolo, non poflbno es- 
tendere infieme d'honoxe. 2 < 
fono rna cofa iftcfla '6 
quando cguaii , © difcguali. 
86. 87 

Pannoma, pofiedu» da 'Longobar- 
di aia 
Parentado , come debba rifenrirti 
d'vna ingiuria. 260*261 
?arij He Putco,& altri Ducllilti ri- 
battuti x6f 
fi contradicono in molte cofe. 
28, 

parità,ond: Tenga confiderara 173 
parole, in quanto parole, non pof- 
fono offendei e 18 
ignominiofe tra mafeherati 
perche fi fprczzino 49 
fo -.il sf.it tori c,fc uengano prò 
dotte dalla virtù dcll'ingni 
riàte,o dell'ingiuriato. 118. 

.19 

fodis fattorie', fe fiano sforza- 
te,© volontarie 129130 

cquiuoche, quando Ita loto 
vfarc nelle fodiffattioni, 
180 

fono imaginl dc'noftri con- 
cetti 309 
Patria,bifognando,douerfi fa lu are 
unto con la rergogna,quàto con 

la 
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la propria morte 90 ccuoli. 30$ 

Patria, e Principe, quando no deb- Piacere della uendet t a, jond e nafea 

bario efier vbbtditi 17 j in noi 144 

pm di coi it<. (fi cara 278 Do Piciro d'Aragona.e Carlo d'Aa 

fa eroe lo ^mato da'caualli d'Achil- giò uollcro In nuccato decidere 

le 148 ìe loro controucific HI 

Paufaiia vecife Filippo padre d'A- Pigna ribattuto 1 v o 

I diandro 295 Pirro non lì pnuò del Tuo honore, 
Pedante de'falifci da Camillo con recidendo Pr arno vecchio 79 

meritato caitigo fatto punire 70 Pi fi 1 1 rato nd lì recò ad ingiuria che 
Peggio è il ùre,che patire ingiuria Trafibulo baciarle li figliola : & 
1 1 rn giouane giacefle con Tua ma 
Pena del Tallone 122 dre 103 104 
di vira , ò di robba non è b.i- Pifiitrato come rida celle 1 Tuo. co- 
fante a raffrenare 1 fuddi- pagni 3°4 
ti dalk* mmiftadi. 306 3 07 Pilone oltraggiato da Tullio alla 
del t-nhonorc , maggioiedi prefenza del Senato 4 
cune 3:2 Pithagorici,rìpre(ìda Arinotele. 
Pcnitéza ver* come fi conofea. 170 141 

P*utimcnto,c ntrattationc, nò ap- Pittaco , eltiroò , la ebbriacchezza 

porrà vergogna 191 degna di doppia pena 189 

Pentimento, e dolore dell'offela da Platone nel Gorgia dichiarato. 142 

fodisfittione 171 non volt \ configliare, fé non 

Per rn con:rano, fi conofee l'altro* ricercato ; e chi fapeua do- 

I I uergli vbbidire 201 
Per quante cagioni ragioneuoli, pa non voi fé riformare la repub, 

rc^che fi uenga aduello. 10 1. 101 d'Athenc nel male habi- 

Perche s'abbracci n«,bacino,& toc ruara 201 

chinfi la mano quei che fanno come correggefle Spcufippo 

pace 5 fuo nipote 308 

Percoli e per accid€:c,:o!gono l'ho* Platonica giufìitia 9 

nore 133 Plutarco, ne gli auuertimcti ciuili, 

Pcrcoife,quando apportino vergo- infegna , come fi debbano con- 

gna quando honore 134 cordare 1 di feordi i8f 

Perdita de gli amici cgrauiflima. Poi itica,ed Ethica,che fini babbi a 

303 no 11 

Perdonare, malli me a chi s'humi- Pompeo, come honorato da'Napo- 

lia,c atto di magnanimità 195 titani 65 

Pericle, con detto piaceuole , fprc- Popoli di Malabar , come combat- 
giòie ingiurie (àttegli da vn in- tano in ifteccato 127 
folente 92 Po(Tcuino,& altri Ducl!iiti,riprclo 

Pertinace nella conuerfationc , chi 19 11.16.52.134 145 & di có- 
li a 301 tradicc in molte cofe 281282 

PiaccuoIe,chi propiiamctc fi a 500 Poftumio.c Veturioconfoli 91 

Piace uolciza nel conuerfarc , è ri- Piemio di virili, fecódo Cicerone, 

mcvlio grande contra le difeor- quale 3 8 

die 300 Premi j delle virtù perche intro- 

Piaccuolciza fi dee v lare co'ipia- dotti 30 

Prigioni 
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Prigioni acquiftati in guerra ,fohti Rappificare gfi animi discordi , 
clfcrc vccili alle fepolture dei officio d'huorao riituolb , &: a- 
valorofi huomim . 216 mico. iq< 

Principe con che cofa , dagli altri Rappacificare due , è ?n indurli ad 
debba cfl'e.e riconofeiuto. 138 cgnalità. 196 
Principe , & il più degno magiara- Regno tia le Rcpubliche, hà il pri 
to,^ luprerao giud ee .241 molnogo. 96 
come debba decidere le dirr i "- Rcgni.COflie fi confcraino. 308 
renze dc'fuoifudditri. 241 Rifattone Chr ftiana non impedi* 
ette fia. 269 ice la fortezza . 24$ 

che debba fare nelle maicnc Rcm.fiione , fc fia mcio atto per 
dcMuclh. 293 far pace. 128 

come polla preferuare i fini- che cofa fia. 146 
dxi dalle priuate difcordiei fc debba efier vfa*a , e quan- 
306. do» 14^ 

Principi confidcrari come perfone contiene Comma humiltà , te 
priuare . 12- honore. 148 

fono luogotenenti di Dio in è di maggior lodisfattione 
terra. 152 che le parole* 148 

dati da Dio acciò che ne reg- deue efler libera. Mo- 
gano. x7|>*74 quando debba farli . 15 I 
nelle Cittadi fono fpefibeau- Rèmici fi nc'cótralti, che cola fia. 13 7 
(a di moiri abufi . 163 Renderli nello (leccato , fc meriti 
arridimi 1 rimediar ailedifcor lode. 249) 
die tra priuati. 309 Republica, che fia. 96 
dourebbono hauercura chei vltimo de'goucrni legitimi. 97 
fuddtti loro non rullerò come i.a vn corpo . 276* 
infoienti. 3 1 2 Romana perche fiorale , & perche 
Proportionc Arithmctica.eGcomc poicadeiTc. 31 + 
tuca. 112 Rcftirutionc che fia, 138 
Proprietà del rcro honore. 34 & fodufattionc , inchc dif. 
Proucrbio de 'Bai (nani. 310 ferifeano» 138 
/"^ Vai gradi d 'honore tengano i dvll'honorc, ricerca fcmplici- 
^V^cni attiui tra loro. 40 tà,e fchiettezza . 19 
Q^a. uà delle ofFcfe deirhon or e li Riconciliatione , ò nppacificatio- 
inifurano dalla opinione. 107 ne , in che difFcrilcadapacep"" 
Qi;aiità,cqi'à ira delle métitc.162 uara. 15 
Quattro coir necellàrie alla prò- Ricorrere al Principe, ò à'Magi- 
tiuttionc dcll'honore. 55 Orati in cali d'honorCjpcrcbe no 
Querele combattibili, tono di due fia difdiceuole. 262*1 *J 
forti. 131 Rimed ocontra le d feordic* 300 
D Agioni addotte in fauore del Mi Ripulfa d'ingiuria, che fia. 1J4 
*^rando a e del Mutio. 15 2. le me Ripuratioiu- benefattiua ) che. x7 
delime (i rigirtano . 137 Rifg ìardo , ò rcuclatione delle pa 
Ragioni , che fauorìfeono il duci* ci tra fc * 8-9 
io,nbattute« ij8 R lpondcrc ironicamente, quando» 
Rappacificai ione , che cofa fia. 1 » fia ingiuria . 1 1 $ 
Rappacificare» xi Rit^ccoitumi dc'Burnei. lt| 

Re- 
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Ritrattatore della calunnia non Segni dell'honore.ò dishonore, fi- 

indrgio d'honore* 191 nuli alle leggi. 10$ 

ftomaui perche fprezzalfero i pac- Segni di houorc, dcbitoadhuomi- 

li,£àtti da' Confoli co 'Sanniti 91 ni d'alto grado. 13! 

sei dimàdare i magiitrati cu- Scmiramis defideiò che Nino , Tuo 

patinano mezo ignudi , per figlio, le filile amante» 87 

inoltrare le cicattici . 135 Senocra e di uatura clcmentifsi- 

percheprohibilTero rinouare i ma. IM 

trofei de 'publici nemici. 19 5 Senofonte nel dialogo di Hicro- 

•ófirmauano la darà fede cu*! ne. 64 

giuramento per l'idolo M.' Senza fapere che co 'a fu pace , fi 

Uiofidio. 197 può in erta viucre. 10 

dedicarono rn tépio alla eie Scrafida,cóJànatodagli Efori.25 1 

menzadi Cefarei 103 Serui per naturi, chi. 7 

bandirono di Roma la Reto- Scrutilo Cip'Onc.procutò la morte 

ricada Filofofia, c la Medi- a Viriato con fua poca lode. 36 

Cina. 229 Scruiho, perche caufa inimicato al 

tome stoga Acro le nimicitic, Popolo Romano . 1 1 * 

e gate tra (e nate. 241.242 Sillogismo falfo nelle attioni , co- 

Romanzi,per lo più, fono trac meli faccia. 37 

lenimento d'ociofii 259 Signore, e fuddico non poflbno in- 

ftomper la pace quanto iìa vitupc- tic me contraffare d'honore. 88 

rcuolc. 196 Signori per natura, chi. < 

C Accrdoti, fono differenti da'Ma & capitani .quando no debba 

giurati ciuili* 137 no ciTer ybbidiri . *7f 

Saluuio dichiarato. 60 Sociabile , & ciuile , dirTcrifcono • 

5atisfarcionc,non è* vendetta . 140 277. 

nelle offlfe Y.ccndcuo!i,ò re- Socrate interrogato') rifpofc,fe ef- 

ciprochc, da chi habbia à fere cittadino di qutfto módoi'e* 

coraminciare. 18/ con la rirtù fuperò lafuama 

Schernite, ò mot reggiarc altrui , U inclinatione. 79 

quando (la fpecie d'ingiuria. 1 ti p creo ilo da tu giouine , pcr- 

Jcherzi bciìiali, nelle conuct&tio- chr non s'adiralfc . 84 

ni douerfì fuggire. 102 co ! fuo parlar ironico olF-udeua 

Jceiiola giudicaua, rn teftimonio coloro co 'quali di fputaua. 

folo aonbiitjic . 19; & Lifandro,difprcgiaton de le 
Scipione, gì uftifs imo rimuneratore ingiurie. 177 
de'lbldati. 86 ertelo .come fi Yen d.cafle.103 
in Lirctno da cor Gli riverito riputato fapientiùimo fra tue 
j> la fama del fuo valorc.64 ti 1 Greci . 114 
come honotato dai popolo Ro non ricusò la morte per bene» 
mano. é' fitio della fua patria . 261 
•fFcfc Mummio fuo collega Sodisfattionechccofafia. 138 
ovd multandolo. 113 & reftitutionc , in che differì- 
Scditioni,e difeordie nelle citràcn fcano 1 139 
denafeano. 37 317 eh : con I non: 1- abbia, lóf 
Segno di fortezza! ò di timore nel * nelle diftcfe difpari non ba- 
ie battaglie. }ii net loco. 16* 
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Sodisratrione in che calo fia alla in canrauano pu blicamenre per 

giuria tquiuaJeaic 171 leg^i ,ppric 1 fuoi errori. 204 

QCQ .llcrc eguale alla o£Fci*. Specie vii. d'honoie.qualc fia 38 

WS Specie diuerfe di difccrJia 14 

rifuuM .a al valor dcllcofTcfe Spiaceuoieiiclie conuerfauoni chi 

17 * lia joi 

nciic orf (cocca Ite 180 Sp accaci zza donde nafea 301 

rj<?lu om le, « Ol.c cifcorda:.o S; r -e,o bini Laccdcmonij, d;fcn- 

Lpaiti 179 loti dtlL pania 178 

in mentile fclinbieildli 1 8 j Sprezzare le ingiuiic degli buoni 

publica , cn li i.chu ii^.i 187 • nidi bada fortuna, e cola da ma- 

c >r li vuruofb puod lìd*ra- gnammo 9 1 9 li 

re dal e uro zoo Squadre di Metello àTrcbia come 

ftagetto di qu lì • Jibro,elIcre ma- Bcaftcnflcio l'honor gduto 196 

la '.cuolilliruo da trattar:. 1 Stato tcclclialt.doucr.'a cllcrc a tut 

Soldato foraliitrc, non n e no obli- tigli afeli cfscpio nel goucrno3ie 

gatoal Fr ncipt:,cheil fuddiio 3 f Statue Liticate per Dcirade, poi 

So « - tt vcro,chcfincd<>rbaha cer pinate in uafi di fotdid.zzc ? 

l t olì > jf Sthenonc Manici tino pTopofc la fa 

&. kggilta,in che grado fiano Iute publica ail » p mata 

41 Srilphonca Metrcfclc nlpofe^a ver 
& capitano, non pofTono con gogna cllcrc d: chi ptecaua 62. 
rr a it*ic inficine d'nonorc. Suddito,e Signore non pollano co- 
fi Ltj tendete inueme d'ho. ou. 87 8 8 
pnuat 3 , può combattere col * in calo d'honorc non clfcre 
R . manco, nu non co'I prò obi igaio 1 bbidire al Princi 
può 9f pe, le et 1 do alcuni Duelli- 
chi lia 140 Iti. 26J ribattuti : l 
& canal: ere Chriftiano, achc & Principe louorclatiui 169 
lia tenuto Z43 che cofa lia 169 
che debba fare in materia di deue anteporre l'honorem ri- 
ducilo 191 tadel Principe alla fua 17 f 
Soldar , quali, ptt elTerft ponati vii Sacro, 3c Emanuel Siuigiiano , ca- 
mente coatta Pirro, e aio (lati ualicn erranti t 24 
ciail.i R« pub. Romana notati, co- Superchicuole, chi lia 301 
u>e leene JUflero la infamia -96 Supplicio c ucndctta,m che d ff-ri 
fcle* pecche da alcuni antichi fullc Icano 14E 
adorato 19 Sulìo, e MalTa, hanno coutradetio 
Solcne t pche rralafcialTe nelle Tue alle opinioni in fauore del due U 
le^gi h p.na de 'parricidi 87 lo 30 1 
Solone , e i*r ito primo , G Enferò r-pAle deue edere il riceuere.qua- 
pazz* u faiuezza della patita 160 1 le è il dare 199 
Sorde Ilo M; tuano,valét:/Tìmo. 22 Talcte,cd Analfcgora.pcrchechia- 
Sottuhcilì.cjn lecito a'foldatt 35 mati lauij, e non prudenti 24 
Spartani come ù ucndicaficro de Tatio Sabino, perche da Lauréti vc- 
gl'ambafciado j di Scio 305 cifo -9f 
come indotti ad vbbidire a Temendo le falfa vergogna .incoi- 
lcggifcuerc 113 riamo nella vera 117 

Tercntio 
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Terentio dichiarato i 276" 
Themiftoclc trauagiiato da'Tio- 

fci di Miluadr. 9 i 

Themiftoclc come honoratodal 

popolo. 6? 
Thcodonco madò lettere àCciof 

l o per citirpan. il mal'vfo del 

L) io* Z19 
Thcoilonco rictò a' Romani l'v- 

fo dell'armi. 223 
Theodotìo Imp. in nome fuo,r de' 

figliuoli, lece vna legge conrra 

tuoi maldicenti * 91 
Thcfco , & Hcrcole.à che fine l'oc 

Centratici t> arance fatiche . 279 
Tiberio, fcaltruo nel fopraporrecic' 

mag tirati . 3 1 

Tigrane fc taglar la teda a chili 

pouò la noua della fpcditionc di 
Lucullo contia di lui . 113 
Tigre, e tua propine*. 149 
Timoleone non volte perdonare a 

Eutimo Tuo nemico. 13* 
Timore riucrentiale. 117 
Tiranni grandifsimi , non difpre- 

giarono affatto l'honoi . 31 
Tiranni ce me honorati dafuoi (ud 



OLA 

trio Faierco , lui rinentc di tirar- 
te. r i 

Trionfi/ratuejCoronc&Cjperch • ri 
tonati. 131 

Turchi, in f g iodi deuocione /er- 
to loio (ignori , fi feri Icone ^ra- 
ucnicito. 

Turno perche fi fdtgm di volc. or- 
fcUvicrD-.i ict,in Virgilio. £4 

VÀac^iFLil, quali 77 
Vallinolo o.)dc fi confi -Ieri, 
cmi luti. 
Varcno,c Pulrionc.fi »fi -Lrono a co 
battei còrrai pablicraìmic 14% 
Vbbidirc à buone 1 ggi d- quata |> 
de, e di quanta ut. iclìa. 271 
Vendetta che fia. \;$ 
nobilc.cfciurofaqual'*. i<o 
&fuppltcio, come dirTcufca- 
no. i 4 , 

dclfuo ntrrrco come conuen- 
ga penderli. i4t 
che lignifichi . 

quando honcftai 158 
&■ cali go | $ appartengono .1 
Pnocpe. 2j ff 
gene eludei ninni ;o. 304 



regio. 



diti. ^4 Vendette tranAierfali cllcrc b^rba- 

Tirannide li coutraponc allotta o rc,& irragioncuoli. gj 

Vendcur'il tradimento , con tradi- 
mento, è fu f ir fi traditore. 36* 
Vend'Cfr le ingiurie pnrncolari , è 
del Princ pt A 116 :'e priuatì.26'» 
Vendicarli e colà bcfbale* 19$ 
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Toiquatopnnì il figlinolo . 141 
Tra federati non è vera pace . 5 
Tradimento , di quanta noia de- 
gno. I47 ......... . 

Tranquillo, noce, vfatapcr pactlì- Vcnetia,fignoiii,petchc habbiatà* 

4 to durato 



co 



su 

Tranquillità^ pace in che conucn Vera, e falla vergognarne prclup- 
gcno. 5 pongano. éy 

Trattato prefeote, parte allT.ihica, Vergogna vera, che fia. < 1 . 1 9 8 

* onde nafta. fi 
di quante (orti. 6j 
hà 1 Tuoi gradi , come l'hono* 
re. 63 
fJ a & apparente di quate for 
ti. t6 
che fia» 67 
Ycra,& uergogna falfa con cf. 
icmpi dichiarata • Il 

di 



e parte alla Politica fi riduce. 11 
Tratti deppiinófi po (fono tiare, 
ctiam contra nemici » * 6 

attare deucrac co a!trui,coe tor 
Trremochccó noi litrattafle 199 
Trafcurare le differente d'honorc, 
quato fia dànofo al Principe. 3 1 % 
Tre (orti di virtaofi» 41 
Trecento ftatuc,duiizate à Ocrac- 
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iitrc fpccic,cfuoi rimedi ji 99 
Tcra.ò vergogna fai fa come fi 
dibba correggere. 199 
dell'ingiuriato do s allarga (ò 
prai parenti. 261 
Verità che cola lia 1 j7 

Vero honorc , & vera vergogna fi- 
mili in proportione. 63 
Vi li à come fi polla correggere. 206 
Virgilio, d i. lodai Poll'cuino^c di- 
chiarato. 79 
non l'è giamai mentionc di Ci 
cerone* 139 
difefo, e dichiarato. ti6 
Vinato fatto ammazzare da Scali- 
li» Cepionc. 36 
Vincitorc,cÌK poteita habbia fopra 
il uiuto . 138 
Vmù morale,m:niftra della con: 6- 
platuia 13 
come fia lioncft.i,cV honorabi- 

e meriteuole de' fecondi ho- 
nori . 40 

oggetto fo p rogna 1 1 ro amabi 
lifiimo. 48 

ci apre la ftrada a' lopremi gra 
di. 48 

c commuoe mifura nello fia- 
to regio, & de gì: ottimati* 

6l honore.non obligano à co. 

fc imponibili . 249 
propria, e honefto modo di fo 
praftare a gli altri . z< 9 
Virtn morali, fondamento dell'ho- 
norc . ic>9 
Virtuofo fempre deue honorali , 
mailvitiofo non fempre deeef- 
fere d shonorato. 63 
Vittuofo^uandoorrcfb. 82 
che debba fare in compagnie 
cattine. 201 
116 può nceucrc offe fa nell'ho 
nore da altro rir tuofo. 5 9 
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come porta rieeuere ofFcCa 
ncll'hcnore da cattino . 5 f 
Virtuofi,ditrc loiti . 4» 
poitono modcOamcntr picca 
rarfi debiti honcri . 4! 
& amici, deueno procurare di 
rappacificare gli animi di» 
feordi. - i>t 

celebrati an ti cafn^r^c da fan* 
culli Romaotcon' nome di 
Re. 201 
Viriofi fcientiati , ueramente no» 
pollo no clTerc chiamati contem- 
plarmi. 24> 
Mille turò gli orecchi , pctaflìcu- 
rarfi dalle Sirene . 3 0% 

à Vn folotcftimonio, ancora che fia 
Catone, non fi può credere. 29* 
Vngheri in che feguano nelle guer 
ìe la dilcipliua antica Romana • 
242 

Vn:one fola,non eflerc definì tiona 
di pace. < 
Volgo, d'ordinario feguc falfi beni 
& falfi honort. f % 

incjuàro volgo, non merita re 
10 honore , c*5 
incouitancilsimo in ogni fua 
attiouc. 6s 
è come »n inoltro di due capi 
contrari j . 99 
l'inganna fciocca mente in ma 
teria d'houore. 204 
Volontà: ia attione , cjual fia. 107 
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OLENDO trattare de! modo dì 

comporre le paci, prima fi dichiara 
checo'a fia pace : & emendo di pili 
forti fi vede in vniuerlale quante iia- 
no , & fi manifefra, che della pace pri 
nata fi vuol ragionare,che è detta rap 
pacificatione: & perch'ellaprefuppo 
ne, che fra i rappacificati naftaradi- 
feordia & nimicitia, fi moftra che co- 
& fiala di fcordia& la prillata nimici- 
tia. Et conciofia che quelb proceda dall'orTeiad'vn benc,fi con- 
iìderano tutte le forti de* beni, de* quali è la natura humana ca- 
pace , & infiemei mali , che loro fono contrarij, & che poiTono 
offendere coloro, che cotah beni polfeggono, per vedere qua- 
le ofTefàfia delle priuate nimicirie cagione; & tenendoli com- 
munemente che quefta fia l'offefà dell'honore, fi cerei dond'e- 
gli nafea, che colà fia, & di quante fpetie. bt fi dichiara che l'ho- 
nore artiuo al prelente propofiro appartiene , & però fi elfami- 
nano le Tue cagioni , & fi confiderà la fua eiTentia , & le fue pro- 
prietà^ vedendofi ch'egli é indirizzato a! (omino beneatiiuo, 
& che per fé (te fio non e principalmente defiderabile, ma per 
Jo bene à cui è indirizzato, fi moftra , che coCi fia cotal bene, & 
come per l'offelà del fuo honore ci venga offrfo.Ht perche il ve- 
ro bene non è vniuerlalmenteconoiciuro, &perconlèguenre 
non parecheper l'honore di quello le genti portano venne di 
ordinario à contralto , fi difeorre de gli altri beni,& honori per 
li quali gli huomini fogliono conrendere, tt per vedere più a» 
perto come Thonore fi polfa offendere , & come l'huomo ven- 
ga dishonorato, & riattano le prillare nimicitie, perche il ve- 
ro, & primo honore è mifura de tutti gli altri che g ! ilono in- 
feriori, fi confiderà collisegli fia ncli'iionorance,co.ne nei/ho- 
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norato, come fi porta acquietare perdere, come pona effer 

dato& tolto, &perconfeguentefi vede, chequerte nimicitic 
nafeono dall'orTefà , che indebitamente è fatta al uero honore» 
cioè airhuomoda bene, oda quella che debitamente è ratea 
alThonor fallo, cioèa colui,che falfàmen re è honorsro,& è cat- 
ti uo, ma l'epura che corale offefàindegnamenre gli fi conuen* 
ga. Erconciofiachel\)rTefefatraingiuttamente al uirtuofo lìa 
falla vergogna, & quella che al carri uo è data lìa vera vergo- 

tna: fi eilamina quale fia la »cra , &lara!là vergogna, 6c il falfb 
onor*; 6c perche le colè più chiaramente li comprendono 
conglieflempi, fè ne adducono alcuni, per chiarire 
meglio la qualità della vera, & della falla 
vergogna, &infieme quella del 
vero» &del falfo ho- 
nore. 
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E glie cofà lodeuole, &honorata 
nelle vniuerfaJi infermi ràde'popo 
li l'affaticarti per ritrouare rimedi j 
da liberare gli infermi dal male, ÒV 
da confetture i (ani in ficurezza; 
opera certamente molto più de- 
gna^ più gloriola debbe effere to- 
rnata quella di coloro, che pongo- 
no ftudio in ccrcareil modo di hbe 
rare le communanze deglihuomi- 
ni dalle difeordie, come da quelle , che fono infermità de gli 
animiA'poflbno partorire trauagli, morte, & diftrurtion del- 
le Republiche,& de gli Imperi]. Et benché tutte le difeordie 
fiano pericolone , & peftifere ; eiTendo non dimeno più d'ogni 
altra graue,& mortale quella,che può produrre le guerre aui* 
Ji,fi debbono ragioneuolmentecon maggior diligenza cercare 
le prouifionijche à gli interni mali delle Città fono ncceilàrie, 
che quelle,ch\ille guerre efterne s'appartengono, nafcédoque 
fte à 1 confini ( per dir cosi ) & nell'eitreme parti de gli Stari,&5 
quelle nel core della Republica,fi che preftamete, & fènza fpe- 
• ranza d'alcun riparola poironocondurreall'vltimaruina. Da 
quefto rifpetto molli gli antichi Filofofì ciuiii lanciarono con 
grande un ità del mondo,& con perpetua gloria de'nomi loro 
molti precetti, cV regole atte à rimediare à i difordini , che fo- 
gliono accadere io ciafcuna forma di Republica . Ma poi che 
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in quefti uicini fecoli e auuenuto àgli animi de gli4iuomini 
il medefimo>che a'eorpi noftri ueggiamo auuenire,che alcune 
infermità,le quali non erano prima conofciure,fi fono firoper- 
te,-conuienfì per la prillata, &pcrlapublicafaluteinueftigare 
per difcacciarle,di quelle medicine , che à gli antichi non buò- 
gnarono, & à noi ueggiamo efTcre molto ncceuari*. Sono 
quefte nuoue initi mità quelle difcordie,che per cagione d'ho 
nore nafeono trai priuati,introciotte da alcuni, che imaginan- 
don* rofTefe occorrenti fra perfbnc prillare non hauereìenon 
difficililiìmi , & ouaii imponibili ri medi j per far pace honora- 
ra,cagionano ò che le brighe , ce le rifle alle uolte continuano 
eterne in famiglie honorate, con trauaglio non (blo de'parri- 
culari, ma bene fpefTo con pericolo ddlafàlute publica ; ouerd 
pazzamente fot to inganno d'honor fallò inducono gli huomt 
ni à condurli nello fteccato : onde con brutto fpettacolo è 
fpefib auuenuto,chel'unaparte,& Taltra,con danno, cVucrgo 
gnadel priuato,& del publico,è rimafa mifèramenteeftinta. 
Et ben che Ila debito diciafeuno il procurare di leuarc quefti 
difordini, nondimeno più à Principi, cVà Capitani Generali, 
che ad altra forte di pei Pone, pare che amen ga quello off! no ; 
cóuolìa che'l rimuouere le difcordie,& le brighe tra i fudditi , 
con moftrarequello,che lìjricerchi a! uero honore,apparrenga 
alla pubhca quiete , ÓV poflà inlleme apportare giouamento 
gran didimo a correggere la ini li tia de noftri tempii l'Italiana 
malIimamente:conolcendofi da quefto,'che la gloria de'fblda- 
ti è riporta nel combattere ualorofàmente contra i communi 
nimici pcrintereiTe publico, flc non con i propri) Cittadini, Se 
compagni per affetto priuato, come molti Cogliono fare. Per 
quefte cagioni adunque non lì contentando l'Eccel lenza uo- 
ftra d'affaticarti ogn'hora per leuare ne gli accidenti , che fpe£ 
(b accadono tra càiiaiieri,& fòldati,gli a bufi, & le falfè opinio- 
ni, che in materia delle paci , &dell honore fono introdotte; 
ma uolendo con la ragione ancora , ( quanto è in Tuo potere ) 
eccitare gli altri à caulinare per la medefima ftrada , ha noi u ro 
fauorirmi,co'l comandarmi, ch'io difeorra del modo del com- 
porre le paci trai priuari con fondamenti morali, & cui; li: per- 
ciochefe bene à cowli fierezze potiebbono efTere otrimi ripa- 
ri quelli della noftrafàntakgge,&i fàcri Caponi,cheIe prohi- 
bilcono, magnandoci, che'l ucro honore è polio in amare , Se 
beneficiare ancora i propri] nimici ; nondimeno poi che'l uol- 
go,appreuVI quale gii abufi hanno principalmen te luogo, e a£ 
fai meno incapace dell'humane, che delle diuine ragioni, & la 
nollra fragilità , quali nottola, non può da prima m'ita affiliare 
gli occhi nello (pi cn dorè di tanta perfettione > uoftra Eccelléza 
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con molta ragione vuole, che con fondamenti morali io pro- 
ceda in qneità materia : confiderando molto bene, chcdo- 
uendo cuere ueri,(aranno anco conformi à i dogmi ùnti , per 
non effère il nero contrario al uero; onde lì fodisrari alla pro- 
fedone di Principe prudente, & di Capitano faggio , Óc non fi 
fari cofà contrana al debiro di uero Caualiere Chriftiano. Ma 
quella imprefa quanto più dalla fu a parte è bella, &ragione- 
uole, tanto più accreftreà me la difficoltà in trattarla : concio- 
na che per (©disfare al fuogencrofò defiderio di uederturro 
quel che fi può fcorgere in quefto (oggetto , cVrall'obligo ch'io 
hodiicnurlaconogni poffibil diligenza . rmlTime in materia 
canto nobile, & degna, fi richiederebbe, ch'in ciò le tacerti vn 
eflarro trattato: laqual cola è ranto malageuole , che Ce rafTet- 
co d'vbbidirlarìon mi haucife inanimato, mi farei attenuto dal 
cominciarla;percioche le quiftioni,che in quefta materia fi có- 
liderano,fòno di loro natura incerre.nè potendo perciò cader 
(otto Icienza certa, Se determinata, riceuono diùerfe interpre- 
cationi;onde il far rilblurione della migliore, è cola malageuo- 
le, accadendo (pelfe volte in cotali foggetti probabili , clic reità 
alcuna ragione verilìmile dalla parte contraria à quello, che da 
noi c ilato accettato,**: conehiufo, la quale apporta dubbio al- 
la noitra opinione; impedimento che con difficoltà fi Iena, na- 
fcendo dalla na r ura della co(à,che fi trattajóe con pericolo fi Ia- 
(cia,porendo far parer meo vera la noftra fenrenza , de così ren- 
dere la fatica vana,& inutile. Al li quali rispetti preludendo di 
gran lunga l'aurtontà, che voftra Eccellenza ha (opra di me, cV 
quella dolcezza, eh io(ènroinfarco(à, che le fia di piacere, & 
(eruitio, mi fon uolenrieri (òttopofto 3 tanto carico . Perla 
qual co(à,quafi debole fo! dato di voftra Eccelléza , entrerò pri- 
mo de fuoi (eruitori in quefto campo, fperdndo che quando 
ben la debolezza mia non po(Ta recare quefta impreià à termi- 
ne perfetro , io fia nondimeno per dar occafione ad altre fue 
creature di (bttentrare allamedefima pruoiia,& di condurla à 
più felice fine. Etauuenga che nel particolare dicomporrele 
paci,da gli alcri,che di ciò hanno trattato , io foffi per efler po- 
co differente,* tuttauia in quellò,che à cotal materia è congion- 
to;, (arò non poco lontano da loro; percioche doueefii da vna 
parte moftrano d'iiauer intentione di dare i modi di compor- 
re le paci, cV dall'altra approuando il duello per arcione hono- 
rata, & Caualercfca , danno tamouigore alle ragioni córrane 
«Ha pace , che gli h uomini poflbno più ageuolmente difporfi à 
feguire il male , che ad abbracciar il bene ; io difeorrero nella 
cuifà che i Fificifògliono, delle cagioni vniuerfàli delle difeor- 
die de priuati , ò diciamo di quede nuoue infermità, & da poi 
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terrò alle partici! lari,-& conofòute che faranno, tratterò della 
cura,& de rimedi) loro,& del modo di pacificare, & finalmen- 
te come le genti in ciò preferuarefi debbano:& quindi fi cono 
fcerà,che in ciafeuna oflfefà, quantunque grauc , fi può trouar 
rimedio,co'l quale l'ofTefo può fare h onoratamente p.ice,& fa- 
cendola,opera da huomo da bene , & conforme alla profellìo- 
ne di buon foldato,& di veroCaualliere;& cercando di ridurfi 
à battaglia co'l Tuo nimico , cerca ueramen te i 1 proprio di s h o- 
nore, cela propria infàmia :&fimilmentel offenditorc, refti- 
tuendo il Tuo honore alToflfcfò, fa atto generofo , & Jodeuole ; 
6c no'l uolendo fare,è ingiufto,& degno di biafimo.Ma perche 
la noftra intentione e di trattare del modo di comporre le paci 
nelle brighe,& n i mici tic de parriculari,primieraraente uedre- 
mo,che cofà fiaPace : & ci dourà efierc concefib il confiderar- 
la con alcuna diligenza, & alquanto largamente , poiché ci! 
fine, al quale s'indirizza la prefèn te fatica; olerà che etfendo 
di forti diuerfe,è ragioneuole, che tutte fiano da noi conofciu- 
te in vniuerfàJe,per feparare, & dimnguere quella Pace, di che 
trattiamo, dall'altre. 



CHE COSA SIA PACE- 
cap. PRIMO. 

A Pace adunque pare che fia vna 
tranquillità', conciofiache doueè pa- 
ce, quiui parimente vergiamo cffcr 
tranquilla à.ér in queflo fi nt intento al 
tridtJfe:Ond*io amata da lui in tran 
quillità mi godo. Et altri fimi/mente 
tolfi tranquillo per pacìfico dicendo : 
La. Sera defiar, odiar l'Aurora-» 
Soglion quelli tranquilli, & lie- 
ti amanti. 

Ma fe ben , doùe pace, e tranquilla à , non fino però il mede' 
fimo ; percioche vergiamo ne gli elementi , & {penalmente nelle 
acque, tranquillità; tuttauia non poffiamo propriamente dire* 
che fra loro fia pace ; ór quando Empedocle pofie la concordia , & 
la difior dia per cagioni elettrici del mondo» onde pare, che fra gli 
elementi poneffe di fi ordì a & pace, parlò poeticamente \come anco- 
ra fece nel re /fante della fina opera, la qualctutto che trattaffe di Fi* * 
lofio fia,fu da lui adornata di vefle peetica,hauedola in verftjpiegata* 
E adunque chiamata la Paci per tranquillità effendo ^uefra vnac 
ctdete,che figue à quella,come diremo. Aia par e, che più {frettarne- 
te per P ] ace fia inte fa vna libertà tranquilla di poter viuer e [icur or 
mete infìemc'.ct in cotal modo fu da Cicerone la pace chiamata nelle 
Filippiche . Ài a oltra che vi è pure la mede/ima impropria voce di 
tranquillità, & configuen te mente non atta ad cjpnmcre la intima 
natura, come fi richiede nella diffwitioncjl nome di libertà poflain 
effa,e parimente oficuro, & può eie fi or e molte quefiiani : come dire% 
quale fiala ver a libertà ;&à chi fi couenga] & fe fitto alcuna fpetie 
di regno poffahauer luogo pace fenza ltbertà,& altre fi mi li. Urne* 
de fimo di feti o è in <jlla altra diffinttione del me de fimo autore > cioè » 
che la Pace fia otto co dignità. Però noi da più propri} principi} co- 
minciando diciamo, che la Pace e vna vnione: onde quàdo due , chi 
fino difiordi,ve%ono à far pace,fi fogltono toccar la mano, et abbrac 
ciar(i,ty baciar fi, qua fi uolendo con queflo dar fiegno et cffcr fi vniti. 
Afa quefla unione no bufi a à formar la pace, di che noi trattiamo ; 
£ cioche fappiamo t chei c attua molte uoltes'vnifiono,& tuttauia no 
hàno vera pace fra loro;cociofia che doti * epace uera,quindi filmia- 
mo che fia lontana ogni oc capone di di fi or dia, & d'off e fa. Ai a tra i 
cattiui rimoffo l'oggetto della prefente vtilità, & commodo , che gli 
vnifie,fùbtto s'accedono le difiordie,& i contrarr, onde la loro unio 
ne pili :o(lo fufpefione di dt fior dia, ouer trcgua,che vera pace {idee 
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xhiamare / Se la pace adunque è giudicata quella >per la quale fi 
filmano efiere lontane tocca/toni delle di fi or die da chi fa. gode > & 
per cui fi debba fempre fiore vntto, cvngtungéndofì le nature ragio- 
neuoU>ma ffimamente per lo fin commune,ch'è il bene,per cui fi ope* 
ra,& che fi cerca d acquistare, èr douendo perciò ejfere tanto durar 
bile quefla vnione , quanto e durabile il fin commune > a che fi atten- 
de, & che ne vnifee; di qui par che fegua che la vera pace debba e fi- 
fere vnione nel ben commune vero \ pere toc he fi fojfe apparente , 
& fai fi* come qnello de' cattmi, farebbe pace per accidente, & non 
leuerebbe Coccafioni delle dtfiordie, come dee fare,et farebbe poco 
durabile . Conuerrà dunque, che il ben commune fi a vero, & in tal 
maniera fia oggetto delle parti ,che s*vnifiono, che ciafc.tr, a de fide- 
ri di parteciparne* fecondo Cordine naturale che fra loro fi richie- 
de; altrimenti s'vna parte ne uolejfe più dell altra, ò co l debito mo 
do no * Ir icer caffi , non farebbe ben commune \ concio fia ch'egli an- 
drebbe in danno dell' altratei cofi potremo r accorr e, che la Pace fia 
vnione dinature,ò diciamo vnione d'appetiti ragioneuoli,per confi* 
guire il loro bene commune. ér qttcfta pace vedremo primieramen- 
te nell huomo, quando in ejfo l'intelletto, che per ejfen\<i e ragione no- 
ie , drl'appettito fenfitiuoi che per partteipatione è capace di ra- 
gionefaranno fra loro in modo difpofli,che vnit amente appetifehi- 
no il foro ben commune , fecondo l ordine naturale , tioe quello co'l 
comandare a quefio , et qucfto con tvbbtdire a quello , come conuie- 
ne:& cotale vnione fi potrà chi amare Face interna dell' huomo. Et 
poi che non filo nell huomo può nafeere vnione per ri fp etto delle 
fue potente* ma ancor a in vn huomo con l'altro per conformità di 
animi, & dicori,che perciò ragioneuolmente chiamiamo concordia, 
ne forgeranno altre forti di pace> riguardando vniuerfalmente al- 
l' oc cafioni* & a' ri/petti* per li quali l'vn huomo fi può con l'altro 
*vnirc,ct concordare in quefla vita attiua,di che trattiamo. 

C^uante forti di Face fi truouino. Cap. I L 

L I huomini adunque confederati primieramente c§ 
me ficiabili > & indeterminati a qual fi voglia com- 
pagnia,^ qua fi nella maniera,che Socrate di fifiefi 
fi diffe, come Cittadini del mondo* che tutti poffatto > 
& aogltano praticare contuttuér in qualunque parte 
della terra fi ritrouino, fono Per natura concordi ( fi 
altro no impedifce) a confegutre quel bene, che può rtfùltare a ciaf cu 
no, in quanto foci ab ti 'e , dall' 'vmuerf/e commento ae gli huomini > 
dico, che fino £ natura cocordi'.conciofia che ognuno porti fico dal 
(Uonafcimento ferina in mefo al core quella legge, che dalla natu- 
ra gli me dettata,che no faceta altrui quello, che ferfe no vorrebbe 
riceutrc.ee da quefla concordia dalla natura infognataci nafcenel- 
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ii commu/tan\a degli huomini vna forte di Pace, che perciò fi potrà 
chiamar naturale, tutto che l'altra fia anche fecondo la natura : ma 
per farle tra loro differenti , et fora lecito di nominare quella inter- 
na , & quefia naturale : et fi potrà dire , che fia vna concordia degli 
huomini, inquanto foci abili » per confeguire il lor bene naturale*con- 
forme agli ordini * efalle leggi (iella natura: ho detto ti loro bencin- 
tendendo, che (iati vero bene ;perctoche è già mortifero, che quando 
non foffe tale, non ftrebbe vera pace: ho poi detto conforme alle leggi 
della natura ; per oche fono alcuni per natura firui,ér alcuni per nar 
tura /ignori, & alcuni debbono comandar e, et alami altri vbbidire: 
ejr perciò questa concordia debbe effere regolata in modo,che gli or- 
dininon vengano previeniti , come della Pace mternadifiorremmo: 
ejr ferui per natura fono gli ingegni rozÀ , non atti a regger fi , & che 
hanno bijogno dell altrui gnida,àr gouerno per lo mantenimento prò 
prio ♦ & per la loro falute:éf (ign or iper natura fono gli intelletti ele- 
ttati^ nobili , che fe ilejfi, cr altri fanno reggere tjr gouernare . cost 
gli huomini per legge di natura alle donne debbono comandare , & 
quelle a quelli hanno ad vbbidire t érti più degno in fommaalmen 
degno co debitiimezj dee fopr affare > & dotte quelli ordini natu- 
rali fi mut afferò , ne uera concordia, ne vera Pace fi trouer ebbe . Et 
che da natura veramente venga questa Pace, ella fi e (fa lo dimoftra; 
percioche qualhor a uno offende altrui, fi sforzjt fubitodiajfegnar 
la ragione dell' offefa fatta , quafiche contragii ordini naturali ope- 
ri * chi altri offende fenzM cagione , et che perciò fecondo la natura 
gli huomini debbano vtuere in pace . Et perche l'huomo dalla natu- 
ra è prodotto non folo a fine d' effere foc tarile , & defiderare la com- 
pagnia, & la conuerfàtione t mà anche a defiderar la più eccellente, et 
più degna,che fi truoui,per confeguire più perfettamente il muggior 
bene human o,il quale perauuentura da tal compagnia dipende: quin 
di è che le genti non fi appagando di viuere in compagnia indetermi- 
nata hanno edificate le Citta, nel le quali, doue prima fior fi vagaua- 
no , ejr con la fila le^ge della natura (ireggeuano , fi fono unite ,& di 
J oc labili fono di più fatte ci itili % facendo tra loro ordini, & leggi con- 
formi al ben naturale}* àr all' hone fio ; con ridurre a maggior virtù* 
& perfetti òne l'opere buone , alle quali dalla natura erano fimpli- 
c emente ine a minate, et da quesla lor communanZM , & concordia e 
venuta la terzjt fpetie di P accia quale poffìamo nominare Pace ciui 
le.et fi porrebbe dtffinire,che foffe concorata de Cittadini,perco*fc 
guire il publtco bene, fecodo gli ordini della Republtca. Et per che gli 
huomini, per effere qua fi infiniti, non hanno potuto in un fil luogo, ér 
in una fila Citta capire , hanno il mondo in uarit, ejr diuerfe Citta* 
et compagnie tra loro di tufi ejr compartito,^ la natura, che per ha 
uerci fatti foctabili vuole {per dir cost) che in (teme conuerfiamo* 
perciò non ha donati tutti i beni ad ogni luogo* fi che ciafeuna parto 
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fenz.a l* aiutò dell' altra poffadi propri) hi fogni in tutto procedere) 
ma le fue fratte tn guija ha compartite , che d'alcune cofe al noflro 
mantenimento vtili,ér necejfarie ha fatto dono à coloro , che da noi 
lori tant (fimi fino;et alcune altre ha dato in noflro potere ,c he à i bi- 
fogni di quelli fino conuenienti , accioche fiamo confhetti d'tntro- 
durre non filo co* vicini » ma co'i lontani ancora il commento , cr 14 
conuerfatione : però da quefta e venuta la quarta fpetie di pace , U 
quale è di diuerfi Citta , & Republiche, che per beni vicendeuoli fi 
vnifeonotèr s'accordano infieme, & fi potrebbe chiamare Pace pu- 
blica & esterna» Et concio fia che per poter meglio conuenire nel b e 
co >nmune bifogni che gli huomini s'accordino ancora fra loro di ha 
uere fiparatamente cura del ben particulare l'vno dell'altro, come 
ne i marinari veggtamo,i quali concordano nella fallite della nane > 
et perottenerlal'vno vuole anche fiparatamente il ben dell' altro t 
è* il timoniere de fiderà che chi regge la vela, fi con ferui nella fu* 
operinone, & qucfli fcambicuolmcritc vuole la falueTgjs , & il bene 
di qucllo'.pcrò oltre alle paci uniuzrfali vi fora quefla particulare > e 
prinata , efr la chiameremo concordia d' huomini , affinchè ciafeuno 
ottenga fiparatamente il fio particular bene , accioche pojfa effe- 
re inflr omento ,t quello della commune compagnia : & queffa pace 
farà qua fi misi a della naturale , ciuile , & eterna , &à tutte potrà 
fcruirc,& fitto ciafeuna di quelle vniuerfali fi potrebbe dire che la 
fita particulare fi trouajfe. Ai a lafiiando più minute diuifioni bafle 
ranno per lo prefinte propofito quelle : di che habbtamo difeorfo . 

Del rifguardoches'hanno le Paci infieme. Cap. UL 

T per dire alcuna cofa del rifguardo,'che hanno que- 
ste paci tra loro >e chiaro , che la più perfetta prefup • 
pone fimprelamen perfetta, onde la pace naturale 
prefuppone la interna'* percioche qua! bora negli huo- 
mini quefìa no fi trouajfe , & hauejfero t appetito , & 
gli affetti cotrari] aliar agione ,et ali 'intelletto, no fi- 
U vo zodcrebbono tra loro uera pace , ma in cotinua guerra traua- 
giicrebbono.Et la ciutle poi l'vna & l'altra di quefle prefuppone ;pcr 
l toc he ne ere a.c he l'huomo habbiaparticularmete per benefit io prò 
prio gli affetti moderatila vbbidientialla ragione ,& infieme vuole 
fhe gli fcuopra,& efferciti nella commune compagnia, CT non pure 
tndeter minatamente fcnzjt alcuna pr e ferimenti ma fitto leggi, é* 
ordini più eccellenti], & p*u perfetti di quelli, che dalla naturai 
ei fono flati mo (l rati, come gtà s è detto '.talché la pace naturale 
accr e fie all' interna il ben maggiore , ò' tira l'huomo à godere del 
ben commune indeterminato , & la ciuile jtecrefie fipra il ben 
commune Lt forma politica : & la publica , & e [terna di più 
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C A ?. 111. 9 

Città, accrefce molti commodi , che in vna fola Città non ha volti» 
to Dio che fitruouinoinfieme abaftanza, ma che vna vicende» 
uolmente fouuenga l'altra . Aia perche quefta non è più perfetta 
della amie, anta è vn accidente confeguente ad ejja; per oche itcom» 
merttOy che dall' efterna procede , e ordinato al fupplimento , &al 
fermtto della vita ciuile : & quefto è l* vi timo , & più eccellente 
termine , al quale la natura tn diriga l'huomo in quanto fociabtle ; 
però della quarta poco ragionar emo , & diremo che la prima in 
rtfpetto della feconda , & quefta , et quella in ri/petto delia terxjt 
fono come materia , & laterizie come lor format poiché la natu- 
ra ci ha prodotti alla ciuilta, ér tutte l'altre potente attiue a </ nel- 
la, cornea più perfetta , fono desinate , &è prima per natura di 
tutte l'altre , fi ben tn formarla (per dir cosi ) è prima di quella la 
pace interna, & la naturale, in quella maniera, che nelf edificar 
la cafa vergiamo il fondamente , àr le mura precedere alla com- 
poptione del tutto , ancorché il tutto della cafa fìa prima di loro 
nell'ini emione dell' architetto . £t ridonderebbe la prima fpetie 
di pace alla giuftitia Platonica verfo fi ilejfo , la feconda altana» 
turale, la terza alla ciuile , et la quarta a quella giuftitia, che da* 
i Legifti fu nominata , fus gcntittm , auucnga che cotale giù flit ta 
fecondo t principi] dì Ari fio: de fitto la naturale fi debba y porre» 
Htm fomma la co fa delle paci fi può ajfomigliare allaconditione 
de' mu fìciy ( & per mu fico intendo qu) vn cantore ) percioche ciaf 
cimo a e/fi de fiderà particularmente di fitper cantare, & dipoffede 
re l'h abito della mufica , & cofìapprefo ch'egli l' babbi a , può inde- 
terminatamente cantare in qualunque parte fi fia; & con uo fi a 
che'l mufico , come mufico , habbia il fio fine nel canto , quindi no» 
fi e, eh' egli de fiderà , che tutti gli altri mufici in vniuerfale , &in 
particulare fi confiruino , per poter con tutti cantare , & godere 
dell'armonia; ma non fi compiacendo egli d'ogni forte di concento , 
vuole il più bello , & il più fiaue, per godere della più perfetta 
armonia che fitruoui; et poi eh' egli ha ottenuto quefto , de fiderai 
che tutti cantino bene , nafiendo da quella vnita concordia^ fior 
ue concento, nel quale cripoftotl fommo fio bene , tn quanto mu» 
fico; ne filo defidtra, che tutti vnit amente configurano il ben 
commune , ma cerca ancora per camion di quello , che ctafiuno fi» 
paratamente ottenga il fio parttculare;& perciò chi cantati fipr a» 
no procura di rimettere il bajfo , qualhoradifiordi, &efia di tuo- 
no; ércost quefto foccorre a quello, éfl'vn cantore aiuta l'altro 
per lo defiderto eh' efii hanno del commune diletto; et poiché tutti $ 
mufict non capifiono m vn fol chcro , ma in dtuerfi chorì ,értn di» 
uerfi maniere esercitano la mufica ; però vn choro prende diletto 
dell' altro, quando mfieme s accordano^ comfpondono in vn com~ 
mune concento, & ci afe un d'effi de fiderà che tutu unitamele catini 
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bene* & anche fcambicuolmcnte , che ognuno feparat amente fac- 
cia in eccellenza la fua parte ,per la commune armonia > ce per lo 
p or ticular diletto . Per la ({noi co/a applicando bora tutto ciò alle 
paciy dico , che il c autor filo con Ih abito della mufica ci' huomo da 
ben e, che ha la pace interna;** il cantore atto à cantare in ogni luo- 
go, & che de fiderà che gli altri cantino finalmente bene in uniuerfk 
le y cr m parn calar e, è il me de fimo huomo da bene atto a conuerfàre 
con tuttiiét che defidera che tutti in communey & in parttculare ot- 
tenghino il lor bene inquanto fono ficiabili; il mufico poi nel più de- 
gno choro che fia t el' huomo nella compagnia ciuile,& il defiderio de 
$ mufici uniti per la commune armonia > e appreffo il ciuile la pace 
della Città;& il defiderio xhe feparatamente tengono, che ciaf cuna 
particular mente canti bene la fua parte nel bel conferto che hanno 
fatto , è nella Città la pace particulare j & il defiderio , che hanno 
$ chori de* mufici del communc,& del parùcular canto l'vno de II' al- 
trove la pace public a* et e fi e ma delle Città & la concordia vntuer- 
fiale t et parttculare nel bene publico, ór eflerno . quali pano poi que- 
fti beni , Più oltre dichiareremo . Et ancora che le genti non cono- 
fcano di/fintamente che cofa fìa pace > none però che in pace non 
poffano viuere ; con ciò fa che in quefto auuenga come in molte altre 
operat ioniche per Colo incinto ai natura fi fanno a quel fin e, al qua 
le veramente fi debbe » tutte che non fi ne fuppia così diìlint amen- 
te la cagione ; tal è l'appetito di generare vn altro fimi le a fi-Ài qua 
le \auuengache non (tjappia,chc per mantenimento della propria 
fpetie fìa tn noi cagionato a fine di perpetuare in effa , non potendo, 
viuere immortali nelCindiuiduo ; nondimeno cotale ignoranza non 
pure non impedì fie glihuommi , ma ne anche i bruti di generare > 
& per confeguente che perpetuare non poffano : ti mede fimo , dico > 
auuiene nelle paciy che fi nenie genti non conofeono didimamen- 
te d'ejferin vn ben commune concordi , ne fanno che cofa fia co tal 
bene , ne quello eh importi, t ut tanta co l filo benefitio della naturale 
inclinatione operano in ciò > quafi come farebbono fi chiaramente 
lo conofeeffero . & questo è loro bafleuole per viuere m vntone % 
& pace. 



Di quanti beni fia cagione la pace. Cap. I II I. 



Ora di quanti beni fia cagione qnefla vnione, & la pace firn 
jj 3 ulicemete dettaci conofce t cofidtr ondo eh' ella e la $uida>che 
sa ci afficura nella coutrfatione,cr finzjeffa t vn huomo co l'ai 
tro 1 0 potrebbe comunicare, et co ferire i fuoi Pefieri,ér percofegue- 
te la vita humana, che co ifiambieuoli off ti) fi mantiene farebbe im 
perfetta ,&fittopofi a à mille dtfaghche con l'attuo della compagni* 
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folamente fi poffono Ituare \ & così faremmo fiuti dall.t natura in- 
damo prodotti alia conucrfittione; dotte la pace introducendo la prs 
tica tra le genti , riapre la porta alla beneuolenfy > Ò* da quefla ci 
conduce alt* acqui fio delfamicitia 9 te/òro che non ha paragone ,'et e 
di sì gran pregto,cheJènzji ejfo Chuomo rimane mendico. Et di que- 
fto può ejfer figno , che s* alcuno d'amici fi ritrouafje priuo , auuenga 
che di ricchezze, & di molti altri beni fuffe abbondante , (ì riputa- 
rebbetnfeli.e , & viuerebbe vita doloro/a > ejfendo gli amici nelle 
fciagure t &nei trattagli ripari f il di j fimi contra %li affolli di fortu- 
na , & nelle profferita accrefiendo mar autglioj 'amente lo fplendore 
della nofìra gloria ; percioche ci danno occafione d'operare co/è ho- 
neBiffime, & bellijfime , & d % effercitar con loro , & co'l mex^o loro 
q taft tutte le virtù • Da che in/teme nafce > che la pace fia cagione > 
che il fommo bene humano fi pojfa dagli huomtni con fegutre'iper clo- 
che vi u e rido in di [cor dia vengono interrotti nella propria operai io- 
ne , ne poffono c aminare al fin propeso : & non pur è cofàtmpojfibtle 
c r tener la felicità fènzjt la pace , ma poflo che ottenuta fia, ronfi può 
fenzjt la pace in modo alcuno conferuare ; concio fia che fi mantenga 
con le mede [ime virtù con che s'acqui fia > le quali , mentre viviamo 
tu di fi or dia, in niuna maniera , ò malageuolmente poffiamo eserci- 
tare \ tal che alt acqui fio della felicità la pace dee precedere » & 
ne II' effer citarla & mantenerla dee fempre accompagnarla & fe- 
giuria . St perche alla paceècongiontaet confeguente la tranquil- 
lità de gli animi di coloro che vnit amente desiderano il me de fimo 
fine , concio fia che fe in ejfo non foffero quietùnon farebbono anco in 
face, & e/fendo oltre à ciò gli huomini, rjr majìmamente confiderà- 
ti nelle Città , di tufi in ordini dtuerfi \ quindi viene che la pace con 
ragione è slata ancor detta da alcuni, Tranquillità degli ordini hu- 
man ; & poiché la concordia ci vnifee nel mede fimo fine* con ragie- 
re e fiata da altri chiamata vxione . Et fi vorremo darevna diffi- 
ruttori communc a tutte le fpette di paci , potremo dire , ch'ella fia 
vinone d'appetiti ragioneuolinellor bene: & quefla tanto compren- 
derà le paci pr mate, quanto le communi. 



Qual pace fia confiderata nel prefinte trattato. Cap. V. 



Auendo fin qui dichiarato quante forti di Pace fitr* 
uanoSegutrò di dir e, che quella che nel pr e finte tra* 
tato fi confiderà, e U Pace priuata : & hauendo prò* 
pofìo di trattare del ridurr e a Pacelmimicitie pri- 
uate } & quietar le dtfcordie che trà priuatt nafeono : 
s bara à confiderare vn filo accidente di quelle , chi 
il modo di comporlo quando vengono interrotti » etdt rappacificM 
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coloro y che per caufe priuate > ò almeno appropriandole a fi , come fi 
priuate fa/fino ,fono tra loro m difior dia & m contrago : & effendo 
la pace priuata concordia & vnione, diremo che la rappacificai tonc 
fia vna dir cosi ) riunione d'h uomini à fin di configuir ciafiuno) 
ti fio proprio bene > del quale erano prima in conte fa ; et cosi il no- 
firo trattato fi ridurrà parte all' Et bica & parte alla Politica , fi c 0- 
me ancor era mi (la que/ìa pace y et da quefle due facoltà piallere- 
mo i noftri principi} . siti' Et bica fi ridurr à>pcrcioche ella confide- 
rà gli huomini prtuati,e da regola alle loro anioni; alla Poi; tica,per- 
che il fine de par ticul.tr 1 vltimamente termina nel ben amie . Et 
conci» fi aibe Li pace de parttculari fia fecondo lavatura , & dalla 
natura nafia , & Apprcjfo d'ognuno fi trouerebbe , s 'altro non tmpe- 
dijfe, pe> cioche tutti fiamo prodotti inclinati al proprio bene,& alle 
cofi che a quello fino ne ce fior te ,aff ornigli cremo quefta pace ali a fi- 
nità , ér la difior dia ali 'infirmità 1 per oche fecondo l intention della 
natura tutti n afa amo faniy s'ella nel fino cor fi non è interrotta: la 
onde fi come per r acqui fi aria finità e flato di bt fogno che dall'arte 
fia ritrouata la m- duina che ne ri foni , c osi nella pace quando vien 
turbata & rotta , e neceffario , che dall'arte fiano rttrouati i rime- 
di] per rappacificarci, & quefle faranno rifpetto alla di fioretta , co- 
mela medicina rifpetto all' infirmità \ & fi come diciamo quando 
l'arte ritorna l'infermo alla finita che lo rtfana > c osi quando i di- 
feordi fono ridotti alla pace > fi dicono effere rappacificati : & poiché 
i rimedi) per ri fonar e fino tutti indir i\5~att alla fanità > & da effa fi 
polputo ra%ioneuolmente chiamare , però il modo del rappacificare, 
effendo (imilmente indirizzato alla Pace , fa che ragioneuolmente 
habbiamo potuto dalla Pace denominarlo , con dire che'l noflro 
trattato è del modo di ridurre à pace l'inimici tic priuate ,che è quan 
to fi noi diceffimo del modo del rappacificare i priuati . Et cosi ha- 
uendo veduto che la Pace de'particulariha per fine il bene de par- 
ttculari per cagione del publico > &quefio bene èia felicità ciuile-% 
(come piudiflintamcntc nel progrzffodi queflo difiorfi mofh ere- 
mo per la quale operiamo virtuofimente, & pojfiamo dtuenire qua- 
fi beati > da quello fi vede quanto fia demo & importante il trattare 
del coporre le paci de priuati j poiché fi come la concordia et l'vnio- 
neèmeXs per far configuir e il maggioratene human 0 , cosi la di- 
fiordia & la dtfunione è cagione d'impedirlo & guadarlo , onde le- 
uando le di fior die > fi leu a la corrottione della felicità human a>ct fi 
cagiona cheg f i huominipofjano ér pnuat amente » & pubicamente* 
vfare la virtù , et confeguent emente viuer e felici ty beati . Ho poi 
detto > metter concordia , & rappacificare perfine priuate , non già 
che tra vn Principe et Coltro non pojfano (imilmente nafecre dìffe- 
renz.e priuate ; ma perche quando accaggiono tra principi, non pro- 
cedendo da confa pub Ite a > ancor effe debbono effere confiderai e co- 
me 
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me difior die frittate , & ricercano i me de fimi rimedi} che quelle di 
che trattiamo* ne altra differenza ritengono che la diuerfità , & la 
maggior 'anzji de [oggetti: et benché quando fi mette face tra huomi- 
m che fi fono offe fi, tra quali prima non era vincolo d'amicitiafimil 
face fi chiami rappacifica* tone ; & riconciliatione quella che fi fa 
tra perfine che prima erotto amiche, tuttauia poiché Cuna et Coltra 
fi comprendenti to il genere ds pace prtuata , & co' mede fimi modi, 
ér per le slejje cagioni fi fanno ; trai faremo in [teme & in vniuerfit- 
le dell'una & dell'altra frette, cioè del comporr e le paci & metter 
concordia tra perfine priuate che fifiano offe fé, come fi e detto & 
in vn tempo verrà fidi sfatto alla rappactficatione , & alla riconci- 
liatione. H abbiamo intanto uedueo che vi fino dtuerfe fpetiedi 
face , & quante & quali fimo fi e già detto in vniuerfde > et infume 
habbtamo dichiarato di qual pace fiamo per trattare . tShìa poi- 
chela rappacificattone prefippone che trai rappacificati fia jtato 
contrafto ér difior dia , la quale alla pace opposta, &l'intrrrcmpe 9 
douremo conseguentemente par Ltr e alquanto della difior dia , pero- 
che effendo quefla l'infirmila che ci habbiamo propoflo di curare* 
conoscendola potremo meglio fonarla , infume n'apparirà mag- 
giormente la pace , mamfefìandofi ptu chiaro vn contrario, quando 
fifeopre la natura dell'altro. 

Della difcordia. Cap. V I . 

Attendo adunque veduto chela Tace vniuerfale è vnione 
d'appetiti ragioneuoliper acqui fior il lor bene douremo di" 
re eh e doue mancheranno quesì e conditioni , quiui farà la 
di/cor dia contraria alla pace già detta : & cos) questa infomma non 
€ altro che di funione de gli appetiti ragioneuolt in conseguire il lor 
bene; concio fio che il di fp or ere delie opinioni non cagioni affoluta- 
mente di fior dia, ma ti difparere et le dijunioni in quello che appar- 
tenga al bene.ér perche fimtle difior dia che con la ragione non fi può 
accordare , finalmente fi riduce al contratto & allaguerra'.et que- 
fla fimilmente al fin fi termina nella Tace , di qui viene che diciamo 
la guerra e fiere oppofla alla Pace , & infume effer a quella indir tz,- 
zjtta* E la guerra alla Pace opposta, peroche mentre figuerrergia, 
di commertio et il traffico, eh' e opera della Pace, viene interrotto, & 
molte arti ile quali tn pace fittamente s* effer citano, fono impedite, 
et re (latto le loro operationififhcfcj& pofftamo anco dire che laguer 
ra è alla Pace opposi a . per ri/petto di chine patifee , effendo ella in* 
dir tubata contro la fua falute, & cosi contro la fio Pace . E poi alla 
pace indirizzata la guerra ,percioche fi cerca a effer citarla quanto 
bafla per feruitio del ben publico > conrimuouere gli impedimenti 
chea configuirlone poffono fare ostatolo', dal quale rimouimcnto 
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ttafiendo Upace , prtjfiamo ragion euoìment e dire che alla (leffa pace 
fia indirizzata la guerra . Et da quello che habbiamo dtfcorfo,(ì po- 
trà perauuentura c onchiudere, che fi come al tempo fèretro fi oppone 
il turbat o , come contrario \ ey al mede fimo fi oppone la ptoggia>come 
effett o del eurbato;i osi alla Pace e contraria la dt fioraia, & la guer- 
ra , come e f etto della difeordia , et diflru^gimento della Pace . Et 
perche h abbiami d/fcorfi che alla Pace fimplicemente detta » la di" 
fior dia e contraria , emendo fi veduto che diuerfe maniere di Pace fi 
trouano, connérrd anco delle di/cor die loro contrarie par ticularmen 
te ragionare; Laonde diciamo t < he altrettante jpetie di difìordie op 
pofle atlefopr adette Jpetie dipaci fi troueranno^ty alla Pace internai 
la di (cordi a intema ; alla naturale , la di fi or dia naturale fora con- 
traria : fimilmente alla Pace ciuile fora la dt fior dia chtile contr a- 
ria; ali 'cfterndìt 'eflerna; &ailapriuatasfapriuata: & coti doue lai 
Pace interna evnione del fenfo ey dell'intelletto , a fine del lor ben 
communeJa difeordia interna farà dt [untone delle medefime poten- 
te intorno al mede fimo bene , & nella medefima maniera tutte l'ai* 
$ m e di fioràie perle differenze oppone alle Paci loro fi potranno dtf- 
finire . Ft poiché noi trattiamo delle Paci , & delle difìordie prìua- 
tt , ci baderà diffinire (blamente quali pano corali dr feordie . Per la) 
qual co fa diremo , ch'ejfendo la Pace particulare vnione & conc or- 
dia a fine di confeguir eia fcun feparat amente ti fuo bene [adi Ce or due 
partrculare farà vna di/unione ; ejr perche vera di/ùntone è quella 
de gif e (tremi che fono fra loro (ontosi tifimi , & tali ejfendo i contr a" 
rif * Cara quefta difeordia acconciamente detta contrari età, che già 
hu omini nonno nelporticular bene l'un dell* altro , per la quale fi de- 
fìderavo male fcambieuolmente . Daciafcuna poi delle dette di- 
feordie polle in atto nafeeranno configuent emente altrettante fpe- 
tie di guerre, che da quelle fi denomineranno, éranoi potrà bastar* 
il dichiarar (blamente quella che al noflro propofito e neceffaria: la 
onde diciamoyche (è la guerra è df fior dia in atto, ciò è che l'vn nimt- 
co non filo defideri il mal dell'altro* ma lo procuri ancorare? non e fi 
fendo questo altro che un contrago > conchiuderemo , che lagucrr* 
de'priuatichiamatammicitta-tfarà un contrago de' privati,* (ine di 
leu.tr fi con tal mez,o il bene l'vn all'altro . Afa perche i beni Im- 
mani fon molthér di qualità diuerfe farà di Infogno t che come ti me- 
dici auantiche venga a confi d erare i mali particolari', perintrodur 
la finita in que(lo & in quel /bigetto, ha prima da confiderare tn uni 
tterfàle la qualità dt e (fi mali , per applicar loro i rimedif i parimente 
noi procuriamo di vedere pnmain vniuerfdey quante,& quali forti 
dt offe fi fi poffbno fare ne iveni h rintani a coloro che lipoffeggono,per 
uenir per que^auia a cono fiere particolarmente quante % & qua- 
li (tono quelle che poffono cagionare la difeordia » che s'è detta 9 
& (occafione del venire all' armi \ pcrciocht coir potremo anche 
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tommoàamente ritrouarei rimedi] per far le Paci j ch'èla noflra 
intentionc . 

Dell'oflefe che fi poflbno fare i i beni humani. Cap> V II. 



Il 



L principio adunque di questo di fior fo fidourà pigliare dal 
confiderarexhe l'offe fa è male di quella cofà,alla quale vien 
Kw&l fatta • & ifcambieuolmente ti male di ciaf cuna co fa e offe fa 
el'e(fa;percioche fi come ti bene e conferuatiuo della cofa, dèlia quali 
t bene, così ti male e dt fruttino > et offefa della co faldella quale è ma' 
le. La onde opponendo fi t malia i bent,echtaro,che quante manieri 
di mah fi ritroueraano opposte a i beni humani, tante faranno le fpe- 
tie delle offefe , con le quali fi potranno offendere coloro > che cotali 
beni poffe deranno . Ver la qual cofa effendo t beni dell' Intorno par- 
te interni , cioè nell'animo , ór nel corpo, de quali egltecompofloy 
ér parte eflerni , altrettante faranno quelle de i mali, che ad efji beni 
vengono oppoflt , ér fino lor contrari} . J beni dell'animo fono gli 
h abiti con tempi attui, gli attiui , &i fortini; il fine dei primi è la 
Merita, & appartiene all' huomofetem tato ; quello dei fecondi, ed 
confegutre il ben nelle cofe agibili , & e opera del prudente \ gli 
ultimi hanno per fine il far e con vera & certa regola l'opere* che 
èli lor natura fono incerte , ér è imprefà dell'artefice . Et contempla* 
tiui fono t Filo foli , che ritrouando la cagione delle cofe , delle qua» 
H nafeono le fidente, s acquetano ; prudenti fi chiamano quelli* 
che ne/I' atttont di pace , 6 di guerra , dtfi orrendo , & vtggendi 
diuerfe vie da perutnireal lor fine, eleggono lemigliori\ artefici 
fono t pittori , gli (latitar u , ér altri cosi fatti , i quali fc bentìn di» 
uerfe maniere poffono operare l'vno nel dipingere , l'altro nello fcol» 
pire , tuttauia nelle lor opere non fi partono dà i principe & dalle re» 
gole dell'arti loro .Jlmalt,& l'offe fa di quefle parti dell'animo, ò di» 
damo dt quefli h aviti , & di coloro che tali habiti pojfergono (vnr 
ucrfalmente parlando) e la ignoranza: ma più propriamente dire- 
mo >chc agli habiti contemplatici & alle fcienlgda ignoranza ; & al 
la venta loro la fai fifa è oppofla > & ad vna parttculare feien^a , & 
verità, come alla G eometrialageemetrica ignoranza, ér fageome* 
trica falfità viene oppofla . A gli habiti attiui > che hanno (come s'è 
detto) perfine il bene , è contrario il male : et alla pmdenzjt madri 
ejrregoUk'effi, che con r et tar apone elegge fempre il meglio ne Ili 
cofe agibili , e oppofla la impruden^at& alle viriti morali e oppoflo il 
vitio , ér a eia (cuna virtù particolare due vitu : & perciò due offe» 
fe fi rttrouano contrarie & queste fono gli eflremi.trà i quali effe vtt 
tu fin collocate , i quali come estremi , ér lontaniffimi , fono tra. loro 
contrari}, ma come mali amen due fono alla virtù nimici . C ostia 
prodigalttàall'auaritta è contraria in quella maniera , che i'eccejfi 
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fi oppone éà àiffetto , ér omendue quefii vitif fono alla liberalità con- 
traru* come ti male al bene * ér per quefii habiti attua glihucmini 
fono chiamati ajjolutamente hortrislt t hor buoni*fecondo che di vir- 
tù ornati * ò di vittj macchiati fi vedono . *s4g li habiti fatti ut , ér 
all' art e tè contraria quelite he da Latini è detta inertia*èr anoiyper 
non bauere proprio nsme * doura ejjer conceffo chiamarla co'l mede- 
fimo >fr a ciafcuna p. ir ti calar arte farà la fua particular in erti a op- 
pofia * & per queSlt habiti , che fono come la medicina) la pitturai 
Carte militare , gli huomini non fi poffono chiamare ajjolutamente 
buoni 9 ne catti ut, come di cerno de i con traru alle virtù morali* ma 
fono detti buoni , ò catti iti artefici* cioè cattiui,ò buoni foldati , ò pit" 
tori y fecondo che nella propria lor arte fi veggono valere * ò mant a- 
re . / beni del corpo fono la finità Ja bcllezjut«la robujìe^zjtyla leg- 
gierez.'^aja defirczjut*UgÌQuentU* ce altri fimili;& a quejtt fino op- 
posti? infermità , la bntttezjzjt » la debolezza . UgrauezjLa * lago- 
jcX$A * or la vecchiezjca . / beni eslemt fino la nobiltà* le ricchez- 
za* gli ftatije dignità , ifigltuoli*i parenti*glt amici , la patria>& al- 
tri cosi fatti* C ejjer de quali communemente fidtce che dalla fortu- 
na dipende: & così i loro contrari} fono l'ignobiltà,la pouertà*i ejfere 
priuato di fiati * et di dignità * ò l 'ejjer e in quelle tmp rdito,tl manca- 
re della patria,di figliuoli, di parenti d' amici ,ò l hauerlt indegni» 
ér c attim. Si offende adunque ciaf un bene , procurando il fuo con- 
trario , ò impedendo la fita operatione in qualche maniera : come 
re fiera offefo il ricco * ejfendogh leuate le ricchezze , 4 quando farà 
impedito che non pofja vjarle ér feruirfine . Et etafeun bene puc 
ejfere offe fi propriamente. et impropriamente, ò {(iati lecito di dire) 
per fi t ér per accidentc\percioche colui ,al quale e toltala robba , re- 
fi a per fi offe fi ne i beni efierni , et per accidente ne i beni del corpo, 
auuenga,che per difetto delle commodità che nafiono da i beni efier 
7ii » dtuenti debole & infermo . Similmente efèndo alcun percoffo 
fui capo *-c per fi offe fi ne i beni del corpo* ér per accidente in quelli 
dell' animo ,ac cade ride che quel colpo gli habbia debilitatala memo- 
ria * & fattogli perdere la fcienzjt;come ferine Plinio che già auuen- 
ncadvno > che cadendogli vna pietra fui capo * re fio pnuo delle let- 
tere che fapeua . & ne per de la memoria . Et tanto bafiihauer detto 
delle offe fi in vniucrfalc. 

Da quale offefe nafeono i contratti frà prillati, & che nafeo» 
no da quella deil'honore. Cap. Vili. 

j Onfideriamo hora fi le riffe , ér i contrafii d'armi , che na* 
l fimo trà priuati, vengono da ciafcuna offe fa* ouero da alcu- 
nd folamente , ér da quale > et perche . Et in ciò imitando i 
fittoriy che prm^gr off amente dtfegnano , & poi con diligente colo- 
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ri/ceno , di [correremo primieramente alla groffa, per vn quafiab- 
éo^zjtmento del t opera, & pota maggior e/àttera ci sforzeremo 
Ài ridurla . Che adunque per loffie/è de i beni deli 'animo non fi ven- 
ga per fe à quifiione, e mani f e fio ; percioche nelle co/è conremplatiui 
fi cerca d'vfare la dimoftrationcjper difender fi,ér per vincere l'ad- 
uerfario , effendo quella l' in ftr omento da prouare con le ragioni ve- 
re le conclufioni delle fiienXs*& 4* rìtrouare la verità* per moftr or- 
fi dotto, et fetenti ato . Parimente fe fojje t offe fa nelle cofe mordi , et 
attiue , la conte fa cader ebbe [otto qualche virtù , come fìtto qual- 
che arte , sella foflc nelle cofe fattibili , & à quelt arte , & a quella 
virtù toccherebbe d gin. He are dell' offefa. Ma chi non vede, che nel- 
le priuate ntmifta non vfiamo la dimostratone , ne cerchiamo feien- 
7g d'alcuna co fa, ne fìmilmente fi contende di virtù morale , ne dol- 
evi or tei poiché fe così f offe fecondo la razione, &gti argomenti del- 
le fcien^ , delle virtù , & dell'arti ci regoleremmo , doue bora vfia- 
mo U forza i & ceffa o?m ragione, & talmente, che parrebbe fc toc- 
co colui, che in cosi fatte brighe voleffe vfare argomento per di* 
fender fe steffo , ò per vincere il nimico . Oltre di ciò che da imali 
oppofti a i beni dell' animo non vengano per fe le priuate cont e fe , e 
mani fe /lo ; percioche il far\altrui di fa cnti.it o ignorante di virtuo- 
fo vitiofo , & di perito in vnarte, imperito in quella* non e per fe in 
poter del nimico \ dico per fi, percioche per cotendofi alcuno , gli fi 
potrebbe offendere per accidente alcuno principale in fir omento , on- 
de perdejfe la memoria, & l'habito gta acquistato, onero in al- 
tra marnerà gli fi potrebbe apportare nella fua operatone impe- 
dimento . tJ^fà la mutatone dell'habito buono nel cai tuo può 
nafeere per fe fol.imente da colui che tal hai ito poffiede , an\i e 
tanto lontano , che catione eftrinfeca di nimico , ò d'altro poffa per 
fe fargli offe fa ;chel'huomo h abituato al vero , & diretto al bene, 
non potrà mai fe non con gran diffima difficoltà p affare à gU habiti 
oppofti . Ne (oprai beni del corpo per auentur a nafiono fimUi bri- 
ghe; poiché efjendo effe prodotte da diuerfità di par ere, par che pro- 
cedano da cofe incerte , & non manifeste , e /fendo mprefa da paz. - 
& dabeftialetl contendere di quello che è fottopofto al fin fi: 
come auutene ne i beni del corpo , ne i quali fi vede chi e piti bello , 
più robufto , & ffm destro de IC altro. Et tuttoché nelle nimiciti e pri- 
uate p affano interuenire offefe infintili beni, come fono le per coffe 
& te ferite , non è però che per cacone di effe t'huomo figlia entrare 
fèmore in guerra, accadendo alle volte che gli amici fi percuota- 
no l vn l'altro fen\a diminuire punto della loro v carnei et za , come 
à fuo luogo fi dirà. Segue adunque che i contrasti et l'offefe, onde 
hanno origine le nimiftà & le quift ioni, pano per cagione de' beni 
estrin fichi : ma questi ancor a non pare che di ciò poffano effere cor 
gionc, percioche non effendo effiin noftro poter e, fi può forfè ragione* 
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nolmente direbbe ne l' acquisto, nè la perdita-tic ilgiouameto,nèt of 
fefa loro ci debbe importare* douendo noi folamente curar quelle co~ 
[e ^elle quali fi amo veramente patroni' & l'acqui fio & perdita delle 
quali è in notti j potere. Non ejfendo adunque ne l'off e fé dell'animo 
t/e quelle del corpo , ne parimente quelle de' beni e perni cagione de IL 
conte/è priuatcquali airemo che fianoì? crauentura verremo in co- 
ntinone di quelle^auuer tendo à ime^i, co' quali l'offe/è fi fanno, che 
fono ò di parole t ò di fatti. Le parole adunque , inquanto fino parole* 
cioè come fìgnificatrici ajfolutamente del nofiro concetto], non poffo- 
tto offendere > perctoche tutte le parole offender •ebbono ; ma all' bora 
offendono,quando quello* che per effe lignifichiamo, apporta pregiu- 
d'.tio y & e contrario ali 'animo di colui , al quale s'indrt^zji . Simil- 
mente i fatti ci le per coffe , come percoffe > tengono folamente for- 
d!afffigcrc il corpo ; ptà l'offe fa del corpo non è fempre cagione di 
riffe, ne di quiftioni, come già s'è detto, percioche tutte levercoffe fa- 
rebbono di ciò cagione : laqual cofà è mamfesl amente fai fa, potendo 
l'i m'amico percuoter l'altro finì a punto venire in di fior di a t ò in di' 
/parere. Ai a l'off e fa delle percoffe all' bora produce contraffo,quan- 
do vien fatta à fine che non filo il corpo pattfea > ma che l * animo del 
percojfo venga principalmente offe fi : là onde perche quando noi de- 
federiamo d'offender alcuno >ct di dargliene fegno ò con parole, ò con 
fatti , a que fio ci moutamo per opinione cattiua che h abbiamo di lui , 
& il dar fegno di mala opinione che d altri s'habbia> è vn fargli ver 
gogntych'è co fi ofpofla & contraria all' bonorc; da quefìo è manifeflo 
ch'egli refta dishonorato t ér che le conte fi,delle quali trattiamo ,non 
vengono da o^ni forte d'offe fa ytnà folamente dall' offe fe dell' hon ore, 
tir infume n 'appare la cagione . Et poiché in ciò viene (limato com- 
munemente dui e genti che fiia la verità di queftamanicra, noi pari- 
mente per bora la fupporremo , lafciando il confiderarla pi ù ejfatts - 
mete, dapoiche haremo del mede fimo bonorc àfufficienXa ragion a» 
to, importando grandemente la cognitione d 'effo alle cofe diche fta- 
mo per trattare ; & vedremo infieme, come l'offefe de gli altri beni 
foffalenimicitie cagionare'. & quello che fin qui s'è detto fruirà 
$er vn certo fgroffamento . 

Della cagione dell'honore, & che cofà fìa. Cap. 1 X. 



j E L di/correre adunque dell' bonorc è prima da ve* 
dere, s'egli è afvna fpetic fola ò di più &' e fendo di 
fpetie diucrfiy fidourà veder e, fi tutte, ouero parte di 
effe, & quante, et quali habbiano ad effer confiderai e 
da chi vuol difeorrere delle faci , come noi babbiamo 
propeso. Et perche que fio farà manifeflo dall' auuer- 
tirt la cagione dell' bonorc, diremo che la natura ottima madre dell$ 
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'of- tofe da lei create > hà dato in queflo > come in altre infinite cofiy vna 

cr certa naturale impreffione agii huomini di (limare & hauere in ve* 

'ile rter ottone le cofi, che per eccellenza & perfezione all'altre veggono 

m fipr attore', & maffimamente quando con ejfevà congionta la benefit 

tL ccnz*a,& che di prefinte ottengono, ò {per ano per l'auuenire di poter 

co- ottener da loro uenefitij & commodi. Et non folamente genera tn noi 

:be la prouida natura quefla buona opinione delle cofi , che per fi tteffe 

f/e, buone veggiamo, ò in noflro benefit io pronte ritrouiamo ; ma ci fptn- 

jf§- ge ancorai et vuole che co' fegni tfteriori dimoflriamo comunque 

tra pojfumo la buona esimanone che facciamo di effe , & riconofiumo 

iw il merito ér bontà loro . Di queflo ci poffono far te/limonio i piccioli 

«/- fanciulli , ch'appena fn odano la lingua, che apprefentandofiloro og- 

or- getto bello & vago.fùbito lo defiderano,& fimilmentefra moltagcn- 

r ci te pofh ricorrono a quel li, da quali fono filiti a riceuere vé%zj',ér co- 

fì- sì nell'uno & nell altro cafo co* getti & con la incompofla voce don» 

,ài no fegni della buona fantafia che tengono della belletta, & della 

ti- bontà delle cofi che veggono , 6 dalle quali cauano benefitio . Et età 

pi- hanno parimente mo fi rato molti popoli barbari & fieri, che priui 

fai del vero lume, mirando la belle\zji del Sole > & forfè anche i benefit 

fa tij che ri apporta » s'erano pofli , come lor Dio, ad adorarlo. St verar 

rpg mente non troni amo noi ione alcuna (fi non è in tutto be fluii c ér f n- 

p , ua di ragione ) che non ojferut i più vecchi , ér iptìt meriteuoli > non 

pgf riuenfea il padre, et la madre, &non adoriDio'- onde fi vede ogni*' 

'fli no dalla natura desinato a fare queflo h onore. Et benché fia proprio 

l9tt delChuomo ( come a fuo luogo vedremo J nondimeno pare quafi che 

rit ■ ad alcuni altri animali la natura habbia parimente *mpreffa quefla 

ir inclinati one di rteonofeer le cofi belle , concio fi a che l'S le fante con 
maraviglie fh maniera rimirando lanuoua Luna»dia come figno di 

ij. adorarla ; & fOrige animale dell'Egitto fimi/mente riuolgevdofi ' • 

]g , alla Canicola, & in quellaaffffandofi, pare che mostri di riuerirla . 

IL %S\€a che più fgli itteffi elementi con lo ttupendo ér belli/fimo ordì" 

, n i ne loro ritengono in fe quafi vn primo principio di queflo naturale ho 

f ì fiore ; percioche offendo tra loro in maniera di fi otti & collocati, che 
il più degno ottiene il più fublime luogo , & ti men degno il più baffo , 
& cedendo ipiu imperfetti elementi a iptìt perfettivi luogo » fi come 
di virtù fono loro inferiori, par e perciò che quelli mo firmo ver fi di 
quefìinon so che di nutre n^a, ér di rifletto • Due fino adunque le 

L c azioni dell'honore* l'vna per riconoscere la bontà & t eccellenza 

£ delle cofi , l'altra per riconofeere la beneficenza loro, ò vogliamo di' 

£ re i benefit^ che ne fanno, ò ne poffono fare* Et perche t Autor del li 

g bro dell 'honore (ò fi a il Poflcuino* fitto il cui nome e in luce,ò M on- 

f9 fignore iì Vefiouo di Caferta , il quale per l'auuenire chiameremo il 

r Afirandola,come egli affermane! fuo librò cantra al Duello) hapar 

l t Ocularmente trattato di questa materia facendo profeffione di non 
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oìifcoflarft punto dalla fintenza astrinotele, ni dalla verità , fari 
conuenevole che in tutto ilcorfo di quefio nolfro ragionamento , ne $ 
luoghi doue farà a propofito, esaminiamo alquanto t fuoi pareri . 
Et ci farà conce jfs poter pigliare l'vno per l'altro > poiché la dot" 
trina così del libro con tra il Duello, come di quello dell' H onore è là 
medefima » & ti noflro ejfamine farà Per cono/cere fe fino vera* 
mente con Ariftotele concordi \ acci oche fi vegga che non facciamo 
co fa già fatta ,&fedaeffi di fior diamo, ciò nafce da probabile & da 
ragtoneuole cagione , & per la verità , ali* quale fi come il Ai iran- 
dolapcr ejfcr vero et ingenuo Fi[ofofo e flato tutto riunito cosi m'aui 
fi che in altri aggradirebbe la me de fimaint catione , & fe viucffcfa- 
rebbe fi di sfatto di que fio n offro pen fiero, érmajfimcche peraltro 
ri/petto non fiamo in alcuna maniera per contr adirli > an^t riputia- 
mo che molto fi debba alla fina memoria , & alle fue fatiche , hauen 
do egli prima di tutti aperta la ftrada di difeorrere di quella mate- 
ria , & dichiarirla fecondo iprincipij a* Ariftotele , principi) tant§ 
più veri di tutti gli altri, che fecondo il lume naturale et citale n'hast 
no difiorfi , quanto egli è tenuto hauere più d ogn altro probabilmen- 
te parlato* ér con maggiore ragione . Nel propofito adunque di che 
bora fi tratta, pare che 7 PoJJèuino babbi a prefo errore, dicendo 
che fili coloro che fanno benefit io meritano honore', Per cloche quan- 
do vene non riceuefftmo bene fino alcuno dall'altrui bontà, nondime- 
no ella dour ebbe ejfer honorata dar.oi , effendo ogni bene* cioè ogni 
natura che di bene e pojf editrice , atta ad operar bene , & però de- 
gna dt honore, dico ad operar bene , intendendo non filo in altrui be- 
nefitio, ma per fola pia perfezione. Et quindi Arinotele diffide 
fcicnTj •>& gli huomini contempi attui effer e honor abili* che fel ho- 
nore a coloro filamente fi doue ffe dare , che fanno ò fono atti a far 
bern fido altrui ; eie non basirebbe Potuto dir con ragione , non ha - 
ucndo i contemplatati per proprio fine il beneficio altrui , per ejfer 
ripofia la lor bontà nella Particular perfettione de gl'intelletti loro . 
Et che lo fplendor della oonta,e del valore, quando anco fi truou* da 
beneficenza alcuna accompagnata, fia degno d 'honore, fi mani f e (la 
da quesìo,che molte volte honoriamo i proprif nimici , & vita, Gr 
morti; dai quali tanto è lontano , che affettiamo benefit io alcuno, 
6 che n '/sabbiamo riceuuto che procurano, ouer ci hanno procurato 
ogni ruina. La qual co fa fu da Q cerone con non minore prudenza, 
che leggiadria auuertita nel libro dell' ' AmicitiaMcendo in fifiàzje 
che i Romani hebbero a cob.it t ere cotra Pirro,& Annibale delti m 
fcrio ; e che dal primo per la bontà (ita non furono alieni , & all'ai' 
troperla fua crudeltà portarono fempre odio grauiffimo ;conchiu 
dendo poi,tanta efiere la forzji della vtriu,che da noi è amata,non 
filo in coloro ìche mai veduti non habbiamo \ ma quel che più im- 
panale amata anche nel proprio nimico . Et conforme 4 queUo , il 
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valor d* Archimede >quantunq\ dannofo a Romani fu b onorato da 
Marcello & talmente cbeappreffb lui meritò , che comandale 
neUaprefadiSiracufà,ch'eglijoJfe fàluatoidr la virtù del mede fi* 
mo Ai arce/lo viuo*& morto »fu con belli fuma dimoflratione rito' 
Ttofctuta da tsfnnibale cfr dal mede fimo fu quella di Fabio A/afi 
fimo commendata*mentre dalle (Ite opere maggior danno fentiua : 
drlagloria di ? indoro mojje Alejfandro a perdonare nella deftrut 
tione diT bebé allacafa>& po/ìertta fua> & belUjfimo Copra tutti 
fu m ciò l'ejfempioy ebene* più vicini tempi a Napoli fuccejfe tr* 
Sforzai^ zsflfonfo primo d'Aragona; percioche e/fendo l'vm 
in marti ($• l'altro in terra , & combattendo le loro genti infieme , 
tanto fu il rif petto & la riuercni.a<> che l'vno portò alla virtù & al 
valore dell'altro > c he 7 Re vietò che dalla fuagalera nonfuffe fica* 
ricalo con tra Sforz.a,che da tutu nella battaglia era conofciuto:& 
doli altra parte Sforai dal mede fimo fpir ito genero fio muffo non 
fbpportò , che con tra la galera reale d* Ai fonfo fi dirt^S-affe colpi 
d'artiglieria. & da queflo procede^ he honoriamo anco gli eccellen- 
ti artefici delle nobili arti > come i pittori > ò fcttltort rari , tutto eh* 
dall'opere loro non aspettiamo alcun giouamento : onde Demetrio 
nell'addio di Rbodt bau- rido trottato ne* borghi vna pittura di 
Bacco fiuta da Protogèned'hebbc in tanto honore,che più toflo dtffe 
ruin crebbe tutte l'i magmi di fuo padrcychc quella pittura* Ma egli 
è ben vero , che in ciò fi potrebbe dire , che fe non diamo h onore alle 
cofe belle & eccellenti^ affine che ci apportino vtile\ può tuttauia pa- 
rere che lo facciamo , ac cloche ci rechino piacerò dr diletto : il quaì 
diletto cadendo fotta il genere de'benhpotriafì forfè perciò dire eh* 
ogni cofabuonafojfe da noi honoram, per quel btne del attal ci è ca~ 
gione , com'è fiato auuertito dal dottiffimo Nobili nel fuo trattati 
dell 'H r onore *P 'cria qualcofa douendo noi formare la diffinition* 
dell' bonore dalle canoni che dalla natura ci fino state imprejfc i dir' 
remo .ch'egli tt vn fegno per cui dimofhiatno hauer concetto, che la 
cofhd che lo Tdirr(zjamo,fia buona $ riconofeere il fio mcrito.N% 
ho detto ne opinione ne certa cogninonemabo detto cocetto ;pcto~ 
che il cocetto può effer tato dei e cofe di che babbi, -mo opinione, et n% 
pomo in tutti certi della lor botd%quato ài qU e t delle quali h abbiami 
vera notino* & fcieXa\& cosi la parola di (fot etto abbraccia la cer* 
ta t e l'Tcerta co%nitionc,doue che feci fonimi rijlrettt alla fola opima 
ned* bonore che facciamo dV io ideila cui bota /tomo certi/fimi sto fio 
rebbe caduto fiotto q (la àiffinitione,fc no forfè prede do un:uerfalmè 
te il nome di opinione P cocetto:& all'Ice tre fe baueffimo lafciatai'* 
pintoncy e tolta in fuo luo%o la certa cogninme,rìo hauremo prefo qlt 
honor che facciamo dgl'buomini,della bota dequali ni habbiamo se 
pr e ejf atta notitiajna habbiamo folamète cagione di tenerne buona]. 
ipimone.H o dette ,chc la co fa d che l'idr intorno ,(ìa buona$ciocht 
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potendo fi chiamar buone & le cofe per fette, che non hanno il loro be m 
ne communicabile,& non ci apportano vtile.& quelle dalle quali ca- 
uiamo gtouamento , cade l'vna et l * altra di queffe nature fitto la no" 
ftra dtffinitione . H o finalmente detto per riconofcere il fio merito > 
per lignificare che noi honoriamo perthoneffo;percioche quando 
perii femplice merito non fi faceffe,non fàriaperl'honefto, & con* 
feguent emente non faria vero honore. Etdaquefto vergiamo effe- 
re necejfario nell'honorare , che la gloria , cioè la riputazione di chi 
debbe effer honorato*preceda & fia conofciuta, non fihonorando ve- 
ramente cofa veruna , della cui bontà non sbobbia prima alcuna co- 
rninone »rìc fi tenga in degna (lima .N ernie nuouo , che alcuni va- 
lenthuomini tengono che la gloria fia effetto dell' honore , mà labro 
opinione par molto lontana da quella d Arinotele ,jér dalla natura 
itejfa delta copi , ( prefuppoflo che la parola vfata in quel luogo dai 
Arinotele, cioè, Eudoxia,fignifichi appretto di lui gloria ) percioxht 
presupponendo l'bonor c/che l nonorante h abbia buona opinione del' 
onorato , & non ejfen d'altro quella opinione, eh e la gloria, ò die to- 
mo riputatane, eneceffario che l honore dalla gloriarci non la glori* 
dall' honore venghi Prodotto . Et fi bene doli honorare alcuno , & 
dal man ife (lare la fua virtù, nafee appretto le genti buona opinione 
dell' honorato , & cosi pare chela gloria bora venghi Prodotta dal- 
i ì honore » et bora l' honore dalla gloria : t ut t aura la cofa (là in queffo 
come ne i vapori , ér nella pioggia veggiamo , che i vapori produco- 
no tapi oggi a,& di nuouo dalla pioggia fino prodotti:ér cosi tutto che 
circolarmente procedano , nondimeno i vapori fino cagione della 
pioggia , & questa è veramente effetto di quelli . 

Cheglihonorifonodifpetie diuerfe. Cap. X. 



\ORA perche ne i beni,& nelle cofebuone,delle quali 
moflriamo buon concetto , ouer buona opinione con 
Ih onorari e, fi dà il più & il meno, & l' honore, &i fo- 
gni dcllat y noftra buona opinione debbono effer e il pm 
che fi può proportionati alle cofe che fi bonorano,di 
qui nafee, che tante fono le fpetie dell' honore t quante 
fono quelle de bem : onde effondo alcuni beni diurni , alcuni humani , 
gli honorifimilmente faranno parte diurni, ér parte humani; per 
quc/ìe due differenze vci-ranno tra lor dipinti in tal maniera, che fi 
come le fi flange diurne > & maffime la fuprema , cb'èf iffeffa bontà» 
è Ioni ani fjima dalle nature human e , cost gli b onori diurni faranno 
lontaniffimi èr differenti (fimi dagli humani : et pero il vero & il pri 
mo honore , ci) e il J acri fic io , viene dato à Dio > come a quello eh è 
f i(leffaperfettione , & e di tutte le cofe create cagione efficiente et fi- 
nale . / fecondi & gli infc riort honori fi conuerranno all'altre na- 
ture 
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ture cele fi h fecondo la vicinanza & la lontananza che terranno co'l 
primo motore , ei così fecondo la perfettione loro faranno degne di 
maggior , ò di minor honore : & effendo i beni human t et terreni pa- 
rimente diucrfi t meritaranno dtuerfi y & differenti honori; perei oche 
fe benhanno fra loro vnacommunanzay ch'èl'effere tutti indriz m 
zatià quel fom&to & vero bene ^ dal qual dipendono & fino prodot- 
ti, et ilqual cercano d'imitare ; diuengono nondimeno differenti per 
la di iter /ita dell' oper ottoni , alle quali la vita human a fi può incate- 
nare , C onctofia che coloro , i quali con ottima rifolutionc fi hanno 
propollo di non voler pacare que sìa vita, dando fi agni fa difille bt 
flie in preda all' ot io ét a dishonefti piaceri , cercano è con l intellet- 
to fpeculatiuo fuprema potenza dell'anima no/Ira > df acqui/lare la 
fcictiZa, & la notitia della verità delle cofe , ouero conuerfando & 
praticando con gli altri s'affaticano per confeguire il bene della vita 
cuoi e > operando fecondo le virtù morali . Perla qual co fa nafeendo 
da que(le due diuerfe operationi altrettanti beniyche fono l'attuta & 
lacontemplatiua felicità » e chiaro che altrettanti ho non le accom- 
pagneranno , ér faranno lor douuti . Et concio fia che (attiua fi a in- 
dirizzata alla contemplatila, come a piì* perfetta* & a più nobile ; 
l' honore > chea contemplatiti fi contiene* fora di molto maggiore 
flima di quello de gli attiti > & mafftmamente fequell'h abito e mi- 
gliore , & degno confeguentemente di maggiore honore che in più no 
btl potenza refiede ha oggetto più eccellente > per oche effendo 
collocato l'hahito del contemplatiuo nella fuprema potenza dell'ani- 
ma no lira, ethauendo per fio fine la cognitione del fommo fddio 
per vnir fi quanto può con lui* è chiaro ch'egli ne* primi gradi ae' be- 
tti humans dee ragioneuolmente ejjere riposto \ ér è peritò meritato- 
le de' primi è* de' maggior ihonori che ad alcun altro fi poffano da- 
re. Et benché Arinotele nella Rettorica affermi quella virtù eflere 



gliare argomento^che le morali fojjero degne dimaggior honore 
le contempi at tue, nondimeno ciò non feguirebbe'* percioche ssì ritto- 
tele non fece qtiti delle virtù contemplatine ér delle morali para- 
gone, ma folamente alle morali hebbe nfguardo, effendo elle neceffa- 
rie alla vita citile , al cui feruitio e la Rettorie a indirizzata : la on 
de fi può forfè dire, che' l Poffeuino s'è ingannato > dicendo che l' ho- 
nore primieramente contiene alle viriumorali , & fecondariamen- 
te alle contemplatiue , per efferla virtù attiua {fecondo il fio giudi- 
tio ) Sfondamento dell' honore , qua fi che il più perfetto fia per ca- 
gione del meh perfetto \ etnonhauendo auuertito\ che fi come tutte 
le cofe non partecipano egualmente del bene ne vniuocamente > ( per 
dir cosi) mi in quella gut fa che ti caldo primieramete è detto del 
fuoco , & poi di mano in mano di quelle cofe che più di quello parte- 
cipano y così l' honore effendo conjeguente d bene* veramente & prir 
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mi er amente conuienpalla migliore & alla p- ti perfetta oper ottone 9 
&poi all'altre che più le fono vicme, come s'è detto, & apyreffo fi di" 
rà'.onde con più ragione fi direbbe che l'honor conuemffe \>r intiera- 
mente alle virtù .contemplatine ,& fe condor iamen te alle morali ; 
pcrcioche ai contemplativi fi dee quello h onore che al primo grada 
èie i benihumani fi contiene* honoro tanto maggiore dell* attiuo $ 
quanto ci awciniamo più alla diurni tà contemplando , che non fac- 
ciamo vinendo ér conucr fondo fra gli Intorniai > benché quanto al' 
t opinione del volgo altrimenti auuenga; perctoche egli non cono fi e 
VecccHemm de glt h abiti contemplai mi > & pregia più quello che a 
fe vede più effcr vtile . Et non è dtbifogno che le vvriu fpeculatiue 
fer meritar honore pano accompagnate dalle morali, come il ? offe- 
nino afferma* intendendo che quefta compagni* panifichi cheto fpe- 
eulattuoh abbia ad efer citar eie virtù morali in benefit io altrui, in 
atiella maniera che fa l'huomo attiuo: per oche non s 'affaticando egli 
intorno alle attioni humane > non può come Ì attiuo esercitarle ; ma 
ballagli hauer tanta parte di quelle che nelle proprie operatiom del- 
l'appetito fenfitiuo non faccia cofa a quelle contrariale* potremo di- 
te yche la virtù morale gli fiain quella guifa neeeffaria , che i ma- 
Jìri di cafaai Principi veggiamo : per oche fi come questi ordinano* 
le cofe domefitche , accioche il Signor non habbia ca cone di trova - 
gliarp intorno a negotù vili & abietti , che do alte & nobili impre* 
fe lo diuertifcano; coi) la Virtù morale in tanto fi ricerca al contem- 
platine inquanto gli è bt fogno di ritener per melodi quella gli af- 
fetti in potere della r anione , p che dalla contemplatane non lo db- 
ftolgano \ et però in ben picciola parte fene prue, &w quefta an- 
cora come a mini/ha comanda , la qual cofa ne II' attiuo non auuiene * 
pigliando egli regola dalla virtù morale , & esercitandola non for 
tornente in poche cofe per vfo proprio , come fa il contemplatiuo » 
ma per la maggior parte in benefit io altrui : ér quindi, comedtui» 
namente da Aristotele fuauuertito > Anafagora, & Talete fura- 
no fatt:\ chiamati , & non prudenti ; per oche intenti alle contempla- 
tioni erano poco accorti nelle cofe eh' appàrtencuano all'vtilttd pro- 
pria , non curandole y et non p e fer citando intorno d quelle, tuttoché 
la lor bontà fujfe amata & r inerita . Per la qual cofa fi vede che le 
piente (pecuiatiuefen^a la compagnia delle virtù morali* nel mo- 
do che s e detto , meritano honore ; & però e falfo > clye cefali virùe 
pano ti fondamento di tutto l honore in quella maniera chetammo 
veget attua è fondamelo della fenptiua et della rati anale, come unole 
UPoffcuino'percioche con ptcciolaparticipatione & vfo della mora- 
te può flore la contemplatiua,comegtd s'è dtfeorfo , doue che la poten 
?. a vegetatiua fi ricerca interamente per materia della fenfitiuo ér 
della rat tonale: onde farebbe pm conueneuole il dire , che la virtù 
morale fuffe piamente fondamento dell' honor attiuo, ér la contem 

platina 
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pi attua del co itemplatiuo , conuenendo a ciafcun bene il fuo propor- 
lionato honore , & douendo ejfere conferente d quello , et potendo fi 
l'vna di qxcflc virtù fetida la compagni* dell* altra e frettar e. £t per 
questo fi fino ancora ingannati coloro > i quali hanno hauuto opini** 
ne che l' honore affolut amente non conuengaa* contemplai ini , dicen- 
do effer poftbtlcchc alcuno contempli & poffegga la corninone di 
molte fcienzje > & tuttauia non bobbio le virtù morali , ma fia vitto- 
fo : perciocbe egli e falfo che gli buomini fcentiati poffano riceuere 
nome dt contemplatiti , quando fono immerfi ne* vitij & nelle brut- 
tezx.e; per oche contemplatiti fi chiamano veramente coloro , i quo* 
U /predate tutte legione delù vita civaie , & domati i loro affetti , 
fi ritirano dconfiderare la purità & l * eccellenti delle cagioni delle 
cofiìper vnirfi quanto più pojfono {come s'è detto ) con la veray& pri 
ma cagione del tutto \ dalla cut cognitioneò vnione rifai: a la per- 
fettione di quella parte dell'anima noftra eh' è ottima et diurna ; cr 
perciò infieme ne viene la felicità contemplatiua . Per la qual cefo 
tanto meno vno fctentiato di vitu ripieno fi può chiamar contemplai 
tino, quanto i vitij s* acquili ano più perle catttue att ioniche fi fanne 
in conuerfare con le geriti* che contemplando : onde fé in alcuno fcien 
fiato cade brutterà & vetta , egli dee più tosto riceuere ti nome et 
chiamar fi dal vttio che ha fopra di lui il dominio » che dalla contem 
, pUtione, della quale fi può dire che non ritiene purevna ofcura ér 
Cicciolo ombra ; poiché pofio eh* egli fa pofjcjfore d'un'habtto contem 
platino , & che ?er la fcicnz.a ér cognttione di quello egli pot effe ha~ 
nrre (brada alla fbeculatione % riuolgendofi tuttauia ad attieni vili ér 
dtsbonefley & inairiz.zjtndo fuor dell'ordine naturale le co fi perfe$ 
te all' imperfette > & le buone alle cartine , fpegne ilpicciollume che 
era per fomminiflrare la /denotai fuo intelletto. Et però fi l' ef- 
fer contemplatiuo e vn ritrouarjìin flato di perfettione > et dou'h 
perfctfiane, non uè mancamento ne difetto, è chiaro che niuno feten 
fiato vitto fo fi può chiamar contemplatiuo. Onde meglio haureb bo- 
tto perauantura detto cofloro , fi haueffero affermato effer e difilice* 
uolc a i contemplatiti l'bonore a' tuo, come quello che da elfi non de* 
ne effere filmato , vivendo vita da gli atttui diuerfa , & effendo fi» 
tntl premio di gran lunga inferiore alla virt ù loro. A è fi dee troia- 
fi iure > cbcl'bttomo fcientta'o , tutto che fuffe vitto fo > nondimeno 
qua ido {/ vitto non lo rendeffe in tutto indegno della conuerfatione > 
inquanto fcimtiato meriterebbe honore conforme alt' h abito della) 
virtù che pcjf dsjfi , e (fendo in quella parte buono, poiché veglia* 
moa ichc le <rioie> fi ben fono d'alcuna lordura in parte ricoper- 
te > tuttauiaeffere prctiofe , ne rimanere in tutto fintai il loro fplen- 
dorè ; cosi in quella forno fa legge de i condannati alle beflte è rimefi 
fa{ fecondo Vinterpr et ation di molti) lo pena a chi è eccellente in 
aie u n a arte nobile . Sin qui se veduto, che f honore è siate trouoto 

per 
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per r icone fiere l'altrui perfezione & beneficente et da quello h ab- 
biamo cw.it o la fua diffinitione . dicendo , eh' egli è quel fegno che 
noi d^amo del concetto che h abbiamo dell' altrui bontà per ricono fio- 
re il fuo mento , & eh ejjendo diuerfi i beni » fono anche dtuerfi gli 
h onori : (jygiàglihabbiamo vniuerfalmente raccontati. 

Che la diffinitione data dell'honore fia buona. Gap. X L 

A acci oche meglio fi vegga la verità di quella diffi- 
nitione tolta in gran parte dalla Rettor tea d'Ari fio 
tele , dalia quale diffinitione dipende tutta la fi flan- 
X* di quejlo ragionamento > prima che p affiamo à di~ 
re di quale honore fi conuenga trattare nel pre finte 
di fior fio , è ragioneuole che mostriamo che la detta) 
d'ifi Alinone concorda con quello che dal mede fimo Arinotele fipra 
di ciò e (lato fcrttto > ty che coloro che diuerfamente rihanno parlar 
to , fi fo to p tette* dai diritto fentiero della verità . Che T honore 
adunque con fi >1*ncl concetto e h abbia Thonorante della co fa ho fio- 
rai a, e conforme a quello che tariffo tele ne firiue nel primo et nel- 
l'ottano dell' &thica>dicendo, che gli huomini fi pregiano d'effereho- 
fiorati da i buoni ér intendenti ipercioche deflagrano di confermar- 
fi per tal fegno nell'opinione che hanno di fi (le (fi di ejfer buoni et vir 
tuo fi. Etti mede fimo afferma nel primo della Rctt or tea dice dolche 
T honore fanafiere ne gli huominivna opinione di fi flefUd'hauer 
qualità e? virtù che meritino d'ejfer honorati, ér maffimamente 
qnanda quelli cheglt honorano et li celebrano fono da lor tenuti huo- 
mim che dicano, che fintano il vero * Per la qual co fa de fideran- 
no fi l* honore per vn fegno delgiuditio che fa Thonorante dell' hono- 
rato, & fondandofi ilgiuditis fopra il concetto che hà colui che giu- 
di ca de fi a co fa giudicata , dtneceffità fi dee conchiudere (come s'è 
fa r to ) che T honore fi a figno del concetto che tiene l'h onorante del~ 
l'honorato, eh' egli da benefico & buono . Et da quello fi vede che nel 
la diffifnttone dell'honore data da Arinotele nella Rettoria, dicen- 
do, ch'egli è fegno d'opinione bene fattiua , fi la parola di opinione fi 
dibée intendere dalla parte dell nonorato , come vuole il Poffeuino , 
la fiddetta diffinitione è diffettiua ; perei oche dtneceffità bi fogna 
prcfuvporre ancora da quella dell' honorante* ch'egli h abbia concet- 
to che nell'honorato fia cor al buona opinione ,ér che perciò fia buono; 
pe roche fi non lo cono fi effe , rie lo flimaffe meriteuole, non potrebbe 
ragioneuolmente giudicare ben diluii rie fargli bonor e cérchi ri- 
fguarda bene d quello che precede , & a quello che fegue aliarne de- 
Jimadiffimtione , chiaramente comprenderà effere neceffario pre- 
fipporr* che Thonorante habbia il concetto che detto h abbi amo 
deh l'hon orato > per cloche prima àiffimfic la gloria onere reputa* 

tiene, 
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rione , dicendo in foftanza, eh' ella è quella opinione che fìttene di 
imo che fiavirtuofo et da bene , ò eh' egli habbiain fe cofa che fia 
de Jtderat a da tutti, 6 da molti, 6 da buoni, oda fauij :&poifog- 
giunge , che l' boti or e e fegno di opinione bene fattiua ; & cos) V affan- 
do dal più almeno vntucrfàle , pare che voglia accennare, che l* ho- 
nore venga prodotto dalla gloria, corn ila verità , cioè dal concetto 
buono che tiene l'honorante dell'honorato ; peroche altra differenza 
non e fra la gloria & l' honor e ,fe non che quella e fola eslimatione 
che fi tiene delle altrui bontà , & questa oltre Ì esimanone che può 
flore fn noi morta ,fenzjt che altri la fappia,portafeco ti fegno , an m 
7j e lo flejfo fegno , per cui cotale opinione fi manifesto vniuerfal- 
mente d tutti , & principalmente alla per fona hon orata : onde fe l'ho 
fiore nafee dalla gloria, & dineceffità la prefuppone , (polir quo* 
è che la gloria dell'honórato inatto; dineceffità conuerrà ancora 
che la buona opinion e ,<? diciamo il buon concetto, farteli 'honor ante: 
àr da quello che fcgue,ctò parimente fi può comprender 1 r, [ggiun- 
gcndo zsf ri fio tele dopò la diffinitione [data , che perciò s'honora) o 
coloro che ci hanno fatto , 0 ci poffono far benefit io ; peroch' fe ctx- 
uiene honor or e coloro che poffono farci beneficio, non nafte già per* 
che habbiano mo [Irata opinione bene fattiua verfo di noi chean* 
coro non ci hanno beneficiati', onde fi douràdire, che li hot. oria- 
mo per calmargli atti a farci benefit io, e prefentandofi loro l'occar 
pone , pettfiamo che lo farebbono : & cosi potremo conchiudere , 
che la diffinitione dell' honor e data da Arinotele , fi debba intende- 
re, chel honor fiavn fegno che dial 'honor ante della gloria ,ò del- 
la riput ottone benefattiuain che tiene t honor ato : ér reputati on Le- 
ne fattiti a chiamo il concetto che sho dell 'honor ato ch'egli faccia , ò 
bobbio fatto, ò fioatto a fare attionivirtuofe: perei oche potendo an- 
cora i contemplai lui per le loro buone oper ottoni, che non confisi ono, 
come habbiam 0 detto , in battere il ben lor communicaùile, mà nella 
fpeculatione > effere in reputatione appreffo alle genti, & effere hono- 
rati 1 Ariilotele trattando dell' Jtoncre per vfo delloRettonca , & 
volendo perciò intendere fi lame n te dell'ai tino , diffe opinione bene- 
fattiua,cioè riputatone attuta , come fi può comprendere, si per ef- 
fer co tal facoltà vn rampollo della ciuile, & della 'Dialettica , come 
anco da quello che egli Soggiunge doppo lo diffinitione dell' honor e, 
per pruouo di quella, dicendo : Et con tutto che fi hon orino merita- 
mente et fpecialmente quelli che vi hanno fatto bene ,fi foglio no an- 
co honor or e quelli che ce ne poffono fare . Il far bene è quello cfn ci 
gioua alla falute,& alt effere in qualunque modo , ò alla ricchc7&a , 
o à qualch* altro bene di quelli che non fi acquistano facilmente , ne 
interamente % ne per tutti , ne Jempre : da qu 'fio dico fi feorge , che 
parlando Aristotele de benefitij, i quali nella conuer fot tori e & nella 
vita attiua fi fanno, ho intefi dell honor 9 attuto, et cosi che l'h ono- 
rate 
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rato fia in riputatone a* ejfere atto à fare vir tuo fi attieni , ouerol* 
faceti, è le habbia fatto. Et perche eglifoggiungendo poi lefpetie di 
honore, vipone t facrificù che fono honori diurni: ér perciò fi potria 
dire, che fot to la fua diffinitione haueffe voluto comprendere tutti 
gli honori, & non fi fuffe ristretto Colamenti ali honore attiuo , nel 
qual cafo l'opinione bene f& tiua (i dovrebbe interpretare per benope 
ratiua , ( per dir cosi ) cioè che l'honore nafcejfe dalla opinione che fi 
tenejje dell' honorato, che operaffe ò fuffe atto ad operar bene. & que- 
lla maniera ancoranon di fior dar ebbe da quella eh e noihabbiam* 
dato ; anzj, abbracciando t an togli honori de 1 contemplatiui , quanto 
de %liattiui,in tutto concorderebbe con Lino/fra. Interpretando noi 
adunque opinione bene fattiua per lariput ottone attuta ò benopera- 
tiua, che vogliam dire, fi viene ad hauere rifguardo alla per fona del 
l honorante,& in fteme à quella dell' honorato iperctoche jel honoran 
te ha in riputatione l'honorat ottiene buona opinione diùti,& per co~ 
feguent e lo reputa buono , doue che interpretando opinione per elet- 
tone, come fa il Poffeuitto,non s'ha rifguardo fe non all' honorato : ér 
da qttetto ancora figue, che trattando noi vniuerfalmente dell' hono- 
re , potremo comprendere fitto la no/Ira diffinitione , tanto l'honore 
de cont emulati. 11 , quanto quel de %li atti ut s alla qual co fa doueua Si- 
milmente hauer rifguardo ti Poffeuino, per cioche di fi orrido eglt nel 
la mede fima maniera dell' h onore, doueua con fi derare tutte le (ite 
fpetie,et dar loro vna diffinition commune,à che non era tenuto Ari- 
flotele,parlandone eglt ( come habbiamo detto ) pervfi della Retto- 
rica, & accidentalmente , & bacandogli di feorrerne fecondo tv fo 
c ommune , fi come ha fatto nel me fimo libro di molte cofe , che per 
non ejfer proprie di quel luogo 3 non ricercati no più fittile ( pecula- 
ti ne .Non ha dunque dato il Pojjeutno vna diffinitione comune del- 
l' honore; per cioche oltre l hauere interpretato eh 'Arinotele corrai 
fuo co fiume eh' è diparlar propriameme^voleffe per opinione intende 
re elettione,confiderando egli che molti fanno bene, ma non per elet- 
tone , òr dapoi, che anco icattiut per elettione poffono ^operare co fa 
buona,et tuttauiano fon degni d' honore, dice à quella diffinitione do» 
uerfi aggiungere vn altra differenza, cioè per amore della virtù: on- 
di tutta la diffinitione e da lui raccolta in quella maniera, V honore e 
dimostratone et elettione ben e far tiua per amore della virtù & del- 
l honcflo,cioe,che f honorato ha fatto il benefit io per fina elettione, e* 
per amore della virtù. Da che nafee che la diffinitione dell' honore ri- 
mane tan^o riftretta,che non può abbracciare tutte le fpetie, le quali 
dal genere debbono e fiere contenute. Per cioche intendendola di quel 
la maltiera no comprenderebbe l'honore che facciamo à Dio, non ca 
dendo in effo ne opinione ne elettione come in noi. Nè fimtlmente co- 
prenderebbe l'honore de' contemplatimi quali non operano per l'ho- 
neflo fine delle virtù morali 3 ma per ri trottar e la vera & prima ca- 
• gionc 
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rione di tutte le co fe, termine molto ptìt eccellente y fr più diurno come 
\ia s'è detto . Et ancorché doppò l'hauer difcorfo queflo nel primo li- 
bro deU'honore , il mede/imo aurore tirato dalla forzjt della verità , 
dica nel ter\p efferui vttafpetie d' honore che feguitale virtù intellet 
tiue y et che la d rifiati ione già da lui data fi può riflringere,co dire (ho 
nore è fegno d'oputtone benefattiuaficodo la tur tu morale sitila qual 
gutfa fono folament e compre fi ( fecondo lui ) gli huominidabene ; & 
allargar fi die edo:L' honor e fegno dt opinione benef.it t tua fecondo la 
virtù ò morale è intellet tiua , nel qual modo (die egli) Dio, ér gli huo 
min\ dotti faranno contenuti fitto quefia dtffinitiont vniuerfatefiotto 
la quale vuol che fi contenga Chonorattiuo ér ti con terrai attuo, ér co 
feguent emente ancora quello che fida à Dio; nondimeno fi mani fe- 
fta la poca verità di e fia, ejfendo dtuerfa lafpeculatione,ér Caper alio 
ne di Di oda quella degli huommi,per e fiere il nostro contemplar 
equiuoco col diuino'.onae fiotto il mede [imo nome di virtù intcllctti- 
ua non può Cuna operatione & Coltra efier contenuta. L i onde pene- 
do fi la dtfjimtione nella marnerà che da noi è fiata inte favella contie- 
ne tutte le fpetie d'honore distintamente ér fenzji alcuna confuficne, 
còciefia che il din, che fia fegno del concetto che fi tiene che la cofitìà 
etti lo indirifaamo,fìabuona,coprcnde C honor dtuino ;percioche Jd 
dio e vna co(a,ér e maffimomete & primieramente copi, érper cagto 
ne d'ejfo tutte Coltre nature ér ejfentie fi chiamano ficee ffìuamen te 
cofe, fecondo che ptìt ò meno posticipano dtqllefier diurno, da cui di- 
pendono* & è nella mede fimo maniera primieramente buono* on\i è 
Cislefsa bontà,ér è cagione che tutte l'altre nature pano buone,ct più 
ér meno fecondo che àlut fin più vicine ò più lontane', cosi con l ado- 
rai ione noi non vogliamo lignificare altro , fi non che riconofeiamo 
Dio per fupremo ér perpetuo bene . ssfbbr accia fimilmente la me- 
defima dtfjimtione l bonore de' contemplattui ér die gli attiui con- 
ciò fia che a tutti gli oggetti, à quali e fiso honore è indirizzato, fi con' 
uenga fecondo Ce fiere loro da parola di co fa (come s'è detto ) fi bene 
fià ejfiè grandi film a differenza , & à tutti parimente in hon orarli fi 
dimoerà fegno della bontà loro, & fi ricono fee il merito di quelli. 
Et cosi hauendo noi pofìo questo genere vmuerfale £ honore » dal 
quale na fiotto le fùe fpetie conformi ài beni che fìritrouano,concor 
diamo con <^fri(lotele,che nella Ethtca , ér nella Politica ha attri- 
buito C honore à Dio, come anco à i contempi attui , dicendo altroue » 
gli habiti loro, ciò e le faenze, e fiere honorabili,come fi dtfiè,& pene- 
dò nella mede fimo maniera la felicità attiua nell' Ethtca fra t beni 
honorobili,et perciò riputandogli atttui degni a honore . r J editto a- 
dunque che co fa fia C honore, et ch'egli idi più forti,ér efiendofimo- 
firato la no/Ira diffimtione,& ciò che da e fia habbiamo dedotto, efier 
conforme alla verità: feguita che di/corriamo, fi ogni fòrte d'ho no- 
re debba efiere danoicoafideratOìè fi aleuti a, et quale, & perche* 

Cht 



$• LIBRO PRIMO 

Che I'honoratciuo fi confiderà in quefto trattato, &ch« 
cofàfia.;. Cap. XII. 



GLI è cofa chiara chele perfine private, le quali 
fino per venire alle mani per l'honore > non conten- 
dono dell' honor divino , ne cercano d'ottenerlo; per' 
fioche non convenendo loro , indarno fi affaticherei' 
bono per acquistarlo ; anzi ridicola cofa > et da paz*- 
m tutto farebbe I hauerne alcuna pretensone : fi- 
milmente Chonore de' contemplativi non e da que fi itali confiderato, 
concio fi a che ti fine degli offe fi , & de gli offenditcri non fia di otte* 
nere la felicita contemplativa, che s'acqui si a in folitaria vita > coni 
l'otio del corpo , et con la continua operatione dell'animo , sforzan 
do fi di fpecolare, & di confederare la più bella verità che fi poffa 
ritrovare, come s'è detto . M à hanno gli hvomini fra loro adirati > 
& fra i quali è per nafier -e battaglia, l'animo rivolto à mantener fi 
in ripvtatione appreffo alle perfine civili ; & t honor e del qual con- 
tendono , appartiene alla vita attiva . Onde h avendo fi à tratta" 
re dell' hon or attivo , fi converrà dimostrare per qual cagione fu 
introdotto , havendo oltre alla commvne la particvlar cagione , per 
la qual h abbiamo detto effer e fiato affolut amente ritrovato l'hono» 
re . Vedendo adunque i buoni fondatori delle Repvbliche che l'hvo 
mo come quello che fipraogni animale è flato da Dio prodotto di 
maraviglio/a eccellenza & perfetttone , appetifie > come tutte l'aU 
treereatvre che fono fitto il cielo , d'ejjere quanto pvo fimtle al fua 
fattore , & che ciò con tanto maggior affetto de fiderà , quanto egli 
ha fopratvtte le cofe terrene parte più celeste & quafi divina, & 
porta Jopradi fe più particvlar fegno del lume eterno ; s 'tmagina- 
rono che /limolo acvtifstmo effer do et effe per incarniti ar io al bene 
operare, il proporre che con fegni eslrin fichi fuffe mani fe /tata dal" 
le genti la ' virtù & la bontà diciafcvnox percioche conobbero , che 
con que flii virtuofipot citano confermar fi in opinione d' effer di va- 
lore \ et che quanto più erano dalle genti h onorati & inalbati, tanto 
più fi potevano cono fiere perfetti & vicini à Dio, piacere nelle men 
ti human i incomparabile £r infinito* Et fi bene fi fapeva che per 
natvrale in/tinto le genti fi dovevano movere ad h onorar e la virtù 
& le cofe belle ; nondimeno perche le pafsioni Immane ffieffe volte 
impe di fiono che l' altrui merito non fia ne otto fc rato ,6 fe pure fi ri 
conofie , non fi faccia con qvei modi illvftri, & di commvn confin* 
timento che convengono , vollero i buoni legislatori per lo ben pu- 
blic o con publtche leggimetterin obligo ipopoli di dare quell'hono" 
re a virtvofi, à che la natura già gli h aveva inclinati • Et così pa- 
rendo fimtlmentt àgl'iftefsi popoli che que fio fvjfe il più honeftofr 
il più bello riconofeimento che fi pot effe dare à iprtneipi givfti ir 
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benemeriti della Republica , Jo propofero loro : et perciò furono in- 
trodotte corone , trofei , archi , trionfi > piramidi, colofii; & dai 
ti orni dt ime de fimi principi furono chiamate le (Ielle , i giorni > & i 
mefi>,& altri cofi fatti riconofetmeti furono ritronatù Et perche 
fhonore va perciò accompagnato dalla buona fama > che co % l fuo 
grido in breue l' e flendc in lontattifi ime parti , imprimendone gli a* 
itimi delle per fono > & di J r ecolo in fecolo lo trasporta* con mante' 
rter vino il noflro mento nella memoria de gli huomini , & fi può di 
re, che ne fot tragga aliamone* ét qua/i ne faccia diurni ; le genti 
con grande sludfo & forza cercano d acquistarlo » parendo loro di 
conseguire infume la immortalità . Onde molte volte per far ope- 
re ielle & degne di memoria fi e/pongono ad infiniti pericoli , & eleg 
gono di viuerevita breue più tofio & gloriofa {conte fece Vliffc) 
the lunga & ofeura . Quindi auuien che tante nobili arti et facoltà, 
come e la militare, con fatiche & pericoli eftremi fi e/ir citano , ér 
fino in pregio grandi fimo : da che tiafce il mantenimento della vi- 
ta ciuile,che mancando di quelle , re farebbe estinto . Et perciò mot 
to bene fu detto da M arco Tullio , che l'hono e nodriua l'arti > & 
che gli huomini s' accendeuano al li studij per la gloria. Et, che la 
natura ci ha dato breue lo /patio della vita , mà quello della gloria 9 
infinito ér fempiterno . Et che la vita ce data breue , ma la memo 3 
riad'hanerlaben p affata e /èmpi tema : & s'ella non $ esten de fi* 
fe più oltre che la vita » ninno cot antofago fi trouerebbe , che per * 
grandifsime fatiche & pericoli volejf e peruenireà grandi/sima glo 9 
ria . Et à queflo h attendo fimilmente nfguardo Catone il Ad aggio- ' 
re difje : che'l leuare alla virtù thonore , era vn leuare la virtù da t 9 
giouani. Onde non finzjt ragione molti fi fono mofsià credere, che ' 
fi a il fine della vita ciuile . Pofsiamo adunque dire che thonore at- 9 
tiuo è slato introdotto per eccitamento >ér /prone alle virtù , et fre* 
no de'vitifìperfilleuamento delle fatiche & de itrauagli, & per far 
eterne le nodrc attioni , che di natura loro fono mortali , ér cosi per 
darci doppia vita, et in fornma per conferuare il commertio huma • 
ne* Dico eh "e flato introdotto l'honore per freno de 'vitif , per ciò eh e 
mentre feguiamo la virtù* alla quale l'henor c'infiamma , ci allon- 
taniamo dal vitioX)ltre di ciò trouiamo de grandi fitmi Tiranni ,i 
quali ad alcuna human a po/fanzjt non fi riputauano fittopofii,e/ferfi 
allentiti da molte fceleraggini , alle quali erano inclinati > et e/ferft 
sformati di coprirle, con cercare anco di far opere in apparenza vir 
tuofe per non rimanere affatto priut d'honore, et per indurre le gen- 
ti à r inerirli. (osiTiberio non gli piacendo davna parte il mettere 
huomini di rrandefpirito ér valor ofi à igouerni delle Prouwcie* da 
vna altra no ardinaf la public a vergogna di fopraporni de'cattiui* 
Et Nerone imbianca do tlvtfo diHritanico, cercò di et lare lemae 
chic del veleno, co l quale l* banca vecifo ,per no rimanere da quelU 
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fceleraginedishonoratOyeconfontuofce fplcndia[iedtfìtij ,c co giuo 
c hi (fr doni pub liei cercaua d'acqui^ or fi gloria . Etne più Vicini 
tempt Cjabrtno Fondulo,tironno di Cremona,hanendo condotto fi 
la torre dt quella Qttà ti Papa , & t Imperatore eh 1 erano [eco al* 
loggiati , per ntnn altra cagione reflò dal precipitarli da quella al- 
tc{$a , come bottata penfito , fe non peri infamia che vedetta ve • 
ntrgli dal violare le leggi della hojpitalttà . ejr qutflo fia det- 
to della cagione per cui fu introdotto l'honore Ottino. Et perche 
in questa vtta fino di fferenti beni , pereto vi debbono effere diffe- 
renti honori ; ér eragtoneuole , che di tutti fijruotu vnadiffimt io- 
ne communi, oltre la commnmffima data di fopra, la quale abbrac- 
cia tanto gli honori attiui , quanto i contemplattui . però fi potrà 
perannenturadire che l'yniuerfale diffìnitione ae li' honore attiuo fa 
rd quepa , cioè , ch'egli è fegno del Concetto che tiene vnbuomo at- 
tiuo à'vn altro attiuo , che fia benefico ,àfindt riconofeere la fia 
bontà . ti o detto il concetto d'vn'huomo attiuo , percioche fe non 
fujfe attiuo» non farebbe il fio giuditioate la fia dimojlr ottone fil- 
matati* gli huomtni ctutlha quali e cotale honore indirizzato, non 
hauendoefi per fine l'honore do* contemplatini, ne la loro opinione. 
C osi leggiamo , che i trofei di MUtiade tanagliarono Themislo- 
cleérla gloria d 'Mcffandro conslrinfe Qfirc * lagrimare fila cu al 
co fa non fecero gli honort ,ne le glorie dei più pregiati Fttojòfi. Et 
ptrche fi potrebbe di<e,che quella divininone dellhomre Ottino ue- 
nife troppo rifhettOyVolendo che £h onorante fife attiuo , parendo 
pur a>. che ragion enoie, che'l contemplatine pojja honorare matti- 
no, & che'l fio honore per la verità fia tanto degno . quanto quello 
dell' attiuo,anzJ tanto piu,quantoegliè tornato po federe maggior- 
mente lo cagione delle cofe . Et potrebbe fimi Intente parere Tira- 
no, che l'honore àouejjc venire folamente da vno, & non da ptu< of- 
fendo mafimamente ai maggior pregio qnello y che nien dato daltv- 
ninerfale conftntimento delle genti.però diremo, che tale honore e fi 
gno del concetto che fi tiene dvnhuomo attiuo che fia benefico : per 
U parte poi delt honorato e fendo fi detto che debbo e fere attiuo , lo 
facciamo differente doli 'honor dato al contempi attuo non c fendo lo) 
fiaoperatione propriamente ottione,& perciò non fi potendo chia- 
mar veramente aitino . Et che qtefìa diffinitione (la c ormarne à 
tutti gli honori de' beni attiui,(? pofa loro connenire.èmanifcFlo^e 
roche comprende l'honore del bene afolnto , ér fipremoyche per fe 
fìefjo folamente è defiderabile , il qual chiamiamo fi licita* & ab- 
braccia m (teme t honore del bene ,che & per fe (leffo, & per la feli- 
cità fi defideroyche fono le vtrtUyCt i beni del corpo \ & contiene pa- 
rimente l'honore de beni che fempre per fernitio d'altri beni mag- 
giori & non mai per loro (le fi fidefiderano, come fono le ricchi^ 
{e, & altri finuli infiromentneomprendc àteo quella diffinittone co- 
lali 
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tali honoris percioche di ciaf c un o fi verifica, che fia honore dato ad 
vn aitino perrtconofiere la bontà fua, poi che buona è la felici tà,ef 
fendo il primiero bene humano\buona e la virtkperciocne forma la 
felicttà;& buoni fimilmeme fono i beni del corpo, & gli e flrinfechi , 
fer effere inflromenti della felicità, & della virtù. t5\€a perche 
'huomo attuto fi proyone principalmente ti più degno honore che 
in quefta vita fi troni , &il più per fetto in ogni genere è r egola 
mi fura dell altre cofè,che fitto quello fi contengono , conuerrà dop- 
po l'vniuerfal dtffinittone,venire alla particu/are del più degno , & 
del ptu vero honore che fidta:doue adunque la dtfpnitione vniuer- 
fate voncche l 'honore atttuo e fignp del cocetto che fi tiene d° vn Ot- 
tino che fio benefico ,aggÙ4gniamo che 7 vero & più degno honore 
attuto e quel pegno ch'i dato dall' huomo virtuofo del concetto eh 'egli 
ha dell'altrui vtrtu per riconofcerla;ho detto dell'altrui virtu,inte- 
dendo che pofja effere fegno cosi della virtù di molti, come d'vn fi- 
lo, &che gli è dato da huomo vrtunfi ò vno ò più che fiano, perche 
non bafla al vero honore, che l'honorante fia vno,ò fiano pitico ten- 
do e fere vitto/i, ouero ignoranttM giuditto de anali non è ragione- 
vole jhreflima:ma fi richiede che l'honorante ftavirtuofo; perciò- 
che ti giudicare ch'vna oper ottone fia buona,appartiene alla virtù, 
& non effendo la virtù vi ua altro che'l virtuofo, finte t he 7 vero ha 
fiore attitto fia quello che uiene dall' huomo virtuo jo , il quale e otti- 
mo giudice della virtù ciuile , etdeifuoi contrari) : cr perciò ben 
diffe yfcJfiHe apfreffo d'H omero, quando effendo confortato da 
Fenice a combatterei percioch' egli acquili crebbe honore 9 & ri- 
porterebbe doni da Agamennone , il quale prima Ihaueua of- 
fefiy & ingiuriato leuando»li la fua Brtfeide , nfpofi che non fi 
cur otto di quelL' honore \ ma, cercano honore da Gioue che fem- 
pre Chonorerebbcmetre fujfe in vita,accennodo per que fio, ch'egli 
non riputano vera honore que'lo che dallo ingiuflo *sf« amen- 
none gli veniua propo/lo , ma fi ben quello che dalla giufiitia , 
da Gtoue ragtoneuolmente doueua fimpre ffrerare. 

Parimenti fi l honorato fofje piamente attiuo , & non in fre- 
me virtuofo , non meriterebbe vero honore ; per oche potrebbe 
effere cattino, & degno più totlo di vergogna, & di cafli^o , 
che a* honore, & di premio alcuno : dico che fin^a la virtù non 
meriterebbe vero honore ; perctoche il merito nafee dalla virtù , 
la quale e come mifuro di quello, concio/io che giudicamo le genti 
hor di maggiore, érhor di minor merito, fecondo che pinome- 
lo buone, & eccellenti le conofeiamo; cr conforme a cot al mifu- 
ro, & più ér meno le hononomo » per la qualcofa mancando la vir- 
tù & la bontà.mancotnfiemela Jùamifura,& il fuo merito ,ne ve- 
ro honore poffono ottenere* 

H o poi detto che'l vero honore fi da per riconofeere la virtut 
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perocbe la virtù, & l'operatione virtuofa > dico la perfetta , rie prò - 
priamente degna , et ad altri beni attlni veramente non fi conmene 
il vero ér primo honore, come appreffo diremo . Et per quello ben 
diffe Platone nel Volumi delle leggi , che Ih onore era riposo in fi- 
guire le co/è buone , & in ridurre à miglior conditone le cattine che 
di miglioramento fono capaci. Et firn dm ente Aajefilao mostro che 
l'thnorrfofff pianella virtù, comandando nella fu* morte > che 
non gli fodero dir inulte slatue, ne pofìe ima%mi, ne figure \con 
affermare, s'egli hauea operatobene , quella efferebafleuole memo- 
ria per bonor orlo ;cr quando tn ciò hauejfe mancato , che infinite 
fiat uè non (baurebbono fatto degno di gloriaSt Catone M aggiore 
fu dello fìejfo parere ; percioche non udendo egli alcuna (tatua, ■& 
de fider arido che le genti più tofto ricercajjero onde nafeeffe 9 che d 
Catone non fojfero dirizzate slatue,che vergendone domandajfera 
la cagione, perla (piale vi fojfero , mofhò, che l'honor vero do netta 
nafeere dalla virtu,céme h abbiamo conchiufi. 

La proprietà del vero honore. Cap. X 1 1 L 

A quefla mede/ima diffinitione poffiamo anco rac~ 
corre leconditioni, ér le proprietà che fi ricercano 
al vero honore ', percioche dicendo che l'bonor ato 
debbe effer vtrtuofo , fi moflra che'l vero honore 
vuole ch'egli babbi a fatto veramente viUMafitape- 
ratigae : al che riguardando Pindaro , ad vno che 
diceua di lodarlo m ogni luogo,refe motte grafie, (aggiungendoli che 
non dtcejfe però dì lui altro che'l vero mostrando chel honore deb- 
ba effer fondato su la verità delmerito,& non fopra le bugie. & del 
mede fimo parere fu ssflcjfandro Ai agno; perocbe mentre nauicar 
ua peri* HulafpCy effendogli prefintato vn libro dal poeta ssfri- 
ftobolo che bugiardamente lo celebraua, logittò nel fiume, dell a me 
de finta pena minacciando l'autore, fi cot ali menzogne pcrl'auue- 
nire di lui firiueffi' Et perche la materia di che trattiamo , è prò- 
pria de'foldati, farà conueneuole auuertire in qucflo alcune co fi del" 
la loro profejfione; come e che quantunque lor manchinole paghe 
& le vit tovaglie, non debbano però, ammutinar fi>& fpecialmente 
quando fino in tempo di fattioni ; percioche in tal cafo non far cb- 
bono opera virtuofa ne honorat acconcio fia che effendo e (fi inftromem 
ti da difender la fidate public a , & mancando in ciò con non volere 
vbbidire,ne combatter e, mancherebbono infieme della fede data, et 
tradiriano la caufa pubi tea. Et molto meno ancora poffono dare Im 
fortel&a al nimico ,& andarlo a firuire, con tutto che non filo ma- 
cajferloro tutte le co fi, ma non hauejfere anche altra forte di fcam*> 
JtOìpemochc la militare, come tutte l'altre facoltà nobili che fimo* 
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m alla vita ciuUe,non fi j> arte in alcuna fùaattione dall' hone fio ;an* 
JU per confernar l'honejlo,& ti he viuere e ritrouata:& Però qualu- 
que [old ufo per m he Amento di uittouaglia ò di donar /, che per ifeia- 
gura nafea , ér non per difetto del (ho Signore , ò per timore della 
morte, fi difterite dall' vbbidienzjt de Capitani , ér fugge la batta- 
gita o pajja all' mimico,no fa atto da foldato honorato, ma pecca in 
viltà-,& tn tradimento ;anzj fe ben vedeffe la morte mamfcfla , per 
pubi tco benefit io t al qual s'obligo quando ficinfela fpada, & fi fece 
faldato, dourebbe volenttert elegger la:& fi come eleggendola meri' 
terebbe laude-, et honore immortale , cosi fuggendola fi farebbe de- 
gno d'infinito bia fimo ér vituperio', concio fia che'l buono , ér il vero 
faldato non h abbia per fine la propria,mala publica fai ut e ,ér tan- 
to ami la particulare , quanto toma in benefitio dell' vniuer fate : ér 
quindi Leonida ri foluto di morire perla fua patria* a cut di cena 
ejfer più obltgato,che alla propria vita , difft con animo intrepido a 
fuot foldat tonando e ra per codurglt alla morte certame he cosi alle- 
gr amente de fin a j] ero , come fe la fera haueffero bauuto a cenar al- 
l'inferno:ér effiche valor ofi erano,ér veri faldati ,no filo non fi fpa- 
uentarono,ne fu%girono,ma volentieri feguedolo , ér non meno gìo- 
riofixhe animofi,combattendo vollero morire. Et ancora ebe ifo'da 
ti fiano forefticriifr non fùdditi del Principe per cui combattono , 
non debbono però operar dsuerfamente da quel che s e dett$',percio~ 
che obligando effi la fede al Signore forafitcro,& ma[fimamente di 
confentimento del lor Principe , l'accettano in quella parte in luogo 
deUor naturai Signore 9 et come lor proprio debbono vbbtdirlo : ér 
quei fidatiti quali pattuifeono di voler ogni mefe le lor paghe,et di 
non effere altrimenti tenuti a combattere , fe con le leggi della verai 
militta fi doueff ero giudicar e, più tojìo mercatanti di militia in que- 
fta parte, che ueri foldati perauuentura farebbono chiamati: per* 
cioche tueri foldati hanno per lor fine principale il combattere per 
il proprio Signore ,ér fare ogni opera per acqui ftarlt uittoria;et per 
poter be feruirlo,defìderano tutti t me%z.i à co tal propofito couenie- 
ti.ér perciò ricercano le paghe, ér le vittouaglie per fomentar fi, ér 
tanto lor preme l'effer priui di danari, ér di vittouaglie ér ogn' altro 
mancamento, quanto quello può impedir loro il fcruitio del Princi- 
pe:& cosi coloro che fi propongono le paghe per fuaimpreft,et cer- 
cano la vittoria perl'vtile,& nonl'vtile per la vittoria, trauoìgcdo 
l'ordine militare accurati mercatanti più to fio, come tè detto , che 
valor ofi foldati fi potrebbono chiamare. Ne già intendo io per que- 
flo,che i foldati debbano ferutre vn Principe ò vn Qtpitano {audho- 
ra non fia lor naturale Signore) che verfo di quelli vfi a pofta cotali 
mali trattamethò fia negligente,ér trascurato nel gouerno l ore \ma 
più rofh che da quel jeruitio debbano ritirar fiìin modo però che qi 
Signore ò Capitanottl quale gli ha condotti, oabbia honefìa commo* 
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dita di rimetter altri in liwgo loro,accioche ti fio fiatarle fief or» 
te^ze non rimangano alla difcretione del nimico : perciocbe fe bene 
quel Capitano» & quel Signore apprejfo de' faldati dementa, e (fi no- 
di me no non debbono far ale mio atto brutto per vendicar il torto rir 
ceuuto,come farebbono fe lo Ufciajjero priuo di frefidio in poter 
altrui . 8t e Jimilmente chiaro per quello , che dell h onore barbia- 
mo conchiu(o,che Zopiro , il quale fi lacerò la faccia per acqui fior 
fede apprejfo de' Babtlonij kìwici del Re Dario fio Signore a fine 
di far fi Capitano loro,£r di poter tradire la Città al Re, come fece* 
& acquijlar gloria , commejfe atta dishonorato, cr brutto, eleggen- 
do di far/i perfido per Jet tur 'e, aggradire al (uo Signore. Et dai 
quello infieme fi comprende , che fe ben altri offende con tradimen- 
ti ,1 'huomo che di honore vuol far profejfione,non può con fimil at- 
tione vendicar fi,pr e fuppoflo anco che la vendetta fuffe giufla > & fi 
potejfe fare > della qual cofa più oltre parlar emo : non fi può dico , 
perche altri fi a traditore, v/àre contra di lui tradimento, percioche 
è vn far fi traditore, et meri tettole di quella vergogna,& di quel cor 
fltgo che ad altri fi vuol darconde viene fatta chiara la fallita del- 
la opinione del Aiutio , per la quale vuole eh' ejfendo altri (lato con 
tritio atto ingiuriato* fe per la mede (ima via {infinte* co tutto che 
non fia degno di lode*non fìa pereto indegno ai feufa ila fallita di- 
co è manifejla , poi che di vergognate: di cafligo (come detto) non di 
feufa alcuna è degno colui ch'elegge di farfimaluaggio * éf tri fio per 
vendicar fi d'vn trifloicr quindi jimilmente fi comprende, che il fa- 
re trattati deprimer il dare la fede ii/irfmrrri pfr^Tvttfiirfr i rrrft 
Mshonefla,& biajimeu ole. Ne dico già per queflo,cbc promettendo- 
gli la jortiZAA,o altro in danno public o, fi debba ojferuàrgli la prò- 
mejfa; anzi intendo * che in ni un a maniera fi h abbia a prometter 
quello eh è di s bone fio offerire * ór molto piuojferuare : ne importa 
chel fine, a cui cotale attione s'indirizza ,jìa buono et honorato , t\r 
ritomi in vtile publico,& del Principe\percioche l'vtile della Repu 
blica,& del Principe fi dee procurare con la fcortadcll'honcslo,èr 
fe da bruttezza fujfe accompagnato. ripugnerebbe ali* int et ione del- 
ia gitili a Re public a,et del Principe buono , che pongono ogni fi udì 9 
per far i lor fuddtti retti, èr virtuofii& per quefla cagione batten- 
do Seruilio C epione procurata la morte a V ir iato col mexjo di due 
fuoi faldati che tajfaffmarono , quella vittoria , & quell'atto non fu 
approuato dal popolo Romano > ne gli fu grato *doue che fatto di 
Fabritio apprejfo il me defimo popolo fu celebrato* quado no filoni 
accettò f offerta fattagli dal medico, che uoleua auuelenar Pirro ;mm 
lo Slejfo Pirro dell'infedeltà di colui fece auuertito *non giudican- 
do honorata quella vittoria che s'acqui fi affé con perdita dell' hone- 
jlo,quantunque rifiltajfe in publtco bene fitio:& a quesì l or ifguar du- 
olo Sortono della fu patria ribelle 3 non volle far lega con Mitri* 
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date con patti dannofi al popolo Romano , quantunque a fe ftejfo 
utili) dicendo che vìi animo generofo doueua defiderare di vmcer 
finza macchiar l'honcfto, & che con brute^zjt non doueua pur cer- 
care di faluare la vita', percioche il fine non può rendere honefio,ér 
buono quello che di propria natura e cattiuo; & qua/ bora per me^o 
biafimeuole fi camini, & pervenga a fine bonorato : pojftamo 
qua/i dire , ,'cbe nelle anioni fi faceta fiUogtfino faljò, in quella gui- 
Jàtche nelle fcienz.e fanno coloro a quali da principe falfi raccolgo > 
no per accidente conclufione vera , E adunque necefjarioyche\ me* 
ìlo fia corrifpodente,et della fteffa naturaci fine bone fio che Ihuo- 
mo fi propone, & perciò è neceffarto ancoraché top trattori e dell ho 
fiorato fia veramente virtuofa,per effer degna di uero honore : ma 
bifigna oltre dt ciò ebe fia fatta virtuofamente\percioche no anni e- 
ne nelle virtù ti mede fimo che nell'arti : concio fia che veggendo noi 
vna ben fatta ftatua , ò vna rara pittura , argomentiamo dinecef- 
{ita, che li loro artefici fiano eccellenti ; ma ne' co fiumi fe ben ver- 
giamo vn opera vtrtuofa->non fempre concbiudiamo, che Cagete fia 
virtuofo, potendo alle volte vnauaro v far e atto dt liberalità per 
forza , ò con intentione di far guadagno , ér non per honesla elet- 
tione . £ adunque necejforio,che l bonorato babbia cono fi iuta la fua 
atttoncér non folo cono fiuta, ma eletta per fe stejja, ce per l'ho- 
netto yet con fermo propofitodt operar fimpre in quella maniera;^ 
queflo farà che loper ottone farà non filo v ir tuo fa, ma fatta anche 
virtuofamente come conuiene : et dicendo , che l'bonorante debbe 
effer parimente vtrtuofo , fi morirà eh* egli bonori affolnt amente 
per i ' bone fio : & che'l premio , & il fegno che fa del merito altrui , 
fia quanto più fi può ali* opera proportienato : poi che in altra ma- 
niera l'bonorante non farebbe ne vtrtuofo, ne retto giudice > non 
operando per quel fine che fi ricerca , ne dando il proportionato 
premio che può, ty che debbe all'altrui virtù . Et per queflo 
t buoni legislatori h ebbero ragtoneuolmente mifura, ér modo nel- 
l'honorare , ò con encomij, et lodi , ò con varie corone , ò in altro 
modo, cornei Romani, che le maggiori, ér le minori vittorie* con 
maggiori, et co minori bonori dtfiinfcro,dando a quelle il trionfo , a 
quefte l'ouatione . £t dal non dare i proportionatt bonori a i meriti 
delle pcrfoncnafconolc fcditioni,ér le difeor die nelle Qttd '.ct quin- 
di nego no non filo le querele de 'fudditi con tra i Principi, & Stgno- 
ri,ma quelle de* fruitori contra i patroni, quando non fono da quel- 
li bonoratt:& premiati co forme a i proprtj menti. £t per quefìa ca- 
gione ti omero tntroduffe Achille a doler fi d effer dis bonorato , é? 
fdegnarfino riceuendo il premio conforme alle opere ftte*dicedo eh e 
no noie u a fi are doue il buono, et il cattiuo erano egualmete ricono fetu 
tiSt belli/fimo fopra tutto farebbe f honore, fe fuffe non tato propor- 
tionato al merito* & uentffe da perfine veramente vir/uofi y ma 
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ehe fuffero ancora dalla communc opinione /limate, & honorateper 
tali , perei oche farebbe di maggiore fplendore all'honorato* Età 
qucfto n fi nardo forfè Neuio > quando introduce H ettore adire a 
Priamo, che lo lodano'. Bella co fa è padre mio t effer lodato da huo- 
mo lodato . £ t per la mede fimo cagione M arco Tullio fipregtauai 
tanto della lode datagli da fotone, allegando cotale autorità Et che 
l'honore debba c ffere proportionato al merito^ venire da per fona 
degnarlo moflro chiaro quello.chc Scipione hebbe a poffare nel diui- 
dercla preda fra fuoi fildatt ; percioche fu predato da Labieno ai 
voler donare ad vn valente Caualiere oleum bracciali a* oro,& non 
lo potendo ottcncrcpcrnon parere a Scipione ciò conueneuole, La- 
bieno delle fpoglie de Frange fi gli donò certa quantità doro ; onde 
Scipione alC attalierriuolto : Tuhaurai, dijfe,un dono d^vn huomo 
ricco,volendo dir eque (io non farà vero honore , ne chiaro t etti mo- 
nto della tua virtu,non ut neri do dalle mani del tuo Capitano, ne di 
vero giudice premiatore delle prode\$.e decidati : per la qual co- 
fa il Caualiere riputando fi a vergogna il riceuere co taf ùnti ore da* 
perfino che nella guerra non era s~limata,turbato gittò fubito Coro 
innanzi a i piedi di Labieno, & Aggiungendogli poi Scipione : // 
Capitano G entrale ti dona de 1 bracciali d'argentoni Caualiero alle- 
gro li prefe > (limando ds preXs-o maggiore l'argento dalle mani del 
valor ofi Capitano, che l'oro, il quale dall'amico cricco gli era prefen 
tato . ft fi l' honore pubi i co, et ciuile,cioè quello, che fecondo gir or-, 
dinidellaben regolata fitta, et Republica>vten datoje quello,per cui 
gli ha orni ni fi poffono uer amente chiamar honoroti,ér più & meno, 
fecondo che più et meno ne partecipano, principali fimo fopra tutti 
farà quello honore che verrà dato da vn faggio Principe a vtsuir- 
tuofiyò dal popolo padrone de' magistrati, in quoto no abitato da te- 
pejte di pafjftoni,ma feguedo il lume naturale feorge, ejr gradifee la 
mera virt'u.Onde Ai arco Tullio feriffe quell honore effer premio di 
viriuyil quale veniua dato ad alcuno per giuditio dc'Qttadini. Et fe'l 
fare benefitio e co fa per la quale meritiamo honore,& quel benefitio 
/opra tutti è grande che giouaal publico , farà honore grandi (fimo 
quello ych e verrà dato dal Principe ò dalla Republica ad huomo vir 
tuo fi per benefitio fign alato che h aura fatto al publico- L'vltima 
fpetie d' honore , CTma/fimc fecondo il volgo è quella , che adorni 
baffo huomo conuiene,& quejìaèripoflaneldar figno di Flimar che 
egli fio buono, col non darne figno contrario : cosi ciafeuno può 
dire d effer h onorato tanto quanto bafta per effer huomo da bene% 
ogni volta che non %U fio fatto) dishonor alcuno . Ft ancoraché 
h abbiamo conchiufo ricercarli al vero honore], che l'honorante fìa 
vir tuo fi, non perciò fegue che da perfino non virtuofa non debba 
effer ricono feiuto l'altrui valore , efjendo debito di giuflitial'hono • 
tot la virtù , al quale ognuno è tenuto per gin» la legge di ben re* 
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gelata Republic a. t^fa in quella gui/à che non apporta ne va- 
gherà* tte SP*ft° va pretiofa coppa c he piena di delicato liquore 
fia preferì tata ad vn Principe davtle coppiere eh abbiale mani 
fò\5~e& lorde; cosi intendiamo chel'honorc che vienda per fona 
non virtuofa non pa così chiaro , ne perfetto , ne di quello Jfilen- 
dore che alla belletta della virtù fi richiede . Et concio/la che 
l honore fi dia alla vtrtuofaoper attorie , & l'operare virtuofamen- 
te dimosìri che l'huomo h abbia fuperato ifuoi affetti , quindi for- 
fè Tcodontio, efr Paolo finttori allegati dal Boccacio nella G enea" 
lo?ia delli Dei, leggiadramente prefero occafione di fcriuere, chi 
l'honor è figliuolo della vittoria, non fi potendo conseguire vii to- 
rta maggior -e » che delle proprie pajfioni, ér dei propri} appetiti ; 
6 vogliam dire , che intefero la vittoria de glinimici e Seriori , co- 
me fupremo , ò almeno molto illuflre effetto di prudenti, & difor- 
tefz-a . 8 1 con molta grafia fu da O indio ferino ne F aftinché dal' 
l honore & dalla riuerenzjtnafieua la maeflà ; non perche la riue- 
r ernia fia diuerfm dall' honore , com'egli poeticamente fcrijfe ; ma 
percioche la rtuerenzji è fpetie di grandi ffimo honore che propria- 
mente fi conuiene à chi e degno di nome di maeflà , come fono le co- 
fi diurne, ò quegli huomini che in grandifftmo grado di fupremo im- 
perio veggiamo a gli altri fopraìlarc . La onde poiché doue fi fa 
gran rtuerenzat » quiui appare la maeflà , ha ben detto O ai dio fa • 
cendolanafcere daqueila,(jr dall' honore \fi ben forfè poteffe alcun 
dire , che la maestà fujje fiata madre della riucrenza, ejfenda 
t honore , & la riuerenzjt accidente delta maeflà , cioè del bene & 
dell' bonetto ,6 diciamo della dignità ; & perciò era ancor piy ra- 
gioveuole ch'ella produccjfe l'honor e , &lartuerenXa, che ch'ella 
fuffe da quelli prodotta , come volle Ouidio . <Da queflo vien fat- 
to chiaro, chel'honeflo, et l'h onorabile concorrono nel mede fimo 
foggetto > & quello > che veramente è honefio , ih onorabile; & quel 
che veramente è honor abile, èhoneflo : & la dijfercvza che in 
ciò cade tra loro , è che la cofa , come honefla , è di fua natura , & 
per fe flejfa tale* & non ha bsfognodi cofaefirinfica che honefla 
la faccia; ma confiderata come honor abile* è per cagione d'altri* 
a quali dimene oggetto , & che tirati dalla maeflà, et dall' eccel- 
lenza di ejfa, lariuerijfcono : & quindi veggiamo la virtù effere 
per fe flejfa honefla; & confiderata da chi la fua per fett toni 
ammira , è honor abile • Et così habbiamoueduto che non ogni for- 
te d' honore appartiene al prefinte trattato , ma filamente l'atti- 
uo ; & infieme fe ne veduta la cagione ; & che cofa egli fia, & 
che proprietà h abbia, fi è a Efficienza dimoftrato. 
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eguali gradi di ho io re tengono i beni atti ni fra loro. 

Capit. XI III. 

Ora dalle cofe dette fi può riiccogliere in vniuerfale quali 
gradi d'ho 't ore i beni attiui tra loro debbano tenere ; per- 
cioebe a i beni che filamente per fe fleffi fono defiderabi- 
iiy&non fino tndinzjuiti adaltriy qual è la felicità» fi contengono 
i primi honoriey nome d'honore veramete meritano**? a quelli che 
per fe ftcjfi,& per altri (ì defiderano»come fono le virtù, fi richieg- 
gono i fecondi : & a quei beni finalmente che per fe ftejfi non fina 
defiderabili, ma fono tali per ejfere ti Ir omenti a conseguire le vtr- 
tu,& ad esercitarle quali fino le ricche7^t.e,glivltimi,e4 infimi ho- 
non fono douuti,& nome di lode propriamente meritano, come an- 
che tutti gli honori che accompagnano i beni che ad altri beni fono 
indirizzili . Et fe per altra via della medefìma cofa vorremo 
difiorrere> & difendere a più particulariy potremo Aggiunge- 
re , che'l fupremo ben ciuile , effendo cagione che gl'altri beni 
inferiori fono più cr meno tali » quanto più cr meno feruono 
per ottenerlo > per confeguente e anco cagione che più & meno 
honor abili fono > quanto maggiore 6 minore è l'aiuto ch'in eia 
pojjono dare . Onde fe'l defendere con l'armi contra a unnici 
communi la j al ut e pubi tea , è cofa (opra tutte gioueuole , fi po- 
trebbe filmare che la militare fujfe più d* ogn altra facoltà me- 
ritcuolc* ejjf h onorabile . *JfyCa fe la guerra e indirizzata alla 
Pace, & col benefi rio delle leggi fi con feruono i Principati ,1* fa- 
coltà legale alla militare dourebbe ejfcr preposla . t5\€a fe'l giudi- 
care fecondo le leggi è picciola particella o diciamo i (ir omento del- 
la Politica > &e cofa di maggior momento , & molto piuneceffariai 
alla Città il faper deliberare quel che ficonuengaalla pttee ,& al- 
la guerra , quali leggi fiano buone et quali catttue » quali conuen- 
ga confermare , & quali annullare , per qual cagione fi debbano 
mouer l'armi 9 e? contra chi* & quando , eccome fi debbano efer- 
citare , & quando deporre ,fcnzjt alcun dubbio il configli ero farà di 
maggior fi ima del legifla . rJICi fe'l faper giudicare finalmente 
quali arti & facoltà fiano necejfarie alviucr ciutle , ey il faper or- 
dinare chi le debba e fer citare , &in fin a qual figno , èimprefadel 
filofofo ciutle àr morale è mani fi /lo ch'egli al Capitano , al Legifta» 
al C° n fizhcro , & ad ogn 'altro utriuodour.icjfere prepofio* crcon 
tanto maggior honore ricono feiuto , quanto la fua facoltà per ejjer 
la?tormaér regola di tutte l'altre attiue > lo fa di tutte fipra inten- 
dente & moderatore: & per filofofo ciuile non intendo colui che di c# 
tale facoltà /àppio fi! amente parlare ò fcriuere % ma chi lamette in 
pratica , onero e ano a farlo per t habito che ne pojficdt > ejfendo r*- 
pojloil fine della ciudi a ne li alt ione , et non nella fi e culai ione . E* 
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cosi non farà inconueniente che* l legista et il faldato pojfa alle volti 
cffere miglior filofofo ciutle , cioè metter meglio in pratica la filofo- 
fia cimle > &gouernare le Republiche èr gt 'tmperu d'vnfilofifo mo- 
ra! e y c he foiamente [appi a i principe et le caufe vmuerfali ài talefa- 
tolta. Et ritornando all' honor e ,jt vorremo oltre di ctò confiderai 
re comeconuengaà gli h uomini da bene intorno alle virtù-, e chiaro 
che in tre maniere fi pojfono confiderare , ò come perfetti & virttto- 
fi in atto èr m operatione , ò come virtuofi in potenza proffmaetin 
b abito foiamente > 6 come quelli che fi vanno di/ponendo , & fono in- 
via d'acqui fi. ir la , nella guifa eh 1 è il continente : tlqual auuenga che 
non h ab bia la temperanza acqui fiata ; nondimeno ogn* hora fi rende 
più atto , et fi fa migliore per ottenerla. Però da quello che hora s e 
difeorfo , fi può confeguentemente comprendere che C honor e conuie- 
ne primieramente al virtuofo che opera ; èr dipoi a colui , il quale la 
mede [ima virtù foiamente po/fìede fenzA operare : èr vlttmamente 
à colui che fi va di/ponendo per acquiSlarta.Percioche l'hubtto è tan 

10 men degno dell oper ottone , quanto è la potenza > benché Vroffi- 
ma» inferiore all'atto : & la difpofitione è fimilmente tanto più igno- 
bile dell' habtto, quanto fono più ignobili le preparattoni che none 
la forma , d cui fono indirizzate . Et ancor che i beni fiano tra lo- 
ro realmente di /tinti , & che ad e (fi debbano effere conferenti 1 pro- 
portionati èr conueneuoli honori : nondimeno neWvfo la co/a di' 
uerfamente fi vede ipercioche accade ne gli honori verfo le cofe ho- 
norate quello che vergiamo auuenirne i nomi-, & nelle cofe da quel- 
li fignificate', concio fia che e {fendo maggiore ti numero delle cofe , 
che delle voci che le mani f e fiano , fiamo confirettid nominarne al- 
cune co* v udibili dell'altre > mancando a quelli i loro proprtj . 

11 me defimo dico auuiene ne gli honori \ per cloche non rifondendo 
apprejjo di noi quella effattez%*in ricono feer e ibeni olii ordine del- 
la bontà , & dell'eccellenza da che fono naturalmente prodotti , 
nell honor or gli fpeffe volte incorriamo nell'equiuoco ( per dir così ) 
ty diamo i mede fimi honori alle ricchezze èr alle virtù, & in (te- 
me confondiamo i fegni de i maggiori èr de i minori beni , per man- 
carci le vere et le proprie dimoflrationi accommodate a ciafeu- 
no di loro : df alla con fufione & equtuocatione che nafte ne gli ho- 
nori , per mancarci i modi proportionati di riconofeer etafeun be- 
ne* fi ne aggiugnevn altra per cagione de 1 mede fimi beni, à qua- 
li fono indirizzati . Percioche fi come l'animo èr il corpo foi.o con- 
giunti, & delle cofe e fi eme fi feruono \ costi beni loro fono mficme 
legati & gli inferiori fono ordinati ai [uperiori <> èr da cotale vici- 
nanza Cucce de che le genti contrattando dell'I: 01: or e d'vn bene infe- 
riore, fpejfo pafftvio à quello del fuperiore : & fpecialmente pare,che 
in quelf honore per ordinario vadano à cadere i contrasti , eh' è pro- 
prio della bontà & della virtù ciuiletcome quella eh* primieramento 
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dall' huomo e ìnttfa . E per quesla cagione Aleff andrò Ai agno ricu- 
sò dt correre nello stadio con quel/i che non erano Re, parendogli che 
quando fufj e fìat o vinto nel correre da chi gli era inferiore di condir 
tione nella nobiltà & nella grandez.ZM, fuffe per fentir parimente 
pregtuditio nella riputationc cr nella gloria ctuile . Et cosi mentre 
della lotta fi contende , & anco quando di riccheT^a ò di nobiltà fi 
viene in differenza , ò di medicata , di ptttura, ò di qual arte fi vo- 
glia , le genti molte volte reputano , che'l perder in co tali contrari 
apporti lor pregiuditto ancora nella riputa: ton ciuile : la qual co fa 
forfè nafte* per cioche nella mani era , in che veggiamo tn tutti i fin- 
fi, fe bene hanno le loro operationi di/iinte> t ut tatù a i loro piaceri et 
dolori terminare nel core > come fede principale dell'anima noflra* 
& che de i piaceri, et de i dolori de gli altri membri & fin fi com- 
patì fee > quantunque non pano fuoi propri] : così pare che l'huomo 
nell'h onore della virtù attiua fi ri finta della vergogna, & dell' ho- 
nore che ne gli altri beni riporta : effendo quella qua fi centro & co- 
re , in che tutti gli altri beni attiui rifiondon o àr finifiono . t^Ca 
auuengache glihonori, cioè i fegni, conche honoriamo, non fi pofi 
fano dare con quella conueneuole proportione che biforcerebbe , ó* 
pano di minore numero delle cofe honorate ; nondimeno ve ne fina 
di fpette diuerfè, & di tante, quante fino le maniere da noi ritroua- 
te per dar fegno dell' altrui bontà . (où i facriptij, rj? i tempi ragione- 
uolmente fono jpetie d'honore che facciamo a Dio , & alle cofe diui- 
ne : p come fono pmilmente le memorie de gli huomini valor op, ér 
le profe & i ver fi ferini , ò cantati in lode loro, i prem.u i primi luo- 
ghi , le fepolture > l'i magi ni ,glt alimenti del publico > l'inclinar fi , i 
doni, & altri pmilifegnix che dall'opinion delle genti nafeonoficon* 
do l'vfanT^ loro. Cosi appreffo i Romani era honoreuole il portargli 
oficlli , per cloche erano fegni dinobiltà : & molto più erano honore- 
uoli le flatue , érl'imagini , che donano inastio d'alcuna notabile at- 
tione : ér fipraogni co fa il trionfo , il quale dimo strana che bella & 
illuHre vittoria il trionfante hauefje riportato . Parimente appref- 
fo i Cartagine fi era co fa hon orata l' vfi de gli anelli , concedendola] 
ciafeuno il portarne tanti, quanti fufj ero inimici, ch'egli haueffe ve 
cip, 6 come altri vogliono , quante erano fiate l'imprefe , àrie fpe- 
dittoni ch'eglihaueua guidate . £t appreffo gli /beri era conceduto 
diriT^are intorno alle fepolture de gli huomini valor optanti obili- 
fii , quanto era il numero de' nimici che haueano ammalato . Per 
la qual co fa veggendop , che l'honore appreffo diuerfe nattoni in di- 
uerfè maniere e rapprefentato,fi vede ancor a, fi bene la natura n'in- 
clina a tenere buon concetto dell'altrui merito efr infume a mani- < 
f e flarlo , nondimeno l'honore , cioè Quei fegni , con li quali la no/ir* 
buona opinione fignif chiamo, non effere naturale ; fer cloche appref- 
fo di tutti far ebbono nel mede fimo modo : ma fino accidenti che 
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pendono dall'altrui pen fiero ér volontà: ér qua/i in ciò auui ine quel* 
lo che nel parlare prouiamo ; perei oche à rutti vediamo ejfere datd 
dalla natura la facoltà del frwellarei mai nomi poi di questo * o di 
quel linguaggio fono flati podi dall' arbitrio delle genti ; ne off refi 
fi tutte le nationi fono i mede fimi . Dalla di flint ione poi dell nono- 
re , che fktta h.ibbiamo , fi rtfilueranno ageuolmente idabbif > che 
confufamente da altri vengono propoli, quando cercano ,fe Ihono- 
re a* beni del corpo , ouer a quelli dell animo debbt efj'er prepo Irò . & 
fimilmente àgli amici , & alle ruchette ; per cioche dicendo fi l 'ho* 
fiore in molti modi > fi debbe diftinguere di qual' honore > & in com- 
parinone di qual bene s'intenda, concio fia che ejfendo ad opti sfit- 
ti* di bene la Jua fpetie d'honore de [tinaia , enfamfefto che parafo- 
non do fi ciafeuno honorc co'l bene , a cui e confeguentt , fempre ti be" 
ne farà più degno dell' honorc che glie doumo, poiché queffo Come prg 
mio di quello, ér però come inferiore, gli vien datoiér paragonando' 
fi il mede [imo honore con vn ben fuperiore , come dire, l' honore de' 
beni del corpo co' beni dell'animo , farà il mede fimo honore tanti 
men degno che non e quel bene , quanto ejfo bene e più eccellente non 
filo di ejfo honore, ma de' ber. i del corpo> a quali eglifcrue . Ai a pa- 
ragonando/i poi il fiuerior honore co l bene che gli è inferiore, come 
farebbe lì honore de' beni dell'animo co' beni del corpo, ò l 'honore de' 
beni del corpo conlericcheXzjc ér con la nobiltà , ér prefò t honore 
per il vero , cioè , che poflo cotale honore di neceffità vi fia il bene di 
cui è premio et fegno » & da cui come da forma dipende , fenica aleuti 
dubbio l'honor fuperiore de' beni dell'anima fidourà preporre ai 
beni del corpo , & l' honore de' beni del corpo alle ricchezze et alla 
nobiltà ; per oche cotal honore e conuertibile co'l bene , a cui e indi" 
fidato, in quellamaniera quafi \ che' l giorno coni' e ffer il fole Jo- 
pra la terra ficonuerte ; per cioche quando vno appare , di ncceffitk 
l'altro fi ritroua fico* Et però l 'honor fuperiore , in quanto per ep 
fer vero honore , di neceffità porta (eco & prefuppone il merito <£• il 
bene a cui è confeguente , ér è quafi fuo accidente in fepar abile , nel" 
la maniera che ria se detto , aebbe ejfere preposto al ben inferiore * 
chiudendo in fi maggior eccellenza di quello. Afa fi dal fuo pro- 
prio bene fi poteffe confiderar fepar ato % et come accidente fepar *• 
bile, nella maniera eh' e la bianchc7j~a del muro, farebbe del ben in- 
feriore men degno ; per cioche ogni bene inrifbetto d'ogn honore fa- 
rebbe come la fojlanzjt in rifpetto de gli accidenti communi ér fipa* 
r abili : la qual cofa perà del vero honore , di che noi trattiamo , non 
fi può veramente imaginare,non potendo egli flore finzjt il vero me- 
ritoanquellaguifache l' e (trema caldera non può ejfere finta ti fuo 
co. Ma [e C honorc fuffe poi fai fi ér apparente, ér con quai fi voglia 
bene fujfe paragonato, fempre per fe^U far ebbe inferiore , & tanta 
men degno di lui,quanto e la fhlfirà della verità > & il non ejfere del* 
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V ejfere men degno : dico per fe , perciocbe per accidente fi potrei" 
be preferirei honor e che da popoU fiocchi & ign oranti ci vemffe 
dato i allericchcz.z*e cr alla belle\La > per poter mediante cotal rtpu- 
t ottone difporre molte genti ad operar virtuo fornente » & per cagio- 
nore infiniti benefittj per il particolare > & per l'vniuerfale . 

Che co fi fia la felicità . Cap. X V. 



AVENDO noi veduto che l' inimici t te priuate 
nafeono dalle di fc or die > ér perciò doli' offe fa di alcun 
bene , cjr ejfendofì detto che queflo era fhonore com'è 
tenuto communemente > habbiomo difeorfo dieJfo t ér 
esaminatala fuodtffinitione , rttrouatele fucjpetic, 
& dichiarato che a noi apparitene ilconfìderare del" 
f honor e Ottino . et habbiomo infume moni f e flato , che non e vn fol 
t oh or e come volgarm:nte por che fi credo % ma fono diuerfi y ér tati" 
ti quotiti beni fitrouano, & od e] fi beni habbiomo detto ejfere confe- 
guenti. Et battendo parimente veduto gli h onori ejfere indirizzati 
à beni maggiori di loro , & che pereto non fi può dire the pano il no- 
ftro bene : ne l'off e fa dt quelli è primieramente cagione delle nimicò 
tie& de t contrajli» come generalmente era prefuppofìo . Non fono 
dico il noflro bene , per cloche non forebbono ad altro bene indiriz- 
zati, mainloro fi fermerebbono tutte lenofhe attioni, per fe 
fleffi /blamente forebbono de fider abili . Concio fia adunque che lini' 
mictttenonnafcano primieramente dalle offefe dell' honore , ma dal 
danno che co tali offefe portano a i beni , à quali fono indirizzati » & 
fia tutti i beni atttui efftndo princtpaltffimo quello che vniuerfalmen 
te e detto ejjere il nojìro bene , al quale tutti gli altri beni fono ordi- 
nati : & potendo perciò l'offefod' e fio effer pnncipaliffima cagione 
dell ini micitie ,òde i contraffi > & douendofi da quella giudicare 
falere più cr meno graui, quanto più & meno fino danno fe a cotal 
bene, vedremo che co fa fio queflo nostro bene . St perche Ariffo- 
tele ho di ciò largamente & perfettamente trattato, ànoi bafìe- 
rd toccarne breuemente , tanto che al prefinte propofito pojja 
fi disfar e . H abbiamo adunque da prefupporre , che la felicita fio 
il proprio bene dell' huomo , ir che perciò fi debba riporre in quel- 
lo parte dell' anima che è noffra ejjèntiale , cioè nella ragtoneuolei 
perciocbe le cofe che fon dette ejfer veramente noflre proprie , dalla 
noslra forma dipendono & concio fia che quefìa felicità di che trat- 
tiamo fi al attiuo , emani fefìo , chenoncoauerro inuefiigarla nello 
parte ò potenza contemplala, che s' e fir cita intorno alle cofe necef 
ferie , ma farò in quella che intorno alle attioni & cofe contingenti 
t'impiega , et fi chiamami 'elleno pratico ouero attiuo . St perche 
utile attioni human: c necejfario che l'appetito fenfitiuo > et ejfo itr 
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telletto, et la ragione concorrano, que fio come forma & agente , & 
quello come materia & pati ente , è ben chiaro , eh' e fi en do la felicità 
compito & perfetto bene , ricerca chela parte fuperiore comandi al' 
l'inferiore ,&che quella vbbidtfcaà quella come conuiene , per oche 
fi ciò non fuffe , & fi l'appetito diuenijfe ribelle alla ragione , l'ani- 
ma farebbe in fi ftejja diuifa & contraria > & da ciechi & brutti af- 
fetti verrebbe guidata ; talché niun bene , non che della felicità* po- 
trebbe ejfer capace . 'Debbe adunque la felicita ejftr ripo/la , come 
s'è detto, nell'intelletto chegouerni l' appetito, in qtieUaguifa che fa il 
C mualier l'vbbidiente cauallo , fi che ncll'attioni Immane l'appetito 
fegua & fugga quello che dall'intelletto gli vien comandato & pre- 
firitto . Et conciofia che da cotale corrifponden^a dell'appetito 
con la ragione, l'h stomo ària parte dell' anima rationale attiua di- 
uenga buona > & quello , per cui eia/cuna co fa Jifa buona , fia la vir- 
tù di ejfa ;fegue che quefla corrijpondenza fia la propria virtù del- 
l' huomo ér dell'anima rat tonale attiua, & che la felicità in ejfa con - 
fi/la . Et perche dal poffedere folamente l'habito della virtù , ò del 
vitto fenzjg operare , non fi vede la differenza ch'etra il buono & il 
cattiuo ? ne conuiene che'l maggior bene att tuo flia otiofo , come /fa- 
rebbe fi fuffe folamente in habito , ma allhora fidtmoflra la condì' 
tion diciafeuno , quando opera : però fi ricerca che queH' anima ra- 
t tortale att tua operi fecondo quella Sta proprra virtù; ejrmajfimd- 
mente perche l' operatione e fine dell habito , & farebbe difdiceuole , 
che la felicità fi ponejfe in cu fi che ad altrafujfe indin7\ata ; per- 
che non farebbe vltimo fine, ne per fi flejfa folamente defiderabt- 
le . Et non filo è zecejjart o che l'anima operi fecondo la propria vir 
tu perhauerla felicita: ma ejfendo grande & perfetto bene, con- 
uiene eh' eli' operi fecondo la fua più perfetta virtù , che in quefla 
vita fi pojfaritrouare : percioche ,fe altra piìt eccellente operatione 
poteffirno far e, quella & non quefla farebbe la felicità Oltr'à ciò bi- 
figna ch'ella fio, in vita perfetta, cioè operatione lunga ér continua- 
ta per tutto il cor fi della noflra vita: percioche per poche operationi 
vtrtuofe o interrotte l 'huomo non fi può chiamar perfettamente fe- 
lice. Raccogliendo adunque l'intera dìffinitione della felicità : diremo 
ch'ella è operatione dell'anima rationalt affina , fe coti do la propria 
& perfetta fua virtù in vita pei fetta, Ejfendo adunque tale la feli- 
cita, quale h abbiamo deferitto , e mavifeflo ch'ella pr e f Appone pri- 
mieramente le virtù àttiue che le danno la forma : & conciofia che 
que/ìenon fi pojfano ejfer citar e fin^amateria , & ricerchino il fer- 
uitw del corpo J aiuto de gli amici, & l'abbondanza delle ricchezze; 
però è neceffario ch'ai compimento di quella concorrano i beni del 
corpo,&gli eterni. Et perche la virtu,ctiè la forma della felicità, è 
in noflro poterc,& a noi (là l'acquifì arianne l'altrui maluagità può of 
fenderla vrijguifa che la faccia perderete non per accidente,comegià 
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diccmo, quando per qualche per coffa auuiene, ch'vn'huomo virtuàjo 
fi [corda «li h abiti acquattati, ér diventa qua fi stupido inferi fa- 
to ; ma può ben ejfere interrotta , & impedita lafua operatone , per 
ì off fa de %ìi altri beni , che le fono indirizzati , & de quali fi ferue : 
et perche l'honore fra quefli tiene luogo principali ffimo , da quefto 
nafte che l'off e fa di quello può gravemente alla felicità pregiudicare* 
Quale fra ■}'.'. c'ita offe fa, & in che confifta, fora da noi più particular- 
m ente dichiarato , poiché hauremo auuertito quello che da princi- 
fio trsdafciammo , differendo a dichiararlo m quefto luogo , cioè la 
differenza ch'i trai commune ir il pam cu! are bene h umano . 

Che differenza è dal ben commune humano al par- 
ticulare • Cap. XVI. 

letamo adunque , che la felicità vniuerfaìe , & d'vna 
commHnanza,e la medefima, che quella d'vn'huomo 
particulare : ne v'è altra differenza, fi non che que • 
Ma è bene pi A commune , & ( per dir cosi ) più diui- 
no. Et per dichiarar meglio que fra differenza , non 
farà fuor di proposto l'eJJ èmpio de* mufici: et coti di- 
remo eh - come il cantar bene > & la buona armonia è il fommo bene 
de* muficiin vniuerfaìe, & di ciafeun mufreo in parttculare, ir come 
ì più perfetta l* armonia d'vn choro di mufìci , quando cantano vni- 
thfhe quando eia favi 0 e foiosi ut foche fia l'isleffa cannone quella che 
ci a fe u rio canta fc paratamente , & che canta in compagnia > così nel- 
la felicità human a auuiene che 7 bene d'vn a compagnia^ d'una cit- 
ta e l'i fi e jfo di ciafiuno particulare ; percioche gli huomini virtuofi 
fonfiderati in vna commnnanz.a , & come parti d'vna Republica 
perfetta , della quale bora intendiamo , et come parti culari et ftp ca- 
rati da quella > hanno U mede fimo fine d'operar virtuo fornente , ér 
quello è il canto ( per dir cosi) che vnitamentc,& feparat amente fan 
no % mufìci : & all'operatione virtuofa fatta in compagnia , & nella 
c iw.lt àfegue frutto & benefitio maggior e,che quando particularmen 
te fi 0 >era,. meorebe fiala fteffa operar ion escila mar a era, che tarmo 
nia d va choro e più perfetta,^ dà maggior piacere che'l canto d'vn 
foto , fe ben canta la medefima canzone , come habbiamo dtjcorfo. 
fòst dall' vniuerfal bene-ty dal mal fuo oppofto, nafee anco U par t ten- 
ia bene et male d> ci* feunoan quanto da quello vniuerfaìe vien con- 
tenuto : ma dai particulare bene 6 male d'vn filo, in quanto particu- 
lare, no<i jegue ne il bene ne il mal commune . Afa p affi amo sragio- 
nare più dtft imamente dell'offe fa dell 1 h onore, et come noe eia al* 
(a felicità. 
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Come Toffefa dell'honore noccia alla felicità. 
Gap, XVII. 

Onfidendo adunque il ben particulare, ér fvniuerfale 
n eli* operare vir tuo fornente, facendo vn quafi per f et- 
to concento di tutte le virila ejfendo debito del vir- 
tuofo non folo l'operare per fe ftejjo rettamente, ma il 
procurare che gli altri facciano il pmile > bora esor- 
tando al bene » & bora ritirando dal male non folo gli 
huomim particulari, ma le Proutncte & i Regni , quando vien loro 
occafione ; ne fi potendo ciò confeguire Se non conuerfandotrdglial 
tri,con pojfedcregU iftr omenti ebe per far bene fitto altrui fono necef 
J*rif> che fono fra Coltre cofe gli amici, & la beneuolcnzjtdt gli huo- 
tnmi,t 'applaufo , ér il feguito de' popoli >per dtfpenfarc & communi- 
care con l'aiuto delle genti alle genti fieffe la propria fel' • tati e mani" 
fcfto da vna parte.cbe colui jl quale è Mimato vir tuofo et è timorato, 
po/fiede vn principali/fimo iflr omento per confeguir la felicità , & 
può per il privato , ér per ilpublico benefit io infinite opere buone pro- 
durre : & dall'altra efimilmente chiaro che colui, il quale nella opi- 
nione degli buomini è tenuto cattiuo & disbonorato , vien priuo d'o- 
gni credenza , ér riputatione nella communan\a in ebe fi truoua: & 
cosìcjfendogli vietato il potere effercitare le virtù , ér ejfendo perciò 
refo a fe fìejjo , & àgli altri inutile, non può neper lo proprio ne per 
l'altrui bene fitto alcuna opera fegnalata jperare , non ebe Produrre : 
inde tuttala felicità attiua che ne II' altrui giovamento rifplende, ri-* 
mane offufeata , & opprejfa . St quanto importi la riputatione della 
propria per fon a fi può comprendere non folamente àa gli oratori ,i 
quali hanno per me\p importante a perfuaderel'ejfere integri dal- 
le genti riputati , ma ancora da gli effetti infinite volte prodotti da 
huominivaloroft & di gran fornace he i tumulti ,& le feditioni, lequa 
li ne per amore ne per forut alcuna potevano ejjer e flint e , con la fo- 
la prefenzji loro hanno acquetato ér tnfieme hanno fermatigli ejfer- 
citt poftiin fuga, ér indotti artnuouar e ér vincere la battaglia : & 
quello eh* e di maggior mar auiglia, t pochi ér difarmati hanno gli ef- 
ferciti armati da loro ni mi et tirati ad vbbidienzaSt per la fidargli 
altri effempi, (e far e hebbe gran facilita in fermare gli ammutina», e 
ti de fuoi foldati.Onde Lucano fcriue ejfere fiata tanta l'autorità di 
quello,cbe'l fuo cffcrcito,'ftiera tremedo agli altri, tremaua a/Lt fu a 
voce minaccieuole:& contro i Ncruy, cr tnjfpagn* contro i figliuoli 
di Pompeo , con la fua prefen^a fiftenne & rinouò lobati agir a, che 
flaua per piegar e, & riportò la vittoria ;&nelpaffare fu vn picei ol 
legno l' Hellefponto incontrato fi nell'armata di Pompeo , guidata 
da (affio » la rtdfijfe in fuo potere : & condotto fi poi in Ponto, per la 
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slef] a cagione così preflovinfe Fornace , cheragìoneuolmente feri fi 
fe , io venni , vidi , & viti fi, 6t fei cacciatori & i caualieri ( come 
faggi amente e flato da Plutarco auuertito) ver ritrarre feruitio dal 
le bestie hanno caro d eJJ eramati, quegli da i cani come Lifimaco 
dal fio catte H ire ano , quelli da cavalli come Patroclo da i caualli 
d' Achille , certo i virtuofidouendofi ferutre dell* aiuto de gli altri 
huomini in tutte le loro anioni , con molto maggiore fi udì o debbono 
cercare la benevolenza loro , tanto più che ne ti fienose li {proni han 
no tanta forza in render vbbidtentiicauallhquita efficacia ha quel' 
la in legar gl'animi delle genti et renderle fogge tt e . Per la qual co fa 
non fi potendo ella ottenere da chi è priuo di riputai ione tir d'honc- 
re yjcguc, che la perdita di effo honore fia importante , tir anche fen- 
fa la felicità l * acqui fio di quello fia defider 'àbile. Percioche con me- 
tj> così fattogli huomini venendo in opinione che l'honorato fia bu9 
no & virtuofi, /opragli altri £cJJaltano,etgli danno fopra fe jleffi an 
Cora vna gioconda fpetie d [mperio , defideric naturale et proprio 
dell' huomo , eh' a tutti della fia fpetie vorrebbe fopr adare . St così 
effendo mani f e fiata la no (Ira viri u doli honore , per effer ella ogget- 
to fiprjgn altro' amabili (fimo , non tanto nruoue i buoni, ma i cattiui 
molte volte ancora ad ammirarla tir riuertrla : il che ci apre la fha- 
daalle dignità ,&ai fipremigradi, & ci porge commodità di beni" 
ficar altri : nella qual co fa quanto più citrouiamo valere , tanto piti 
participiamo della diuinabontà , fine principaliffimo d'ogni creatu- 
ra ragioneuole, il che ottenuto è la colma d'ogni contento , & per f et- 
tione. Et certo appreffo di Senofonteveggiamol' honore in sì gran 
pregio , che net Dialogo di H ierone dice , che niun piacere human* 
par che s'amicini maggior mente alla natura diurna , che il contento 
che fintiamo dell' efftr hon orati . Onde fe ben C honore non e fhone- 
fio , e tuttauia fra Le cofe honesle « ér honeffamente fi può de fiderà- 
re : et ciafeuno v ir tuo fi ne dee defider or tanto, quanto conofee effer e 
meritato dalla propria, virtù . Per oche come nelle tenebre i lumi af- 
ficurano la flrada a coloro da quali fino portati ; così l'hovore age- 
uola il commento alla virtù , {? (coprendo la fia bclle7£a a rijguar' 
danti , gl' induce a cederle & a fcguirla . Et per quello %li huomini 
v doro fi t i quali per public o feruitio fi fino affaticati, ò per altra ca- 
gione fi veggono meriteuoli , non filo non fono indegni di lode de fi- 
derando modestamente i gradi èr gli honori che loro conuengono » 
Cr che a' loro eguali & molte volte ad inferiori ancora vengono da- 
ti ; ma fi non li procurano con bone/la maniera , meritano biafimo : 
poiché mancando a fi ffeffiincosì fatto cafi, mancano in fieme al- 
la public a c au fa, ne fino atti a fare quei benefit^ e gli altri che pò" 
trebbono +fe di cotal tsJromcnto fujfint proueduti . Et quindi pofi 
fi imo cono fiere la cagione che egualmente muoue i buoni tiri catti* 
Hi a defider or lo, et ad affaticar fi per acqui (Iorio : conci offa che fi 
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bene i virinoti non pongono il fine loro nell' honore > ma nell'honcflo y 
& appaga» fi di fi si e fjì, face : dofi della propria confidenza theatro, 
nondimeno e [fendo tenuti non foto ad operar bene per fi fieffi, ma a 
procurare che gli altri facciano il fintile, come dicemmo , e loro ne- 
cejfano auejio iflromento\ & perciò lo de jì aerano > poiché apporta 
quei tanti benefitij che habbiamo veduto . Ai a i cattiuilo bramano 
per godere fitto qua fi finta mafihera di virtù quei beni che a'vir- 
tuofi propriamente fi debbono* non per difpe fargli in benefit io com- 
mune , come fa l'huomo virtuofo > ma per conuertirgli dguifa dà ti" 
ranni in proprio commodo. 

Che TofTefà dell' honore è grauiflìma. Cap.X V 1 1 L 

Eggendofi adunque che l'honor è de fider abile peri 
j beni de' quali è i/ir omento , & t offefa di quello & il 
| ■ dishonoreè fuggito , per l'impedimento & dano ch'k 
quelli apportale ageuole da comprender e cheli uno et 
l altro fi fuffero confiderai i » come figni filamele di 
buona ò di cattiua opinione che altri hauejfe di noi, à i quali neffun 
altro bene ò male fuffe congiìitojarebbono di poco 6 di neffun momt 
4o;percioche fe per l honore nonfuffimo amati ,& figuitati>& per lo 
di s honore odiati ér fuggiti^ vno no ci potrebbe ageuolar molte ope 
re buone, ne Coltro impedirleietcosiameduefàrcbbono vani. Et qui 
fio raanifeslameme fi conofee per quello che fra i mafih erati fivf 
de, « quali auxenga che d' ignomimojjagaulc fi per fegui tino , nondi- 
meno cotali vergogne fprez.z,str:o>^^^^ÈUc che da nocumento al- 
cuno non fono accompagnate, ne rm Wpe rfina tnhabile alla co 
uer fattone ctutle . Ai a perche gli mP^^o» l e ff empio per Cordi- 
nario fi reggono,& foglioso battere in pregio d: [pregio le cefi che 
da altri veggono effer e pregiate ò dtfpregiate ,& non confiderano 
che f honore & il dtshonore pofja ejjère fatto indebitamente, & che 
il merito tt il demerito non fia d quelli di neceffttà cogiunto\ma ere 
dono il più delle volte ò almeno fcfpettano che la perfòna fia buona à 
cattiua, fecondo ifigni che dall'altrui opinione riportano : Daque- 
fio nafee che l'offe fa dell' honore Iettando ò impedendo questi tati be 
nefitif de' quali e ragione t è offefa graitij finta ,et la maggiore che l'hua 
mo virtuofo po/fa rtceuere . Perei oche fe ben la vita è cofa piena di 
fimmo diletto &giocondtjfima, & la natura ci ha dato incinto > & 
inclinai ione efficaci jfima à co>: fintar la, dar. do ci qua fi per firuetidi 
effanel noflro nafcimeto , et nella noflra origine la facoltà concupi» 
f ab tie > &l'trafiibile , per abbracciare con quella le co fi al noflro 
mantenimento gtoueuoli & neceffarie , rjrco'lme\qdi quefta di- 
fenderci dalle danno fi & noe tue : nondimeno l'off e fi , che in don* 
no della vita vengono fatte , non fino dall' huomo primieramen- 
te , ne fopra tutte confiderai e : pere; oc he gli altri animali ancorai 
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ri ce nono dalla natura la vita, con l'ifleffa inclinai ione , & con l'iftef 
fi poteri^* > et per le mede fime cagioni che noi facciamo \& per et 0 
l'ojfofi* che in danno della vita pojjono accadere , ci fono con le bcfttfi 
communi . Onde vergiamo, eh* clic non meno di noi > per le co/è gto" 
tonde* & per le mole (le fi muouono ad operare : &qualhora nel nur 
trirfiy onci congiunger fi* oggetti loro dilcttcuolijfìmifr principa- 
li /fimi* vengono impedite * s'adirano* & ne fanno quel rifinì imen- 
to che la particulare conditione di ciaf una di effe ricerca . ft fi pa- 
rimente riceuono percojja o veggono cofa contraria alla lor /al ut e , o 
col cor fi * fi timide fino, cercano di fuggirla & difaltiarfi , 0 altri- 
menti co* calci * ér con l'vnghie* come meglio fi fentono valere ^pro- 
cacciano d'opprimer la t 0 di/cacciarla» Per la qualcofa poffedendo 
l'huomo più de gli altri animali , oltre al fin fi * l'intelletto & la ra- 
gione * dalla quale riceue la tua forma * c* dependendo ( come h ab- 
biamo detto) perciò dall' v fi di quella la Jua propria operazione ó» 
l' effer e virtuofo ò vitiofo , e manifesto che quando egli viene notato 
di mancamento nelle fue attioni* érnon è tenuto buono ne merito- 
mie * proua in quanto huomo la maggiore offefa che pojfa fintire* 
Per ci oche venendo offe fi in quello ch'è più contorno alla Jua cjfen- 
, vi e n prtuo della conuerjatijne ciuile * & fatto quafi animale ir- 
ragioncuolcetbcfti*. Et quindi i Poeti fin fero , che i compagni di 
Vliffe f afferò trasformati in porci , per ejjerfi nel loro operare fpo- 
gliati di ragione. Et per non riceuere nota nelÌhonore t leggiamo che 
infiniti huomini valor ofi l^mm^er meglio eletto il morir e,che vtue- 
re con infamia appreffo ^^^^^ (ost Bruto firiuendo à Ctceron e 
dice , effer meglio il mol^^M Wconofccrla vita da O tramano . 8 1 
di qui veggiamo che conm^ magione fi moffe ancora Senofonte d 
dire* che per l'appetito deuhonore gli huomini dalle befìte erano 
differenti , effendo queflo no/ho proprio, & battendo noi gli altri ap- 
petiti con le fiere communi: et perciò egli è ancora dato per il più bel- 
lo ér per il maggior premio che poffano offerire gli huommi nelle 
ben regolate citta a i giudi ci rem ,& ai principi giufii* ér qualho- 
ranon fe ne appaghino * & non baffi loro , diuengono tiranni , come 
da tsfrifiotetc e ferino. Onde poi nafea che' l bene ér la felicità * 
ancorché per natura fi a prima dell' honore che lo figuc, fia nondi- 
meno manco conofeiuta di quello : &gli huomini per l'ordinario non 
fi dolgano che fia lor tolto il proprio bene * ma ben fi lamentino che 
fia loro flato leuatol' honore* fi può comprendere da- que fio: che fi 
comeveggiamo più efpofle d gli occhi de riguardanti le ricche ca- 
mere , ér i fuperbi palazjj de Principi grandi , & lefchiere dì huo- 
mini armati che d ogni intorno li cingono » che non fono le perfine 
loro , per effer più remote & lontane dalla turba & dal popolo ; così 
la felicita quafi regina tenendo il fio fèggio nel core & nell'anima 
nostra , per ih abito che in quella poffiede > non fimanifefiaàglioc- 
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chi de' volgari, fi non per le operationi eflrtn fiche , & per la compa- 
gnia degl'altri beni\, che come mimflrt l'accompagnano & firuono . 
8t perche fra quefti l* honore porta fico addobbamento di tanto pre- 
gio , quanto h abbiamo di fior fi, & e pieno difplendore , & molto ri- 
jguardeuole, auutcne appunto, come nelle corti digràdifftmi Re ff>ep 
fi fuol accadere a principali baroni, che di ricche gemme érdoro 
vanno adornatitene fi come quefti molte volte dalle perfone poco pra 
tiebe fono tolti in cambio per il Re', £fcr/ l' honore dagli huomini voi' 
gari & poco intelligenti e prefo per la felicità > & per il fimmo bene* 
dal qual depende. Onde vergiamocene qualhora ita ad huomo da be- 
ne che non fiorga molto a dentro proposta co fa brutta da fare , egli 
fi n off iene, dicendo che'l fuo honore no l confinte : & così pigliando 
egli l'honore per la bontà et per l' bonetto , la perda a di quello & la 
fia off e fa , come cofa principalijftma , gli preme & lofpinge a rifini- 
mento . Altri poi quantunque meglio comprendendo la verità cono* 
fchino che l' honore non fia il vero bene, ma un'accidente chclofe- 
gue» tuttauia fiorgendo ch'egli è inffr omento importante, come se 
detto : perconfigutrlocr per conuerfare con gl'altri , non tolerano 
parimente la fua offe fa; &così appreffo di quelli che effat tomenti 
%ntcndono,com* appreffo di coloro che con tanta difìinttone non fan- 
no misurarle cefi , l'offe fa dell' honor vero, cioè di quello , eh al vero 
bene et alia virtù è douuto , può cagionare mmicitie & contraffa . 
cJfyCa perche tutti non fimuouono dal vero bene , ne dal vero hono- 
re , & pochi forfè li conofeono : & quando fuffero da tutti tolti per fi- 
ne, ci far ebbe rara,ò niuna contefa : percioche chi opera per la feli- 
cità , opera perlhoneflo , & chi per lo fuo honore fi muoue , poco da 
quello fidilonga, ne fa cofa cheli fia contraria, fi non quanto pigli* 
il conseguente per l'antecedente , & l'accidente proprio per lajoftan- 
x*a : è neceffario che le conte fi delle quali trattiamo nafehino ancora 
per cagione d altri beni tyhonori. Percioche auuenga che tutti gli 
huommidoueffero hauer e perfine la virtù et la felicità, & quella fi- 
la slimare, &ptr lei contrai] are, effendo la più eccellente forma che 
la natura nostra appetì fio', nondimeno perparticularimpcrfcttio- 
ne non poffiamo tutti egualmente effere à quella difpofti, & poffider- 
la,fi come tutti non ftamo anco di/po/ii alla perfetta fanità , ne poi- 
fiamo egualmente ottenerla, tutto che le pomo dalla natura de ffi m 
nati , ma le ftamo piu\& meno vicini , & di effd più & meno parti- 
cipiamo. Cos) le donne (della felicità parlando) per effer inhabi- 
It al gouerno delle città, per proprio bene fi propongono quello del- 
la cafa: & molti huomini fìmilmente dtfperandodi poter acqui [la- 
re le Più belle facoltà , ch'olla vita ciuile fi ricercato , ad altre ar- 
ti inferiori fi danno, & in quelle pongono il lor fine:& altri parimen 
te non conoscendo fi in tutto difposli a i beni dell' animosa gli effercttif 
corporali s appigliano, & altri ne beni elicmi, & nell'acquitto delle 
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ricchc7$.t tutti s 'impiegano : ireos) ancora quelli che al fupremo 
grado della felicità non pojfono peruenire, godono t ut tatua * & par- ' 
tictpano di quella* nella gut fa che fanno t feruitori dell'opere de i lor 
{ignori , alle quali concorrono . Altri finalmente non foto s'appiglia- 
no a fini alquanto dalla felicità lontani , ma a cofè che al tutto le fo- 
no contrarie . Da chenafee che non tutti gli huomini fi muouono 
per lo fimmo Bene atttup, & per la viriu,fr per confeguente per l'ho 
nore di quella* ma alcuni per i beni inferiori, & i loro honori fi pro- 
pongono 9 & alcuni altri , ce fe che afjolut amen te non fino beni, ma 
fai fi àr apparenti beni, & honori, per quelle contendono . Cosi la 
moltitudine ce il volgo , che per fia naturale incapacità^ ignoran- 
za e lontani jfimo dal vero * a ordinario figue quefH fai fi beni et ho- 
nori , ér talmente gli abbraccia, che coloro, le opinione de' quali egli 
dourebbe figuire*tira fpeffo nella fua fintenzji. Onde le genti che 
cosi fatti fini fi propongono , tanto più di leggieri de gli altri ven- 
gono fra loro in dijcordia & a contrasto , quanto che allontanan- 
do/i più dal vero bene con men f aldo legame fino congionti *& per 
minor occafione fi pojfono fiiorre. E (fendo adunque l honore ac- 
cidente del bene , & perciò efjendo anche più mantfefìo di quello* & 
feguendo all' off e fa del me de fimo honore Coffe fa dell' ifteffo fio bene $ 
ò fia il vero ò (apparente*& nafeendo da quefto le di fi ordie & i con- 
traffa : difiorreremo come (honore fi poffa acquietare & perdere 9 
& come poffa effer offe fi . Et perche ti vero & primo honore è mi fu- 
ra di tutti gli altri che gli fono inferiori* come già di (fi \ ragionare 
mo di quello: ilqualragton amento haurà luogo anche negli altri ho- 
nori . Al a perche l honorare & il disk onorare* ò diciamo (honore, 
et la vergogna, che e la fua offe fa & distruttone, nafeono dalle me- 
de (ime cagioni effe t triti» le quali in diuerfi ér in contrario modo fi* 
no di fio (le : con fider eremo come (honore (ìancKhonorantc , et co* 
me neil hon orato . P croche da quefto potremo poi r accorre , come 
il dishonore fi a nel dishonorante , et come nel dishon orato ; & per- 
ciò come da altri fi poffa riceuere offe fa ncll' honore, che è quello che 
noi cerchiamo . 

Come fia l'honore nell'honorice & nell'honorato. Cap.XIX. 

« u- —*'esfVTORE del libro dell' honore afferma che 
l'honore per effer e bene esterno , non e nclfhonora- 
to * ne nel( honorante » opinione { per mio parere ) pò* 
co vera : concio fia che l effere bene efterno s'intenda-, 
per non effere qualità ne dcl(ammo>ne del corpo del- 
la per fina honorata . Et fi pur s haueffe adire che 
(honore fuffe chiamato bene efler>io,riguardandofi aU'honorante , 
tome vuol quell'amore ; ciò non fi direbbe * perche la fiatua & (ho- 
nore 
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worectìegli fa, fiafuor delia per fona fia^ com'egli allega', ma più to- 
slo perche l' honor e fatto dall' honorant e è indir l'atto all' honora- 
to, et non termina nell' honor ante. & fi poi li concede/fimo che da» 
cgnt parte t honor e fuffe bene e Perno, certo non figmrehbe che ftcjfe» 
com'egli dice formalmente nell'honorantà, ce nell' honor ato'.pcrcio- 
fhe da chi farebbe pofìo in effiformalmeteyfe in rtfpetto di amen due 
debbe effere bene cflerno,èr non congionto alle loro per fonc?Gr fe pur 
vuole che lo poffeggano formalmente, (^pereto egualmente, che dif- 
ferenui fora fra loro? cr come p potrà dire che l'honor ante faceta, 
ti l'h onorato pati fi a nella maniera eh 'egli afferma ? Noi adunque 
intendiamo che fial'honore piunell' honor ante che nell'honorato ; 
percioche è m poter dell' honor ante come in caufa efficiente il faflo , 
Cr non lo fare prima che lo faccia. & fi non poteffe t honor ante ho- 
norare y come honor crebbe ? & fe può honorare , chi può dire che ciò 
non pam fuapotejìàì eJ^fatanto è più in poter fio , eh e dell' hono- 
rato t quanto il frettare e più in potefld dell' arctero , che del ber fa» 
glio \ concio paco fa che (honor e venga indirizzato all' honor ato,co- 
me à confa finale £t perciò far a fuor di ragion e (s'io non m'inganno) 
quello che in pmtl propopto vien detto dal medepmo autore, co ehm 
dendoìche (honor e fu più n eli h onorante che nell' honor ato ^ allega- 
do che quello fa, & quello pattfee: onde ejfendo il fare più nobile del 
patir e, di ce che nell'honorante e ptui'honorcyche nell ' honor at ^con- 
fermati do il medepmo co dir e, Che l' honorare è operar e.Per la qual 
co fa operando C honor ante nell' honor atojmer ita maggior honor e t ér 
fi può dire che pa più in efjo che nell 'honor ato. Et a qucfto aggiugne' 
Che (honor ante, dando l' honor e à chilo die dare, conofie di operar 
honefiamente, & perciò gode tanto più dell' honor ato, quanto II fare 
# cofa più eccellente che'l pa: ire. Dico aduque che da quel che s'è di* 
fior fi, p può comprendere cjhe per diuerfa cagione Ci dice , l'bonore e fi 
fir più nell'honorante che nell'honorato , & tnpeme p conofie l'er • 
rore del prefato ssfutorc , poiché l' honor ato ejfendo caufa finale , 
non pati fi e: altrimenti Dio, ejfendo da noi adorato & honorato, pa* 
tir ebbe , fi bene (honor e che a lui facciamo, è difpetie diuerfa dal- 
(honor e humano. Et quando pure in e Pere honor ato p patine, ni fa- 
rebbe pafpone atta d corromperci, nella gut fa che fanno le p.ifioni na- 
turali che difìruggono i loro fogge tti, & fanno men degno chi pattfee 
di colui che epera; ma farebbe ( effer honorato pafftone perfetti** 
che renderebbe ptuperfetto ilfoggetto,al quale fuffe applicata» nella 
maniera che fa laprefen\a del lume al criftallo t & àgli altri ogget- 
ti della no/ira vifta,cbe quelli di poteva vifibili riduce all'atto & fa 
vedere ilor colorì, & le loro bcllelzc.Cosi dico,p dourebbe tnt ede- 
re che l' epere honorato fuffe vn patire pieno di perfettione,aggìiuge- 
do alta fi stanca, della virtù l' apparenza t f aceri dola conofcere,& ma 
/ttfeftandola alle genti. £t perciò e falfo che nell' honorare fia più no- 
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bile et più degna la conditione dell' honor ante di quella dell' honorr 
to \ per noe he confiderandofil 'honorato come fine» eglimuouel' hono- 
rante fen\amouerfi. Et fe poi fi confiderà come quello , che (fecondo 
il fudetto autore ) patifee . effiendo la fua paffione perfettione , è mol- 
to pia eccellente dell 'honorante > il quale fi muoue ad honorare I no- 
norato per oper ottone virtuofa fatta da effo honorato > la qual e tan- 
to più degna di quella che fa £ honorante , quanto è più degna la vir- 
tù del feto premio > riceuendo eìlal'honore per premio , non perche 
non meriti molto più * & eh* ogni mercedi non fia molto minore del 
Jùo merito; ma perche maggior premio di quello no le p affiamo dare» 
Onde ben anco ragtoneuole che fia maggiore il piacere dell' honora- 
to di quello dell' honorante, venendo da virtù maggiore • Et fe nella 
maniera che viene interpretato nel libro dell' honore doueffimo inten- 
dere che l 'honorante godeffe più dell' honore che fa di quello che gO' 
de ( honorato , & che vno meri t affé honorando più dell' honorato, ne 
feguirebbono molti meonuenientì: concio fia che (honore non farebbe 
altrimenti bene esterno ; per oche nafeendo dal noftro honorar altri 
maggior honore a noi-, farebbe fempre in nofìra poterla l' honorare 
noi (teffh effendo del continuo in poter nodro l' honorare altruEt per 
e (fere poi maggior t 'honore che noi acquisiamo in honorare y di quel' 
lo che ci viene dall'effere honorati y feguirebbe che in vn mede fimo 
tempo faremmo h 'inoranti ér honorati ; honoranti honorando altri , 
et honoratiriceuendo maggiore honore l' honorante in honorare , che 
non fa f honorato; poiché dice quell'autore effere più nobile il fare ór 
l' honorare , che il patire ér ( effere honorato . Da che feguirebbe in' 
fieme che i datori de*premij% & i trombetti fuffero nel premiare più 
honorati de i vincitori ,a quali danno le corone & le mercedi delle lo 
ro prode'fz.e : talché (honore che debbe effere proportionato a ffi ho 
noratì, farebbe fènza alcuna proportione , ér più ne riceuerebbe chi 
manco ne fuffe d 'gno. La onde nafeendo quefii inconuenienti dal pre 
fupporre che l' honorare fia più eccellente dell' effer honorato y et dal- 
lo /limare che quello fia fare , et quello veramente patire : dobbia- 
mo ragione uolmente conchiudere , che fimilt principi) pano poco ve- 
ri % confiderandoliper fe > ér non per accidente y & che meglio fia ér 
più conforme alla verità il tenere che l' honorato fia come fine >& che 
perciò fia più eccellente dell' honorante: et quando purefipatifeain 
ejjere honorato , quella paffione fia di perfettione ripiena > & molto 
più degna dell'anione dell' honorante : poiché paffione alcuna non 
può veramente fentire l' honorato inriceutre l' honore \ fe non vo- 
gliamo intendere , ch'egli patifea in confermar fi in opinione di fe fief 
fi di effere buono , contento de i maggiori che negli animino/fri pof 
fa mai cadere . Et per chiarir meglio in che guifa (honore fia nel- 
( honorante et neW honorato , ó» come fi generi & produca » egli e da 
tonfiderare , che nell' honorare concorre di ne ceffi tà colui che hon§- 
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Yd. colui eh' e honoratoila cagione per cut quello honora,& quefìi vie- 
ne ho» orato : & inficine il figno deli h onorar e, come la Statua, la co- 
rona ò co fa fimile . La cagione finale adunque che muoue Ihonor an- 
te ad honorare , nafee dal mento dell b onorato , il quale come ogget- 
to amabile imprime nell' honorante, quando è ben dtfpoftoybuon con- 
cetto , & lo tira a dimagrarlo con alcun fe&no; ér cosi ihonor e e nel- 
Ch onorato come in oggetto . Et poi ch'egli fa l'impreffione del buon 
concetto nell h onorante , farà in quanto a quefla parte ne II 'animo di 
ejfo honorante come in foggetto : & concio fia che il concetto fia del 
noftro intelletto, fi potrà perciò Mre, che Ihonor e venendo prodotto 
da quello, fta in potere dell' honorante; ma quefìo concetto ejfendo di 
cofit eh' è fuori di noucioe del merito dell' honorato, èr douendofi dal- 
l' ejfcr e di quello regolare , èmanifefto che parte dipenderà doli ho- 
norante , & parte dall' honorato . t^ta pot confederando che l ho- 
norante e quel che fa l'honore , farà in lui , come in cattfa efficiente $ 
& nella cofit con la quale honorara , fìtrouerà poi come tn confa ma- 
teriale ò tnfhumentale , la quale ejfendo à beneplacito , non è afiret- 
ta a particular genere di co/è . Et quindi fi vede la cagione per la 
quale f honorare et ti lodare fe fleffo fia co fa vana ò'pazjLa . Percio- 
che ejfendo l'honore cr la lode bene eflemo , che dalla opinione del- 
le genti ne viene per ti buono giudttio che dt noi fanno > qualhora 
l'huomo honori & lodi fi flejjb t viene a far fi dt fe fleffo giudice : on~ 
de vfurp ondo fi quel premio che dalla fcntcnXg d'altri debbe afpet- 
tare , & non dalla propria riceuere , rtefee feiocco & degno di rifo : 
a%gtungendofi a quetlo ch'effendo l' honorante di neceffità diuifo 
dall' honorato ■ quafhora la Per fon a lodi & honori fi mede firn a-, vit m 
ne à far fi da fe fleffadiuerja & differente ; della qual cofit niuna al- 
tra ne più fionda ne più ridicola fi può ritrouare . 

Li differenza fra l'honordaro dal maggioreal mino- 
re & che dal minore è dato al maggiore . 
Cap. X X. 



sO I C H E dal p affato difeorfo fi può comprendere 
I in che maniera fia l'honore nell honorato , & come 
I! nell' honorante: hora potendo egli eff tr dato dal mag- 
giore al minor e, dal minore fcambicuolmcntc al 
maggiore , ejfendo tra loro relation dtuerfa ; non fa- 
rà fuor del noi~bro propofito , anzj. conuerrà molto a 
più intera notitia di quefla materia, il moflrar la qualità di tali ho- 
nori, cioè di quello che p affa dal Principe al fuddito &dal padro- 
ne al feruit ore }l & di quello che dal feruitorc , et dal fuddito al pa- 
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drone , & al principe s'indirizza . Percioche fe bene in alcune co- 
fi contengono > hanno pcròlelor proprie differente . (onuengono 
l'vno & l'altro m lue fio , che fon fegni del buon concetto » che tiene 
Hj onorante de ti bcnorato , érfono premij di virtù; per non ejfcre 
punto fconueneuole , che l'inferiore ancora dia premi) al fuperto- 
re , come fimanifcfia per gli honori fatti da i popoli ai Re, & a 
gli Imperatori , dirizzando loro flatue , colonne ,& archi per ma- 
gnificar e & premiare le prodeX^e dt quelli : la qual co fa chiari fee » 
che i fer ultori ty ifudditi pojfono honorare i loro padroni & fi' 
gnori. Et (e par effe pure improprio Udire, che gli inferiori pre- 
mia/fero ifùperiort, potremo dire in luogo di premiare , che rico~ 
no/cono ; & cosi la rtcognitione della virtù farà commune àgli vni 
& a gli altri • Sono poi differenti quefli honori ; percioche quello 
che vien dato dal maggiore al minore, oltre fefferfegno dell altrui 
virtù , dimoflra maggioranza nell'h onorante : cjr perciò dal volgo fi 
chiama fauor grafia , come proprie de 'fitperiori > benchc fecon- 
do la ver ita doue e il mento dell'inferiore , fhonor e fattoli dal fu- 
periore nafee da obligo digiuftitia . Et anello che allo incontro dal 
minore paffa nel maggiore, contiene debito & burnii t a , credetti 
riuerenzjt . Et tuttoché l*vno & l'altro nafta > fi può dir e , dalla 
giuslitta dijlributiua , tuttauianonè vna fl effa quella che muouetl 
fuperiore ad honorare l'inferiore , & quella eh efptnge l'inferiore 
ad honorare il fuperiore : conciofiache lagiuffitia del fuperiore 
auanxà tanto di nobiltà quella dell'inferiore , quanto e ptu degna la 
virtù del comandare di quella dell'vbbidire \ dall' vna delle quali 
ttafee la giuslitia del fuperiore & del principe ; & dall'altra quel- 
la del fùddito & del fir nitore . *J\fa amie nga chelagiuslitiadel 
maggiore fia virtù molto p fu degna di quella dell'inferiore, non fi 
deue t ut tauia conchiudere che fia fimpre maggiore fhonor e che da 
U fuperiore alt inferiore di quello che dall'inferiore paffa nel mag- 
giore . 1 Percioche fe thonore debbe effere giudicato maggiore èr 
minore , più per la cagione per cui e dato , che per la per fina che lo 
dà , & perciò per l' operai ton virtuofa : quello debbe effere filma- 
to di maggior valore , che à maggior virtù & merito fi deue . ti a- 
uendo adunque il fignore & il principe per fuo fine éf oggetto la 
publica falute, & potendo egli in pace et in guerra fare imprefi 
tanto maggiori ,&pfu meriteuoli de fio i fudditi , quanto egli e più 
cagione che quelli pano buoni & virtuo fi òpoffino meritare > che 
non fono effi cagione che egli fiatale: emantfeflo che l'honore,tl 
quale al principe per le fue eccellenti prodezze da' fitdditi verrà 
dato, farà di gran lunga, più degno di quello che egli a i mede fimi 
fudditi potrà dare per la loro virtuofa operatione. Et quindi ap- 
preffo de' Romani veggi amo effere fiato molto piti ili ufi re fhonor e 
che focata f efferato al Capitano > quando per figa alata vittoria lo 
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chiamaua Imperatore , che no» era quello con chel'ifleffo Capita- 
no HconofceuA i Cuoi foldati > dando loro corone , bracciali , caual- 
li >& altri cosi fatti doni , per la ileffa fatttone : pera oche (e bene 
k grande t honor e che da Principe valor o (b vien dato , & puoinal- 
Tiare il Jùddito da ordine baffo a grandiffima dignità [opra gli al- 
tri ■> cofachenon può fare il fuddito verfo il Principe , nondimeno 
co tal dignità &granae7^a è aquellhonore congiùnta Per acciden- 
te . Et fi al (ti Adito fitjfe parimente poffibile il dare honori corri' 
[fondenti al merito del Principe , òr che fuffero accompagnati 
da autorità & da grandezze > ejjo ancora lo farebbe . <J%Ca per- 
che accade che non fi può accrefiere dignità , ne autorità a chi ha 
in fi ogni autorità raccolta , da quefio viene i he gli honori dati dal 
fuddito al Principe [non paiono degnai pregio a quelli i quali veti' 
gono dati dal mede (imo Principe al fuddito* Onde non fegueche 
quelli non pano com e detto , maggiori honori per fi di quefli ; poi- 
the Per fi . & principalmente gli notori dati da gli ho/, oranti fe- 
condo la poffibilità loro , fono giudicati maggiori et minori > non 
dalla dignità che accidentalmente poffono portar [eco per il poter 
dell* honor ante > ma dal merito de gli ho i orati. Et fi Può forfè 
dire, ch'effo merito fìaquafi l'anima dell* honor e , effen do cagione 
di muouere l'honorante a r icona fierln , che fin\a quello ragione- 
uolmente non fi molerebbe , & dalla fua qualità (i proportiona 
il fegno coti qual vien ricono feiuto y & fi dice principalmente effe" 
re più & men degno fecondo che maggiore ejr minor è il merito 
alqual viene desinate. Perla qual co fa con ragione fono fcher- 
niti quelli gradi & honori , i quali in perfine indegne vengono 
collocati * ér fino (limati come vani ornamenti di cadaueri , che 
mancando loro il merito érla propria anima ynon filo non appor- 
tano al mondo giouamento alcuno , ma lo riempiono di flomacofò et 
di abominevole puVLO . 

Come poffa eflere darò & toltof honore. 
Cap. XXI. 




\ssf cerchiamo h ormai , & proni amo di r accorr e da 
i paffuti di ] cor fi , come fi Poffa acqui/lare & perde- 
rei' honore, & come poffa efferci dato & tolto: & 
per con feguente fi vedrà ancora più chiaro che fin 
\ qui non s'è fatto , come poffa effer offe fi , nella ma- 
niera che già proponemmo di cercare . Se l' ho- 
nore adunque è bene e/ìerno ,non_ è ittJt ofh'a p o t e r e i l a ott fi guir lo; 
anxj effendo in poter £ altri ¥ honor arci , è [ÌTnilmente in 'poter 
d'altri il non ci honor or e : & perciò par che ci poffa effer tolto 
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tir dato Orche poffiamo acqui flarlo , CT perderlo a voglia d'altri . 
tJWa queflo parte e vero ,\& parte è falfò > et ciò apparirà da quelle 
che già da noi e (lato difcorfo. Dicemmo adunane che l'honore e fc 
gno che Chon orato fìa bene fico, ò difpoflo a far benefìtio,cioc vtrtuor 
fiì& buono'.ér per queflo fi chiama ancora premio di virtù. Dicem- 
mo fìmilmente che il vero h onore nafceua dal buon concetto che mo ■ 
firaua dì h onere vn virtuofi : onde rifulta che t honore » emendo prc- 
mio,ér perciò accidente che ftguita la virtù , egli veramente non fi 
può conseguire, fe prima non s' acqu: fra la virtUjda cui, come da fine 
dipende. Et concio fìa ch'ejfa virtUtCfr il femplice merito non poffa da 
fe fiejjo premiar fì,ne fegueche'l fegno del noìiro merito venga dal- 
l' altrui mani\cfr perciò e vero che il dare t & non dar fegno della no- 
fha virtù dipende da altri ; ma in noflro potere è tt diuenire, et far- 
ci meriteuoli di cotal fìgmfwatione, effe n do in nofha potè fìa il diue- 
tar virtuofi & buoni . Per la qual co fa ricercandofìnell' honore due 
conditionij'vna eh* è in noi y & e la virtu,ér Coltra eh' è fuori, cioè la 
dtmoflratione altrui che habbi ano buona opinione di noi, poffiamo di 
re non effere affolutamente vero che l'honore noflro fìa posto in al- 
trui potere, àr eh e da altri ci poffa eff'r tolto èr dato,ct parimente 
che in tutto non fìa inno/ha poteflàlacquiflarlo\ma parte dipenda 
dal voler altruisti quanto che prgltamo il premio della n offra bontà 
dell altrui mani,& parte nafea dal noflro meritji'.p croche fèn^a quel 
lo non potremo ragtoneuolmeme effere henorati.La onde è vero che 
l'honore tolto per quel fegno dell'opinione che hanno legeti della no- 
fha viriu,ci può effer leuato.Et quindi trecento (fatue che a Deme- 
trio Falereo erano fiate dirizxjtt e \ furono in vita di lui difhutte*èr 
quelle che per Demodé erano fabricate furono gittate in vafìdifbr- 
dtde"%z.e y ér d* e fcr ementi. Ai a l'honore prefo per la bontà, & perla 
mento che follmente da noi dipende , in alcuna maniera per opera 
altrui non ci può effer tolto \fe pene la fu a operazione può venire im- 
pedit adorne habbiamogià detto,et ancora diremo: anzi pare ch'egli 
fìa incflinguibtlc;pcrcioche le opere buone accompagnano il virtuofi 
anco dopyo la mort etonde fe ben non fi truouano imagini ne flatue di 
infiniti huomini valor o fi \cfr fono dal tepo ò dalla malignità altrui rui 
nate ; nondimeno il merito della virtii loro non fi può ca celiare > & fi 
può dire che fempre rimanghi viuo. Per la qual co fa da Plutarco fu 
gratiofamente dctto,che cosi fatto honore è incorruttibile ,fchietto 9 
& fìcuro da ogni inuidia,& riprenfione y & alilo or a veramente lo£- 
diamo,quàdo la virtù per vitto fi ' mancamenti y ò per operati oni cat- 
tiue da nói viene difcacctata.Sc l'honore adunque intefo per il fegno 
della buona opinione » e in poteflà dell* agente <, il dishonore per effere 
anch'eli fegio della mala opinione dell' agente, farà nella maniera, 
eh 'è l'honore in colui che lo f arconte tn caufa efficiente,^ in chi lo ri* 
ccucicome in caufa finale ^na come nel vero honore fi ricerca il meri- 
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to y & la virtìt dell' honorato,al vero dishonore e neceffarìo il demeri- 
to del dishonorato . Per la qual co fa , fi l'offe fe che da altri uengono 
finza alcu demerito d*Wimfi x nàto f n " n Mitt ^ttfciPO'M chiaro che 
veramente rio p affino di s honor are. £t finLaalcu dubbio l' honor ve- 
ro,che nafce da gli huomini virtuofi , non potrà giamai ejfere frau- 
dato ne tolto ad alcu altro virtuofo; (fi già per qualche (Ir ano auue- 
nimento la virtù di colui non fi potere cono(cere,an^i uerifimilmen- 
te fuffe interpretata in contrario) conciofìa che farebbe ingiu/ìo co- 
Iucche vedejfe l'altrui merito ,& non lo premtajfe con quel degno ri- 
conofcimento che conuemffe,& fuffe in fio potcrc.<ssfnzÀ portando 
la virtù congiunto ne ceffonarne te tlmerito^éf a qutfo douendo effe- 
re confiqucntc il fuo premio,ì&l' honore, quafi come e l' effer rifibile 
ali h uomo, fi dourà conchiudere , che qua! bora vn virtuofo non farà 
conofctuto dalle geni i,harà in potenza il debito hon or e\ma f acedo fi 
manifefla a gli huomini da bene la fua virtù ,riceuerà da loro attuai 
mente tutto l' honore del quale e degno : & chi non l'honorerd di pro- 
priav olontà, far à ingiù fh,& dishonorato Onde ben fece Marcel- 
lo in congiungere il tempio dell' honore con quello della virtù, effendo 
quafi accidente infilar abile di quella,èr effendole con feguente, quafi 
come l'ombra al corpo Conchiudo adunque che'l virtuofi non potrà 
mai riceuere off e fa dall'altro virtuofo neW honore > ò pigli/il' honore 
per la virtù eh enell'honorato,ò perii fegno,ór perladimofhatione 
che dall' honor ante riceuiamo.ò per l'vno & l'altro in/ìeme. Percio- 
che C honore inte fi nel primo fentimento,ein poterà del virtuofo, et 
nel fecondo è obligato il virtuofo a darlo alt altro virtuofo, & fi no'l 
faceffcjion jar ebbe giu(lo;da che uiene per con feguet e tche'l virtuo- 
fo honor. vido l altro virtu>)fo>è cagione,chc'l fegno ì à > il premio s'ac- 
compagni con la virtù dell' honorato* & in [teme fi congiungano . Et 
però in ogni maniera che s'intenda l' honor vero,no potrà mai il vir- 
tuofo in effo riceuere offe fa dall'altro virtuofo. Ma dal cattiuo potrà 
bene il uirtuofo riceuere offe f aneli 'honor -e ;percioche effendo il catti- 
uo irragtoneuole,& lontano dall' honcs~loyglineghcra,& gli riterrà a 
fuo piacere il fignoj& ladimoflratione con che per obltgo di tyuFti- 
tiadourebbeiafua virtù premiare' oltre di ciò fi ben non faram 
fio potere priuarlo dell' h àbito virtuofi,tuttauia disonorandolo* & 
facendoli oltraggio^' impedirà che non potrà effer citar la virtù , le- 
uadoglt U credito cr la riputatane . Percioche effendo di gran lunga 
maggiore il numero de'cattiui, & de gli ignoranti , che de gli inten- 
diti,^ de i buoni,accade chefen\a di finitone alcuna leffonefoglio- 
no tenere in poca (lima C offe fo'.ond' egli uiene priuo dell'autorità^ ap- 
preffo delle geti& ne rimane nella couerfatione inutile,come già di- 
cemoEt cosi appare che l' honore del virtuofo , tolto P lo fegno, ouer^ 
ime fi perla virtu*&pciò prefo ancor £ l'vno,& l'altro infiemepuò 
riceuere offe fa dal cattiuo nella menerà che habbiàmo già detto. Et 
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concio fio. che le brighe >& le mmicitie, delle quali trattiamo, na ft lu- 
tto dall' off efe dell' honore , ne Poffa per la verità , & debitamente ef- 
feroffefo il vero honore , cioè ti virtuofo eh è veramente degno di 
ejfer honorato ; per oche fi debitamente poteffe effer offefo , non fa- 
rebbe virtuofo : è neceffano che corali mmicitie vengano dall' offe- 
fi, che indebitamente fono fatte att'honor vero , o che debitamente 
fono fatte ali honore falfo\ mal' offefo reputa che li fiano fatte in- 
debitamente da colui , è li %ioua dimoflrarfene indegno , per non 
rimaner priuo di quei tanti beni che h abbiamo detto apportar f ho- 
nore . Et p erche l offe fa fatta in^tuilament e all'hon or vero , è fai fa 
*vcrgogna,& quella chegiuflamente è fatta al faljo honore, cioè a co- 
lui che falfamente è honorato,et è catino, è vera vergogna : però fa- 
rà conueneuole che veggiamo che cofaeilfalfo honore , & la f alfa & 
la vera vergogna;& maffimament e, poiché per la perfetta cognitio' 
ne del vero honore, di che habbiamo trattato t conuiene cono fiere lai 
vera vergogna che gite contraria. Et tanto fi a detto dell' honore ,co- 
me [tane li i'honor ante & nelt honorato; (jrinfieme,eome il dishonore 
nel dishonorante ér nel dishonorato;ér come I'honor fi poffa acqui fìa 
re & perdere ; ér come poffa effir dato & tolto, & cane offe fi fla ca- 
gione delle nimicitie frittate: & p affiamo a ragionare della vera ver 
gogna. M a auanti che fi venga a queflo, poiché habbiamo detto, che 
l 'huomo diuenendo vittofo perde l honore, farà conueneuole che fi 
chiarifica prima quello, di che molti hanno dubitato in cosi fatto prò 
pofito,s'vn nobile perdendo di queftamanier al' honore con effere vi 
tiofo , poffa infieme perdere la nobiltà, ér rimanere affatto di ih ono- 
rato , ó» in che cofa la nobiltà li gioui . Ejfendo ella adunque quel- 
lo fplendore che nafee dalla chiarezza de maggiori che fiano flati 
valor o fi ,fa che ragioneuolmente fi può pr effimere che chi e nato de 
buoni , fia fimilmente buono . Onde qualhorail nobile fi fa cattino , 
perde il merito , ér perciò I'honor e della fita nobiltà : percioche an- 
corché non fi poffa leuare ch'egli non fia nato di fi hi atta virtuofa.et 
non poffegga cosi fatto bene , non fegue tuttofila che non ejfendo ge- 
nerofo , ma degenere ér vitto fo, menti honore nella Republica: poi- 
che il bene ér la felicità cistile offendo cagione, che gli altri beni che 
le fono ordinati , fiano più & manco tali , & per confequenzA più & 
meno honorabili , quanto Più ér manco fono gioueuoli per ottenerla, 
come già dicemmo , fa che venendo mi nobile evinta laprefuntio- 
nedellanobiltà, cioè che egli debba ejfer buono, non poffì anco go- 
dere prerogativa d 'honore , ejfendo non filo inutile, ma dannofo nel 
cotnmertio humano , per feruitio del quale la nobiltà doueua effere 
Rimata . Et da queflo bene dijfe Ai ario apprejjo Saluflto , che la 
gloria de i maggiori era a 'po fieri come vn lume, che non lafcia sla- 
re alcun bene ne male occulto : quafivolefje conchiudere , che l effer 
nato di fihiatta ti tufi re non p offa coprir e t mancamenti de nobili, 
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ér renderli meritatoli ér hon orati, quando pano vino Jì et degni di 
vergogna : ariti tanto più li rende indegni > quanto che conio splen- 
dor e, che porta fecOìtnanifefta maggtormete i difetti loro,i quali eli" 
fetti t ot mu a do ne % poti eri di quelli, hanno cosi forila di ejtinguere 
la nobiltà* come le fegnalate virtù di molti antecejfori fono fiati ùa- 
fteuolià produrlaX. 'o chiudiamo aduqucche'l nobile quando è vi lio- 
filo merita honpre>e la fùa nobiltà tn cosi fatto cafo gì apporta dop 
pia vergogna* Ai a paffiamo hormai a parlare della vera vergogna. 

Della vera veigogna. Cap. XXII. 

E Hhonore adunque ì * legno del merito d'vn virtuofi, 
la vergogna dourà ejjer fegno del demerito d'vncat- 
tiuo ; per oche fé fujfe buono non demeriterebbe , ér 
chi lo dishonoraffe , farebbe degno dicafiìgo : ér fi" 
mtlmente fe nonfufjene buono ne cattino , fi come ri* 
meriterebbe honore,cost non meriterebbe vergogna. 
Ut concio fia che il far vergogna fia fpetie di pena > conucrrà chc'l 
dishonorante fàppta ben giudicare, pepeonofier v er amente il de- 
mento del dishonorato , prr darli nota conueneuole . Et poiché ti 
cattino non cono/ce fi fieffo , òr molto meno conofee gli altri > effen- 
do ignorante, crii filo vtrtuofo è del bene & del male» et perciò e 
di fi fieffo , & del fio contrario ancora ottimo giudice » conucr- 
rà chel dishonorante fia virtuofi • *S\€a douendofi fare quefla 
attìone à qualche fine, non fard già principalmente per offendei 
re il dishonorato , et folamente per dishonorarlo perctoche fareb" 
he atto maligno et non virtuofi , ér verrebbe da pafftone ér da p ar- 
ti cui ar intcrefjc dalla virtù lontano . nJfóoucndofi adunque il vir* 
tuofo in ogni fio fatto per Ìhonefio,mirerd anco in questa attione 
l'hone/ìà , & per efja fola farà la fua operattone . La onde da quel- 
lo che babbi amo dijcorfo potremo r accorr e, che la vera vergo- 
gna è il figno > che è fatto da vn virtuofi del concetto che tiene 
della maluagi! a di un cattino per dargliene nota à fine honeflo . 
Et fi vero giudice de i premi) & delle pene è il Prencipe buono\ 9 
ér la Republtca retta , & da loro fi debbono regolare colali cofè : la 
vera vergogna , come dell' honore dicemmo , farà majftmamen* 
te quella che da effi verrà fatta à chi nel publico finn no haurà 
mar» tato : et dalla lontananza & vicinanza di quella > l'altre ver' 
go*nc che fra t priuatinafeeranno > faranno maggiori ér minori re* 
pur are . Et cosi nella maniera chi al vero honore fi richiede che / V» 
peratione fia virtuofi , et fatta virtuofàmente . alla vera vergo» 
gna è neceffario che l' op erati one fia cattiua > & fatta mali t io fi- 
mente i cioè con intentione maluaggia , conofcendola & volendt- 
la fare . Percioche fi Ì operai ione in fi ìlcfjàfuffe cattiua > ér 
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facete non l'baueffe conosciuta ò minta* non meriterebbe vergogni 
alcuna Jton naf tendo ciò da colpa fua , come più a pieno altroue av- 
remo. Et da qucflo fi vede che i Lacedemone , i quali haueuanjo le lo- 
ro donne impudiche *non erano meritcuoli d' infami a. ne fiatone della 
disbone fld della [or ella* ne Bruto d> quella dcllamadre t & delle fo- 
r die, ne Ce/are del mancamento della moglie con C Iodio , ne esf «gu- 
fo delle lordure della figliuola,!? della nipote meritauano biafimo , 
fe di ciò non diedero lor cagione. Et molto ben dijfe Stilphone rifon- 
dendo à M etrocle,cbe ladishonefla della figliuola gli rinfacci aua, 
the la vergogna eradiche pcccauci.£t così affolutamente pojfumo 
dir e, che le dtsboneflà delle donne ,& la fceler aggine de' figliuoli, & i 
mancamenti di coloro che fono fotto il gouerno altrui* non apporta- 
no infamia a padri, a' mar iti* ne ad alcuno di quelli a' quali appartie- 
ne la cura loro, quando effi goueraaiori a cotali mancamenti no bab- 
biano data occafionefe ben turbano in parte la loro felicità. N afe en 
do adunque la vera vergogna dal proprio mancamento^ da i vitij 
di propria elettione acqui/tati vien fatto infìeme chiaro*che gli huo 
mini de i difetti*} quali da propria colpa non fono nelle perfine loro 
cagionati ,jcioccamente fi biafimano . Onde il rimprouerare altrui 
l'cfjerc guercio*ò zjoppo.ò fejfere pouero * ogni volta che da fua col- 
pa non ha procedutolo può vera vergogna rccargliicfr quando an- 
co da fua colpa nafeeffe, non perciò il biafimo foprai difetti del cor- 
po ouero fopra gli e flerni cader ebbe ima fopr a quelli dell'animo, co- 
me quello che per la fua incontinenza * è per altro vitto baufjfe ca- 
gionatola fua pouertdyouer/a fua brutteuzjiSi come adunque colo- 
ro* quali battono i ut fornenti altrui* non gli offendono il corpo ; così 
quelli i quali notano i difetti de' beni e (terni ò del corpo del loro auuer 
far io, non gli pregiudicano punto nei beni dell 'animoSt perciò Vlif- 
fe da vna parte appreffo di H omero non è introdotto a rinfacciare 
a Therfite che fia sjppo ne caluo ne gobbo, ma che fia vn ciarlone ; 
& da vn altra fa che la madre di Vulcano volendolo accarezzare > 
ejr accogliere piaceuolmentejo chiama con titolo di Zoppo . Per la 
qual co fa douedo venire la vera vergogna da vero demerito, et per- 
c io, come s'è detto da anione cattiua che fia stata conofeiuta ,&vo- 
luta,quclla fopra tutte meritar à maggiore vergogna, nella quale la 
ci et none haurà battuta maggior parte:perciocbe farà fegno,che'l vi* 
tio per lo quale fora fiata fatta* farà più h abituato nell animo del- 
l'agente. Et concio [l.i cbe'l demerito veramente nafea dal viti o,&i 
viti] (imo di tante forti quanti fono i contraru delle virtù* & ejfen- 
do tra quelli il maggior c,& il minore* & douendo per confèguente al 
demerito loro corri fpoder la debita vergogna ,come ai beni ipropor 
tionatihonori;farà ma nife /io che tante forti di vergogne ci far ano, 
quante de'vitij,& che maggiori , & minori vergogne , come ancora 
maggior i,& minori vitij fi troucr anno. Et che fiano veramente in 

que- 
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quella maniera i gradi nelle vergogne , come ne gli honorifi potrà 
cono/cere, ojfcruondo gli ordini delle j amo [e Re public he > et frettai- 
mente de 1 Romani . Percioche fi troua che t loro Qn fori con diuerfi 
note pumuano i demeriti de 'Cittadini, fecondo che più ò men gratti 
li giudicavano . [osi alle volte leuauano vn Senatore del Senato* & 
alcunavoltalo moueuano della Tributò alle volte lo priuauano dei 
fuffragio» Et la me de firn a proportione fu parimente considerata da 
gUslthcniefi>èr qualhoradaejfa fi partirono, ne nmajero fdcgnar 
ti % come allhora quando punirono Ht per bolo con l'oslract/moyparet. m 
do loro pena troppo honorata(per dir cosi) ad vn foggetto uile> con* e 
era colui offendo /oliti v far la con tra b uomini di grande affare* & di 
molta rtputattone . Onde il vero honore , & la uera uergogna fi ben 
fimo contrari) , hauranno alcuna (imilitudme . Pere toc he y/i come il 
vero honore fi da per virtuofe operationù& a ibent de U' animo ;c osi 
la vera vergogna fi da allevino fi* et ai mancamenti d€l me dt fimo 
animo che l'vno & l'altra ha la fua cagione parte in noi- a par- 
te fuor di noi. In noi e la virtU,é* il vitio, che fino le caufe finali del' 
r honore ,er della uergogna \ àrda altri poi, come da caufi effe tirici , 
vengono i fegniloro'.& glivni& gli altri fino fatti per l honeflo : 
& hanno parimente fitto di fi ordini diuerfi di più & di menomò di 
damo dima^giorcèr diminor honore, & uergogna, Af a oltra la lor 
differenza manifefta che quefto fi dia al vitio , & quel o alle virtù : 
veri 'è vn 'altra degna di cofideratione:& eque 'fia:che 1'huomo dabe- 
ne fempre che sa eh' vno fiavirtuofido debbe honorare:& fi ciò no 
facejje , farebbe cattino : doue che fi ben vedrà ch'altri [iavitiofo ò 
/celerai 0) non lo dtshonorerà fempre: concio fia che l'honorare il vir- 
tuofo fia fempre honeftotér de bito^mail dishonorar lo federato, no 
fempre fia,ne ad ognuno honeflo: ma allhora conuenga,quando non fi 
fa per diletto del male altrui. ne per uendetta-,0 per alcuna pafftone > 
ma quando la giuflitialo vuole » & ptre/fa fifa filamente . Per- 
cioche il far benefit io al tr ut, et per configuentc l'honorare,è concefi 
fi ad ognuno , per e//er co fa fauoreuole, & grata in vniuerfale , & in 
particulare; mal 'offendere ,& ti di sh onorar e, quantunque il /ogget- 
to ne fujfe meriteuole,nonèa tutti permeffo ; percioche *n apparen- 
za è co fa odio fa, f£» nimica alla natura , che abbonfee il male di chi 
che fia. Oltra che e/fendo perauuentura molto gran de in ogni luo- 
go il numero di coloro che fino degni di dishonore,fe tutti^ey da tut" 
ti i buoni douejfero ejjere dishonorati , ne nafeerebbono di contiguo 
nimicate, fati toni et- guerre ciuili infinite . Et perciò hanno ragto- 
neuolment e i legislatori rifiruatoa fi il giudi tto delle pene & dei 
calighi , vietando il dtshonorare , & il dare altrui tnf amia: con la- 
fa are poi libere le gemine i premtj > & riconofetmenti particula- 
riyche a gli huomim valor ofi Vojfcno donare, non potendo ciò cagio- 
nare inconuement e alcuno t an%i e/fendo vn incitamento per gli altri 
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éd ben operare- -5\€a paffiamo h or mai a difcorrerc del fai foci 
apparente h onore. 

Del falfo honore . Cap. XXIII. 

Afce il falfo h onore da cagioni contrarie a quell e del ue 
ro. Laonde poiché il vero viene da buon concetto , 
che dimoerà vn virtuofo del mento d'vn 'altro fimtl- 
mente virtuofo , qualbora farà dato fegno da vn cai' 
tiuo d'bauerbuon concert ro d'vn altro cattiuo , ò dal 
mede fimo cattiuo d'hauerlo buono d'vn buono ,ò da un 
buono dibatterlo buono d'in cattiuo, fard quell' ho fior e apparente <£• 
falfo: concio fia che ti cattiuo non effe/: do in alcuna maniera virtuo- 
so, non b abbia retto gtuditio^cjr perciò tenga buon concetto del catti" 
no per mal babitOié* del buono a cafòìO perfor^a t ò per finn lattone, 
érnon per fine bone fio , ò per fila incltnatione naturale , che fen^a 
comfer f bone fio fpeffe uolte induce anco i cattiui ad bonorare le co- 
fe belle . (onte auuenne a Scipione, il quale nelle folitudini di Liter- 
tto commofje perla frana del fuo valore quei ladroni Cor full a vo- 
lerlo vìfitare,& bonorare. Parimente il buono dando fegno di buon 
concetto del cattino, non lo fa di propria elettione, perctoche non fa* 
rebbe buono:mafi muoue à ciò perneceffità,& per minor male . Et 
di quefla qualità e fjponore che fanno $ fùdditia iloro tiranni,comk 
flato giudit io fornente auuertito da Senofonte nel dialogo di H iero 
ne . Et cost da quello che fi è detto, fi conofee che t honore , ch'altrui 
fa il volgo , è fimtìmente fhlfi } & apparente , quando non è accompa- 
gnato dal parer de faUJj , ouero da naturale tnclmatione > che fèn^a 
paffioneeattaa fare giudicare ciafeuno fecondo la verità. Percio- 
che non battendo il volgo perfetta cognitione delle cofc<>fa come colo • 
ro che veggend» glt oggetti da lontano , non poffono far di flint ione 
da co fa a coffa* Onde gli huomim rozÀ che b abitano le valli , credo- 
no che i monti tocchino la Luna . Et gli Indiani veggendo da lunge 
le no/he genti a cauallo > credeuano che thuomo , & il cauallo fuffe 
vn filo animale . In quefla maniera, dicoaluolgo conofeendo con fu- 
famente,che l 'honore nafee da vn concetto buono , non confiderà , ne 
ebflingue da quale venga; ma piglia indifferentemente che fia ho- 
nore ciafeun inditio di buon cocetto che faccia chi che fta<>& di qua* 
lunque per fona jfi fia;& efltma che colui, uerfo di chi e fatto cotale 
dimos~lratione,jia uer amente honoratotcome anco nanamente penf.i, 
che ogni fegno di mal concetto di chi fi voglia , & lontra chi fi uo* 
glia , fia vero dishonore , per lo quale uenendo offe fi l' honore re- 
tti mfieme la noflra virtù macchiata . Et poffiamo affomigltar 
l 'honore del volgo alla condì none del z.ero fra i numeri. Perciò- 
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che prefo per [e fleJfoil\ero^ouero poflo innanzi àgli altri numeri 
non vai nulla; ma feguendo accrefce la quantità con fimrna gràdifi 
firn a. A quefìa fomiglianxjt, dico, è l* honore che dal volgo e dato ad 
alcuno ; per no che feguendo egli la virtu,& ti giuditio de' buoni, ope 
ra atto vtr tuo fo quantunque non vtr tuo fomenterò* da honori qua fi 
dtutni.Q)St veggtamo , che la dimoflratione fatta dal popolo Roma- 
no ver fi di SctptontiQuando lo fegut in Campidoglio, mentre in vece 
di rifpodere ali 'accufa,dijfe che in cotal giorno haueua vinto i Car- 
tagine fi, & che colà voleua andare à ringratiarne li Dei 9 fu h onore 
gyandiflìmOìèr de* maggiori ch'egli potejje riceuere,Perctoche quel" 

10 vniuerfale confentimento accrebbe to fpledore della virtù, et del' 
l'innocentia fùa,& lafciò fcherniti gli ingiuri, et maluaggi fuot ac- 
cufatori, et auucrfarij.Et dellamedefimamaniera fu grande ér fe- 
gnalato £ honore fatto à Pompeo, quando ejj end' egli hf anato à Na- 
poli di grane > Cy* per tcolofo male ,t Napoli tara prima, & poi tutta 

11 restante d'Italia facr incorono , et re fero grafie à gli Jddtj della 
fua fai ut e, (limandolo ragioneuolment e degno di ciò perii fioigefts, 
dr per le grandi impr e fe da lui condotte in feruitio della fu a Repu* 
blicaà gloriofo fine. Et fimile , fi non maggiore, fu l' honor fatto à 
Th emisi oc le, qua do hauendofià celebrare le fette Olimpie, cy com- 
parendo egli in campo, la G recia fprezzJ la vi/ìa de giuochi , & de 
gli fpettacolt,per altro diletteuoli,& marauigliofi; & fijfe gli occhi 
in lui,et per tutto ti giorno altro non volle rifguardare,moflrando- 
lo con applanfo,& marauigltaà glittranieru Onde a gli amici h eb- 
be adire , ch'egli quel giorno haueaariportato frutto grandiffmo 
delle fatiche che per la Grecia haueua patito» Ma dall' altra par- 
te l' honor e,che da fola binaria del volgo e fi /tenuto} di niun rile- 
uo,potedo cosi di leggieri dal mede fimo volgo ejfer tolto .come dato. 
Et perciò ben diffe Qccrone, che nella moltitudine ignorante iva* 
rietà,et inconttanza,et come delle tempeste ,cos) è fpeffa la mut atto- 
rte defuoi pareri. Onde à color o,che fono innalzati da' popoli , fuol 
auuenire,come à cibi che dalle donne grauide fono bramati, i quali 
fubito ajfaggiati con non minor oai ottengono cosi pretto abborritt, 
come con molto affetto erano prima de fìderati. Diche potrà ejfer 
ejfempio lagrande incon(lanza,che ufarono i Siracufim uerfo Dio- 
ne, et gli ssftheniefi verfo Demetrio nella gratta & ne gì' honori , 
che fubtto lor diedcro,& tolfero. Ne fo/amenteè falfi l'honore che 
dal volgo vi ette, ma fai fi parimente è quello che al volgo e dato. Per 
cieche ejfendo egli,inquanto volgo & turba,come vnabeftia di mol- 
ti capi ytion e pojfiditore dalcunaviriune fecondo quella opera: on- 
de ragioneuolmente nomeritavero honore. Veggiamo aduque che'l 
fai fi honore è di tre fpetie : & che propriamente fai fi, & peggi or 
di tutti pofftamo chiamar quello che da' cattila a cattici è dato } ejfen 
4(oftonueneHole,&inhQnetfo,cosìi per rìfpetto dell' honorante,come 
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per cagione dell bonorato . Et di men mala condizione e quado dal 
cattino e honor at oil buono: concio fia che cotal anione fia in fefìef- 
fa buona, poi che l 'honor or vn virtuofo e fimpre bene\ ma di queflo 
manca che non e fatta per fine bone fio . La terza ffietic di questo 
honor e e poi di tutte l'altre men re acquando il buono honor a il catti- 
no-, per cioche fe bene l'anione non e in fe fteffa buona , non e tutta- 
via dal virtuofo fatta del tutto volontariamente come dicemmo >ma 
per panra^ò per minor male : ond'è più fcufabtle della fecondaci 
eh* e peggio affai l 'hauer mala intentione in cofa buona , come ha il 
cattino mentre honor a il buono > che non e l'hauerla buona in cofa 
cattiua > come ha il virtuofo honor ondo inuolontariamentt il catti" 
ho . Ma diciamo hora della fhlfa vergogna . 

Della faifa vergogna. Cap. XXI III. 

\ Apparente ,& la fhlfa vergogna è (imilmente quella 
che nafte dal fegno del mal concetto , che monta vn 
catnno d'vn' altro cattino;percioche fe bene del catti- 
no fi conuiene dar fegno di mal concetto , nondimeno 
H cattino non tiene mala opinione dell* altro cattino £ 
retto gtuditio, neper l' bone flo:concio fia che s'egli ha- 
ueffeil giuditiorettOy& operaffe per l' bone fio sfarebbe buono \ma 
ciò facafualmenteMafimando.quafi fono per fona daltriyfe ftefi 
fo,et quei vitine 'quali fi ' nutrì fc e per mala e Unione f com 'e 'già det- 
to . Falfa vergogna nella medefima maniera è ancor quella che na- 
fte dal cattino verfo il buono \ per cioche effendo il virtuofo degno 
d' honor e, indebitamente, àr perciò fai fornente vie di vergogna no- 
tato . Oltre dì ciò > non conofeendo il cattino la virtù , non può di 
quella, giudicar ne bene ne male , & ogni mal giuda io di effo e 
/ciocco, vano ,& falfo. F 'alfa parimente, & apparente vergogna 
e quella del buon co tra al buono, quando l'vno da fegno di tener mal 
concetto dell'altro {fe pure fra buoni queflo può aunenire ) Poi che 
ciò non nafte per eìettione , conciofia che il buono non farebbe buo- 
no y m a viene ò da for{g>ò da ignoranzaSt cosi veggiamo che ci fo- 
no parimente tre ff> ette dì falfa vergogna, &la peggiore di tutto 
farebbe quella che fufje fatta dal buono al buono\percioche verreb- 
be da cbi,& cantra chino couerrebbeima poi che ciò non può auue- 
nire, & fe accadejfe, procederebbe da ignoranza, ò da forza , e di 
peggi or qualità quella , che nafee da vn cattino contra d'vn buono , 
poi che e più ingiusta. Ai a men cattiua è qnella,che pajfa dal catti- 
no nell'altro cattino, conciofia che il far vergogna al cattino fia vn 
dargli quel che gli fi deue\ma manca pot dell' honeflo, non fi mone- 
do in ciò l'adente per quel fine che conuiene » come già dicemmo , 
Porremo adunque nel primo i grado di falfa vergogna ( & la chi^ 

maremo 
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maremo propriamente fai fa ) quella che dal cattino e fatta al Bua* 
no, & nel fecondo quella che dal cattiuo pajfa nell'altro cattino , CT 
nel terzo quàdo il buono dishonora ti buono; poi che non lo può fare 
volontar tornente. Così paragonando il vero co'l falfò honore > & la 
vera con la fai fi uergogna,& confiderando le proprietà loro , veg- 
liamo che il vero honore è fondato fu la verità del merito,^ 0 il fai" 
fi fu la fai fita\& quello prefuppone fine honeflo n eli* h onorante, dr 
nell'honorato,& queflo per fine honeflo no e mai ne datolite riceuu- 
to\quello vuole l'honorante, & l'honorato virtuofo > ér queflo di ne- 
cefjitdne prefuppone fempre vno, & molte volte amendue cattiui : 
& quando pure ve ne fia vn buono non honora,ne f meno per la vir- 
tù è honorato , & doue ti vero honore nafce dal proprio merito > & 
ha m noi principalmente la fia origine , nel modo che fu detto , il 
falfo propriamente intcfo, dipende in tutto dal volere altrui. Pari' 
mente la vera vergogna prefuppone mancamento, & la fai fa pro- 
priamente dctta,pre/upùone merito in chi è di sh onorato , & la vera 
non ci può effer data fenon per proprio difetto la fa) fa fènz.4 
no/Ira colpa ne viene : et perciò potremo dire , che doue fard fai fo) 
honore, cioè quando vn cattino honorerà vn cattiuo, ò vn buono fa* 
rà honore ad vn cattiuo, quiui fi trouerà nell' honorato , merito di 
ver a vergogna'* & dall'altra parte doue fard f alfa vergogna pro- 
priamente detta. fi trouerà neldishonorato , merito di vero honore. 

Come il falfò honore gioui al "virruofò , & la falfò ucrgogna li 
noccia. Cap. XXV. 



« — T , 11 



\Ora da quello che fi è difeorfh, fi conofee come il falfo hono- 
re poffa gtouare al virtuofo, & come debba da hi <ffcre /li- 
mato, cioè quello che da cattiui gli viene > & infumi come 
la fai fa vergogna , che da i medefìmt e prodotta , pojja nocrr^lt efr 
cagionare contrafio. Perctoche fe'l fine del virtuofo deb he ejfir e di 
operar virtuofàmente,& di giouar altrui,et a coloro in parti cula- 
re che più de gli altri n'hanno bi fogno ,/enzji dubbio alcuno gli deb- 
be ejfer da vna parte %rato l' honore che riceue dal cattiuo , ér dal* 
l'altra ha da l piacergli la vcrgogna,quantunque fai falche da quel* 

10 riporta . A4 a quefle cofe non debbe già /limare, come quelle chi 
principalmete da lui Ciano bramatene fu~gite:matn quella manie* 
ra che'l buo medico de fiderà d' effer accetto a gli infermi per poter" 

11 curare & ritornargli in fànità*& li duole che di luì tegano mala 
opinione, $ uederli correre alla morte fenTa poter lor porgere rime* 
dio. (jo sì il virtuofo /lima tato l'honorfhlfoy quato gli può acqui ftar 
t adito alla beneuoleXa delle geti>per poter loro fare giouamenti% 
&benefìtij,ejr tanto la falfà vergogna gli e graue, quanto gli impe* 
tlifcc così fatte operati ont ; & così il male che da cattiui in ciò ric$- 

£ 2 H€> 



69 Ll'BRO RPJAfO 

ue gli duole per il male che d quelli fleffi cagiona. Et da quefio Ari- 
notele fu mojjo quado fcrijfe ad csfnfipatro, che le co/è, le quali gli 
erano fiate leuate di 'Delfo , & che per publico Decreto gU erano 
afftgnate,non commoueuano l * animo fio in modo . che l'haucjfe gra- 
vemente à cuore ,ne fero che in tutto non le curaffc;quafivoleJfe di* 
re,che non fiimauail dishonore che gli veniua fatto,confideratu la 
falfita dell* opinione, & la mala voto tà donde n afe cita \ ma folamete 
lo fltmau a per lo danno, il quale à % frutti della fia virtù potè uà re" 
care\ per oche quato fi vedeua of curata la riputatone appreffo dello 
genti, tato poteua giudicare d'efftr fktto inutile in couerfar con lo- 
ro.Et quindi Qfire parimente dtjfcchc fua moglie doueua effer tò- 
fana no filo dalla colpa,ma anco dal fo< fetta dt quella- Et da quefio 
fimilmentt Ai. Tullio con tra il parere di fittone pare che defide- 
raffe il trionfo per r acqui fiar la riputatone apprejjo del popolo Ro- 
mano* par edogli che in parte gli l haueffe fiematal'effdio, tirlaf- 
f 'catione, qualunque ingiù fia f che da C Iodio haueua patita Et il me- 
de fimo ricetto fece ad Auguro molto più mole/la l'infiimui , & la 
vergogna della figliuola, & de Cuoi, che la morte deproprij nipoti , 
ancorché da fia colpa no n afe effe . Et A ìeff andrò crede do forfè che 
la vergogna , quantunque fai fa , potefft impedire i fuoi progredì* 
[opra modo s* alter aua,quando fi femiua da alcuno calunniare . Et 
veramente chi per altra cagione (lima thonore falfòyCT fi ff>aueta 
della falfa uergogna c,come he dice H oratio^malua? vo & bugiar- 
do^ infieme vtle>&da poco.come da Qcerone e affermato nel li- 
bro de gli ofptif. Onde ben dtffe Eabo M affimo appreffo Tito Li- 
mo nel conftglto che diede a Paolo Emilio , che non dourffe lafiiarfi 
muouer e dall'altrui vanagtoria,n e dalla fua falfa infami a. Et per m 
che con gli effempi fi potrà infieme chiarir e, et prouar meglio quel- 
lo che s'è detto,ne addurremo alcuni \onde vedremo più aperto qua 
le fia il falfi } & quale il vero honorcquale la vera,& quale la falfa 
vergogna propriamente detta , 

fcflempi del fd\fo,&c del vero honore>& della vera>& della 
falfà vergogna. Cap. XXVI. 



Alfo adunque , & apparente honore fu quello , che da 
Al.tsfntonio à C e fi re dittatore fu dato , quado nel' 
le feste Lupercali fi sforz.6 di mettergli la corona 
reale ;concto fia che non nafcejfe da giudi fio retto , ne 
dahuomo v ir tuofo ^venendo da adulati onerano fu fi- 
fe per cagione honefla,haucndo (efàrc ottprejfa la libertà della Re- 
publica. Et per lame de fima cagione fai fi fu ancora quello* che 
doppo la fùa morte gli diede il popolo Romano* dandogli nome di 
Padre della Patria . St fintile , <ó» ancora di peggior qualità fu- 
rono 
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rono gli honori attribuiti dall' isìejfo popolo à Tiberio*, à Caligola* 
a\ Nerone a quegli altri non dirò /mp e rat ori, ma monflruofi par 
ti dell' jmperio Romano , & delmondo infume . £t con queflt a bu- 
fila honori(per dtr cast) fi ne vanno i fattori, le grafie* & le gran* 
del&e, che da* Principi, & da 1 Signori vengono fpefle volte colloca- 
te ne iloro f onoriti , come furono ne i liberti di Claudio di Galba 9 
in Anttnooda Adrtano,&nel fò^z.0 Sporo da Nerone;perctoche 
gente di cotale condttione»è di vituperio ,& di cafltgo degna , non di 
loderò di premio alcuno. Per la qual cofa veggtamo,che a quefli fai" 
fi honori fu fempre conferete la vera vergog i a. Cos'i quelli eh* era- 
no dati a Ce fare per effer egli padrone dell'Imperio Romano, in 
gran biasimo gliritornauano,facendo conofeere , ch'egli era tirati' 
no della fua patria. Et il mede fimo oper aitano quelli de gli altri Im 
peratori,che habbiamo nominati,perctoche i cattiuiper vile adular 
tione, & t buoni per ragioneuole timore della morte li riuer tuono \ 
onde fi mani fetta* ano con i bugiardi honori, la tirannia la crudel- 
tà^ la fiereT^a loro, come anche i fautori & le grotte collocate ne 
iloro fauor iti ,ò dtfpcn fate per me(o d'ejfi, portando fico efpreffa 
la cagione della po\^a cecità di quei tiranni , feopriuano infieme $ 
fordtdt,& i vitupero fi ' vitu de 'i padroni,& de loro feruitorì.St da 
quefte cofe fi comprende che come il uero honore mantfcfta fimpre 
virtu,& merito; così il falfo di quefta maniera propriamente det- 
to,rapprefinta fimpre vitio.ò demerito, & per confeguente va co 
la vera vergogna* fe non fimpre in attorcer tornente fempre in po- 
tenza accompagnai o.Et ti defiderio di cotale honore, e perciò chia- 
mato da Euripide io %r.vt ragione fptrito p ? /fimo >& danno fi/fimo 
a chi s'impacci* Ceco M a vero hon ore fa il trionfo conceduto a 
Camillo de i Franzefivenendo dalgiuditio di quella Republica,al- 
Ihora piena d'integr^à, ór di prudenza, perhauer egli liberatala 
Patria, tttione belli (finta,®' honcfttffima. Et della me de fimo qualità 
fu il bello, Q* vero no?ne doto dal fatto Catone à Cicerone di pad re 
della Patria* dipoi ch'egli hebbe evinta la co /giura di C ottima. £t 
nei tempi più vicini fra quefli honori poffiamo riporre il titolo di 
imperatore , che Leone terzjt diede a Carlo Ala^no, hauendo egli 
con animo genero fo & pio , & con inuittn mano di f e fa la Santa Se- 
de da peruerfi ni mìci, & perficutori. St con elfi poffiamo anco an- 
nouerare la corona data al m tgnanimo G ottifredo del gloriofo ac- 
quaio di terra Sast:a,et il rifiuto ch'egli pietofamete ne fece, lo mo- 
flrò maggiormente degno di tanta gloria. 'Dall'altra parte fai fa 
verona nel primo grado , & propriamente detta fa la calunnia 
eppofl t da' maligni tribuni aSdPront africano, d'hauer fraudato 
il publicoyér lo (corno fatto da ((fare a Catone, quando impedendo- 
gli la tnyufta legge » lo voile mettere tn prigioneSt la ripulfa che al 
*mcdefimo Catone fu data mila domanda della pretura , cffendoglè 

E $ antt* 
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mntepofloVatinio . Et l 'ingiurie fatte da zìi Spartani d Licurgo 
battendolo piuvolte per/igni tato con [affi, érin fin priuato d'vn oc- 
chio, & della Patrta ; conctofia che tutto procedere da impeto di po- 
polo sfrenato , & non meno ingrato , che ignorante . Simili alle qua- 
li vergogne furono quelle , che y 'D ioni fio fece à Filojfeno mufico , & 
à Platone , mettendo tvno in prigione ofcuriffma, & vendendo tal' 
troper ifchtauo. Et tali furono ancora l'ingiuHe per/è cut ioni , & 
gli fcherni fatti da gli Atheniefìad Ahfltde , a Themiftocle , & à 
Focione . La onde coloro, che con vergogna ingiu/ìamentrperfegui- 
tarono quei virtuofi ,fono flati meritamente con nota informa mac- 
chiati , et quei valent'huomim , mal grado loro ,fòno rimafi al mon- 
do con vero honore ejfaltati et celebrati . Et perciò i Romani, gU 
Spartani, èrglizsftheniefi nelle malignità cantra Scipione, Licur- 
go , zsfris~ìide,Themis~lotle , (atone , & Focione fino di leggiere^ 
z.a , & d'ingratitudine biafimati, ó* Ce far e contrai mede (imo (a- 
tone di violenta, ór d'ingiufìitia, t* D toni fio contra Filojfeno * & 
€ontra Platone di befliale , & d'wiquiffimo tiranno è notato; & dal- 
l'altra banda nelle medefime ingiurie veggiamo celebrata l'inte- 
grità di Scipione , la forteT^a di (atone > lagiuflitia di Licurgo , la 
bontà a* Ari&tdc , il valore di Themiflocle > la temperanza di Fo- 
cione , & la innocenTj et virtù di Platone > ér di Filojfeno . Et così 
alla fai fa vergogna di mentita calunnia e confeguente il vero hono- 
re, & la buona fama del calunniato ; dico confeguente , non come lai 
vera vergogna e del falfi honore, che da cjjo viene, come da pa- 
dre prodotta', ma per accidente , in quella maniera che nel giorn9 
la luce del Sole e confeguente allo fiorire delle nuuole , et della neb- 
bia , che doppo hauerla co'l fuo calore dileguata , fi rapprefènta tut- 
to chiaro,& rifpUndente ; poiché la fai fa vergogna pare appunto che 
s'opponga allo fplendore della virtù , come le nuuole à raggi del So- 
le, che fé ben per vn poco , & in alcun luogo gl 'impedì feono, non pop 
fono tuttauia affatto o/c urargli , fiche fempre in qualche parte del- 
la terra non nfplendano , & che finalmente col lor calore nonleri- 
foluano, & con fumino . cJWdvero disbonore , &giufla vergogna 
fu ben quella , che da i Cenfori eJ^£ Attilio Regolo , & Lucio Fu- 
fio fu fatta al Queslore M. M etello , Uqualemutlitofi perla Rot- 
ta à Canne hauea peti fato d'abbandonar la patria , et al fuo valore 
hauea tirato alcuni altri Caualieri , i quali tutti da Cenfori di degnai 
infamia furono notati . Della qual nota ancora meritamente disho- 
fiorarono i prigioni Romani, chela/ciati da tsfnnibale per trat- 
tar con la Republica del cambio de' compagni , & non l'hauendo ot- 
tenuto, voleuano reflar in Roma, & mancare della fede data al 
nimico, cofa in degna di huomini virtuofi , ejr contraria al nome 
Romano . Etgiujlofu nel mede fimo modo ti vituperio fatto da (ar 
millo al vii pedante de'Falifci,potche battendogli condotti ifanaul- 
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li de i principali cittadini , eh erano raccomandati al fuogoucrm* 
acciocheco'l pegno loro poteffe con^ringer e quelle citta àrenderfi, 
io prefe* & lo diede legato nelle matti de gli innocenti figliuoli ,ch$ 
con le sferre l 'accompagnarono a i padri loro , con quella vergogna > 
& infamia , della quale per la fua perfidia era meriteuole . ti ab- 
biam veduto , chele dtfcordte priuate nafeono dall' off e fa d'vnbene : 
ér concio/la che communemente fi creda che cot al vene Jìa l'hono- 
re \ habbiam veduto che co fa egli e , & di quarite fpetie fia, & auale 
appartenga al no Uro propofito : & per che fi è da ciò [coperto , ch'egli 
non e il noflrobenc, & perciò non può ejfer primiera cagione delle 
ninnane priuate \ habbiam dichiarato quale fìaquefto nostro bc* 
nc,ct in (teme habbiam veduto t come l'offe fa del fuo honore gli cagio- 
ni pregiuditio ; & come per altri beni , et honoripoffano anco nafee- 
re le priuate nimicitie, & cosi togliendo in ciò la norma dal vero ho- 
nore, s 'è confederato come fianell'honorante, come nelthonorato , 
come s'acquisii & perda, et come ver amcnte,ò falbamente tolto, ca- 
gionile nimicitie priuate : & per confeguent e se effeminato t che co- 
fa fia il fklfo honore, & la vera, & la fai fa vergogna, eh' alla perfet- 
ta cognitione del vero honore attiuo , et alla prefente materia era- 
no neceffarie . Onde habbiamo conofeiuto a baslanZa la cagione 
vniuerfale delle nuoue infermità , & delle priuate dtfeordie , com$ 
da principio proponemmo di cercare . 

11 fine del Libro Primo . 
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O I C H E s'è veduto , che le cagioni 
vniuerfali delle nimidrie priuate fo- 
no le otféfe del noftro bene, & per ri 
fpetrodel bene quelle dell'honore; 
hora potendoti diuerlàmenre appli- 
cai :e le cagioni vniuerfàli à i fògge tei 
particolari,!! cerca, (è tutte le offefè 
dell'honore in tutti gli oSèfi fono 
graui »V importanti, ò nò* Et perche 
ogni offefà nafee da vna ar non e, n el- 
la quale vno fa,& l'altro patifce, fi difeorre contra chi fi poflh fa 
re,& da chi fipofla patire neJl'honorc orfefà graue & di morne-- 
to, fi che poua cagionare inimiciria. Et conciofia che non folo 
l'offcfà dell'honore douuro al (omino bene humano,& alla vir 
tiì ; mà quella ancora Je gli h onori , che à i beni inferiori fono 
don un, fia caufà di ru mici rie* & di contrarli .-auanti che fi con- 
fideri chi poffa offender altri ne gli honori de' beni dell'animo, 
nei quali la felicità principalmenteconfirle, fi effemina chi ne 
gli honori de' beni del corpo, & degli ertemi pofià altrui fare 
offefà di confiderarione : & fi dice quella effer offefà grane & 
importante, la quale viene fatta per te da coloro, che in corali 
beni fono eguali à gli orfefi,& ne polTòno ragioneuolmente at- 
tendere infieme,& a u ella efiere ai niun rriomen to,che cade frà 
quelli 9 che fènza decita pfoportione fi auanzano l'vn l'altro ne 
eli irteli! beni ; & il medefimo ne' beni efterni moftrando > che 
in quelli del corpo fi e dichiarato, fi conchiude che i beni del 
corpo, & gli ertemi, 6Vi loro honori poffonoeffere offerì per 
fe, òc per accid en te , & in fieme le loro offefè per fe , & per acci- 
dente pofTono nuocere al bene attiuo, & ài fuoi honori, così 
da 1 beni del corpo,& da gli ertemi à quei deiranimo,ch appar- 
tengono alla vita ardua, facendo paflàggio fi morirà , che in 
quelle offefè per effer graui, fi ricerca la rtefià eguali rà, che ne 
eli altri beni s'è difeorfò . Et perche fi era detto , trattando de* 
beni efterni,che fra'l pad re & il figli uo!o,f ra'I fòldato & il capi- 
tano, tra'! fèruirore àil padrone, & tra'l fuddito & il fignore, 
perla loro inegualità non poteua nafeere con trailo : fi ei lumi- 
na, fe potendo efìer pan nella ragione &ne'beni dell'animo, 
fi poflòno rare orfefà grauein cosi fatti honori, fi che àrifenri- 
men to, & à contrarlo fiano obligati ; & ciò fpedico fi viene poi 
aconiideiarc chi nel fummo bene attiuo polla offender altri: 




j 4 LIBRO SECONDO 

& auucnga ch'egli di Aia natura fia vn folo, nondimeno per no 
ftra imperfettione tutti di effo non fi amo capaci , &la noftra 
debolezza n'ha fatto diuerfèfpetie ; &quefte fono lediuerle 
Republiche,cheveggiamo : però fi chianfcechiinciafcunafpe 
rie di Republica, & chi appreflo all'opinione del volgo può of- 
fendere altri: & difcoriò ciò prima alla ground conchiude poi, 
che l'offefà dellhonorein ciafeuno dato ègraue quandoofren- 
de , & impedire il fuo bene all'offeso in efio, & colui può farlo, 
che in quella compagnia è tenuto in conto, &èhonorato: Se 
perche fi potrebbe dubitare , fe le offefè fu fiero graui,& leggie- 
ri per opinione fola delle genri,ò per natura propria, fi cerca co 
me in ciò dia la verità : & conchiudendo ch'elle prendono la 

3ualità loro dal principio onde nafcono, £c dalla intentione 
ell'orTènditore ; quindi per confeguente fi modrano quali fia- 
no volontarie, & quali inuolontarie, per forza, & per ignoran- 
za, Squali fianofrale volontarie & violente: &conciofia che 
le offeiè nafcano da co tali principi j, quali giudi , & quali ingiu- 
fti fiano fimanifeda : & conchiudendo % che le ingiurie fono 
non folo ingiurie, roà fatte ingiudamente, fimoltra quante 
fperie di quelle fi trouino . 
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Del modo di ridurre a pace linimiciticj 

priuatLJ . 

PR IN CI IMI & le cagioni vniuer- 
fàli delle cofe,fi come fono neceflìn ie 
alla prò dumo ne de parriculari effet- 
ti che da loro dipendonojcosi per co 
correre fpefTe volte con effe moke al- 
tre caute , che più propinque fono a i 
medefimi effetti , nó poffono fcir.pi e 
produrli dello fteffo renore.Peroche 
le cole naturali tanto più fi inoltrano 
vbbidienti (per dir così) alle caufe fe- 
conde, che alle prime non fanno , quanto quelle per efiere loro 
più vicine, hanno più dell'altre forza in formarle &; ftabihrle . 
Et quindi vergiamo ogn'hora infinite opere di natura, nó pur 
diuerfc,ma córrane ancora , & non folo in parti fra loro lonta- 
ne, ma (otto vn fteffo cielo , & in vn medefimo aere & luogo, 
veggiamo nafeere piante benigne & (alutifcre , ò\: altre infieme 
maligne & ve!enofe,animali fieri & indomiti,^ altri domeftici 
Óc manfueti:& finalméte d'vno fteffo pad re,& d'una medefi ma 
madre, & in vn medefimo parto figliuoli di corr.plcflìoni diuer 
(è, & affatto con trarie . Et quello che nelle cofe naturali prouia- 
mo , nelle morali , & nelle ciuili fimilmen te , |fenon molto più, 
auuiene. Percioche fi come ben diffe quel Sauio che delle fteffe 
lettere fi componeuano le tragedie, & lecomedie;Cosi dalle pa 
rolc che fono vniuerfali cagioni da fpiegarc i noftri penfieri, di 
uerfi & contrarij effetti poffono eflere prodotti:anzi le fteffe pa 
role dette da diuerfi à perlbne diuerfe,>ò in ditierfo modo, po£ 
fono hora honorare , & hora dishonorare coloro, à quali ven- 
gono dette. .Nafcendo adunque quefte varietà dalle varie app li- 
cationi delle caufe vniuedàli a i parriculari foggetti che loro (òg 
giacciono, &eflcndofi potuto comprendere nel precedente di 
fcorfo,che l'offefa del noftro bene,& per rifpetto di efib 1 efreià 
dell'honore , come quello che del noftro bene è più manif elio 
alle g&vé cagione vniuerfale dell'inimicirie priuate,farà ragio- 
neuole che veggiamo fc tutte l'offefc dell'honore in tutti fiano 

dc° ne di cófidcratione : & fe p ciafeuna offefa ciaicuno offefo fi 
D debba 
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debba tener dishonorato,& rimanere in nimiftàcó l'offenditi 
re.Percioche potédofi elle diuerfàmcte applicare fecondo le di- 
uerfe difpofitioni di chi le fa , & di chi lepatifbe, n'aucrrà forfè 
in ciò il medefimo che nell'aere nociuo in riguardo de' noftri 
corpi prouiamo : che alcuno ad alcuni poca , o niuna alteratio- 
ne apporta Scaltro altri maggiormente offende, & anche alla 
morte conduce. Per far adunque ciò manifefto, confiderere- 
mo,che nafeendo ogni offefà da vna attione ch'vn fa contra vii* 
altro , di necelfità bifogna ch'in efla vno faccia , & altro parifea: 
mànon potendo perauentura ognuno offendere ognuno, ne 
potendo ognuno patire da ognuno, bifògna vedere contra chi 
fi poffa fàre,cv da chi fi poira patire offefà neiriionore. Mà per- 
che non foloroffefàdeirhonor douutoal fommo bene fiuma- 
no, mà quella ancora de gli honori ch'ài beni inferiori fono 
douuti, cagionano nimicitie & contratti, come s'è difeorfb» 
auanti che veniamo à confederare, chi pofla offendere altri ne 
gli honori de' beni dell'animo , nei quali la felicità principal- 
mente confitte, ve J remo chi pofTa offendere altri ne gli honori 
de' beni del corpo,& de i beni ertemi. Per la guai cola confide- 
reremo più effattamente,che fin qui non s'è fatto , chi $c come 
otta fare altrui offefà di confideratione ne!fhonore di q netti 
cni ; Se poi in che maniera quefte offe "e apportino al fommo 
bene h umano, & al fuo honore nocumento : & così fàrà ancor 
chiaro,come tra priuati poflàno cagionare difeordie & brighe. 
Et comincieremo il noftro ragionamento dai beni del corpo > 
come quelli che fono primi $ più proprij de gli ertemi . 

Chi polfa offendere altri ne gli honori de'beni del corpo. Ca. L 

I A s'è detto che ciafeun bene ,òchi lo pojfedeua, ve- 
ntini offe fi quando era corrotto , 6 gli venia a impedi* 
ta la fila operatione :per la qual co fa potendo da i de- 
1 boli i robufti , da i fanciulli, & dalle donne effere per' 
I cofft, feritila veci fi gli huominiyfi può dire che ne* he* 
' ni del corpo ognuno fia atto ad offendere ognuno. Et 
perche dall' offendere & corrompere la belletta, ò la robuSleT^M, al- 
trui* cr qual fi voglia altro bene fi diminuì fee ti fuo merito^ pereto 
s'offende mfieme 1t honore. che ?// e configu:nte:dt qui ragtoneuolme- 
te fi potrebbe ancor conchiudere , che negli honori de' beni del cor- 
po ognmo fuffe [imilmente atto ad offendere ognuno* & che grane m 
ciò por effe (ff:re l' offefà d'ogni perfina contra qual fi voglia altra . 
Afa fi graui fino veramente l'offe fi di ciafeun honore che per fi 
offendono*èr non per accidente.no potrà forfè ognuno offendere gra- 
ucmcntt Ì honore de'bem del corpo d'ognuno : ma colui che per figli 

offenderà* 
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offenderà . Et per fi intendo, come accennai di fopr a , che venga of- 
fefo l' honore de' beni del corpo , quando l' in t emione dell' cffi ndtto' 
re è r imita à ciò fare, & per accidente, quando dall' offe fa a 'altro be 
ne che s'è hauuto intention d 'offendere ,per fe viene offefo it\(uo hono- 
re. Cosi chifertjfe vn eccellente lottatore > dfine filamenti di ftr op- 
piarlo ,per fegli offenderebbe la deflrezjia ce la robufte^a che fono 
beni del corpo ,ó» per accidente gli leuer ebbe l' honore che dal lottare 
gli pot effe venire', ma chi lo ferijfe per difpregiarlo,gli offenderebbe 
per fe l honore,& per accidente i beni del corpo, effendo accaduto che 
fer offendergli l' honore, habbta eletto d' offendergli quei beni . tJMa 
concio fìa che l'offendere l' honore altrui nafiaSicome s*è veduto,dal 
la mala opinione che l'offendttore ha dell' offcjo , non emendo ogni 
opinione degnad'effere sltmata,auuengache (come dice Arinotele) 
da fhnciulli & dalle beflie non ci curiamo d'cjjcre h onorati ne pregia 
fi tfiegue che non ogni offe fa per fe dell' honore de' beni del coi po deb- 
ba anco effere di confideratione, ne che ognuno poffa fare tn et tajt ho 
norigraue offe fa ad ognuno' ma le opinioni , & per configuentc l' effe- 
fi di coloro paiano da flimare , dalle quali puonafeer vera vergogna 
all'offefi:& questo pare che fùcceda quando è tenuto eh e' l di sh onorò, 
te dishonori per vero mancamento del dishonorato : & quelle offcfè 
fino tenute eùniun momento che alcuna ver a vergogna non pcjfono 
apportare'ycioè che difetto del dishonorato non poffono veramente di 
mostrare . Per la qual cofa vana fora riputata l'off e fa di colui ne gli 
bonoride beni del corpo, come ne/larobusle'^z.a, che ferina propor- 
zione auanXarà , ouer farà tn effaauanzato dell' auuer far io . Et cosi 
qualhora il robusto & il debole fi vogliano offendere, per leuarfi l'vn 
l'altro l' honore della robus~leXj,a fanno cofa feiocca & vana\peroche 
coloro ch'offendono altri ne/I' honore, par e che ciò facciano per nota' 
re l'auuerjarto nella cofa stella quale lo dishonorano, per loro in feria 
re, & infìeme con pen pero d'accre fiere à fe U gloria & la riputato- 
ne in cotale contrago ; l'vnu & l 'altra delle quali cofe non può fu cre- 
der e al robuflo contrai debole ,ne a queflo con tra quello,yoledo l'vno 
l'altro offendere nell' honore della ga?ltarde^Ja,come s'è detto.Vcr- 
€toche al debole no può effer offefo quell' honore dal nimico, ncgjipuo 
effer tolto, non poffedendo la robu\/eT^a,k cui è douuto', et cosi t ogli 
effendo conceduto il poter operare come robuflo, no può per co. fegue- 
te in cotale oper anone, e cotraflo à lui impoffibile riportare vera ver 
gognaSDalla qual cofa parimente fegue ; che' l gagliardo non potendo 
leuar al debole l' honore della gagli ardeva, non può ne anche dell' of 
fefa che in ciò gli fa, riportar alcuna gloria; anzj digrandtffima ver 
gogna fifa meriteuole,prouocado l' inimico à quella pruoua,& d quel 
paragonerei quale è incapace & in fultando contrac hi non gli può ri 
fpondere • Et cosi vana farebbe fiambieuolmenìe l'offendei debole 
contrai robusto ,perleuarglil 'honore dcUarobufle^i effendo aj.el 

contratto 
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contratto à lui imponibile per mancargli le for^e di farlo : & ne ri- 
porterebbe in luogo d' honore biafìmo d'audacia & di temeritàSi ag 
punge d queilo , che fe in ogni contrago fìdebbe dare l'honore à chi 
e più eccellente nell'opera di che fi contende ,ènecejfario che coloro > 
i quali contendono, cr perciò il vinto ancora partecipi-, onero babbi* 
partecipato della mede [ima operatione : ahrimente il vincitore non 
fi potrebbe chiamare più eccellente del vintole riportare giuframen 
te l'honore della vittoria ; fi come il corritore no fi potrebbe dire che 
p$U veloce correfjc di chi non haueffe piedi, ò non fujfe atto à correre ; 
& per configgente non potrebbe ottener thonore di quella conte fa. 
Ter la qual co/a non communicando il robuslo cr il debole nella ope- 
ratione della robufreui^a , no pojfono di co tal honore co tendere in fie- 
ni i ,n e far fi ragioneuole offeja per venirne a paragone.Se il no parte- 
ci? re adunque de ime de fimi beni del corpo condebitaproportione* 
si che l'offefò,ó'l*offenditorc p off ano ragioneuolmente contraffar inr 
[teme de loro honoris è cagione che l*vno no pojfa riportare vera ver 
g»gòa p:r non venire la perdita da fuo difetto, nell'altro vero honore 
y er no t e]] ere fitperiore per propria virtù' ne nafee ancora che l'vno 
nme obligato a rifentirfi contro dell* altro non potendo tra loro cade 
re offe fa per fe di momento in quelli honori . Dalla qual cola feguird 
che coloro , i quali parteciperanno de i beni del corpo con debita pro- 
portione,com è detto, potranno vicendeuolmente fare & patire ver- 
gogna ; cr così fra loro potrà cadere offe fa per fi grane negli honori 
di quei beni . Et concio fia che cotale proportione fia ne i concorren- 
ti , per oche fono reputati che partecipino con poca differenza del be- 
ne del cui honore contendono: feguird ancoraché l'ojfcfa fra loro per 
fe fattane gli honori de beni del corpo fard importante : percioche 
Seguale et il concorrente e frimaio che fia in obligo di non cedere al- 
f eguale & al concorrente .et qualhora no* (faccia, è tenuto di ejfergls 
di merito inferiore per proprio mancamento , ér è riputato degno di 
vera vergogna ; & l'altro che in cotale contrago rimane fuperiore, è 
tenuto commutiemente molto pili che prima zloriofo et honorato. Et 
da questo Anfrotele vergendo! Socrate leggere la Rettorica con gra 
di fri 'fi a lode CT concorfo t diffe ejfer co fa vergognofa eh* egli tacejfe me 
tre colui parlaua . Decorrendo adunque de' beni del corpo efr de* lo- 
ro honori , l*offcfe fragioueni & vecchi, fra foni ér infermi-, fra huo- 
minitT fanciulli , ér fra donne et huomim non paiono degne d' ejfer e 
Himate, non hauendo infieme proportione , ne parità di for^e . Et a\ 
quefla deboleT^a & delicatezza delle donne ri/guardando forfè H a 
mero,tntroduJJc G ioue che vietaua à Venere le co/è della guerra, la- 
fidandole folamente la cura de* letti & delle noT^e, Onde t off efe che 
dagli huomim alle donne vengono fatte, non filo non apportano ver 
gogna à quelle ,ma in tutto ritorna ogni dtshonore cotra i loro offen* 

di tori. 
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di tori. Né per queflo Virgilio merita la riprenfìone che gli dà il Pof- 
feuino introducendo Enea a volere vendere H elena ; pereto ch'egli 
penfaua di punirla per l'offefa public a fatta da quella à Troiatti per 
la ruina cbaucualoro cagionata, & non per particular fuo m ter effe , 
ne per acquislarfi gloria /òpra le forfy di lei . Et [eie donne non me- 
ri t^ero de iproprij difetti alcuna pena , perche 7 loro gtuditio man" 
caffè d'elettione, non farebbono anco degne di premio le virtuofe ope 
re loro : la qual cofa non farebbe altro che farle viuere a cafo, & fin- 
%a ragione alcuna.Onde chi per quesla via penfajje di lodarle, come 
alcuni fanno , di molto biafimo le caricherebbe. Ne parimente è de- 
gno il me de [imo Virgilio di riprenfìone > deferiuendo Enea adirato 
in quella maniera ; poiché gli huomtni non fino riprefi per lo moui- 
mento gagliardo de gli affetti: concio fia che la virtù non gli lieui>ma 
li moderi,& ponga loro filamente il fieno : anzj quanto maggiori fo- 
no in noi le naturali perturbationi, tanto più glorio fa e la no fi r a vir- 
tù a ritener le, come mojlrò Socrate : à cui effendo detto che la fua ef- 
figie dimoflraua ch'egli peccajfe di non so qual vitto , egltrifpofe ef 
fer maggiore la fua virtù aflenendofi dal malc,à che la natura l'ha- 
ueua inclinato . Onde fi conchiude , che quanto più grane fu la cagio- 
ne dell'ira ch'acce/è Enea contradH elena, tanto più lode merita 
dh. inerì a frenata per le parole di Venere , figurata in quel cafo dal 
Poeta per la parte di effo ragioneuole & diurna. t^Ca ritornando al 
noslro propofit o diremo che l'off e fé, le quali vengono da deboli con- 
tra robufli , ouer da donne contra huomini, per o/curare i loro hono- 
ri della robuìle^a, non debbono effer conftderate . Et all'incontro 
quelle eh e dagli huomtni alle donnei da i/ani agli infermi, et dai 
vigor o fi a i deboli f vio fitte ,n ci la mede (ima maniera non fono di al- 
cuna confideratione , ne obligano à rifentimento : conciofìa che doue 
non e egualità-» ò ragioneuole proportione Spicciola distanza, qui ni 
non pojj a effer -e contrafto, ne offefad'honore »St t inferiore per l'im- 
poffibiltà del difender fi merita compaffione,& non vergogna,per ef- 
fer offe fi da chi tanto di forile l'auanT^uEt Virgilio mirando a que- 
flo , gentilmente & poeticamente introduce lunone à dire ver fi di 
Venere , che ne ella r ne Cupido meritauano punto di lode a" batter 
vinto Di done , ch*eravna fola f emina , effendo efft due Dei . Et 
per queflo ben dtjjetsfri/ìorele che non contendiamo con quelli, à 
qu di fecondo noi , et *mco fecondo gli altri , penfiamo dtgran lunga 
effe re a dietro, ne con quelli che di molto auan{tamo. Afa non fipri- 
uè già per queflo Vitro del fuo honore > come alcuni dicono , quando 
vecife Priamo fe bene egli eragiouine & robuflo , or Priamo debole 
& vecchio'.conciofia che nellaguerra vniuer fole, doue il fa f uare ti ca 
po de' nimicipuo diflurbare la falute public a, non contenda dar luo- 
go ailacompaffione , a che ne può mouere la debolezza & la vec- 
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chieda, & ogn altra mi fer abile ftiagura del nimico ; poiché la con- 
feruatione ài quello ritornerebbe in propria ruma . Onde par che fi 
debba conchiudere che'l robusto pojfa offendere ilrobuflo , et ejfere 
da lui ojfefo , & che grane fia l'offe/a ne gli honori de* beni del corpo 
che viene per fi fatta da coloro, che di tali beni in cost fatta propor- 
tione partecipano , che ne poffono ragioneuolmente contendere info' 
me.érdi niun momento fia quella per fi, che cade fr agenti, che fin* 
^4 debita proportione fi eccedano ne i medefimi beni . 

Chi pofla offendere altri ne gli honori de i beni 
efeerni, Cap. 1 1, 

VELLO che ne* beni del corpo habbiamo dtfiorfi, 
ha parimente luogo negli efterni.Et cost rifguardan* 
do alle riccheX^e & alla nobili d,& a i loro honori >co- 
me quelli che 7 co tal ordine fono fra i principali beni » 
vedremo che & per fi et per accidente poffono ejfere 
offe fi> Per fi le ricchezze, ò vogliamo dire il ricco, in 
quanto ricco,viene offe fi, quando gli fino leuate le ricchezze, aceto- 
che ne retti privo > & per accidente fi offende, quando ' colui che delle 
ricchezze lo fpogliajp faàcafoèr codiuerfàintetione: come auuer 
rebbe d chi per ifita^ura la cafa dell* amico abbruciajfe,& lo prtuafi 
fi di tutta la fua fiflanfa N ella mede [ima maniera il nobile e per fi 
offefi,quando l'offe fagli e fatta per ofcurargli la no biltà : come fareb 
pe fi fuffe detratto alla virtù de fuoi maggiori , & f uff ero biafima- 
ti per prouare che fuffe ignobile ; et per accidente, quando effendo ti 
nobile percofjo 6 ferito, ir refi inhabile à gli ejfercitu corporali, non 
può godere de' gradi che àgli altri nobili fi fogliono dare . Potendo 
adùque ognuno offendere ognuno per fi & per accidete nelle ricche*. 

nellanobiftaipotrebbefiper configuente dire , ch'ognuno negli 
honori di cosi fatti beni po teff e offendere ognuno; et che ognuno potcf 
fi fimilmente da ognuno effer ojfefo per fi,et per accidente. M dpoi' 
che non ogni opinione ,come s'è dettole in pregio, ne di ciafeuno hono- 
re 0- vergogna fi tien conto ; ma effendo prtncipalmete (limata Copi 
nione de gli eguali ,& de i concorrenti;peroche effendo fra loro gran' 
d'emulati on e , pare che l'offenditore rimanga fupefiore nell'h onore 
fer propria virtù , & l'offe fi veramente inferiore per proprio difet- 
tose fegue,che nell'honore de i beni eflerniyCome negli alt ri, de' qua\ 
li habbiamo di fior fi Soffiamo conchiudere che l* eguale poffa verame 
te offendere l 'eguale, & effer e da lui offe fi, & che l'offefa,la quale fra 
effie per fi fatta in co tali honori , fia grane & importante > t^* paia 
che gli oh li ghia rifinimento, & che coloro, fia quali cotale egualità 
non firitroua > non fi poffono fare offe fa per fi notabile in e]fi,neà) 
nimicata ò rtfentimento alcuno ftano affretti* Laonde fi vorremo 

riporre 
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riporre ti p.idre & il ' figliuolo M [addito ér il Signor e, il ferutton 
ì & U padrone, il faldato* & il Capitano» fra i bem eflemt » & di for- 

t tuna,dourcmo dire che co fioro non potranno in/teme contendere di 

» honore,non ne partecipando egualmente ; per e/fere dìuerfa l'operar 

tione deli V /io da quella dell* altro » & perciò non potranno in/ìeme 

concorrere . Se poi ioffefe fatte da ineguali in quefti beni del corpo» 
f & dt fortuna pojjono per altro e/fere alle volte di confiderattone , 4 

fuoluoghone parlar omo* 

Come Voffcfc degli honori de'beni del corpo>& de gli cftrin- 
fechi pregiudichino alla felicità. Cap. III. 



, *jr Ora hauendo noi veduto , che tutte ioffefe ne gli hono~ 

4 \ \ r * de' beni del corpo »& de gli eftrtrifcchttio fono de* 

* fa gne di confiderattone , ér in/ìeme quali fono graui, & 

, JL. Jl chi le pojja fare, ejjendo t ieni inferiori indir i^ati 

t a i beni fuperiori , et perciò potendo le offefe di quelli 

% nuocere a que/h, rimane da vedere in che maniera elle poffa - 

no alla virtù , ér alla felicita , ér infìeme a loro honori pregiudi - 
t care. Et perche gli honori fono confeguenti ai bem , confidercre- 

r mo primi trame te in qual modo ioffefe de beni eflrinfechi,& di quel 

r - li del corvo a quelli deli animo poffono fare nocumet opperò che fi pò* 

f tra penfare che nella me de firn a guifa l offefe de gli honori di quelli 

poffono a gli honori di quejìi apportar danno. Con chiudemmo adun- 



que che la felicita da bem dell'animo veniua formata* ér che de gli 
altri fi feruiua come d'iftromenti i & di materia ad effercitare Ì ope 
re virtuofe . Et concio fia che ihonorare .& dishonorare le virtù efr 
ivitu con fogni e Ariti fochi fi j : occia,ne t quali del corpo, o delle cofe 
eftrinfeche ci feruiamccoti inchinarci ali honorato,o condonarli co- 
rone.cjr altri coi) fatti bremiy. quindi è, che i beni del corpo>& della 
fortuna poffono e jjere iftr omenti ancora , ér fegni da hon orare , et 
dishonorare Ì altrui merito demerito . Et perciò in tre maniero 
fi poffono con/ider are : o per fé (le (fi dalla virtù, ér dalla felicità 
dt(ctttnti;o come mezJ,& fegni da honorare,et dishonorare ; o corno 
éilr omenti» & materia del virtuo/b , érdel febee. Et per maggior 
chtareX^a di quello che cor chiamo, pr a fupporremo che l faldato o di 
damo ti Caualtere fiati felice, érvtrtuofo» ér chc'l cauallo di cui fi 
ferue,fiono le ricchezze , ér gli altri bem ch'olla felicita concorro* 
no . // Cauallo adunque può effer confiderato come bene affolu- 
tornente poffeduto dal Caualtere \ o come fegno da diskonorar- 
lo ; o come iftr omento ordinato alla battaglia . Chi adunque 
offender d il Cauallo affolut amente come cofa pojfcduta dal Caua- 
itere » per pnuarlo d'effa , offenderà ti Catta/i ere ne' beni di for- 
tuna per fe,& per accidente nel! arte della Caualerta» accadete 
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do per quell'offe fategli non poffa combattere , ne comparire nelld 
giornata.ma chi fi fèruirà del canotto per di sb onorar e ti mento del 
C anali er e^con tagliarli t orecchie,ò fargli alcun altro [corno* onde 
firmari il padrone di mun valore offenderà per fel'h onore del Cor 
Haliere ne beni dell* animo , & per accidente in quelli della fortuna , 
ér ne'fitoi tflromenti:& finalménte chi offenderà ti cauallo,come tftro» 
mento da co 'ifcguirc la vittoria%& a fin che'l (/Molière non l'ottenga 
£o*lmez.o delcauallo , offenderà pfela felicità del (anali ere eh e ri 
fotta nella vittorta,& tnfieme gli i flr omeri che ad effo fono indinz» 
%ati:ma primieramente verrà offe fa la felicità del Cauoliere , ór 
Jccondariamcntc i fuoiiflromentt.Èt quello che ne beni efierni hab- 
biamo figurato y haurd parimente luogo in quelli del corpo,come age- 
volmente fi Potrà vedere. Et perche in quanti modi h abbiamo det- 
to effer confiderai i beniyin altrettanti ficonfiderano i loro honori » 
tir fra loro,& con la felicità hanno il mede fimo rijguordo,& ordine 
che tengono i beni a quali fon congiunti : potremo conchiudere che i 
beni,& gli honori del corpo ,ér gli efierni poffbno effere offe fi per fe 9 
ér per accidente: ér infieme le lor offe fi pcrje,& per accidente pofi 
fino nuocere a i beni dell'animo* Cr ài loro honori •>& l'off e fa fat- 
ta ad e [fi per fe, & primieramente > cagiona ancora per fe , (? 
primieramente nimicitia , & contratto fra coloro, t]qualt in 
effi hanno ripofìo il lor fine ; c-r fecondartamente , & per acci" 
dente produce fra virtuofi di fior dia . Coloro ne beni del corpe 
hanno ripoflo il fine che fatino profejfione di alcune arti , & cf- 
fercittj corporali. Tali fono i fchermitori. follatori, lottatori-i ér fi- 
mUiicr quellinebeni ettcrnilo ripongono che dinobiltà, di riethez.* 
%e>ò di dignità a gli altri uogliono fopraflare. Et cosi quando tn que- 
lli particulari vengono tocchi > recano off e fi nel lor proprio bene . 
Aia il virtuofo,& il felice, a cui tutti i beni ftmili fino indirP^ati» 
ir feruono , fi ri fin te contro chi l o prtua di cfiì,ò con quelli l'offende 
per quella fleffa cagione, per la quale t artefice fi muoue contro cht le 
priuo della propria materia,& de* fuoiittir omenti, ouerin danno di 
luiliconuerte.Et però per l'offefi di cotalibcnuèr honori può veni- 
re in inimicitia,ér a con tra fio, per ejfergli impedita la fua op eratto' 
ne. Et qui fi può conofiere quello eh importi il dishonore , (fri' offefa 
fatto a parente, ad amico, ouer ad vn nottro firuttoreipercioche fe 
l'offendstore ho offe fi coloro ,come cofe nofhe, ò come i /ir omenti per 
di shonor or cinque Ila vergogna è principalmente nottraima figli ha 
off e fi per loro par ti cui or interejfcdi cotale vergogna non pomo par- 
tecipi fe non per accidente} Onde è infieme ageuole a vedere quante 
èrragioneuolhér barbare fiano le vendette trafùerfoli,quando offen- 
diamo altri per offefa che da colui hanno patito i nofìriper loro par- 
sicular colpa , & intereffe , doue firn emione delToffenditore ronfia 
&at ad* apportar t i nei nocumenti olenti* Et feeiafeuna offefa 



poi àtbbc effere (limata maggiore > ò minore t fecotìdo la qualità dei 
danno, & pregiuditio che può alla medefima felicità apportare, po- 
tendoti confiderar ciafcmo de* detti beni , & feparatamente , comi 
se già detto,& come ordinato ad effatmaggiore fard t offe fa di quel 
bene che s offenderà con int emione a impedir la felicita,ér l* opera* 
eione della virtu,dt quella che fi fard confederandolo come bene dal" 
la felicita fep arato , come quella eh' è cagione di maggior danno, & 
pregiuditio al virtuofo . Et perche tanto ibeni del corpo , quanti 
quelli di fortuna poffono alla felicità per materia,& per iftromen- 
to fèruir e, maggiore farà al virtuofi\,& al felice l'off e fa de beni del 
corpo , di quella che conia ftejja proportione gli farà fatta ne* beni 
di fortunaiperoche la fanithila belle^a\, & altri cotali\ beni ancor 
[entrala felicità fono per fèjieffidefiderabtlii & il corpo concorre 
mila compofitione dell' buomo come parte materiale, & intema,àouè 
ibeni di fortuna,ancorchc fcnZA la uirtu,et la felicità fi poffono co* 
fiderare,non fonotuttauia per fe tteffi dcfidcrabilt\ma per cagioni 
d * altro ,& anche per fèrustio del corpo fi ricercano & fono dall' buo- 
mo in tutto fèparati'j & perciò beni efierni fi chiamano, A queflo fi 
aggiunge che la principal parte>ee ( per dir cosi ) la fo fiorila della) 
felicità humana,cb'elavirtu,può flore nel felice finzjtibeniefter- 
fti,ma fenza il corpo in neffun modo;perctocbe corrotto il corpo fi ri 
folue il campo fio ette di quello , & dell'anima rifulta> cb'è il {oggetti 
della felicità . La onde h abbiamo veduto eh* ogni off e fa àeuhonor§ 
de beni del corpo, & di fortuna non e grane, érauale fia graue > ti 
chi lo poffa fare,& come% s*è dichiarato > & tnfleme in che maniera 
l'offefa de* me de fimi honori poffa alla virtu,& alla felicità,& confi* 
guent emente afuoihonori pregiudicarci quale off e fa più &mem 
lo faccia) & perciò qual più ,\ct qualmeno poffa produrre inimici" 
tta. Per la qual co fa ci retta a uedere , chi poffa offendere altri ne gli 
honori de'beni àe II' animo. 

Chi poffa offendere altrui ne'beni dell'animo. 
Gap. IIII. 



Ono i beni dell'animo che appartengono a gli huomini 
attimi ciuilhdc* quali trattiamo, di fpetie diuerfe* 
Cr di tante, quate fino fartuér virtù neceffarie a mk\ 
tener la vita cimici quali fono la facoltà ai far le le» 

, . giyd* interpretar lc,èr dt giudicar fecondo quelle fa) 

colta di confidi arcò cófultatriceda RettoricaJaM i 
dici n a Sarte militar e altri filmili £ 'eo>li èaduque iti poter di eia" 
feuno il lodare , &il biafimare qualunque facoltà » & s* ognuno pui 
parimente offendere la per fona d'ognuno, come s'e veduto > fi potrà 
dire £eraMHMura, che co fi ne'beni dell'animo , come ne gli altri* 

§ s ognun* 
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egnuno poffa offendere ognuno. & da ognuno effer offe fi per fi,èr per 
decidente, potendo ognuno offendere per feti medico , a il faldato, 
notando f vn di viltà,& l altro d' ignoratila', a nella medefima mar 
mera per accidente viafcun potrà all' vno,èr alt altro fare offefa,po 
tendo ferirli difuuedut amente: onde auerrà che quello non fona e fi- 
fot citar la medicinale quell'altro la guerra . M a fi non ]on gran- 
dmi offe fe p r accidente,ne anche tutte quelle che per fi vengon fat- 
te ;maquclle fole fono (limate pregiudictali,che nafeono da per fona 
di eguale condttione>feguira , ch'ejfendo traloro differenti il legifìa, 
il configli ero, & il foldato^ct di profejfioni^ér di (pette diuerfe rnon 
potrai vno giudicare dell honore dell'altro, ne fargli in quello con- 
fider abile offefa , ne ragioneuole pregiuditto . Et ne anco trai pro- 
feffori delle medefime facoltà potrà cadere offefa rtleuant e ntl£ ho- 
nore , qualhora l'vno eccederà l'altro di gran lunga nella medefima 
profejfione,& non farà tra loro proportione conueneuole. St ùmil- 
mente fi può dire che 'Ivitiofi non poffèdendo t beni dell' animo, cioè 
la virtù, & perciò non bruendo proportione co l virtuofo , non peffa 
con la fila offe! a recargli alcuno confiderabile dishonore . Onde So- 
crate percoffo con calci da vn giouine infolete,et uedendone fdegnar 
thè? d'ira acce fi i fioi comp^nt,^ difpoftt a farne uendetta^a quel 
U volgendoli fauiamente diffeiH or s'vn afino m'haueffe dato de' col 
ci,miconfigherefle voi a figurarlo, & vendicarmene con darnegh al 
tr ottanti? fcnten7g veramente degna di Socrate, poiché Chuom mal- 
uaggio non è d'honor ne di vergogna buon giudicane può vero hono- 
re ,ne dishonore apportare al virtuofo . Et quindi Virgilio giudi tto- 
famete introduffe Turno à fdegnar fi di voler offender D rane e, che 
gli era di valor e*& di forfa di gran lunga inferiore . St per la me- 
defima cagione i offefa trai maeftro,ér il ài jc e polo, m quanto taluna 
debbono effer co fider ate\ptrcioche elle fàrebbono offefe di dottrina > 
nella quale non può il difief olo riceuere vergogna dal maeflro,come 
m.teflro,n: tlmaeflro dal dtji epolo, come dtfiepolo , effendo traloro 
di fparit \i grande nella fctenz.a\nc potendo perciò contenderne tnfic- 
me:percioche la nota ai mancamente fatta dall'eccellente artefice s 
ehi nella medefima profeffione gli è grandemente inferiore, ha luogo 
d'ammaeflrameto, & d\ correzione ri fi etto alt offe fi : & dall' altra 
parte quella che dall'inferiore paffa al fuperiore e degna d effer di- 
fpregiata,faredo la conte fa dell* honore veramete, ér principalmete 
con fider abile fra perfine eguali,?? concorreti;& non doue è tata dì" 
fi ar ita, per cagion della quale ivno non Può rugioneu oline te fare, ne 
l'altro patire vergogna. ÀI a 2 che tutte l'arti^ gli habttiattiui fio- 
tto ordinati alla felicita ò diciamo alla facoltà attiua,& effa loro co- 
manda & t offefa del fio honore può effere principal cagione de' pri- 
mati cotrafliyér Coltre off e fi, come già dteemo fino filmate hor mag 
£iorh& hor minori ficondo che ad effa apportano maggior ,& minor 
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dannò: Sarà ragioneuole che riguardiamo par tieni arme 'te chipoffk 
nell'honore di cotal bene far e altrui offefa importate*? ercioche qua 
twtque per efferogn arte ,& ogni profejfioneattiuaparticcl a>& me- 
bro di quella fi poffa dire che la perfona* la qual altri grauemete of- 
fende nella propria arte l'offenda parimente in eff'a felicità ; nondi* 
meno là facoltà attiua e di ferente da ciaf cuna particular arte m 
quella guifa t chel tutto è dalle fue particulari parti differente t ò per 
meglio dir e .come la fetenzia fùpenoreJa qual ordina, & comanda» # 
è differente dalle inferiori che da effa fono ordinate , & comandate. 
Laonde cercheremo particular meni e chi nell' honor del bene atti" 
uo pojfa offender altri . Ma prima ragioneremo et alcuni dubij eh* 
da % pajjati ragionamenti \>otrebbono najeere. 

Se polTa cadere tra'l padre , & il figliuolo offefa che debba pro- 
durre battaglia fra loro. Cap. V. 





T p rima hauendo noi detto grattando de' beni efhinfi 
cbt,& di fortuna, che no poteua cadere off t fa cofide- 
r abile trai padre efr il figliuolo ,tr a* l faldato >ct il Ca- 
pitano,tràl feruitore,& il padrone,® trai fùddito, 
&il Sig.ne confegucntemhcg labro dtftguagltanX* 
poteua tra foro nafeere cotraflorhora riguardando a t beni^ dell* ani 
mo,fr alla r.iyone, dalla quale £/« huomini,come da co/a ch'elorpro 
pria , & formale , pi u che da i beni ejterni debbono efftr mi furati» 
douremo perauuenturadire , che potendo per quello nfpettoeffer 
tra loro egualità , potrebbe anco in ciafemo di quefli orami cader $ 
offefa notabile nefl'honore , & conseguentemente occaftone di 
contrada & dirifentimento . Et queffa dubitatane vien con ferma- 
ta dall' opinione di alcuni dell' età preferite , t quali (tanto e lontano 
l'vfò commune dalla verità nelle cofè dell' honor e ) penfano che l'ope- 
rare contra gli ordini citali & naturali pa co fa conueneuole & hono 
rata: affermando non pure che'l feruttore contra ti padronral fùddi- 
to contra il Principe ; tifo/dato contra il Capitano 5 ma in pno chi 
il figliuolo contra l padre poj]a& debba rifentirfi,& combattere per 
offefa particular e . La onde poiché non farà difuttle al prefente trai" 
tato il dichiarare » come perpaffaggio , così fatte dubitationi , ver- 
remo a difiorreme , tanto pm che nelle fcien%e & nell'arti » come nel 
rifehiarar dell'acque , fùole auuenire chi tanto più purgate & per- 
fette fi rendono , quanto più fino moffe & agitate . Per la qual coffa 
trattando prima del padre & del figliuolo » non e dubbio , chefipof 
fono alle volte trouar di merito eguali ne' beni dell'animo : & poten- 
do perciò auenire , che t 'un noti & accufi l'altro , di alcun fegnar 
lato mancamento nella bontà »& nell' bonetto» è chiaro che cota* 
U offefa è gaue & importante : & peròdouendo l'accufato antf- 
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porre t honore, et t bonetto ad ogn altro ri/petto b umano , non par$ 
che debba [prelibarla , an{i fi a con tiretto a farne rifinimento con 
/ingoiar battaglia . t^Ca a queflo fi potrebbe prima rifpondere » 
the ciò non potere figutrc;conciofia che non potendo/i dire propria* 
mente, che alcuno fi ftejfo ingiuri* , no fi p offa ne anco veramente af- 
fermare, che fra ti padre > & il figliuolo pojfa cadere alcuna ingiu- 
rta>effendo questo parte di quello, & per configuente effendo amen- 
due va a co fa ftejfa. *J\tafi pur vogliamo con fider orli come [epa- 
Tati* & cde*l figliuolo fia fuori della poterà del» padre , potrà ben 
¥vno,ér l'altro hauere nella Republica offitio difttnto > érfare l'vn* 
op trattone diuerfà da quella dell altro, rjr cosi il padre c[fcr x D otto- 
re il figliuolo Qtpitanoy et non hauer alcuna deliber ottone ne* loro 
offim commune . Ai a tuttauia non fi farà chel carattere ( per dir 
così) pater no t ò filiale fi pojfagiamai cancellare: onde [ara altret* 
tanto falfi,quanto fionueneuole, che f honore y&t'bonefìo oblighina 
il padre, et il figliuolo a combattere infieme'.conciofia che l* offe fè del 
figliuolo non debbano ejfere confiderai e dal padre , ne quelle del pa- 
dre dal figliuolo ;per oche il figliuolo ,come figliuolo ,non farà mai of- 
fe/a graue di propria volontà al padrc>& quando la fac effe, non fa- 
rebbe più figliuolo,ma impio figliuolo; (? perciò l' operazioni dt lui > 
come ai maligna ficra>non [arebbono a alcun momento. Nella me- 
defima monterà il padre > come padre non può grauemente offende- 
re il Hgliuolo'.et fè pur l'offende, fa come ti medico che taglia per fa' 
narttCt non per vecidere • Et ancor chel cafo dal Adirandola figu- 
rato poteffe accadere , c he 7 padre disbonoraffe il figliuolo, CT lo no* 
taffefen%a cagione di perfidia , & di tradimento contro la patria » 
non fegutrebbe tut!auia,cbe'l figliuolo doueffe combattere contro di 
lui. Et l'addurre per proua di qucflo che l' honore, & l'honeflo debbe 
ejfere anteposto al padre,& a tutte l'altre cofe del mondo, è ragione 
the tutta ftriuolta contro la fua fenten^a.Per cloche ne l'honore ve- 
ro,™ l 'apparente, & molto meno Ì bone fionda cui il vero honor dipc- 
de,approuacotal attioneX honor vero , perche nafeendo da virtuofe 
oper ottoni che hanno i finii & i mezà boneflt , & buoni, non può effer 
prodotto da così impia battaglia,come è quella del figliuolo contro il 
padre ,l' honor e apparente è ancor da ciò lontano, non ifi ' trouando chi 
alcuna Repub!ica,quantunque corrotta, etiamdio la tirannica , pef- 
fima fra tutte l'altre, ne la vocerò il confentimento di popolo alcun* 
l'h abbiano mai ( ch'io /àppio ) ammsffo, ne approuato'.poi che tutti 
flt fiati di qualunque fòrte hanno per oggetto la conferuatione dei 
popoli , per hauere a chi comandare, & fuggono la dtslruttione > U 
aual verrebbe cagionata da così inhumana battaglia* Ai a dipituò il 
figliuolo ha commeffo il delitto,del quale dal padre èaccttfato, ouero 
me innocente: fe l'ha commeffo > è degno di doppio cafltgo , battendolo 
fatto > & volendolo [ofientare contrai padre ingiuftamente , & fi 
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non e colpeuole,che disbonore gli può f art ti padre*! poi che la vera 

vergogna nafte da di s bone sì. i & erutta oper attorie che fi fi a fatta > 
come s e detto . Et quando fi diceff^che per l' apparenterà filfo ho- 
nore dotte jfe combattere co'l padre, no fi uè de egli che tn quefta ma- 
niera e indotto ti figliuolo ad anteporre la faìfità delChonore appa- 
rente al vero,& ali 'bonetto della pietà Paterna, co fa inbumanafie- 
ra,& piena d' ogni fif^o vituperio? annida fàuif fa giudicato così 
grande l'aut tonta del padre foprail figliuolo t cb egli poteuanon fo- 
to rinun tiare ,ma anche vendere il figliuolo *ma non poteua già il fi- 
gliuolo in modo alcuno ri nun tiare il padre , ne liberar fi dall' obltgi 
che gli tiene . £t quesìo fi può credere che mouejfe S olone a trala- 
fciar nelle fue leggi le pene d'vn eh' ammazzateti padre y parendo* 
gli penfiero tanto contrari o all' humanità,che in alcttno huomo,quam 
tun iue federato, ywn poteffe cadere . Però quella propofitione ch§ 
afferma- h onore, & l' bonetto douerfi anteporre al padre , fi debbo 
intenderci he 7 figliuolo non ha da vbbidire,ne riconofeere ti padre* 
quando gli comanda o vuol da lui cofe che non conuengono , & fini 
iishone/ie:& farebbe tale il comandamento di chi voleffe mouere un 
figliuolo ad opprimere la patria. Et fintile fu l'appetito federati 
di Semiramis , quando defiderò che Nino conuertiffe l'amor filiali 
$n amor d'amante. Et perciò ben fece A^efilao , th' e ffendogli co- 
mandato da fuo padre che deffe vna ingiù fi a fènten^a : Io ho da té 
padre* glt di jfe Enfino da' primi anni imparato d'ubbidire alle leggi : 
ondi bora ancora ti compiaccio, mentre nonfo cofa contrai douere » 
tfrlagiuflitia. Se adunque il padre ,& il figliuolo faranno di bontà 
iguali^queglt non accuferà quejlo di perfidi a^ór di tradimento; ér fi 
oiò farà Asterranno d fegualuEt però fe'lvitiofonon haproporttc- 
ne alcuna co'l virtuofo y ne può offenderlo veramente neìl'bonore,l'a§ 
cufa deltingtuflo padre non Potrà offendere il figliuolo : & quandi 
anche i 'offendi ffe, non farebbe perciò corretto dal vero honore '> ni 
dall' bone fio a venir a battaglia contra di lui \nov comportando ni 
l'vnom l'altro che fi facciano cofe di sbone fi r> & dishonorate > chi 
altro non farebbe fe non operar vitio fornente con falfo proponimen- 
to di diuenir virtuofo. 

Scfraferuiton/c padroni, fra fadditìA' Principi potfàc** 
due otfrfa der;na di contratto tra loro. 
Cap. VI. 
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A p affando a ragionare de' feruitori , rjr de' padroni^ 
defudditi , & de' Principi, pare che fra loro poffanox 
cadere offefe y p. r le qt'alt fi debbano codurre a DueU 
lo.& di queflo parere è flato il Ai utio frinendo nei 
et*), dtl (fi?.? libro dtl Duello:^ poffono auuenitt 
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de* cufiche non che vn più, con vn men nobile: ma Signore con ferri 
tore>àr Principe con [oggetto è tenuto à combattere conia per fon a: 
che effndo la fede vn legame,per lo quale il Principe e di egual obli 
gatione legato in/seme co 7 [oggetto jie maggior, ne minor obligatto" 
ne ha quefli uerfo colitiche quegli uerfo costuiSt ogni volta che tv - 
no ali altro, ò l'altro all'vno opporrà titolo dimancamento di fede , 
non vi fura luo^o a ca<npione:m.t la per fona dell' accuf ito co quella 
dell 'accufatori ,douranno la querel i diffimre . e^Y quafhora duqué^ 
il Signore accuf ra il fuddito ò il feruitore di qual codinone ch'egli 
fi fì.hdi fede violata-,0 pernia di donna. ò di tradimèro di (lato, co 
la per fona Propria «liel'hauràa prouare;& il mede/imo Jordan" 
cora,quando il fuddito, o il feruitore accuftrà U fuo Signore» A qui 
fta opinione adunque del Ai ut io feguirebbe,che i Principino fareb- 
tono Principiamo in peggior codinone fi trouerebbono di tutti i lori 
[oggetti : per oche doue hora quelli giudicano le canfe de [udditi,[ia- 
no di flato ò di qual fiuogliaintereffe , co'mezi della gtuslieia, fe- 
condo il M utio,doure'obono con la forz.a,& col pericolo della pro- 
pria per fona prouare le accufe,che i fudditi aloro,ò elfi a fu àditi fuf 
[ero per dare;*? cosi farebbe m arbitrio de'fiditiofi temerari}, & be 
filali di accufàr ognhora di tr adirne nto,ò p cagione di donne i Priie 
cipi loro. per [ottoporgli a 'la dubbio fi , barbara , & odio fi proua del 
Duello, cosi chiamata da lui, con non minor rifehio delia publica [a- 
Iute, che indegnità,^ vergogna propria Et [e per la verità il Juddi 
to offefi dal fuo Principe debbe sfidarlo a duello,queflo c orimene che 
nafta dalla natura del fuddito in quoto fuddito,odol fudditoin qua 
to virtuofo.Che al fuddito in quoto fuddito, ciò couenga,è falfi\\imo\ 
perciochefefjer (ito dipende dall' vbbidir e al [uo Signor e; co[a con- 
traria olfatto del duello per cui fi rtbella,& gli diuicne nimico . E 
parimente falfo che al fuddito com\enga,come a virtuofo; poi che la 
virtù rende buono colui che la poffiede, dine che'l combattere co tra 
il fuo Signore, e jfndo atto ingiufto,come più a pieno a fuo luogo mo 
flreremo,non può n After e da virtù del fuddito', pere tot he lo farebbe 
b'do/io,ct vbbi diente : onde fegue che il fuddito ciò operi come mal' 
Maggio : poi che non rimane altro modo di confiderarlo:& così farà 
falfo ch'egli pojfa per la verità sfidare il fuo Principe a così fatta 
proua* Et perche fi potrebbe perauuentura dire, che ciò conuemf 
[e all' efjer del fuddito virtuofo per caftigar il Principe cattino : d 
queflo fìmilmente fi risponde, che l duello effendo proua ine erta,co- 
me tutti affermano t non è me^o otto ac alligare alcuno, come più ol- 
tre diremo. Oltre di ciò d [addito ,che vuol cafìtgar d Principe , fi 
muoueò per publtco,ò per priuatointereJJe:[e per publico,conuie- 
ne che in ciò vfime{i conformi à gli ordini p* bitù: ma ni uno or di- 
ne di RepubUca comanda fìmil battaglia per castigar il Principe 
e attuo ; anu tutte pretendono di regger fi fecondo la ragione , co/a 

contro- 



C A f . Vt. t9 

contraria al'V ] uetto : adunque per publico intere jje non potrà far' 
io. *JWa (è per confa priuata fi dourd farcy il publico bene , il 
qua! è riposo nella per fona del Principe yverrà fot topo fio ali* fòr- 
te , & il ben pnuato gli farà prepoflo : la qua! co fa è fuori àel àoue- 
re > & contraria al viuer ciutle . 8t gliinconuementi che figuom 
all'opinione àel Ai mio fino parimente accompagnati dalle fue con- 
tradtttiom , per le quali maggiormente fi chiari fce la falfitààcl fi* 
parere . Percioche egli dice che s Principi ci fono flati iati da ( Di* 
minoro fio, & non fi può far maggior fcelerità che ribellar plo- 
ro. Come dunque faranno tenuti luogotenenti ài'D Io i Princi- 
pi, fi lafcteremo in potestà d ogni infimo & mxluaggio il tirargli a 
Duello y & tentare dvcciàergliy & far fi loro non Jolamente party 
ma fuperiorì ? & come per fio proprio teflimomo , non farà fieli- 
rato & infame colui che ciò ardirà ? & hauenào pure cotal ardire 
temerario , come potrà effer ammeffo al Duello , dicendo egli , chi 
coloro non vidouranno effer accettati che fino infami , & c he hau- 
ratmo abbandonato il fio Signore, peccato molto minori chenm 
t ti combattere contra lui ? <fjA€a che più ? non vuole il Ai utto nei 
capfttdo fettimo del terz.o Libro del Duello , che vn Principe affo- 
luto combatta convnoche non fioaffiluto ; & poi s'induce adiri 
che'l Principe con la propria perfino e tenuto a combattere col fid • 
dito y et il padrone col fer tutore . Et pure mirando egli a i vraài del- 
ia di fuguaglianut, per la quale le parti non poffono combattere in* 
fieme » dice non ci effer maggior differenza al mondo chi e fra (li dai- 
to & Signore : & (imilmente dice che vno offe fi da Signore che non 
habbia fipertore , bi fogna che taccia : & cosimofìra che la dtfuguar 
gltanZM impedifce il Datilo . Per la qual co fa fecondo il Ai ut io, non 
hauendo più obligo il fiddtto co'l Signore , di quello che'l Signori 
habbia con lui , fegue da vna parte che'l fiddito fi a eguale , & deb- 
ba combattere co l Principe , et dall'altra ejjendo infamia l' abban- 
donare il fio Signore > & molto più il volerlo vecidere, il fiddtto 
diuiene inhabile al Duello : ércoìipuo, (^non può combattere ; e 
infame » & hon orato ; fuddito , c>r non fiddtto ; eguale CT difegual* 
al fio Principe èr Signore . tjfyfa oltre di ciò vuol egli che l'I mperar 
tori sfidato in cofi che appartengono all'Imperio , non (sa tenuto d 
duello offendo egli giudice di cotali caule: et poi non vuole che'l P rin 
cip e, il qual è giudice di tutti gli ecceffi àe i fudàiti fuoi , con la via 
della ragione proceda contro di loro : ma che (io obligato cr fitto- 
pojìo à cnndur fi con loro a duello . Et cosi priuandolo di poter vfar 
la giuftitia , lo priua infieme dell' effer Principe y & mette in difor- 
dine la Republica . zJì€a quello eh* e forfè peggio , fa egli che i 
chierici & i letterati , « quali fono particelle della Qttk, pano ifiufa* 
ti dal Dudlo\ct vuole che'l Principe contra federati vi fi debba con* 
durreiil Principe àteo capo della Re publico, dalla cui f aluti pende U 
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hene vnluerfale, & alla cui diffefa il Regno dee concorrere* &fargS 
riparo con la vita di tutti i Jùdditi . Ne qui fi debbe t altere > eh e 7 
mSi-tttio nel mede fimo luogo confonde la fede publica > che dà il 
Principe ed popolo , con la particulare & Cinterete communi col 
p rinato , dicendo : (fhe fi come con vn filo giuramento il Signore m 
tutto il popolo di fede fi viene ad obiigare; cosi mancando a qualun- 
que del popolo , egli manca al giuramento fuo ; & mancando egli a 
quello , il popolo del fuo giuramento , & della promejfafede rimano 
afjoluto . Così non auuertifct , che può tiare , che vn fuddito otten- 
ga in particalarintereffe buona gtufìttia dal Prtnctpe, & che in cote 
fa publica l'tsìejjo Principe manchi al debito fuo , & curando fila- 
mente il commodo proprio firé^Jt il ben communi : & parimente 
può aunenire chel Principe habbia l'occhio al buon gouemo del fio 
fiato ; & nondimeno fenut distruggere il ben commune offenda con- 
tra giuflttia vn fuddito . Et fe,qualhora vno fuffe ingiuriato dai 
Pnnape , fi douejje intendere ,che egli hauefje rotta la fede del giu- 
ramento al popolo , & chel popolo fimi/ mente douefje mancar à lui y 
perauuentura non fi farebbe mai trouato > ne fitrouerebbe Principe 
alcuno , che non fujje flato* et non fujfc depo/to , & che con tutti per 
confeguente non fi fuffe combattutolo non fi combatte ffe > poiché non 
comportando la fragilità human a, che in noifia vera perfettione, in 
ogni età è auuenuto, & fpeffe volte può fimilmente auuemre , che per 
humani accidenti i Principi Rimati communemente buonùtrauijne* 
in alcuni par ticulari . tjfyCa fivoleffimo con tutto ciò concedere al 
Ai ntio quello cticfalfiffimo , & che per l'offefid'vn fuddito, il Prin 
cipe man caffè tnfieme della fede a tutto il popolo , non filo non fegut- 
rebbe chel fuddito doueffe combattere con lui > ma Coppo fito fi con- 
chiuderebbe . Per cioche tornando l'ingiuria , fecondo il Ai utio y fi* 
pra il publico, il publico fi ne dourebbe rtfcntire-& conciofia che coi 
mez.o delle leggi lo eleggeffe per fuo Signore, col mede fimo meno) 
convincendolo di mancamento, ér di caducità lo dourebbe deporre ; 
& così perla fhada della giuflitia > & per intere ffe publico , & non 
con la forcai , ér per intereffe priuato . Ai a efalfiffimo che ne mag- 
giorane minore obligatione habbia il Principe co l fuddito,che*l fud 
dito con lui; per cioche il fuddito perla jua patria,et per lo fuo Prin- 
cipe (che per vna flejfacofa gli intendiamo ) e tenuto à mettere ogni 
fuo potere , <jr la vita propria', & no'l facendo manca del fio debito, 
& e d'ingratitudine & d impietà notato» Onde ben diffe Lem ulo,co 
me afferma Liuio,nel trattari' accordo co' Sanniti alle Forche cau- 
dine, eh e così grande era la carità della patria* ch'ella fi doueua fai- 
uare,quando fujfe ilbifogno,tanto con la vergogna, qu.lt o con la prò* 
pria morte . Doue che ne la patria ne il Principe ha obligo alcuno di 
metter d rifehio la f tinte publica per vn priuato cittadino ;ct qualho 
ra lo faceffi , riuolgendo il ben commune al commodo d'vn priuato, 
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mancherebbe del fuo proprio fine* Et per queflo i Romani non volle- 
ro confentire a i vergognali patti de i (fonfoli Poflumio, & Veturio » 
fatti co Saniti, et /predarono per lo pub li co benefitio le vtte loro, et 
de ifeicento hoflaggi che nelle mani de'nimici fi trouauano.Conchiit 
do adunque che la virtù ninfegna d non commettere nelle no/Ire at- 
tioniparticulari cofa contraria al ben commune'.& però qualhora il 
Principe & il padrone fu ffc di merito digran lunga inferiore al fudr 
dito &al fruitore ■> & fecondo la natur a quelli douejjero vbbidi* 
re>& quefli comandar e, non potrebbono tuttauia i fudditi & i fer- 
nitori rtfentirfi contra di loro con battagli acquando ben fu/fero flati 
c ffefidigrautffima ingiuria : concio fia che c/fendo ecceduti dal jupc- 
riore & dal padrone , come i piedi dal capo nell'ordine della Repu- 
blica , alla conferuatione delia quale fi dee ri/guardare , dourebbono 
più tofto /apportare tacitarne me ogni loro ingiuriapriuata, che con 
venire aliarmi porre in trauaglio la lor patria', douendofi antepor» 
re il ben publico al priuato : & maggiormente poiché l'ingiuria fat* 
ta dal Principe & dal padrone non apporta vera vergogna : concie* 
fia che non nafea da proprio difetto , ma dafor\a maggiore , contra 
la quale non b abbiamo riparo . Et tutto che'l Juddito & ilferuito- 
re rimettano le priuatc o/ftfe che dal Principe ér dal padrone han- 
no riceuute ,& quelli a quefli pano neh ] aparte ragionatole Jùperio- 
ri per natura ; nondimeno ciò non e alla ragione contrario , ne alla 
ile/fa natura dell' huomo : anzj tanto gli conuiene, che fe diuer fo- 
rnente facejfe > fuori del fuo naturale infinto opererebbe : conctofia 
che ejjendo egli nato alla ciuiltd , et perciò douendo a quellaindtrf^ 
X$r la ragione , debbe tanto delle priuate offefe rifentirfi & curar fi , 
quanto il publico interejfe richiede . Et fe vole/fimo poi difeorreré 
dell' offe fa priuata fatta dal Jùddito al Principe >& dal firuitoreal 
padrone, molto meno c/fi dourebbono slimarla ,s) per non con fon* 
deregli ordini publici , trper non porre in pericolo la falute vniucr* 
fole y come auuerreùbe , fe con i loro prenditori vole/fero por fi a pa- 
ragone con l'armhcom' anche per ejfer cofa da magnanimo lo /prez- 
zare le ingiurie de glihuommi di buffa fortuna* & moflrandoè 
grandi maggior gronderà co l dar fegno d* e/fere impajfibile (per 
ìdircost) mrifpetto di coloro \ér che lloro honore ftam luogo tan- 
to alto, che a quello non po/Jano arriuar l'ingiurie che vengono da) 
perfone tanto inferiori . Et da queflo l'Imperatore Theodofio , in 
nome proprio > ér d'afre odio , & fi Onorio fuoi figliuoli fece vnaì 
legge, dicendo in foflanzA, fe alcuno sfacciatamente lacera/Je la 
famaloro, et de fuoi tempi, nonvoleua riportale pena in colà al* 
cuna afpra : percioche fe la maledicen{a nafceua da leggi ere \$jì 1 fi 
atoueua jvr esedre ;fe da pazzia meritauacompalfione \ fe da ingiù** 
ria-, fidoueua perdonare. Et Pericle fimilmente e/fendo perluK- 
ZP /patio perfeguitato, &gtc9Wt*glét1Ìn fin al proprio alloggiai 
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chieTJa, èr ogn altra mi fer abile fiiaguradel nimico ; poiché la con* 
feruatione di quello ritornerebbe in propria rkina . Onde par che fi 
debba conchiudere che'l robusto pòffa offendere ilrobuìlo , et effere 
da lui off e fi , & che grane fia t 'offe/a ne gli honori de beni del corpo 
che viene per fe fatta da coloro, che dì tali beni in cosi fatta propor- 
zione partecipano , che ne poffono ragioneuolmente contendere infie- 
me.&diniun momento fia quella per fi, che cade fra genti che fin* 
\a debita proportione fi eccedano ne i me de fimi beni . 

Chi porta offendere altri ne gli honori de i beni 
efeerni. Cap. 1 I. 



V E L LO che ne' beni del corpo habbiamo difeorfo, 
ha parimente luogo negli efiernuEt cosi rifguardan* 
do alle riccheX^e & alla nobiltd,& A iloro hoiwri,co- 
me quelli che 7 co tal ordine fono fra i principali beni , 
vedremo che &per feet per accidente poffono effere 
offe fi- Perfele ricchezze, 6 vogliamo dire il ricco, in 
quanto ricco»vtene offefo* quando gli fono leuate le ricchezze, aceto- 
che ne retti priuo ; & per accidente fi offende, quando colui che delle 
ricchezze lo fpogliajo fa à cafo,ò co diuerfa intetione: come auuer 
rebbe d chi per % filatura la cafa dell'amico abbruciale >àr lo priuaf- 
fe di tutta la fua fo(lan{a.N 'ella medefima maniera il nobile è per fi 
offefò,quando l'offe fa gli è fatta per ofiurargli la nobiltà : come far eb 
fa fi fifii detratto alla virtù defùoi maggiori , & f uff ero biapma- 
ti perprouare che fuffe ignobile ; et per accidente, quando effendo il 
nobile percoffo òfertto,& refi inhabile a gli effercittj corporali* non 
può godere de gradi che àgli altri nobili fi fogliondjlare . Polendo 
aduque ognuno offendere ognuno per fe & per accidete nelle ricchez. 
^> & nella nobilta'.potrebbefiper confeguente dire , ch'ognuno negli 
honori di cosi fatti beni pot effe offendere ognuno; et che ognuno potef 
fe fimilmente da ognuno efferofefo per fe,et per accidente. M d poi- 
ché non ogni opinione, come s'i dettole in pregio, ne diciafeuno hono- 
re & vergogna fitien conto ; ma effendo pnncipalmete (limata Copi 
nione de gli eguali >& de i concorrenti;peroche effendo fra loro gran- 
d'emulai ione , pare che l'offenditore rimanga fipe fior e nell'honore 
per propria virtù , & ? offefo veramente inferiore per proprio difet- 
tose figue,che nell'honore de i beni efterm>comc ne gli altriyde 1 qua^ 
li habbiamo difeorfo Soffiamo conchiudere che l'eguale Voffa ver ami 
te offendere l'eguale, & efi ere daini offefo* & che l'offe fa,la quale fra 
effi e per fe fatta in co tali honori , fia grane & importante , & paia 
che gli oblighià rifinimento, & che coloro, fra quali cotale egualità 
non finn cu a , non fi poffono fare offe fa per fe notabile in effi, ne a. 
nmicitiaò rifinimento alcuno pano aftretti. Laonde fi vorremo 
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riporre il padre érilfigliuoloyilfuddito ér US ignorati feruiton 
ér il padrone, il faldato* & il Capitano, fra i beni efterm , & di for* 
tuna,douremo dire che coloro non potranno tnfieme contendere di 
hon or e, non ne partecipando egualmente, per rjfcre diucrfi* f opera- 
none dell' v/to da quella dell'altro , & perciò non potranno in/teme 
concorrere • Se pot l'offe/è fatte da ineguali in quefli ben* del corpo, 
f*T di fortuna pojjono per altro ejfere alle volte di confiderai io ne , 4 
Jùoluoghone parlar emo. 

Come 1 ofFefè de gli honori de'beni del corpo>&deglieftrin- 
fechi pregiudichino alla felicità. Cap. HI, 

"W" Ora hauendo noi veduto , che tutte l'off e fe ne gU hono- 
1 1 ri de' beni del c orpo , ér de gli e flr infochi no fono de- 
W di confiderattone , ér infieme quali fono graui, c-r 

,JLm Jkm chi le pojja fare, ejjendo tieni inferiori indirizzati 
a ibeni fuperiori , et perciò potendo le offe fé di quelli 
nuocere a quefli, rimane da vedere in che maniera elle poffa - 
no alla virtù , &alla felicità, ér infieme a loro h onori pregiudi* 
care. Et perche gli honori fono con feguenti ai beni , con fider ere- 
mo primierametein qual modo l'offe]} de beni cflrinfechi,ér di quel 
li del corpo a quelli dell* animo pojjono fare nocumet opperò che fi pò" 
tr open far e che nellamedeftma guifal'offefe de gli honori di quelli 
pojfano a gli honori di quejli apportar danno.C onchiudemmo adun- 
que che la felicita da beni dell'animo veniua formata, & che de gli 
altri fi feruiua come d'ifhomentiyér di materia ad esercitare t ope 
re virtuofe . Et concio fia che l'honorare ,& dìshonorarc le virtù & 
i vitif con fegni eslr in fochi fi facciale 1 quali del corpo* 0 delle cofe 
eftrinfeche ciferuiamoycon inchinarci ali honorato,o con donarli co* 
roncytjr altri cosi fatti premiy. quindi è. che ibeni del corpo,ér della 
fortuna pojfono ejfere i/Ir omenti ancora , & fegni da hon orare , et 
dishonorare l'altrui merito, demerito . Et perciò in tre maniere 
fi poffono Con fider are : 0 per fé fte/ft dalla vtrtu, ér dalla felicità 
dtjgitmti;o comemezJy& fegni da hon orar e ,et dishonorare ; 0 corno 
iilr omenti , ér materia del virtuofo , ér del felice. Et per maggior 
chtareXsjt di quello che cerchiamo,pr:fupporremo che l foldato 0 di 
damo ti Caualiere fia il felice, & virtuofò, & che'l cauallo di cui fi 
firue, fono le ricchezze , ér gli altri beni ch'olla felicita concorro* 
no . Il Cauallo adunque può effer confederato come bene affala» 
tamente poffeduto dal Caualtere > 0 come fegno da dishotiorar* 
lo ; 0 come iflr omento ordinato alla battaglia . Chi adunque 
offenderà il Cauallo affolut amento come cofa poffcduta dal Caua- 
ltere , per priuarlo d'effa, offenderà il Caualtere ne' beni di for- 
tuna per fe,ér per accidente nell'arte della Caualerta, accadere 
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do per queR* offe fa,ch* egli non poffa combattere , ne comparire nelU 
gtornata.machi fi fornirà del causilo per dishonor are il merito del 
Caualiere*con tagliarli l'or cecine, o fargli alcun altro [corno * onde 
fimo fin il padrone di mun valore offenderà per fel'h onore del Cor 
Molière ne beni dell animo , & per accidente tn quelli della fortuna , 
èt ne'fùoi tfìromenti.àr finalmete chi offenderà tic anali o, come tflro 
mento da conseguire la vittoria^ a fin cbe'l Qutaliere non l* ottengo 
€o*l mez.o del causilo , offenderà J>fila felicità del faualtere ch'è ri 
fotta nella vittorta,& infìeme gli iflrometi che ad ejfa fino indtriz. 
%ati:ma primieramente verrà offe fa la felicita del Caualiere » & 
Jccondariamentc ifuoiijlromcnti.Et quello che ne' beni efterni hab- 
biamo figuratoyhaurd parimente luogo in quelli del corpo>come age- 
uolmente fi Potrà vedere. Et perche in quanti modi habbiomo det- 
to ejfer confederati i beni,in altrettanti fi conftderano i loro honori , 
& fra loro,& con la felicita hanno il mede fimo hfguardo,& ordine 
che tengono i beni a' quali fon congiunti : potremo conchiudere che i 
btni,& gli honori del corpo ,& gli efterni pojfono e ff ere off e fi per fe, 
& per accidente:^ infìeme le lor offefe perfi,& per accidente pof- 
fono nuocere a i beni dell* animo* & ài loro honori *& l'offe fa fat- 
ta ad effi per fe, & primieramente , cagiona ancora per fé , & 
primieramente nimteitia , & contratto fra coloro, Squali in 
e/fi hanno ripoflo il lor fine ; cjr fe c on dar i amente , & per acci- 
dente produce fra virtuofi difeordia . Coloro ne* beni del corpo 
hanno ripoflo ti fine che fatino profeffione di alcune arti , & ef- 
ferati* corporali. Tali fono i febcrmit ori, follatori, lottatori* & (i- 
mili:cr quelli ne* beni ettemilo ripongono che di nobiltà, di ncebez.» 
7g*ò di dignità a gli altri uogliono fopr afrore. Et con quando tn que- 
Hi parùculari vengono tocchi* refi ano off e fi nel lor proprio bene • 
Aia il virtuofo,& il felice a cui tutti i beni ftmili fono indirizzati* 
& feruono , fi ri finte contro chi lo priuo di ejfi,ò con quelli l'offende 
per quella fìeffa cagione t per la quale l* artefice fimuoue contro chi le 
priuo dello propria materia,^ de'fùoi ittromenti, ouer in danno di 
lui li conuerteEt però per l'off e fi di cotalibtnuèr honori può veni» 
re in inimicitio,& o controffro, per effergli impedito lo fuo oper otto- 
ne. Et qui fi può conofeere quello ch'importi il dishonore , (fri offefe 
fatta a parente, ad amico, ouer ad vn nottro firuttorc.pcrciochc fe 
ioffendttore ha offefo coloro .come cofi nofbre, ò come iflromenti per 
di shonor 'or ' cinque Ila vergogna è principalmente nottroimo fegltho 
off elfi per loro particular inter effendi cotale vergogna non pomo par- 
tecipi fe non per accidenteXOnde e infìeme ogeuole a vedere quante 
$rrogioneuolh& barbare ftano le vendette trafuerfali,quondo offen- 
diamo altri per offe fa che do colui hanno patito i noflriper loro par» 
sicular colpa , & intereffe , doue l'intentiortc dell' offendit ore nonfio 
fiata di apportare i noi nocumenti ole vie . Et \c ciaf cuna offefo 



poi debbe effere (limata maggiore > 6 minore » fecondo la qualità dei 
danno, & pregiuditio che può alla mede fima felicità apportare, po- 
tendo fi confederar ciafcuno de* detti beni,& fepar osamente , comi 
te già detto,& come ordinato ad effa:maggiore fard f offe fa di quel 
bene che s'offenderà con intentione d impedir la felicita,& l' opera- 
tone della virtù, di quella che fi fard conpderondolo come bene dal- 
ia felicita fep arato , come quella ch'è cagione di maggior danno, & 
pregia ditto al virtuofo . Et perche tanto ibeni del corpo , quanti 
quelli di fortuna poffono alla felicità per materia,^ per iflromen- 
to feruire,maggtore farà al vtrtuofi\,& al felice l'off efàde'beni del 
corpo , di quella che conia ftcfjaproportionc gli farà fatta ne* beni 
di foreuna'.peroche la fanità,la belle7&a\, & altri colali) beni ancor 
fermila felicità fono per fc\ieffidefiderabili, & il corpo concorri 
mila compofitione dell' huomo come parte materiale, & intema,doui 
ibeni di fortuna,ancor che fenzjilauiriu,et la felicità fi poffono co- 
fiderare,non fonotuttauia per fe s~le(ft de ftdcrabiLi,ma per cagioni 
d' altro, & anche per feruttio del corpo fi ricercano & fono dall' huo- 
mo in tutto fèparati', cjr perciò beni efterni fi chiamano* A queflo fi 
aggiunge che la principal portele* ( per dir cosi ) la fifian^a della 
felicità humana,ch'e la viriu,può flore nel felice fenzjt i beni efter- 
m,ma fènza il corpo in nejjun modo;percioche corrotto il corpo,(ì ri 
(blue il compoflo che di quello, & dell anima rifulta, eh' e il foggetti 
della felicità. La onde habbiamo veduto eh' ogni off e fa dell' honon 
de beni del corpo, é* di fortuna non è grane, éraual e fio graue , ci 
chi lo poffa fare,& come* s'è dichiarato , & m/teme in che maniera 
l'offefa de' me de fimi honori poffa alla virtk,& alla felicità,^ confc- 
guent emente a fuoihonori pregiudicar c*c4 quale off e fa più érmem 
lo faccia, & perciò qual più, \et qual meno poffa produrre inimici" 
ti a. Per la qual co fa ci retta a uedere , chi poffa offendere altri ne gli 
éonori de beni dell'animo. 

Chi pofla offendere altrui ne'beni dell'animo. 
Gap. Hit. 

Ono ibeni dell'animo che appartengono a gli huomini 
attiui,ty ciuil'hde* quali trattiamo, di fpetie diuerfi* 
& di tante, quàte fono l'artùér virtù neceffarie a ma 
tener la vita ciuile:i quali fono la facoltà di far le fai 
gi,d interpretar le,& di giudicar fecondo quelle y lafa 
colta di confultare,ò cofultatriceda RettoricaJaM '§ 
die iria. Carte militar e, & altri fimiltà'cvjU e aduque in poter di eia" 
feuno illodare > & il biajìmare qualunque facoltà » & s' ognuno pua 
parimente offendere la per fona dì ognuno, come s'è veduto > fi potrà 
dire peréMHtmura, che coti ne 'beni dell animo, come ne gli altri, 
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danno: Var i ragioneuole che riguardiamo particularmete chipoffk 
nell'hot/ ore di co tal bene far e altrui offe fa importate. Percioche qua 
tunque per ejfer ogn'arte,& ogni profejfione attiua particcl'a,& me» 
èro di quella,/! pojfa dire che la perfona, la qutd altri grauemete of- 
fende nella propria art e l'offenda parimente in e/fa felicità ; nondi- 
meno lé facoltà attiua è differente da ciafeuna particular arte m 
quella guifa,ch e' l tutto e dalle fùe particulan parti differente ,ò per 
meglio dir eccome la fetenzia fùperioreJaqualordina y & comanda» 
è differente dalle inferiori che da effa fono ordinate , & comandate. 
La onde cercheremo particularmeme chi nell'honor del bene attir 
uo po/faoffender altri . Ma prima ragioneremo d* alcuni duby chi 
dai p affati ragionamenti potrebbono najecre* 

Se po(Ta cadere tra'J padre , & il figliuolo ofFefa che debba pro- 
durre battaglia fra loro. Cap. V. 

T p rima h attendo noi detto grattando de* beni e/ìrinfè 
cbiyCT di fortuna* che no poteua cadere offe fa coftde- 
r abile trai padre & il figliuolo ,tra % lfol dato )C4ilC a* 
p/tanoytra'l feruitore->& ti padrone^ tr *l faddito, 
fJT il Sig.ne confègtientemere£ la loro dift<guaglian\* 
poteua tra Uro nafeere cotraflo-hora riguardando a t beni dell'ani 
mo,fr alla ragione Afilla quale gli huomini,come da co/a ch'elor pr» 
pria , & formale , più che da i beni effer ni debbono effer mifuratu 
douremo perauuenturadire , che potendo per queflo rifpetto effer 
tra loro egualità , potrebbe anco in ciafewo di quefti ordini caden 
effefa notabile nell'honore , & confeguentemente occafione di 
contrada & di riferimento . Et quefl a dubitazione vien conferma- 
ta dall'opinione di alcuni dell'età prefente , # quali ( tanto e lontano 
l'vfò commune dalla verità nelle cofe dell' honore ) penfano che l'ope- 
rare co ri tra gli ordini cinti t & naturali fi a cofa conueneuole & hon§ 
rata: affermando non pure che'l feruttore cantra il padrone\il fuddi- 
to cantra ti Principe ; il faldato contra il Capitano, ma in fino che 
il figliuolo control l padre poffa& debba rifèntirfi.ejr combattere per 
offe/a particular e . La onde poiché non farà difùtile al prefente trai* 
tato il dichiarare » come per paffaggio , coù fatte dubitationi , ver- 
remo a difeorreme % tanto più che nelle fcien%e & nell'arti > come nel 
rifehiarar dell'acque , fuole auuenire che tanto più purgate éf per- 
fette prendono , quanto più fono moffe & agitate . Perla quai coffa 
trattando prima del padre & del figliuolo , non e dubbio , che fi pof- 
fono alle volte trouar di merito eguali ne* beni dell'animo : & poten- 
do perciò auenire , che l' un noti & accufi l'altro , di alcun fegna» 
lato mancamento nella bontà > & nell'honeslo > è chiaro che ceto* 
le offefa è graue & importante: & peròdouendo l'accufato antt- 
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forre t honore, et l'honeflo ad ogn altro ri/petto human o > non pari 
che debba fpr cibarla , an^i fia condir etto a farne rifentimento con 
/involar battaglia . *Jfàa a quefio fi potrebbe prima rifpondere » 
€he ciò non potejfe figuire;conciofia che non potendo fi diro propria* 
mente, che alcuno fi fiejfo ingiurij , rio fi pojfa ne anco veramente af- 
fermare, che fra il padre i & il figliuolo pojfa cadere a/cuna ingiù» 
rta»effendo questo parte di quello* C7* per confeguente ejfendo amenr 
duo vna co fa (lejfa . sJfóa fe pur vogliamo confederarli come fepa- 
rati, & enei figliuolo fia fuori della poteva del\ padre , potrà ben 
Vvno,ér l'altro hauere nella Republica ojfitio di flint o , érfare Cvn* 
op et Attorie diuerfà da quella dell altro, & cosi il padre ejjèr'Dotto- 
re,& il figliuolo (Capitano, et non hauer alcuna deliberatone ne' loro 
offittf commuti e . At a tuttauia non fi farà che'l carattere ( per dir 
così) p aterno, ér filiale fi pojfa giamai cancellar e: onde farà altret- 
tanto faljò, quanto fconueneuole>che T honore )(jr l* honefto oblighino 
il padre, etti figliuolo a combattere infieme'.conciofia che Coffe fi del 
figliuolo non debbano ejfere confiderai e dal padre , ne quelle del pa- 
dre dal figliuolo ;per oche il figliuolo, come figliuolo jton farà mai of- 
fe fa graue di propria volontà al padre>& quando la facejfcjton fa- 
rebbe piti figliuolo,ma impio figliuolo; & perciò l'operationi di lui* 
come dt maligna ficra>non farebbono d'alcun momento. Nella mt- 
Àefima monterà il padre , come padre non può gratamente offende- 
re il Hgliuolo'.et fe pur l 'offende ,f acome ti medico che taglia per fo- 
nar e, et non per vecidere . Et ancor che'l cafo dal Ai irandola figu- 
rato potejfe accadere , che'l padre dishonor affé il figliuolo, ey lo no» 
taJfefenXa cagione dt perfidia , & di tradimento contra la patria* 
non feguirebbe tuttauiotche'l figliuolo douejfe combattere contra di 
Iui.Et l'addurre per proua di queffo che C honor e, ér Chonefto debbe 
ejfere antepoflo al padre,& a tutte l'altre cofe del mondo, è ragione 
che tutta firiuolta contra la fua fenten^a.? ercioche ne l' honore ve* 
ro,ne l' apparente, ér molto meno l'hone/ìo,da cui il vero honor dipen- 
de, approua co tal attioncS honor vero , perche nafeendo da virtuofe 
operar toni che hanno i fini» & i mezJ honeffi , & buoni ,non può ejfer 
prodotto da cosi impia battaglia,come è quella del figliuolo contra il 
padre\l' honore apparente è ancor da ciò lontano y non fitrouando che 
alcuna Republic a^quontunque corrotta, etiamdio la tirannica $pefi 
finta fra tutte t altre, ne la vocerò il confentimcnto di popolo alcune 
l'habbiagià mai ( ch'io fappia ) ammsjfo, ne approuato'.poi che tutte 
ifi (tati di qualunque forte hanno per oggetto la conferuatione dei 
popoli , per hauere a chi comandare, ér fuggono la distruttionc , Le 
etual verrebbe cagionata da cosi inhumana battaglia* Ai a dipingo il 
figliuolo ha commejjo il delittoydel quale dal padre eaccufoto, ouero 
os e innocente: fe l'ha commeffo , e degno di doppio cafttgo , battendole 
fatte > & volendolo foflentare contrai padre ingiufiamente ; & fi 

non 
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non e colpeuole, che dishonore gli può fare ti padre) poiché la vers 
vergogna nafce da dtshonesla,& brutta operatione che fi fia fatta > 
come s e detto . Et quando fi diceffe^che per l 'apparente,* falfo ho- 
nore douejfe combattere col padre, no fi uede egli che in quefla ma- 
niera e indotto il figliuolo ad anteporre la faìfttà dell'honore appa- 
rente al vero,& aÙ'honeslo della pietà Patema» cofkinhumAna,fie- 
ra,& piena d'ogni foj&o vituperio? an%i da fauij fu giudicato così 
grande tauttorità del padre foprail figliuolo ,cb egli poteua non fo~ 
lo rmun tiare, ma anche vendere il figliuolo\ma non poteua già il fi- 
gliuolo in modo alcuno rìnuntiare il padre , ne liberar fi dall' obltgi 
che gli tiene. £t quello fi può credere chemoueffe Solone a irata- 
fciar nelle fue leggi le pene d'vn eh' ammalzjiffe il padre, parendo- 
gli p e /i fiero tanto contrario all' humanità,che in alcuno huomo,quam 
t un ine federato ,\non potejfe cadere . Però quella propofitione ch§ 
affermai honor e, èri 'bonetto douerfi anteporre al padre, fi debbi 
intendere che l figliuolo non ha da vbbidtre,ne ricono fiere il padre* 
quando gli comanda o vuol da lui cofe che non conuengono , & fon* 
dtshonejÌe:& farebbe tale ti comandamento di chi volejfe mouere ut* 
figliuolo ad opprimere la patria . Et fimile fu l'appetito federati 
di Semiramis , quando defiderò che Nino conuertiffe l'amor filiali 
in amor d'amante. Et perciò ben fece A^efilao > eh' ejjcndogli co- 
mandato da fùo padre che deffe vna ingiufla fenten\a : I o ho da ti 
padre, %U di fé, in fino da primi anni imparato d'ubbidire alle leggi : 
onahora ancora ti compiaccio mentre nonfo cofa contra'l douere» 
&la vuftitia. Se adunque il padre,& il figliuolo faranno di bontà 
g<ruaii,qnegli non acculerà queflo di perfidiai di tradimento; &fi 
liò far aÀwerr anno d feguali. Et però fisi vitiofo non haproporttr- 
ne alcuna col virtuofo,ne può offenderlo veramente neh bonore,l ai 
cufadeltingiuiio padre non Potrà offendere ti figliuolo : & quandi 
anche! off endeffe, non farebbe perciò corretto dal vero honorc, ni 
dall'honeflo avenira battaglia contra diluì: non comportando ni 
tvno,ne l'altro che fi facciano cofe dishont fi l '> &dishonorate , chi 
altro non farebbe fe non operar vuio fornente con falfo proponimene 
%o di diuenir virtuofo. 

Sefrafcruito:iA' padroni/ra fudditi,& Principi poflàca* 
dciC orfcfa de^na di contratto tra loro. 
Cap. V I . 

A p affando a ragionare de feruhori, &de'padrom\ 
defudditi , & do' Principi, pare che fra loro poffani 
cadere offe fe, pi r le qvali fi debbano codurre a Duci» 
lo.& di quejlo parere e slato il M utio frinendo nei 
C4#\. del ttn.9 libre del Ducllo-Che poffono auutnm 
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de'cafiche non che vn più, con vn men nobìle:ma Signore con ferui 
xorcyàr Prtncipe con foggetto è tenuto à combattere coni a per fona: 
che ejfcndo la fede vn legame, per lo quale il Principe è eli egual obli 
gatione legato infìcme co'l foggetto jtc maggiorale minor obligttu,- 
ne ha quelli uerfi col ut, che quegli uerfo costuiSt ogni volta che tv - 
no ali altro, ò Coltro all'vno opporrà titolo dimancamento di fede , 
non vi fieraiuolo a cojnpionc ima la per fona dell' accufato co quella 
dell accufator 'e ,doxr 'anno la querela idi finire . $s4quaÌhoraduque > 
il Signore accuferà il fui ino ò il feruttore di qual coditione eh* egli 
fi (i.hdi fede violatalo peruUdi donna, o dt tradirne! o di I lato, co 
la per fona propria "liethauràa prouare;ér il mede fimo far a an- 
cor acquando il fuddito,oil fer tutore ac cu farà ti fuo Signore» A quo 
(la opinione adunque del Af utio feguirebbe,che i Principino fareb- 
bono Principila in peggior coditione fi trouerebbono di tutti iloré 
foggettt : per oche doue bora quelli giudicano le confi de 'fùddithfìa- 
no di flato ò di qual (iuoglia intere (fé , co'mezj. della giusti tia, fi" 
condo il Ai utio,dourebbono con la forz.at& co'l pericolo della prò* 
pria per fona prouare le accufiyche i fuddtti aloro,ò elfi a fuddtti fuf 
fero per dare;& cosi farebbe in arbitrio de'fiditiofi temerari}, &be 
fiialt di accufar ognhora di tradimento ,ò f> cagione di donne i Prim 
àpi loro, per fottoporgli a 'la dubbio fi , barbara , & odio/a proua del 
Duello .cosi chiamata da lui» con non minor rifehio delia public a fa" 
luteychc indegnità,® vergogna propria Et fi per la verità il fuddi 
to offiefo dal fuo Principe debbo sfidarlo a dueUo y que(ìo conuiene che 
nafea dallanatura del fuddito in quàto fuddito, o dal fuddito in qui 
to virtuofo.Chc al fuddito in quàto fuddito, ciò couenga,e falfi\]\mo\ 
per cioche teff er fuo dipende dalT vbbidire al fuo Signore; co fa con- 
traria alt atto del duello per cui fi ribcll*,& gli dtuiene nimico . E 
parimente falfo che ai fuddito conttenga,come a virtuofo; poi che la 
virtù rende buono colui che la poffiede, doue che'l combattere cotra 
il fuo Signore, ejfcndo atto ingiustoycome più a pieno a fuo luogo ma 
jlr eremo, rio n può nafitre da virtù del fuddito; perciothe lo farebbe 
b'ÀonoyCt vbbidiente : ondt fegue cheti fuddito ciò operi come mal- 
Maggio : poi che non rimane altro modo di confiderarlo:& cost farà 
falfo ch'egli poffa per la verità sfidare il fuo Principe a cosi fatta 
proua* Et perche fi potrebbe peramenturadire, eie ciò conuemf 
fi ali 'eJJ'er del fuddito virtuofo per cafhìgar il Principe cattino : a 
queflo ftmilmente fi risponde, che l duello effendo proua ine er tado- 
rne tutti affermano, non è me^o atto a c alligare alcuno, come più ol- 
tre diremo. Oltre di ciò il fuddito, che vuol caligar U Principe > fi 
muoueò per publico,ò per priuato interejjeifi per public o, conuie- 
ne che in ciò vfi meli conformi à gli ordini pk b.'icù: ma ni uno ordi- 
ne di Republica comanda fìmil battaglia per castigar il Principe 
e astino ; anzi tutte pretendono di regger fi fecondo la ragione , co fa 
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C A f . VI. 

contraria al D ue/lo : adunque per publico intereffe non potrà far' 
io. *J\€a fe per confa priuata fi àourd fari» il publico bene , il 
qual è ripoflo nella per fona del Principe , verrà fot topo (io a/la for- 
te , & il ben p rinato gli farà prepoflo : la qual co/à è fuori àel àoue- 
re » & contraria al viuer ciutle . St gliinconuenienti che figuono 
aill 3 opinione del Ai ut io fino parimente accompagnati dalle ft<e con- 
trada tiom » per le quali maggiormente fi chiari fi e la falfitddel fu* 
parere . Per cloche egli àsce che t Principi ci fono flati dati da c Di* 
tnluo^o fuo, & non fi può far maggior fielcrità che ribellar fi lo' 
ro. Come dunque faranno tenuti luogotenenti ài K D I o i Princi- 
pia fe lafcteremo in potestà d'ogni infimo & maluaggio il tirargli a 
Duello » cr tentare dvcciàergli» & far ploro non filamenti pari» 
ma fuperiori f come per fuo proprio te fi imo. ito , non farà fieli" 
rato cr infame colui che ciò ardirà ? & hauendo pure cotal ardir* 
temerario , come potrà effer ammeffo al Duello , dicendo egli , chi 
coloro non vi dorranno effer accettati che fono infami , & che hau- 
ranno abbandonato il fio Signore , peccato molto minori chemn 
i il combattere contr a luit *JA€a che ptuf non vuole il M uno nel 
caputilo fittìmo del terz.0 Libro del Duello » chi vn Principe affo- 
luto combatta convnoche non fia affAuto » & poi s'induci adiri 
che'l Principe con la propria perfino è tenuto acombattere col fud • 
dito yct il padrone co'lfiruttore . Et pure mirando egli a i vr adi del" 
la àifùguaglianza , per la quale le parti non poffono combattere in- 
fieme » dice non ci effer maggior differenza al mondo eh' è fra (uàcti- 
to & Signore : & fimilmente dice che vno offe fi da Signore che mn 
habbia fipertore » bt fogna che taccia : & cosi moflra che la difuguar 
gltanzai impedifce il Duilio . Per la qual co fa fecondo il Ai ut io, non 
hauendo più obligo il fidUito co'l Signore , di quello che'l Signori 
habbia con lui ,fegue da vna parte che 7 fuddito fi a eguale , & deb- 
ba combattere co l Principe » et dall' altra e jjendo infamia l 'abban- 
donare il fuo Signore» & molto più il volerlo vecidere , il fuddite 
diuiene mhabile al Duello : & con può, frnon può combattere ; e 
infame » àr hon orato ; fuddito , Qf non fiddito ; eguale cjr àifegua't 
di fuo Principe &fignore . t^€a oltre di ciò vuol egli che l'I mpera- 
tor e sfidato in cofi che appartengono all'Imperio , non fia tenuto d 
duello, effendo egli giudice di colali caule. et poi non vuole che'l P rin 
cip e» il qual è giudice di tutti gli e c ceffi de i fu àditi Cuoi > con la via 
della ragione proceda contra di loro : ma che fìaobligatocj? fitto- 
pojlo à c ondar fi 'con loro a duello . Et cosi pnuanàolo ài poter v far 
lagiuttitia, lo priua infieme àell' effer Principe» & mette in ài fior- 
itane la Republica . sjfàa quello eh' e forfè peggio» fa egli che i 
chierici & i letterati , i quali fino particelle della Qttà,fìanoifiufa* 
ti dal Ducllo\et vuole che'l Principe contra federati viji àebba con* 
durre: ii Principe dico capo della Republica, dalla cui f aluti pende il 
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bene vniuerfale, & alla cui dijfcfa il Regno dee concorrere, &fargS 
riparo con la vita di tutti i jùdditi . Ne qui fi debbe tacere , che'l 
tSICaio nel mede fimo luogo confonde la fede publica , che dà il 
"Principe ed popolo , conia particolare & Cinterete communi coi 
priuato , dicendo : (he fi come con vn filo giuramenti il Signore a) 
tutto il popolo di fede fi viene ad obiigare; così mancando a qualun- 
que del popolo, egli manca al giuramento fio ; & mancando egli 4 
quello , il popolo del fio giuramento , & della promtffafede rimani 
affoluto . Cost non auuertifct , che può fiore , che vn fiddito otten- 
ga in p articolar intereffe buona giuftitia dal Principi, & che in coti 
fa publica l'tslejjo Principe manchi al debito fio, & curando fila- 
mente il commodo proprio fpre7£i il ben communi : & parimenti 
può auucnirc che*l Principe haùbia l'occhio al buon gouerno del fi* 
fiato ; & nondimeno fenzat distruggere il ben communi offtnda con- 
tra gingilla vn fiddito . Et fi,qualhora vno fuffe ingiuriato dal 
Prmape » fi douejje intendere, che egli hauejje rotta la fede del giu- 
ramento al popolo , & che'l popolo fimilmente douejje mancar à lui > 
perauuentura non fi farebbe mai trouato , ne fi trouerebbe Principi 
alcuno , che non fuffe dato, et non fuffe depo/to , & che con tutti per 
confcguente non fi fujfe combattuto^ non ficombatteffe ; poiché noni 
comportando la fragilità human a, che in noi fia vera perfezione, in 
ogni età e auuenuto, & fpejfe volte può fimilmente auuenir e , che per 
humani accidenti i Principi filmati communemente buoni,trauuna 
in alcuni particulari . zjtifa fivoleffimo con tutto ciò concedere al 
Ai utio quello ch'efalfiffimo , & che per l'offe fa d'vn fiddito, il Priti 
cipe mancajfe tnfieme della fede a tutto il popolo , non filo non fegui- 
r ebbe che'l fiddito doueffe combattere con lui ,ma t oppofito fi con- 
cluderebbe . Percioche tornando l'ingiuria , fecondo il Af utio ,fi* 
pra il pubi i co, il pub lieo fi ne dourebbe rifenttre:& concio fia che coi 
mez^o delle leggi lo eleggefje per fio Signore, co'l medefimo mez.* 
convincendolo di mancamento , ér di caducità lo dourebbe deporre ; 
& così perla (brada della giuflitia , & per intereffe publtco , & non 
con la forfjt , & per intereffe priuato . A4 a èfalfifftmo che ne mag- 
giorane minore obligatione h abbiati Principe co lfuddito,che*l fud 
dito con lui; percioche il fiddito per la fia patria,et per lo fuo Prin- 
cipe (che per vna fiejfa co fa gli intendiamo ) e tenuto à mettere ogni 
fi*o potere ,&la vita propria', & no l facendo manca del fio debito, 
& è d'ingratitudine & d impietd notato. Onde ben diffi Lentulo.cQ 
me afferma Liuio,nel trattari 'accordo co' Sanni ti alle Forche cau- 
dine, eh e cosi grande era la carità della patria, ch'ella fi doueua fai- 
uare,quando fuffe Ubi fogno starno con la vergogna, quàto con la prt* 
pria morte . Doue che ne la patria ne il Principe ha obligo alcuno di 
metter d rifehio la fa! ut e publica per vn priuato cittadino ;et quali:* 
ra lo faceffe , riuolgendo il ben communi al ammodo d'vn pnuati 0 
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mancherebbe del fuo proprio fine. Et per queflo i Romani non volle- 
ro confentire a i vergogno fi patti de t Confali Poftumio, & r et urto % 
fatti co Saniti /predarono per lo pubi 1 co benefit io le vite loro,et 
eie ifeicento ho fi aggi che nelle mani de'nimicifi trouatiano.Conchm 
do adunque che la virtù ninfegna d non commettere nelle no/Ire at~ 
turni particul ari co fa contraria al ben communc'.& però qualhora il 
Principe & il padrone fuffe di merito di gran lunga inferiore al fu rì- 
di (0 crai fruitore, o* fecondo la natura quelli douejfero vbbidi* 
re>& que fli comandar e, non potrebbono t ut tatua % fudditi & $ fer* 
ultori rifentirfi contra di loro con battagli acquando ben fuffero flati 
0 ffefidigrautffima ingiuria : concio fia che effendo ecceduti dal Supe- 
riore & dal padrone , come i piedi dal capo nell'ordine della Repu- 
blica , alla conferuatione della quale fi dee ri/guardare , dourebbono 
più tofl 0 /apportare tacitarne me ogni loro ingiuria priuata, che con 
venire all'armi porre in trauagliola lor patria: douendofi atitepor- 
re il ben publico al priuato : & maggiormente poiché l' ingiuria fat* 
fa dal Principe & dal padrone non apporta vera vergogna : concie" 
fia che non nafea daproprio difetto , ma dafor\g, maggiore , contra 
la quale non h abbiamo riparo . Et tutto che'l Jùddtto & il feruito- 
re rimettano le priuate offefe che dal Principe & dal padrone han- 
no riceuute ,& quelli à quefli pano nella par te ragionevole fùperio- 
ri per natura ; nondimeno ciò non è alla ragione contrario , ne alla 
ileffa natura dell' huomo : anz.i tanto gli conuiency che fe diuerfa- 
mente facejfe , fuori del fuo naturale inflìnto opererebbe : conctofia 
che effe ìi do egli nato alla ciuiltd » et perciò douendo a quellaindirf^ 
Xjr la ragione > debbe tanto delle priuate offefe rifentirfi & curarfi % 
quanto il publico inter effe richiede* Et fevoleffimo poi dij (correrà 
dell'offe fa priuata fatta dal fuddito al Principe* érdal feruitoreai 
padrone , molto menoeffi dourebbono slimarla ,sipernonconfon* 
deregli ordini publici , Òrper non porre in pericolo la falute vniuer* 
fole , come auuerrebbe , fecon i loro offenditori voleffero por fi a pa» 
r agone con Ì armhcom anche per effer cofa da magnanimo lo fprcz.- 
tLare le ingiurie de glihuomtni di buffa fortuna > & moslrandoè 
grandi maggior gronderà co*l dar fegno a" effere impafftbile {per 
giir cosi ) in ri/petto di coloro ; & che l loro honore fia in luogo tan- 
to alto, che a quello non posano arriuar l'ingiurie che vengono da 
perfine tanto inferiori. Et da queflo l'Imperatore Theodofio , ini 
nome proprio , èr d'ssfr codio , & H onori 0 fuoi figliuoli fece vna 
legge, dicendo in foflanzjt, fe alcuno sfacciatamente lacerale la 
fama loro, et de fuoi tempi, nonvoleua riportale pena in cofa al* 
cuna afpra : percioche fi la maledicendo, nafceua da leggieré\$ji t (i 
doueua fvre'ÌTJire ;fe da pazjLia meritoua compostone ; fe da ingiù* 
ria, fi doueua perdonare. Et Pericle pmilmente effendo per km* 
go fpatio perfeguitaw * & Ofcomjagrtalf in fin al froprio alloggiai 
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mento con villanie ftrane da vn infoiente gioitine , non ne fece alcun 
rifenttmemo , tuttoché fuffe capo della Republica : mariuoltandofi 1 
a* circolanti* mentre vnteua entrare in cafi, hebbe a dtre loro che 
faceffero curare il giomnc, volendo inferire, che come di p izfy ha- 
h;h i di lui compaffione . ft co l m 'e it fimo genere fo difprel^o j41- 
fonfo primo Re di Napoli la few sfocare l infolen\a a* un pnuatofan 
te ; percioche pajjando egli tori l'efferato per Nola , il fante poflegli 
le mani alla briglia del cauaìlo lo firmò , cr per gran pe^Jo acerbtf- 
fi,namen:e l' hebbe a mordere et a laar areici la magnanimità R ca- 
le non io riputò degno d'altro riferimento che del femplice ftlentio* 
ejfendo molto diuerfo l'honore del Signore Crdel Principe da quello 
del fuddtto C7 del firmtore y & perciò non poendo l'vn con l'altro vi 
nire in conte fa . Ai a perche fi potrebbe anche dire%che fe bene l'ho- 
nore del padrone & del Signore, è da quello del fermi ore CT delfud- 
dito differente, tuttauianonjrghe, che l'uno non poffa in quello offen- 
\ der l'altro , prendo il fuddito &• t> /fruitore notare il Signore & ti 
p tdrone d'tngwflo & d'ingrato , cr dall'altra parte effendo m potè* 
sfa del Principe 6» del padrone di notare il fuddito et ti feruti jr e di 
infedeltà et d'altri mancarne . . Ft scrittetele ancora afferma nella 
Rettorica , che coloro i quali fi credono d'auanz.a>gti altri di molto 9 
& fi prefuppongono di douer effere (limati da loro ^adirano qualho 
ra dai mede fimi fono fpre^Qati : ty cositi ricco fi fde%na di non ef- 
fere fìimato dal pouero nelle rtccheT^e; l'eloquente da chi non fa par 
lare; àr vn Signore da vn ZJafJallo . Onde fi vede che fra il fuperio- 
re dr l'inferiore cadendo offe fa & ira . & perciò il defiderio di ven- 
detta ; non pare ragioneuolr che fi affino fra loro le offe/è graui m fi' 
lentio . "Diciamo adunque ejfcr vero , che fra fuperioh cr inferiori 
poffono cadere fcambtcuoli dishonori èr vergogne \ poiché Gabbia- 
mo veduto che in effie fimtlmentc facoltà di honorarfi fra loro : ma 
queflo non fa che l'ingiuria dell'inferiore poffa apportar pregiudi- 
fio tale ali honorc dèi fuperiore , che debba vendicarla tn quella ma- 
mera che contra l'eguale è tenuto di fare, ne che fra effi poffa cadere 
off e fa > eh abbia da produr briga & nimicttiaprm :ta , eh V quello di 
che noi trattiamo > per la quale le parti fi tengono obltgate di venire 
in prona darmi. Percioche fi come l'amicttiach'è frati fuddito ér 
il Si^nore,eefra il feruitore & il padrone > e differente da quella ch'i 
f ragli cgu al r,c ostia loronimicitiaè diuerfada que fi' al tre, di che noi 
parliamole* in diuerfam antera fi debbono vendicare ò rimetter e,di 
che trattare più a Pieno non appartiene al prefente noffro propofito • 
£t quando s'hauejfe a farton padroni che non fuffero Principia otra 
i inali rifen tendo fi ti feruitore tngi ultamente offefo no cagionale dir 
f i rdine nella Republica ne dànoy dico che ne anche ogni forte di rifen 
ti /sento conuerrebbe al feruitore non con fiderai 0 più come feruito- 
rt , ma come huomo da bene : concio fia cheffendo il commert *o dei 
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fèruitore col padrone ima certa fpetie d* amicitia , dovrebbe il fer- 
itore rtfentirfiin quella marnerà che la vtrtu in fìmile forte dami- 
citta ricerca* 

Se fra il foldato & il Capitano può nafeere orfefà degna di bat- 
taglia fra loro . Cap. V 1 l 

ÌSCORR1AMO hora del foldato àr del Capita 
no . Pare adunque che fra loro pojja cadere fimil- 
mente egualità ne' beni dell' anim o,& che pereto Cof- 
fefa che i'vnd'effi fa ali* altro fta degna di rifatti* 
mento > cr che vifieme poffano venir a contraflo : po- 
tendo auuentre fpeffo che'l foldato che per fortuna i 
inferiore al {ito Capuano gli fta per natura non falamcntc cgualcma 
ancor fuperiore ne i beni dell'animo, che molto più importano. Dal- 
la qiu.il ragione mojfo l'autor del Libro dell' H onore dice , ch'vn foU 
dato priuato virtuofo potrebbe nonfolo combattere con vn Revttio- 
fo ; ma ricufarlo ancora qua'.horafuffe da lui sfidato : opinione fìmile 
a quella del M utto, che habbtamogià raccontata, & per mio pare- 
re molto lontana dal vero.cnme s'è già mofìrato . Perctoche farebbe 
perauentura vero che vn fuddtto virtuofo potrtarecufire vnPrin* 
cipe vitiofo, quando qualche Vtrtu ammettejfe il duello, & l' ammet- 
tere con tra il Principe • ma mma vtrtu non filamente comanda che 
fi turbinogli ordini ciudi, & la public a tranquillità, come anneri eb- 
be fe fujje conceduto dt rtfenttrfi con le proprie forz.e cor.tr a i fuoi 
Principi' ma non vi è ne arte, ne pur ombra alcuna di virtù m quefla 
no fera vita che tutta non fia nuolta al publtco bene,& algtouamen- 
to vniuerfalcet che non (ta contraria &nimtca d'ogni dìfordtne del 
la Republica in quella maniera a punto,che l'arte de' marinari e con 
ir aria alla tempesta & alle procelle , che pojjono fommergere la na- 
upatia falute della quale indtrt{z.ano tutti i loro yen fieri artifitif. 
Et veramen e fe'l foldato può combattere contra l fuc Capitano ( per 
la/ci are di parlare del P rtncip e Vanendone gta a baflanzjt difeorfo) 
quetto li conuiene o come fuddtto o come foldato \ come fuddtto non 
fi può dire , per efferfi già veduto , che il f%ddito debbe vbbtdtre al 
fuo Signore ; come Joldato parimente età non è conueneuole, perà 
che il foldato dt fa natura ha da combattere nella maniera che gli 
comandati Capitano, cjraquefto fine gli e dato per fuperiore \ & 
mi facendo ce ff a tfeffer foldato: ò maggiormente manca poi del 
fuo ofjìtio, volendo combattere contra il Capitano , dsflruggendo 
pereto l'ord: ne dtHamtlit'a s & diuenendo nimico al ben commu- 
ne . che con forte milt tare manti en la propria libertà » Et fe t/e- 
niffe rifpoflo , che egli ciò fa ver caftigar la mai**git<t del Capita - 
no ; fi direbt* * *frfjfi> f&e del fidasi o co'l Principe dicemmo > c h V- 
ne per priuato, ne per pubi: co intereffe lo può farei per intereffe 

pri- 



* 
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priuato , perche d ben commune per lo par ti ad are verrebbe fprejj 
\ato ;per lo pubi) co (imilmente non conuerrebbe , non appartenendo 
ciò a lui, ma atto flejfo publtco, & rie ere andò fi in quefto i modi ragio- 
neuoli che da quello fono preferitti* che fono co Interdetta ragio- 
ne i & non con la temerità & con la fonut , dalle quali è prodotto ii 
duello . zSlfa il mede fimo Autore del Libro dell' ti onore-, poco do- 
po l'hauer detto che' l foldato priuato huomo da bene può non fola* 
tnente combattere , ma ancora ricufar di combattere con vn Re chi 
fa cattiuo, disputando fé poffa vn feruo combattere con vn nobile, cf» 
fèndo flato da lui indebitamente ojfefò ; rifolue che non lo poffa fa- 
re , allegando che fi confonderebbe £ ordine della città : conlaqual 
tonclufione contradice alla fua primiera opinione , & lafcia incerta 
quello eh* tn ciò fi debba tenere . Percioche fi dell' abbattimento dei 
firuo co* l nobile è pernafeere la confusone della città; molto mag- 
giormente dourà nafeere s'vn foldato priuato potrà combattere co*i 
fuo Rc y il quale effendo qua/iti core della Republtca,appena tocco puo> 
cau far la di firn: none di cjjli. Et però fi'l feruo non può combattere 
to'l nobile per non confondere gli or di ni ciudi , molto meno potrà 
farlo vn foldato priuato con vn Re : &fc pure al foldato priuato ciè 
fi conce de ffe contrai Re > érchedouejje fprezjutre dì incorrere nei 
grautffimo e c ceffo della maefld offefà^permiptrarfiiCome dice quello 
pintore, gli buomini dalla virtu,ct non dalla fortuna', farà periamo 
de (ima ragione conceduto al feruo d 'animo virtuofo combattere co- 
ìrai nobile che l'haura ingiuriato . Et tali fono le contrarici a, che im 
queslo propofito fi veggono apprefjo il PoJJeuino . Ond 'è più ragione* 
uole, Cr più fecondo la virtù, il pofporre al ben public o l'ingiuria pri- 
vata, che dal Principe ò dal padrone fia fatta > & non tenerne conto 
alcuno. Et da qucflo fi vede che la fenteniuz del Signor Gio. I acome 
Triultioyper laquale giudicò vn Capitano d'infigna d'h uomini di or 
me non poter ricufar e vn priuato fante a piede .allegando che per ef> 
fere egli fritto al ruolo , era nobile ; & perciò merttaua di (lare con 
quel Capitano alla pruoua della battaglia, con pace di tanto huomo » 
non pare ragioneuole. Percioche oltr'à quel ch'ègia detto > fi ciò f ufi 
fi lecitOy farebbe parimente lecito a i cittadini in pace lo sfidare i ma 
gislrati a combattere > effendo anch' effi de ferini al ruolo della citta- 
dinaniA » come fono imagi (Irati : però che gli eserciti ben regolati 
fono qua fi citta armate > ejr hanno i Capitani al la guerra quella pro- 
portione co 'faldati > ércon l' efferato, che nella pace hanno i magi- 
si rati col popolo , et co* loro cittadini .&fii magistrati potejjcro da 
# prmati cittadini ejfere sfidati, tutto l'ordine ctutle ne verrebbt 
confufi . Onde e da credere che quel prudente Signore per miglior 
cagione fi mouefft à cotal dzliberationt* & che perauuentura vi fuf- 
fi fpinto doli 'iilfolenzjtdi quel Capitano , èrvolejfc per mendisho" 
iterato caffigo farlo combattere con quel fftte > fitto colorata firn 
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fa Jefler deferivo al ruolo , come di fora ho detto. Neper mio pa- 
rere e buona ragione quella* con che falciato nelfuo libro del Duci- 
lo cerca difenderlo, allegando che potendo combattere vn priuato 
fante nelU b attaglia con vn Re; molto maggiormente c io può fa- 
re con vn Capitano : & che nelgiuditio del Duello* emendo ^"giu- 
dice* appreffoil quale non e accettattone di per fona* nondebbeefi 
fere in confiderai ione fintile difparità & dtfuguagliavza. Non va- 
le dico cotale ragione; percioche fe ben Dio e giudi: e del Duello* 
appretto del quale non e accettatane di per fona * cioè in punire $ 
cattila *& in premiare è buoni , fiano di che conditane fi vogliano : 
non fegue t ut tanta che egli non ammettagli ordini ciudi * dr c he non 
voglia che fi con fruivo > co fa che non fuccedereboe fe fujje coneej- 
fi che l'inferiore , & chi dee vbbidire hauefje da combattere co i Ju- 
pertoreche ^li dee comandare . Et fe ben fegue poi, come dice quel 
Valenthuomo* che vn fante priuato può combattere prefintuhdo- 
glifi l'occafione nella giornata col Re de* nemici , che anche un vn 
Capitano de nimicipofa nella medefima giornata ayMjfarfi; non 
fi raccoglie perqueftoche col proprio Re * ne co l fio Capitano t o 
con vn altro Capitano della fua parte debba combattere :& la ca- 
gione è , perche il Re della contraria parte e confiderato indi flint te- 
mente come nimico \ et perciò come eguale* in quanto al poter e fjer 
offe Co , ad o^n altro nimico* re (la efpoflo alla battaglia del fante pri- 
vato fuo auerfario , come ciafewì altro del fio efferato : anza l offe- 
fadeffo etanto pikdefiderata * quanto che per ejjer egli capo crea- 
zione della guerra* può apportare giouamento maggiore la fia pri- 
gionia* olafuamorteaglinmiciy chequella di qual fi voglia del 
fio campo . Et quindi Agefilao diffe a Lacedemoni nella giornata 
di Man tinca, che /prezzando gli altri contrafolo Epaminonda 
combat te fero , auifandofi ( come gli fuccedette ) che dalla mòrte dò 
quellonedoueflerifultarelarottade nimici. Laqualcofa non può 
auueuire ver fu ti proprio Re*ne ver fi vnfuo Capitano; anzj auuer- 
rebbe ti contrario *ù per effer fiperiorì& patroni del finte priua- 
to * il quale vbbidifcc a loro comandamenti* stperejjerm quelli ri- 
posala falute publica . Et ancorché quefte ragioni pano ftate ad- 
dotte dall' Alciato in fattore dell'opinione del Signor G io. I atomo , 
dobbiamo tener per fermo* che egli ctò dice fe come amatore della 
gloria di quel gran Capii ano : conciofiachefidtmoftripotdt parert 
tutto contrario* dicendo poco appreso , che color o non pofonoeffert 
prouocati, che per li grandi honori debbono effer e tn oferuan\a de 
fudditt* quali fino ilConfolo* il Prefetto* il Pretore* il Proconftilo*et 
glialtrimagijlrati* che hanno imperio &potcftàd imprigionarci 
dal cuiejfempio(figgiunge) no firannoprouocatiiVodefa delle ctt 
sa del tipo nolìro*ne i Generali degli efferati* ne i \ribum dei fi- 
dati che hoggidt fitte ditti Coloncllh ne i Prefetti delle cohoru, ci. e 
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thiamiamo al tempo d'boggi volgarmente Capitani . Et più oltre in 
yn alno luo 2 o atee che vno di grado inferiore può efferricufato per 
Ud.fpanradachigl.ed, grado fupenore . Per te qual, par le d i- 
ramente f, con.prer.de, chef binato non appro-J, che gì, 
Pofoto vemre n, parsone con i priori , &confeguenfemeLnon 
ammette,! parare dei rr, u lr,o.E, UwtoCadettodeWoffefe tra'l M 

re , or tra Ifotdato et Capuano , ch'erano le dul.tationi , lequ.,1, 7i 
rcZ7oTl7t • Per laqualcofa hauendofinqut 

corpo, di fortuna & dell animo ; & basendo concilo che ne beni 

c n ZT£r SIÌma fiFra '""'J'W*' toccai bene attuo, 
conmene che hormae vessiamo chi pojja in ciò offendere altra, . 

Chi poiHi offendere altrui grauemente nel ben attiuo. 

Cap. Vili. 

S °. R r f cnt . 1 bene atiiuo debbiamo concludere Urne- 
de fimo che negli altri ben, habbiamo fatto, ci conuer 
ra d,re,che ledale potrà fare in ciò foUmente o tri» 
cipalmente offefa grane nelfhonore atf eguale, & in- 
t /teme patirla da quello 'fé taciutiti è il più eccellente 

r" tMt !? 0 f h 'l' ritrm '>&V'ft<>bapcrfuofinero- 
P'rarvirtuofamente,é-glihuominimriìp-etto* 

'?>Wf&d,fegualidalpoff,derecgualLnte,oU^^^ 

(L.Jw T"^" 0 "'"V™ :S **T* cbt J«°>>do quefla mi- 
Jura,quell, che faranno pari m cotaUvtrikpotrannol'vnt'altrogrm 
temente offendere nellhonore. Ma perche gli huomini per loro par 

rofono vmuerfalmente dalla natura inclinati, come già te veduto : 
& qumd, nafeovo le diuerfe arti.à- gouerni, & che altri fi propongo- 
»°fr'bi<ono^y t ro,& altri falfo&cat^ 
per bora di confiderarepm effattamete donde tale dmerfìtddenui, 
nmappar tenendo dprefentepropofitodiremobreuemente quale ft* 
tifine degni R^bltca. perrurouardaquefloUimfuradiciafcH- 
na fecondo la quale, n effel vno può tfer riputato eguale & difaum 

offeagraueneUhonoreM che nepoffononafeerefinimicitie & iri- 
fe»t,me»t,.Prefuppongafi 'adunque per b*ra,r,ferbando il trattarne 
piuejjtttamcatctluogopi,, proprio, che frate Republichejaprtma 
fP"<dW*rt*tlResnovlofia> r cg,o,,lqMdccom m ^ 
fono che vo'ontar.amenle vbbidifcono, & hauendo illor bene dman- 
u agi, occhi, frocacctache ifuddtti viuano con la maggior felicità 
cheftpoffa defiderarc . ^ quello fesue lo flato da' virtiofi, é pieni 
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dibontd y detto da Latini fiato d'ottimati ; per cloche gli ottimi fo- 
mentano , ouer hanno per fine quel eh' e ottimo . Qjieftr hanno ti me- 
de/imo oggettoft benforje men perfettamente pujjòno ot tener lo'.poi- 
che non potendo ejfi ntr onore vnhuomo eccellente* fi riducono tnfie* 
me ,& fi sformano di raccogliere le buoni parti dt ciafcuno t pcr for- 
mar di tutto , quafi pittori, quella perfettafignra del buon gouerno , 
la quale non veggono ejfere perfettamente in alcun di loro» Perla 
qual cofa fi come l'imitante e men degno dell* imitato % et il compoflo 
del fempltce ; così lo fiato degli ottimati pare inferiore al regio > & 
che men compitamente pojfa conjegutril fuo fine . Uvltimo de go- 
verni legtimi t col nome del genere detto Repubblica : la quale e vnd 
mefiolanZA di slato popolare , et dt quel de t pochi potenti, che rida» 
et ptró a temperamento & ad vna certa mediocrità gli eccejfi , oue- 
ro eilremi di quefli due fiati . A questi tre Principali éf legttimigo" 
uermne fono oppofii altrettanti ingiù fìi , & piutofto eccefft , drcor- 
futtioni di Repubbliche : cr così al Re è contrario il tiranno , ti quale 
fi propone il filo fuo commodo , ancor che condar.no , cjr centra il 
voler de fu àditi . Agli ottimati fi contrapongono i pochi potenti , i 
quali all' cffiltationt delle ncchet&e & della nobiltà fono fittamente 
rtuolti . Alla Republica in fpcttc finalmente fi contrappone lo fla- 
to popolare , che la fòla liberta procura . La mi fura dunque in cia- 
feuno de detti (iati, per la quale Cvno può effer riputato eguale all'ai-» 
tro , drfure & patire fcambt cu olmeti te offe fa nel t honore , fi dee pi" 
giure fecondo ciafcunaparticular forma di Republica,& fecondo il 
fuo fine, come quello à che tutte le cofe riguardano,?? da cui piglia- 
no regol a & norma . Et però nello slato regio , & in quel degli otti" 
mati , doue la virtù è folamente w pregio & è buono cittadino , chi é 
huomo da beneja commune mi fura farà la virtù Et così quando tra 
virtuoft poteffe cadere per fé offe fa a honore, quella farebbe con fide- 
rata che da virtuofo contra virtnofo najìeJJe;peroche d'egual valore 
fi trouerebbono : & fra coloro fra quali cotale proportione non fujje, 
non coderebbe in questa Republica offe fa importante nell honore . 
A/ ella Republica ut fpetie , la pernia della guerra pare che prin- 
cipalmente fi a confederata, & per confeguente pojja effer mi fura 
de'fìttadmt in quello fìat o,poi che di fimi le virine capacela molti" 
tudtne '.per la qual cofa grane perauuenturain queflo flato farebbe 
l'offe fa che tra eguali nell'arte militare cadeffe , cr di munmomen- 
to quella di coloro , che in ciò non haueff. ro alt una parità > ò vicina 
froport ione . Et ancora che queflo non fujje fine di cotale Rcpubli* 
ca,tuttauta il prefupporlo per bora non potrà cagionare incormenien 
f alcun o.D ali altra parte tra le Repuiliche cattine la mi fur aneli* 
fiato tirannico fi dourà Pigliare dalla vtiltta del Tiranno: ór però c§ 
loro che analmente li far anno vttli,fàranno ecnalt riputatile offen- 
dendo fi infume in coiai mter effe l'offe fa fard grane & importante. 

G tJHax 
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tJfyfa nella Republtca doue il gouerno e in mano di pochi potenti 9 
? egualità* & la d> [egualità e giudicata dalla nobiltà , & dalle rio 
cheZJs, come quelle che in fintile forma di Republica tengono il pri- 
mato crperquefto tra i ricchi & nobili , in cotale flato paiono Sti- 
mate l'offe fi fatte da ricchi & nobili > et majfimc quando toccano le 
ricche \z~e et la nobiltà : & quelle di coloro che in queftt beni non fi' 
no d'alcuna con fiderattone , pare che fi Jprezxjno , ne fi tengano in 
conto , Per ci oche giudicando fi in quel gouerno che Chonore non ven- 
ga altronde , che dalle ri cchezjie & dalla nobiltà , ne che l'opinione 
d'altri y che de' ricchi et nobili Jìa atta ad bonorar e et ddtshonora- 
re > non fino $1 intatti figni & gli inditi/ di buona ò catti ua opinion 9 
d'altri , che di coloro che ricchi ér nobili fi rttrouano . Lo Stato po- 
polare poi mtfirando il merito dai numero , ér credendo ciaf cune 
oteffere eguale ad ogti altro cosi nell'honore > com'è nell'vmtà, repu- 
ta che qualunque per fina è partecipe della libertà , fi a atta ér dif po- 
st a ad o<*it fine d'honore, & che ciaf cuno per picciolo et pouero che 
/ia y meriti d'efjere paragonato ad vno ricco & grande 9 et debba e fi 
fergli e?u:tle negli honori & nei beni della Republica : et così apprefi 
fidi costoro l'offe fi d'ognuno che fia libero [irebbe confi der abile % 
£t in fimma in ogni Republica quella cofi è in pregio et è bou orata* 
in che principalmente confifte la [ua forma & il [uo bene , & ficon- 
do efft, & dalla fua egualità fi piglia la mi fura del merito a del de* 
mento dell' honore , & della vergogna : & però l'offefi che tra tali 
eguali naf ce , & maxime per co tal egu*ilrd,pare degna di confiderai • 
itone , cr tra ineguali non pare degna di (lima . Et cosi perauuenturaì 
fi doura con chiuder e non poter venir e tra coloro off efida stimare 
per conto d'honore , tra quali è grandiffima differenza & lontanan- 
za > fecondo la commune mi[ura della Republica doue fine . 

Chi porta offendere altrui grauemen re apprettò al volgo * 

Cap. I X. 

jì perche la Citta a fimilitudine del corpo humane 
oltra la forma del fio gouerno che confi/le nella parte 
fiperiore, & più nobile > come e tn noi la ragione, con* 
tiene la moltitudine , & U volgo che hall fio finti* 
mento dtuifi , et fpeffo differente dalla par te eh e prim 
et pale > et che regna,in quella maniera che in noi pre* 
piamoti [enfi hauerela [uaoper ottone [ep arata dall'intelletto*, fri* 
appetito molte volte alla volontà contrario: Però hauendo confiderà 
to chi poffa altri offendere fecondo la mifura di ciafiuna Republica* 
farà cou eniente ancora ciò effeminare co l par ere, et co la mifira dei 
volgo : sì perche ella è tanto da molti z alent 'huomini flimata » che 
hanno le [uè opinioni approuate , ejr fi fino sf or Lati di difenderle j 

come 
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tome anche per che nella maniera che alvirtuofo conmentii falere 
inche cofail fenfodi fua natura inclini» & pachi per poterlo con la 
ragione doli altra parte piegare : cosi a t ot parimente nel prefente 
propofito appartiene cercare l'opinione del volgo , accioche conojciu* 
tu fuoi errori , meglio fi pojjano correggere , & fecondo la forma 
della retta ragione regolare . L'egualità adunque fecondo tate opi- 
motte e conpderata da quello che vniuerfdmente più dt tutte l'altri 
cofc e m pregio apprejfo di coloro che non intendono* ò grecamente 
intendono : & c la potenzia ciuile i la quale principalmente confitte 
nella reputatane acqui fiata per fplendor dt vita, ò per effer la perfo- 
na in tutto fenzjt quelle macchie, che fecondo il volgo pojfono ojictf 
rar lanoftrafama, ò per hauere in alcunapriuata , o public a 1f "Vf*~ 
fa fodis fatto alla commune opinione , o per pojjedergran ricche\$e , 
o nobiltà : f vna delle quali cofe è feguitata dalle genti , per li bene fi" 
tij>& per li giouamentt che può apportare loro ; ér l'altra e tenuta in 
iftima, credendo fi che chi e nato di buoni , ftajimtlmente buono & 
atto ad operar bene . Et che la moltitudine habbia ordinari amente 
per fua mi [tir a quella riput ottone , e facile da cono/c ere, conftderan* 
do che'l volgo & l'vniuerfale delle genti che non intendono e (fatta* 
mente, è come vn corpo compofìo di due Republiche corrotte : & pe- 
rò è quaft come vn moflro dt due capi contraru:dtco dello fiato popò* 
lare, & di quel de' pochi: percioche non hauendo tra loro la vera vir- 
tù^ appigliano a i beni apparenti . Et cos'i i potenti & t ricchi cele* 
brano coloro che m ricchezze & in potenza ottengono t primi gradi» 
& i popolari quegli ejfaltano , che con la loro per fona hanno fatto al* 
cunaproua di quelle che da ejft fono (limate, o hauendo/a a far cape- 
rono che loro p ojfar iufe ire ; percioche fìmtlt huommi paiono atti a 
difender la propria & l'altrui libertà . Et quindi attui cric che nelle 
genti volgari apparirono della mede firn a co fa differenti & contra- 
rie opinioni, dicendo altri non conuemrfi àpouert C agguagliar fi a 
ricchi, & altri non ammettendo la compagnia de' poucri, et alcuni 
altri volendo the la per fona di vno vaglia quanto quella di qualfi vo 
glia altro , & che fi come dalla natura pomo tutti prodotti eguali nel 
morire, così nell'altre cofe che appartengono all'honore debbiamo 
effer pari, & non inferiori l'vn'all altro : onde la mi fura apprejfo il 
volgo fi piglia dalla ri puf ottone , che viene dall' effer e (limato tale > 
quale te stato de' pochi, o ti popolare de fiderà & loda che l'hit omo fa, 
come s'egid detto. Et però coloro che per cotale riput ottone appr ef- 
fe del volgo faranno riputati eguali , potranno gravemente offendere 
l'vn C altro htlt honorc& quelli che faranno in ciò molto ineguali & 
lontani, no' l potranno fare . Da quello adunque che habbiamo di- 
fior fo >pare che fio mani fe fio , che ne' beni del corpo , dell'animo et 
deità fortuna , ey ite etafeuna Città , & forma di Republica , l'offe fe 
tbcuafeene ftr j i tra eguals pane di con fider ottone* & per con fe- 
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^utnte pregiudichino all' honor e , & poffino cagionare le inìmi citte 
<& i contrari . 

Chi pofli in ogni bene , Se in ogni (laro offendere altri 
grauementc nell'honoie. Cap. X. 

A VE ND O nei fin qui qua fi ombreggiando dtfe- 
gnato alla gr offa quali fi ano coloro che poffino offen- 
dere l' honor e altrui , cjr quale offe fa in ciò fi a graue \ 
hora pare éf luogo & tempo . che più ejfittamente 
quefte cofe confidenamo & prouiamo ahmeme ptje 
compita chiarezza . Ripigli indo adunque quello che 
habbiamo diu:ftto,diciamo che s'ogni bene (come già fu da noi con- 
chiufi ) e devno d'honore * qualunque volta ci farà offtfo alcuno de 
beni che Poffediamo , potremo dire che verrà in fame offrfo l' honor e 
che ad effo bene farà confeguente : & cosi chi offenderà altri ne 1 beni 
del corpo o della fortuna , e in qnai'altro bene fi f:a , parrà che ra- 
gioneuoìmenie fi po ffa affermar e , chet honor 'e & la riputai ione di 
quel b ne venga a quel tale Jcema o,o tolto . Et conciofia che ogni be- 
ne poffa i fiere lodato àt riucrito d i ognuno , feguird parimente che 
ognuno potrdbiafimare & fpreT^are > & perciò dtshonorare qualun 
q'ie forte d bene , et quul tnque pefina . eSfàa fi come i biafimi ,(? 
le be(lemmic di lingua prefuntuofi & vile, (e bene da'l-t parte di chi 
bia fimi ér beftent ni a fi pìffono dir:. et fino offtfe graxiffime* tut to- 
ma dalla parte diurni fono di ni un momento ; cosi perauuentura po- 
tremo nell'offe fi: degli huomini dire che non faranno d'alcuna confi- 
deratione degne quelle di coloro, che ne i beni, negli honori de* quali 
offenderanno al ri sfaranno fuperatt da gli offe fi nella maniera ( /f- 
tonlo la comm i re opinione ) che il corpo dall'anima* o le coje terre- 
ne dalle dm ne (ùperate veggiamo . P crciochcl' offe fa dell' honor e al- 
trui a 'Ihora e di confideratione, quando e atta a dare mala impreffio 
ne dell' offefò dalle geti,et recarli vera vergognala qual co/a non prò 
fare quell'offendstore ch'èconofeiuo tanto inferiore dt confittone 
all' offe fo . Et perciò non farebbe Rimato il btafimo dato ad vn dot- 
tiffimo da vn publtco ignorante in cofe di dottrina : ne farebbe pari* 
mente di con fideratione quello che da ptrfona conofciuta vile & co- 
dar da » veni /fé dato ad vn foldato valor o/o nella forte" 7 ** Se adun- 
que quel disho nore e grane, eh' e atto à dtffforre male le genti verfo di 
voi , fiche poffa loro far credere che l'offe fa fia degna di quella ver- 
gogna che ci vien fatta » & da coloro noi poffiamo ciò patire, che fon* 
/limati valere nella co fa in che da*no fegno della loro opinione; è ma- 
ni fc fio che l'off fa delChonore affolut amente in ogni genere dt bene 
far.i graue y quando verrà non filo da chi farà eguale aK off e fi, corno 
già diccmmoyna da chi far a ne' me de fi mi beni riputato ottimo gito* 
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dice . Et perciò fetale il tirtuofio ejr il prudente, egli farà, affolutamf- 
te atto più d'o?rì 'altro a poter fare offefi grane in ogni forte d hono- 
re ad o^ai per fona : ma par uvularmente poi in ci a fi un genere colui 
farai* * fi ante a disk onorare ciafiuno , che nel me ne fimo genere Jard 
filmato intendente & degno d' honore\come per effe mpio nel fonare » 
grane farà il biafimo che verrà dal buon fònatore ; & nella mufica 
grane la nota data da vn mnfico eccelle» te->et così tn tutti gli altri be 
ni . K^Ca perche cotal parlamento vntnerfale non molerebbe per- 
auuentur a chiaramente & compitamente come fi richiede > chi pofi- 
fa altrui fare off fa grane » eli' honore del bene attiuo^rifguardi rem 
che queslo bene ejfendo di maniere diuerfe per noflra imperf ttio* e % 
come habbtamo già detto , tutto c he la naturi ad vna fila felicità ci 
volefje lutti desinare , in vari] cjr diuerfimodt , & da diuerje perfo- 
ri e può 1 ffer offe fi . Percioche confideranno Chuomo affilatamente » 
come già dicemmo , & non parte di alcuna Città-, egU ha rtpoflo ti 
fuo bene & ti fio fine neU' operare virtuoftmente per acqui (lare la fi 
licita che viuendo i ongli altri indeterminatamente fi può ottenere . 
Ver la qual co fi colui potrà offenderlo inqucflocofio ni II' honore ai- 
tino , che farà talmente fìtmat o nella conuerfiat ione , che potrà im- 
primerle nelle gèti che l'offefifia cattino per lo dishonore ci e gli ham 
rà fatto , con che poi gli impedirà il potere operare virtuofamente » 
&gli leuerà il fuo bene per le ragioni* che già furono da noi addotti 
m tal propo fitto ■ Se ilgiuditio, poi di colm [opra tutto è grandemente 
filmato \ ér può grane mente offendere che communemente è riputati 
buono & gtndttiofi ; è chiaro chel'offefia fatta da vn 'huomo tale fa- 
rà più dt tutte l'altre danno fa* ce grane* Ai a con fid rondo poi l'huo» 
mo ristretto alla nttd,& come cittadino: ór parte di qtella ì giudich§ 
remo l'offe fi dell' ho» or e cimL grane & leggiera , fecondo la forma 
della Reyublua defla qual" egli è Così nell'ottima Rcpubltcafj nel- 
lo fi aro regio grane fard l'offe fa di cotal honore , quando il cittadine 
per effa verrà impedito nell operare virtù/ fi /net. t e,r fjetn-o que/lo il 
bene éril fine del buono cittadino in colali Republiche , a colu- fard 
atto in ciò ad offenderlo & à dtshonorarlo : the fard sltmato & boro 
rato in quelle com*nunanz.e : percioche apporterà co'l dishonore pre 
giudi t io all' offe fi , & lo pnuerà della rtput ottone , & per confeguen- 
te del potere ottenere nella fina Republtca la parte che gli fi conuer- 
ria , ey ti bene che n'attende ; et cosi Coffe fa dell honore dell' huomo 
da bene, et del buon cir odino dt ottima Republtca coderà nel mede- 
fimo, et faranno importanti perii me de fimi rifpetti > hauendo Cvno 
& Coltro Ctilcffo fine d' operare virtuofamente . NelC altre Repub- 
bliche poi l'offefe dell' honore fatte a i cittadini \che loro impediranno 
fimilmente il ben commune delle proprie città faranno grani ;& per- 
ciò nella Republtca de i pocbi,granae fiord il dishonore che ficemerk 
U riputai 19 h : della potenti della nobiltà , & de He ricchezze , nèh 
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fcendo da effe la forma di tal Repubhca,cfr nello fìtto popò! or e, quel 
la che impedirà il godere de* he ni della libertà, ermi volgo la offe fi* 
che appreffo a quello ne priuerd della riput ottone di quei beni t he 
da effo fino (limati come s'è difcorfo.ér in fimma gride fia il dts ho* 
more in ogni Republica»& parrà che obltght à wrtcttia>& a r /finsi* 
mento, che ne pregiudicherà nel fin commuti e di effa, ir egm Citta" 
alino potrà patire cotale offefa, [penalmente da quell'altro che vi fi- 
ntile Re public a farà filmato. & riputate di valore , a il cui parere 
fard per ciò approuato,& tenuto buono.*JMa dtmuna confideratto- 
me farà quella offefa che verrà da perfona che in cosi fatta Republi* 
eafarà di niuna flima,ér le cui attioni t & gtuditij non furano in pre 
gio alcuno. Et da quefìo fi può e oprendere ancora quello che già dif- 
ferimmo di rifoluere, cioè* in che maniera l'offe fi del debole contrai 
robufìo, del pouero contra *i ricco > et altri fimi! t non potendo l'vne 
pregiudicare alChonor deli* altro nelf ordine de* beni del corpo , e? 
della J ? or tuna,fi può comprendere dicotome tali offe fi fatte poi per 
dar fegno che l' huomo ftads demerito, in altro pene appartenente 
alla vira art tua pojfono offenderlo : perctoche fi coloro che ineguali 
fono ne* beni del corpo', òr della fortuna , fino parimente tra loro 
dijegualiin quello che è proprio dell' huomo attiuo , cioè nella bontà » 
eom'è vneflremo con l'altro , ti vitio et la virtù $ o fino nella mede 
fi ma maniera difiguali ne gli ordini della Città , in che fi trouano , 
dagli altri cosi fono tenuti) o nell'opinione dei volgo , è mani fé fra 
che così fatte offe fi non faranno degne di confideratione . tjfóa fi *l 
robusto Crii debole , l 'huomo baffo ér il potente , il ricco érilpoue* 
ro , et altri in cotali co fi difiguali faranno poi riputati di egual bon- 
$à > o faranno affolut amente buoni > o Rimati di valore ne gli ordini 
della Republica, o nelf opinione popolare ; l offefa fatta per apportar 
pregia ditto in quegli h onori t ne' quali faranno tenuti in pregio, farà 
degna di /lima appreffo di coloro , appreffo de quali fora fatta ;per- 
eioche f offe fi rimarrà notato in cefi che fino o proprie deh' huomo» 
in quanto huomo > o fino configuentiadeffo, in quanto ciutle, o come 
fottopofìo al volgo : fard notato dico di quefle cofe da chi in effe par* 
rà retto giudice , & potrà leuarglt la riput ottone, ér impedire il be- 
rne ; a cui è riuol'o . Et quindi fi vede quanto grandemente hanno 
errato coloro > che volendo confiderare l egualità delle genti , per le 
quali poteuano venir à duello > fi fono dati a effeminar e filamente i 
gradi delle dignità d'imperatori , Re , Duchi > M arche fi, Conti , 
ér fìmili : perctoche potendo l'vno ejjer eguale & dtfguale all'al- 
tro , fecondo tuttii bini , de' quali poffiamo partecipare , era da ve* 
dere , come noi h tbbiam i fatto , l* egualità et ne i beni interni > e*r tre 
quelli che conuerfando , ér viuendo infieme fi poffono hauer commu- 
ni : et cosi era da confederare fecondo U participatione di qual bene 
ili b uomini do u cu, ino effere veramente mifurati , ctfidoueua ìli* 
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mare ,ò non {limare l'egualità et l'inegualità loro,& con fcgucnt ente* 
te It loro fc amate noli offe fejoue fero ò non douefferogli huomtni ve- 
nir in mmicitie & c on trafittosi dal non hauer auutrtito à ciò di (li* 
t ameni eccome conuemuafono caduti in confufiom & in contraditti* 
nudicendo alle volte cbe'l fer nitore & ti foldato virtuofopuo combat 
tere con vn Capitano, & in fin con vn Impera: or e che non fìa huo- 
mo da bcnc,anXi che poffli rifiutarlo: & dall'altra . che vn feruo non 
può combattere i on vn nobile per non confondere gli ordini ciudi, et 
c 'je coloro no poffmo ejfere prouocati che Per gli grandi honort deb- 
bono effsre in ofjeruanz* de fudditi . Dalla qual co flutto che'l lor* 
variare fìa a fai cor. f ufo et contrari ; fi vede nondimeno che la fot- 
padella vernagli ha fpimiadhauerituofiderationejgli §rdtm ci- 
udi, & perciò la vita Poluica* come quella che dalla natura humans 
viendèfiderata{ancorachenon ne conofcala cagione) per vltimo fi- 
rn delle cofe attme : & che debbe ejfer veramente mifura dell egua- 
iit a & inegualità de gli huomint . 

S<rofò:c dell'honore fono graui per la fola opinione» 

Cap. X I • 

Jj -u - 'f ; . rche confìderandofi ( come ho detto ) la qualità delle 

mft\ ì\ offe fi dal coftume,& dalla effen%a delle K cpublicheje qua- 



rv'Tfl /, pendono dal voler de gli huommt pare conjeguentemen* 
te che fi giudichino vraui & leggieri , fecondo l'opinioni delle gentit 
egli è ragioneuoic che fi vegga più chiaro selle fiotto tali per l'opini** 
n: fola' come fono le mifure\che differenti in differenti luoghi jìtrv 
uano, o fu 'io pur tali re* mente & per natura loro. 6t chenafeané 
tiall' opinione fi potrebbe credere in veder fi che alcune attioniin al- 
cun luogo . & appreffo alcune Perfine fono riputate ingiurie , àtafr 
troue non fono confiderai e, fi come appreffo de Tedefchi il ricufit- 
re l'tnuiro del bere, quantunque l'huomo fi nefeufi , è riputata Jcor- 
ttfìa & ingiuria ; doue che in Italia la feufae ammeffa,& il non vo- 
ler ber e, non e hauuto per atto vallano . Così in Franciafe if or affio- 
ri arriuando non bactaffero le donne del lor hofpite, egli a ingiuriafi 
lo recherebbe, & feortefì & zotici farebbono tenuti; doue chi ciò fa* 
còffe in Italia,* in ìfpagna farebbe infoiente et ingiurio/o . Oltr'a ciè 
la zraueX$a & leggere^ dell' off e fa è molte volte (limata dal dan- 
no madore & minore che apporta : & molte volte ancora è giudi- 
cata doli ini emione dell' iffcnditorc • Et quindi uien e eh' una offe fa 
che apporti perdita picei oli ffìma-. è tenutd qualche uolta maggiore di 
un'altra che arrechi grandtffimo danno ; perciocheuno a cui fìa uie- 
tato dal padrone duna cafa l'entrarui,quàdo ut fi fa pubica fetta, f§ 
lo riputerà ad offe fa maggiore , che fi a cafo dacolui fuffe ferito . 
tJrfa che pmtUmogltt di PiJ$raj$ finti a nergogna.chc \rafi* 
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buio incontrata fua figliuola* di cui era amante J'haucffc baciata : e* 
facendo inflanzjt al marito che lo casltgaffe ; Ptfiflrato in contrario 
prefe quell'atto per fegno pieno d 'affettuoso amor e > & degno di grét* 
uà i & gtudtcò che inhumana co/a fuffe l offenderlo . Et U medefi' 
mo muitò a cena vn giouine amato da fua madre , & accoltolo al" 
legr amento, & con ogni lautezza, gli hebbeadire che fpeffo haureb* 
be di cotali cene ,fi trattaffe bene fua madre . dr così non fi riputaua 
a vergogna* che colui fi&aceffe con effa\ doue che molti altri al con~ 
trarto l haurebbono tute fa . Per la qual cofa variando l" interpretar 
tioni delle offe/è fecondo la diuerfitd degli huomini , pare che feguar 
no la conditone de / luoghi » érde i coflumi delle perfine » & che 
disonorino , ér fiano graui & leggieri fecondo eh e]Je le (limano. 
iSVCa doli* altra parte, ce contra di queflo fi dice, che come ti gtuflo 
naturale fi truoua^ctoe appreffo a tutu i prudenti e vno; così pare ra- 
gionerie , che appreffo agli tflcjfi fia vn me de fimo fegno da rtcono \ 
fcerlo . Et nella mede (ima maniera douendoci efferc l 'ingiuflo fu* 
contrario ydour a efferct la vergogna propria da notarlo . La onde e fi 
fendo quefìo di fua natura con tr art a ali 'hon or e, è chiaro che realme» 
te ancorai 'offende. ér cov vi faranno perauuentura dell e off e fe rea- 
li dell h onore \ che non penderanno doli 'altrui opinione . St aggiugne 
a queflo , che delle atttom alcune fono di /or natura dimoflratrici di 
bene , come il donare & ti rtuerire ; & alcune di male , come il torre 
l'altrui per forila > et il dir villania \ & alcune altre non fonofigni- 
Jicatrict,ne di benc,ne dimale>come il bere ér il mangiare,^ fimtli* 
Se le at tioni adunque di lor natura dimoflratrici di bene > fono figni 
che fimpre, ér in ogni luogo fono tenute dalle perfine prudenti per 
veri honori, le contrarie che faranno di lor natura figmficatrici di 
male , faranno fi mime ut e Rimate da i prudenti fèmpre , & in ogni 
luogo per vergogne reali érfela vergogna è offe fa d'honore > fegu$~ 
ra infume che fi troveranno delle anioni * che di loro natura offen- 
deranno l'honor e • c^>Pfa pervenire art foluer e il dubbio prof>oflo 9 
bi fogna \piu chiaramente distinguerlo ; percioche altra cofa e tiri- 
cercare affilatamente fe le off. fe fiano graui & leggieri per opinione 
fola dalle "enti , o per propria natura di quelle » dr altro è il riflrin- 
gerfi alle off fi deTh onore , & dubitare fe l'effergraui et leggieri jli- 
penda dal' altrui opinione. Percioche nel primo cafo douendofi con- 
fìderare le offife dal danno filamento che apportano alla robba e 
alla perfona altrui , fènzjt alcun dubbio fi debbe conchiudere , che 
di loro natura fiano graui ér leggieri , fecondo che più o meno 
nocciano , ér che da opinione alcuna in ciò non d* pendano : ér 
cos) Ce air ri per vna ferita haura perduto vn braccio > l'opinione 
di chi fi fia non pitrk fare , che colale off fa fia leggiere '& pa- 
rimente fila perfona fard [enzji danno alcuno per coffa, altri non 
potrà con la fua opinione rendere danno fa ér grane cosi fatta offe fa . 
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9^ fa nel d'tshonorare , et nell'offe fa dell'honore concorrendo, 
some habbiamo veduto > non follmente ti fegno con. che fidishi 
fiora > m*i': Mimo incora , èr tmtentione di chi cotal fegno dimo- 
erà , non può l'offe fi effere giudicata grane 6 leggiere , riguar- 
dando jolamente al fegno con che fi di s ho n or a : peraoche quefi» 
ftmplicemente , & filo confederato , o fia per coffa , o parola , o al- 
tro i non e di sb onore : ma dtshonore e quando va • ongtonto con l in- 
t ent ione dell agente , che per dtshonorare l ha'- hi a prodotto \ fi 
come dalla dtffinit ione del disonore , che data habbiamo , fi pai 
conofeere , dicendo , ch'egli e fegno il qttal fi dì del concetto, che fi 
tiene dell'altrui maluagitd. Per la qual cofan* fendo il dtshono- 
re dal fegno , & dalla mtentione del di sh onorante vniti t & prima 
dall'agente , poich'cgU è capone del mouimento , fi può dire:> che 
munaoffefa, confiderà!* fepar at amente dall' an*mo dell'offendi- 
tore , fia di fua natura graue o leggiere offe fa dell'honore : con- 
tio fia che fènzjtl' intensione dell'agente , non fia ( come ho detto ) 
veramente dtshonore. Et di qus Ptfiflrato riguardando all'ani- 
mo dell'amante di fua madre , che non fi gtaceua con lei prrdtf- 
honorar lui , lo veX^.eggiaua , mirando fimilmente all'animi 
dell'amante* della figlia prefe il bacio di quella per fegno d amo- 
re , & non dà vergogna. Ne gid dico io ch'egli di ciò meriti le- 
de , ne fi debba imitare : ma cotal effempio prua per moflrare 
che Pifijirato mifuraua l'offefa delthonore dalla intenttone dell'a- 
gente . 6t ritornando al propofito . Se'l fegno fèparata dall' m- 
tentione dell'agente (ìvole anco pigliare per dishonore, veneti do 
quello dal beneplacito delle genti » fegue che non fia offt fa reale, ne 
ili fua natura dell'honore , ma fia per fòla opinione delle perfine, 
le quali, fecondo che loro e piaciuto > hanno cotal fegno per dtsho- 
nore determinato. Et per queflo la moglie di Ptfiflrato non con fide 
rondo l'intentione del fuddetto amante, ma l'atto del bacio. the ver- 
gognofo era tcnwoyCercaua dal marito vendetta contra colui. Cose 
il non accettare l'tnuito di bere è offe fa di honore appreso dc'Tcde- 
fchi , & non fra gl'Italiani . Et fi cotali fegnt per natura lori 
dtshonor afferò % farebbono appreffo a tutte le rat ioni tenuti per dtf- 
honori , come parlando de gli hnnori fìmilmente dicemmo. On- 
de pofftamo fimitltare i jegni.co 'quali h onori amo ouer disonoria- 
mo altri, alle leggi, che dalla impofinoae de gli huomtni derir 
uano : peraoche fi come atlanti che fujje vietato ti portar Cor» 
mi non era ingiù fio l'andare armato, & dojtpoil bando facen- 
dolo fi conti a fx alia giusti tta\> nella me de firn a maniira auuie- 
tte ne fe^ni co' quali le genti honoriamo, ty di shonort amo : con- 
ciona che auanti fi ponga tn vfo appreffo ad vna rat tene oue- 
roin vna compagnia* che'l federe , o ilare in piedi , ti tenere 
coperto , oucr difcopert$ il capo , il dire Ecccliettzji * Signori* 
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fu honore è vergogna , niente importa che più con queflo ò con Mei 
modo altri finceuaima effendo poi fermata la legge dalla vfan\a , 
execeffario figuirla,& pigliar per figno dt honore, & di vergogna 
quello che commun emerite in co tal compagnia, & conuerfatione e per 
vergognaci per honore accettato. Et da queflo (i vede che quelle nd 
tionje quali nelle cerimonie, cy ne* titoli paiono di fouerchio ri fin' 
titc, & fitperflitiofi (per dir così) nomeritano perauuenturad'ef 
fere biafimate , poi che perl'vfanzjtcos) fatte dimoflrationidiho- 
nore,cfr di vergogna in leggi fono trapajfate,& conuiene fcguirlc:ér 
fe w ciò e mancamento alcuno* più tofio fi dourebbe afertuere all'ha 
uerle con troppo fot tigli e^jt introdotte , che ali 'offeruarle , & maf- 
/ime in cafa loro;poi che'l regulare da i proprif co fiumi le genti (tra- 
rli ere non p.ir fempre conueneuolc. cJfóa ritornando ali offe fi del- 
l' honore dico ch'ella non è della condii ione , di chele cofe naturali 
veggta>xo,che fempre, & in ogni luogo fono nella me de firn a manie'* 
ra fot d f AOco di fua natura in ogni luogo, & fempre abbrucia, ne 
vi rfpetto di vno lofa^ér in rifpetto d 'vn 'altro cefja. Non è dico di 
cot al conditione l'offe fa dell'honorem oi che non può ejjcr dettagra* 
ue ò leggiere, confederandola feparata della int emione di chi la fa* 
mdafL* optinone delle perfoncappreffo delle quali è fatta , effendo 
l' effere Cuo fondato nell intentione,& nella opinione altrui come /è 
difior fo,& ferina quelle, off e fa di honore non (ì può v erame te eh to- 
rnar e, & quando viene affermato che alcune atttoni fono di loro na- 
tura dtmoflratrici dibene,com"e il donare ,& il riuerire; (Maitre di 
male, com'è il villaneggiare, & il torre l'altrui per forzjt,quiui fico- 
fiderano le atttoni applicate alle perfine, & non da quelle feparatei 
percioche fi da effe feparate ficonfideraj]cro,ne doni, nertuerez*» 
ite villanczgiamenti f ne rapine fi Potrebbono chiamare uociofia cho 
quefli habbiano co tali nomi , et l effere loro dal fine à cui s 'indirti 
7 a no : oltre eh e tutte l' atttoni fignificatrici di ben e, non fono honori; 
ma quelle Colamente che vengono tndiri\zutte a dimoflrare buona» 
opinione dell' honorante ver fi l'honorato.Et fe bene et e il giufto na- 
turai c>& perei ài' ingiuflo fuo contrario, & a quello farebbe conue- 
neuole che fujfe confeguente il proprio fegno , & honore da ricono- 
fcerlo » & a queflo la propria vergogna da notar lo, & Chonore,ér lai 
vergogna fino naturalmcntccioc fecondo t effere loro,contrari] ;»# 
fe^ue tuttauia che vno ftejfo fegno reale a infamia, (frdi di sh onore 
fi truoui di neceffita appreffo a tuttune che Perciò il merito,& il de- 
merito (tono per rimanere fenZM i loro debiti riconofitmenti,& né 
debba fèguire inconueniente alcuno fi come per effere natur alme te 
appreffo a tutti gli huomini le medefime potente da manifestarci 
loro btfigni ,fe ben farebbe conueneuolc che tutti in vna medefimax 
forma U palefaffeno : nondimeno] non fegue di neceffita che co tal 
forma ci fia , & non e effendo che ne fune da difirdtne alcuno nel- 
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la conuer fattone ciuile, formati do ciafcunanationea fio tene piaci" 

So il proprio linguaggio . Perche dunque le qualità delle off tfè del" 
l'honoi e fi mi furano dalla opinióne , & principalmente dall'anima 
dell' agente, et fono fignid'effo,et pigliano fpirtto(perdircos)) dai 
lui;quh.ds nafte* che ver giudicare fevnaoffefa apporti pregiudi» 
fio confi ter abile nell'honore , non filo fi debbe mirare, s'ella di fua 
natura ojfcnda>& fi toffenditore fi a (limato di pregio nel bene ,nel 
quale offende altri : ma è neceffano che fi ve^ga fi vi concorra ti 
principio ,civd'tntcntione d'ejjo offcnditorc.Percioche fi come 1 me- 
dici nel ferutrfi dell' herb e, alle volte quelle che di loro natura fono 
veleno fé, & mortifere con la loro appli catione che nafte dalla tntett 
tione d'effe poffono vfare per gioueuoli*ér falutiferi rimedi] : & al" 
le volte quelle che naturalmente fono buone , poffono conutrtire in 
pe [fi mi veleni: Così nelle off e fi l'iileffo fi pruoua 9 cfrla mtentiong 
dell' offenditore può alterare in maniera quelle , le quali di propria 
natura apportano danno, & paiono grani* che può farle lempiri* 
& di niuna confideratione: ér alle volte ancorale att toniche di Pro 
pria natura fcn buone, può tramutare in ingiurie grandi, come fono 
le lodi , quando ironicamente vendono date. Cosi non concorrendo 
l'animo dell' offcnditorenell'offejajellaè flimata per conto di h ono- 
re molte volte non pur leggiera* & degna di perdono: ma che meri- 
ti ancora compa'fìone , quantunque di fua natura merit affi grandi fi 
/ima pena;doue che accompagnata dalla intention? produce quaff il 
mede fimo effetto, che foghono fare i morft de'canU quando con uelo 
ito fa rabbia fono congiunti, che più grani &men curabili rendono 
le lor ferite.*yflla qual co fa riguardando ria dicemmo , chel'offc~ 
fa per fenell'honore er a molto più graue di quella* che per acciden 
te ventua . Però confidrrcremo lo fpontaneo* et il non fpontaneo * ò 
diciamo tlvolontario>& l'inuolont ariose ffindo quesiti principi] co- 
muni di tutte le noflre anioni ,& potendo fi da ciò comprendere quali 
offe fi pano piu&mtn graui 3 & leggiere. 

Dcll'atrione volontaria. Cap. XII. 



zEOlontaria at tione e quella, il principio della quale e in 



poter dell'agente di farla*ò non la fare; tlquale kgen 
te cono fi a tutte le csrconftam.e, nelle quali e posi a lai 
fua at tione . Dico le circon flange , pcrctochcnon efi 
fendo l'anioni human e tutte d'vna mede/ima manie- 
ra, per efftre dtuerfi et quafi infiniti $h agentt*tfini, 
i luo?h \i tempi, la materia ; & tra queili poffiamo anche alle volto 
mettere gli iflromentt & ti modo in che, con che* per che, ir intorno 
ozche s 02 era', da queffonaficchtctafiunapartictUare amone e dal* 



/ 
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f altra diuerfa perle fue par tic alari ctrconftanzj che la determi* 
nano. Et pereto e di bifo^no che Cogente volontario , ty col a che va- 
lontanante operatone dir Ce fare ^oltr al conofeer e fe firffo.ch'e 
co nmune a l ogni agente di qn. il fi vo?liaattione,(Jè non e fuori di 
intelletto ) eneceffarto dico che C efare, il qual opera, come dtre,su la 
CJCcia,conofcaUcofa che fa> eh' e il cacciar e le fiere\d fine per pi" 
gliarnejtlluogoja campagna;il tempo. da mefo "torno gli tslromen- 
ti t t canuty l'armi :ilmodo,con dtligenZM,& pre/le^La, ì con tardi» 
ta t èrcon Untela. Ali'attione volontaria adunque fi richiede che 
fu fiata in potere dell'agente il farla t & non la fare^inan\t che la 
faceffe , ey nel farla ch'egli habbia cono/ciato tutte le circondatile 
fopr adette . Di quefìe attioni volontarie poi a cune fono , alle quali 
precede ti confclio>& l 'eletttone ,fen\» alcuna perturbatane che a) 
ciò ne Spinga, (? altre fe ne trouano cagionate da paffime d animo , 
& da alcuno ajfettoycome d? ir a, d'odio, d'amor e, di mifertcordia, di 
timore, & fimiU:& tali fino ( vmuei [alme/ite parlando) l 'attio/ti 
volontarie • 

Dsifattioncinuolonrarn. C:p. XI IL 

EÈcl^Sgl^ l'attione volontaria dunque c quale habùiamo di' 
feorfoda inuolontaria farà di due maniere, viotèta » 
& per ignoranza,? ercioche l'attione violenta e con~ 
tra la nostra volonta,& come l'agente volontario hai 
il principio della (Ita anione in fè(leffo,& può farla* 
&non farla; cosi colui che per forza operartene U 
principio della fua operattonc fuori della propria per fona; & doni 
dell 'anione uolontanaè fempre il fine determinato dall' agente ^nel- 
la violenta l'ag nte non concorre nel fine , òr nell'effetto à che egli h 
fpmtoipercioche fé ut concorrere, non farebbe anione tnuolont aria» 
TT al che potremo dire, l'attione violenta effere quella , // principi* 
della quale è fuori della perfona che la fa,& in quella non conferite: 
& in quetia gmfaattione violenta i quella d'vn huomo debole » che 
fpmto da vn più gagliardo di lui per cote vnaltroSottot anione in 
uolontaria è partmfrc quella che nafte da ignora il* ,come s'è detto; 
della qual igno^à\j ci fono due forti , vna che viene da no/ira elet- 
tione,é* da noi e caufàta,& perciò procede da propria colpa>comc fi 
ve le ne i federati , ch'effendofi affue fatti al mal operaie , hanno dì 
propria e/et none acqui flato v ni) abito d'ignoranza , per ti quale di 
tutte le co fi appartenenti al vtuere bone ilo fono ignoranti , & come 
ne ufiebbrij ftmtlmente fi comprende , che per l'ebbrietà dalor* 
eletta commettono homicidtoyò altro ecccffo.ee cotale ignoranTj .pe- 
rsiche viene da elettione y piu toflo volontaria, che muoio: aria fi deb- 
iti chiamare . L 'altra maniera d'ignoranza* ì quella che nafte feto- 
Mot 
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n offra volpàie* e quando la perfino non fa qualcuna delle cirt "i- 
franta* delle quali era impedìbile , ò difficili/fimo l'hauerne nottua : 
Come s alcuno pen fondo di ferire nel fuomdovna fiera, vcctàejje 
vahuomo>ejr fi chiamerebbe infortunio ; per oche impoffibtl era,ò al 
meno diffìcile & fuori di r agio ne ,che 7 cacciatore ciò poteffe immagi- 
nar fi non emendo fililo di far quiut dimora huomo alcuno y ma /bla- 
mente le ficrcatt cotale fu qua fi l'anione di coluhche ftàdomptaXj» 
zm tirò una pietra per pt rcuotere vn cane, ér feri vn huomo : per- 
ctoche non japcuache ciò gli douejfe interuemre j&quefto fi chias- 
ma errore, o diciamo peccato f nza moliti a- per oche colui fece q. lai 
eper ottone in luogo,doue non era fuori di ragione che ciò gli potè fi 
fe /accedere. Et cosi quello co fi e firn ile ali 'infortii io;cociofiacbe 
fuccedejje fuori delfini emione dell' cjfendit ore- ma è da quello tri ts 
to differente, che non era fuori di ra%ione 9 che potejje iiiteruenire • 
ti orafe A quefle operai toni per ignoranza*, che infortunio* pec- 
cato Jènzji malitia habbiarno chiamato , fegue il dolore* & il penti- 
mevtOjl'attione aerarne/, te fi può dire tnuolontaria'.ma fila perfo 
nadoppo tlconofiere d" hautre Per ignoranza errato, non fette ve- 
te non fi può già chiamare p:u quell'anione volontaria, non ({fen- 
do siat a cono fiuta 'all'adente mentre la faceua ; ne anco inuolon- 
tariOy poi che dell'errore non s'e pentito ima fi dee ragioneuolmente 
chiamare anione non volontaria . Dalla qual cofa fi conofee che fi 
bene ogn huomo cattino erra ignorantemente* no erra tuttauia per 
ignoranza' Per oche l* ignoranza non è cagione del Juo mal fare, ma 
n'e cagione ìh abito volontariamente da lui acqui[fato,o l'atti otte da 
lui volontanaméte fattn % al qual baino, ai itone e poi confeguett- 
te } ct compagna fignorants. 

Dell'anioni mifte . Cap. X I III. 

£^ S fendo fi dichiarato à bastarmi ( per cuti che qui fi r^ 
cerca ) quali pano Cantoni uolontarte , cj quali Cmuè 
lohtarte. tirella a dire che troie volo tari e* & le vio- 
lente fino alcune attioni di me\os & che partictpan* 
di tmittaue : & tali filo quelle che forno t marinari 
v nella fortuna del mareggino' do le robbe loro per fal- 
ota r fi; per c> oche ti marinaro non eleggerebbe mai di fua volontà il 
pittare le fremercene cotat anione aflotut amenze è per fe eleggi- 
yUcatt cosi f a quefla parte ella pare violenta , cr dall'altra ejfen- 
do poHa og. 'anione nel parttculare . & ti gif tare in mare emen- 
do il partifulare di quella anione cti'c in potere di cobi che la 
fa , pare eh' e fa veramente fi debba chiamare tn quel tempo 
volontaria : & tra quefle attioni pojfiamo riporre quelle che fon9 
fatte da fcruitort* oda fudditi in preludino altrui , ad v:(ìah\* 

de' loro 




t» LIBRO SECONDO 



de loro Prìncipi» & padroni^ in potè (là de* quali fiala vita ò la fa~ 
coltitiouer l'honore d ejji fer nitori , 6 di per forte loro care , òr con- 
giunte . Et ntl me dej imo numero andrà ilconfintimento dato dai 
jLucretia aT arqutnio;perctoche fenonfujfe flato lo Jbauento del- 
la morte ,cr dell'infamia propo fiale da luhe/la non gli haurebbe ac- 
consentito* onde per quella parte fu atto sforzato , & dall'altra ef~ 
fado in fuo potere il conferirgli e non cor. fentirgli .fu atto vofóta- 
rto . Da quello adunque che habbiamo detto , fi fa manifesto chi 
dell' offe/è alcune fino * nuolont or ie*cioè per •ignoranza ,o per forza» 
& alt une volontarie Et concio fia che l'offe fa fatta per ignoranza % 
tyche poi dall' adente conofeiuta non gli apporta pentimento , eh* 
da noi fu chiamata anione non volontaria , pojja effere ragtoneuol- 
ment e prefa dall' off? fi per volontaria* u fecondo le volontarie fi 
debba con(idtrare^& correggere ; però Ufi tondo di esaminarla fi~ 
par 'al unente \ fitto le volontarie la comprenderemo non potendo in 
ciò n afe ere al. -4 'o inconuemente.Quefle ut t ioni volontarie aduque m 

0 diciamo off: fi* ò fono gtuBe * ouero ingiufte.giufle fino l'offe fi che 
per neceffvk d'Ila propria utfe/a,o dell* altrui ch'À noi appartenga » 
fi furino : ingiù fle quelle che datai fìnenondcriuanoiirdiqueflc poi 
altre fino prodotteti* femplice afitto come daira,o daamoreay 
fi chiamino folamente ingiù (le\<y altre da elctttone, alla quale pre- 
cede il con figlio & pereto non folamente fino dette, in^iu!le,ma arr~ 
co fatte tn"tufìamente,& fino chiamate ingiurie. Onde potremo 
dire* che la diffiaitione dell'ingiuria fia vn offe faf atta per elezio- 
ne fenzaejfere provocato per fòla intention d'offendere colui* a cui 
'Vieri fatta: concio fi a che l'offe fa per propriadifefa , quado l' huomù 

1 provocato, non fia ingiuila*càme dimoflrano le le%gi*per donando 
d eh i vccide altri per propria di f e fa . Et da queffo è chiaro che U 
più Tram offefi che fi poffono fare , & le più con fider abili fino l'in- 
giurie. Per la qual co fa innanzi c ^ e dtfiorriamo fi tutte pano rime- 
diabili .farà conueneuole che veggiamo di quante maniere fine tr§- 
mno. 

Dell'ingiurie. Cap. X V. 

VEnendo adunque l'ingiurie dall' operare ingiù fìamente, tan 
te faranno le forti di quelle* quante dell' offe fe ch'altrui fi 
potranno fare ingiustamente. Ài a perche niuno in»iurta\ 
vn'alt o che daini fia tenuto in pregio : ma colui è ingiu- 
riate che non è (limato , ne pregiato dall' ingiuriarne ( concio fia che 
fi lo pregiajfe,ér lo s~limaffe*non lo in giuri er ebbe) però tutte le inginr 
rie nafiono dal diJpregto,& fòtto quello ,& le fue fpetie fi ripongono. 
Tre adunque fino le maniere del difpregioal non curare* ilfkre di- 
fpettOìàr l'oltraggiare di non curare vno,e dare fegno di non hauer- 
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U in confider Atiene ne di bene ne dimale:& di quefla ir giurìa offett- 
derebbe colute he incontrando due di merito eguale, & de* quali bo- 
at j] e eguale conofcen{a ne fai ut affé vno finZa far motto a» alt > o. 
Il far difetto è vn'af portar impedimento alle uoglie aitrui,non per 
hauer not,m4 acci oche altri non bobbio» 'Di q^tjla qualità fino i of- 
fe fi che no/cono dalle genti , che fi attrouerfano ò i fatti aiti t*\ptr 
impedir filomete illor wt e tornello gutfa che f or ebbe chiuolcjfe uiC 
tare fuori di propofito ad vn altro U poffare per vno ftrada,ogitfi 
mett effe innanzi y oca oche non uedeffe co/a che alt infuriata e non 
tornaffe in alcun profittOt& all'ingiuriato fuffe di fajlidto Uno ve- 
derlo. L'oltraggiare poi e vn nuocere ,& far difptacere in coje (he 
tornino à vergogna di chi riceue l'oltraggio ; & quello non «cuoche^ 
l'oltraggiatore voglio acqui fior alcuno co fa di piujnt per rifinì ime 
to di difptacere, (per oche farebbe uen detta) ma filamenti per piace- 
ri a fi fleffo.Talefi può f or fi din che fu l\ngiuri.%f atta daCi fa- 
re a Bibulo fuo collcga,quado li fece rtuerfàre a doffi delie li rdure. 
Et ancoro che ciofeuna delle tre forti d'ingiurie di/pregi 9 & p er co- 
feguente dtshonori,et perciò pojja parere ,chel non curare, & il firn 
difpetto non fìano differenti dall' oltraggio, offende do ancor effe nel- 
fhonort'.nodimeno fono tra loro dtflintcajy realmete diuife Perao- 
che il non curare non apporta immediatamente vergogna, fi ben fé- 
condar •tornente (per dir co sì) lo fa, poiché ti non dare figno di beni 
ne di mai e, non dimostra buono opinione del virtuufo ; & per con fe- 
guente non gli da il debito honore,il che non e altro, che ritenergli il 
fuo premio, f$* perciò vn dish onorarlo . Il fare fìmilmente difpct~ 
to primieramete impedì fc e le voglie altrui, & fecondariamente poi 
ne mene il disk onore dell' impedito iconciofia che l'ingiuriane e per co 
tale impedimento dimostri di non hauer e buona opinione dell' ingiu- 
ri ato\p crochi fi l'hautffe buona,non l'impedirebbe : oltre di ciò co'l 
fare dtfpetto,rnofie volte fi poffono impedire delle cofe all'ingiuriato 
ahi fi bene gli tornano in difpiacerc, non gli apportano p-.rò uergo 
gna*M al' oltraggio è di dtuerfa maniera ; concio fio eh 'egli primie- 
ramente offenda nel t honore, o con parole, o co fatti uergognoft l'in- 
giuriato da onde fi vede che' Ino curar e^offende nell honore,non da- 
do jegno d'h$nsrr,& il far difpetto con l'apportar impedimento ; & 
l'oltraggiare co'l dar figno primieramente di ueriogna.Per la qual 
cofa file fpetie di di fpregio fino fpetie d'ingi'Oic; fpetie d'ingiurio 
/aralo fiherntre J & motteggiar altri fenzat effer prouocato,& il bio' 
fintare, & notar le genti nelle lor profcffiom . 1 1 d'amen due qut fi e 
ingiurie Cicerone con un fil motto offe fi P.C otta ;perciot he t oftui 
eh *tro Iure confitto, ma di poco (lima,uencndo chiamato per te (li- 
monio in vn certo giuditio>dt (fe dinoti /òpere nulla della cofaÀclla 
quale ero ricercato , onde Cicerone gli rtfpoft , che doueua penfare 
di effer domandato di leggi . ft fpetit dì ingiuria farà fimitmer. te ti 

re/lare 
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reflare d'honorare chi prima s'honoraua > ér abbaffar vno che pri- 
mavera mattato: come fece Infimo à N arfite,leuandoglt il gouer- 
fto d'I tolta datogli prima dal ufi intano fuo padre ; per la qual in- 
giuria /degnato mattò t Longobardi ad occuparla \ & fi tome pri' 
ma l'hon orato carico che hebbe da l ufi intano fu cagione chevalo- 
rofamente combattendo fpegneffe l'Imperio de'G otti, & ne libera fi 
fe l 'tolta', cosi lo [degno dell' ingiuria rtceuuta dal figliuolo cagionò 
che aprtjjè a Longobardi la (Ir oda per fotgtogarla. Sarà parimen- 
te fpetie d'ingiuria ti min rendere ti cambio del bene che fi riceue , è 
noi render pari , Et quindi Coriolano uedendo che indebitamen- 
te dal popolo Ram ino haueua riceuuta la repulfa del (onfblato , & 
che non erano rimunerati i firuitif da lui fatti alla Republtca :& 
dipoi ch'era siato anco a dal mede fimo popolo condennato contri 
ildouertn perpetuo cffìlio follcuò iVofct contro /apatria,& l 'heb- 
be à minar e. Sarà fpetie d ingiuria ancora Uno dir bene de zìi ami- 
c'hò dirne freddamente ;p ere toc he chi non lodia la bontà, & la virtù 
dell amico, non ne tien conto, & facendolo freddamente fa peggio , 
ejr pi u offende the 'l nimico \che alla feoperta vitupera - coctofiache 
ì quegli per lo paffione dell'odio che dimofira,no fi creda, doue à co- 
lui ch'i tenuto Per amico ;ér freddamente loda* vien pr e fiat a fede 
the il merito fio poco,& di niun valore comfpondente alla lode che 
gli vien data. Et fimile ingiuria inimicò il popolo Romano àSer- 
uilio\ percioche hauendo egli prefo fiotto il fuo patrocinio vna caufié 
de quello >cos) freddamente la tratto che'l popolo ne re fio off e fio , ér 
fdegnat o . Et il non allegrar fi delle pr o/peri M, et il non dolerfi del- 
le fitenturctè anche fegno dt non curare il bene » ne il male dell'ami- 
co &èvno fpr trarlo : ér qucZto Cicerone s 'hebbe à dolere dt Po- 
peo che della e flint a congiura di CattUna noi fi fuffe rallegrato fi- 
co . E fimilmente ingiuria il non fare benefit io àgli amici potendo* 
nonconofeere ibifogni di quelli ;perctoc he e fegno % chenon fi tien co- 
to di loro . Et quindi Cicerone fi dolfe ancora di Pompeo-, che nelle 
perfècutioni di Clodio l' abbandona/fé. Et il lodare & mnalzjtre alla 
prefinz.a d 'vno il [ito nimico , e nel mede fimo modo fpetie d'ingiu- 
ria : percioche è fegno di non tener conto di lui . Et dt cotale offe fai 
fi (enti punto ti mede fimo Cicerone da fuoi emuli, i quali accarel- 
Xauano , & lo donano il fuo nimico Clodio alla fu a prefittila, come 
egli fcriffe a Lentulo Et della fieffa ingiuria (ì finn tr affitto M e- 
fello ; quando gli fu mandato Pompeo fuo nimico per fuccefi 
fiore nellaSpagna, che da lui quaft tutta era fiata fo?giogata\ ér 
per cagione di ciò diede licenza a' faldati che la cine dettero , (fr la- 
feto andar A male le munitionhé* l'or mi \& tutte le prouifioni della 
guerra llnon curarfidt dar difpiacere,ér dar cattiue nouelle , è an- 
cora vna Cor te d ingiuria \ & per queste fkuoleggiarono forfè ò 
poeti che il corno fujfeda tsf polle dt bianco tramutate in negro , 
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qua fi Per pena del dispregio mostratogli in dargli cattiue mutile 
della fua amata (oronuEt per l'tsleffa cagione Tigranefece tagliar 
la tetta à chi gli portò la nuoua della fpedttione di Lucuflo contra di 
lia.Et tngiurta e parimente il fentire>ct veder a* buon animo,&v$ m 
lont ieri gli altrui danni & vergogne ;percioche e figno d'animo ni- 
mico , et spregiatore* Et quindi Anna Boleti a, móglie d'H enri- 
co ottano Ro*£ Inghilterra^ ffendo condotta all' vlt imo fùpplttioy & 
vedendo il popolo lieto della fuamorte , lo caricò di villanie . // ri- 
fondere da burla,& ironicamente quando altri parli da vero,epu- 
re ingiuria ;conctofia che moftrt dtfpregio dell'altrui cocetto'.&per 
quefta cagione ti parlare ironico di Socrate offendeua coloro co' qua 
li difputaua.Et ingiuria è ancora non degnar uno dì quello che fi de» 
guano gli altri jùot eguali . Et da queflo gli Ambafct adori de Eri- 
fìtyche erano andati à N erone, vedendo nelT heatro dt Potr.peo ft- 
dere fra tSenat origli tsfmbafciadori dell'altre nati otti , eh erano 
valor ofe & amiche de* Romani , vollero andarut anch' effi,parendo 
loro di riceuer ingiuria, non godendo il me de fimo priuilegio di que- 
gli altri, à quali fi riputauano eguali* Et Demetrio hebbe a fdegno» 
che i Lacedemoni] li man d afferò vn filo Ambajciadore , effendo 
filiti di mandarne ai Re più d'vno . Et di quejfa fòrte d'ingiuria 
Scipione offe fi ancora Ai umio fio collega, quando facendo vn pu- 
blico conuttonel dedicar UT empio d'Hercule,non l'inuitò come ft 
ce gli altri fùoi amici . Et ingiuria e ancora l'effer lafciato a dietro* 
ér veder effaltare gli inferiori,eygli indegni : & per queflo rifpetto 
la nobiltà Romana vedendo inalzato E lauto huomo di baffiffima 
fortuna alla ? retar a, perifdegno depofe gli anelli, fagli ornamenti 
de fuoicauafli* Et vnmerfalmente fpette d'ingiuria faranno quelli 
fregiamenti, che non fi fnnno per vendetta , ne per commodo alcu- 
no y che fi ne cauù Et queflo baffi hauer detto dell'ingiuria , & delle 
fue fpetie , & come tra loro fiano differenti . Et per ripigliare final- 
mente il n oiho di fior fi, noi proponemmo già di cercare ,fe tutte i' of- 
fe fe dell' honore in tutti erano degne di confideratione > ór fi per 
ciafeuna eia furio offe fi fi doueua tener dishonorato : & rimanere in 
nimifldeon l'offenditore. Onde hora per quello, che habbtamo veda 
tOy potremo conchiudere ,\che ognuno non può fare graue offe funel- 
l % honore ad ognuno ;ne per conjeguete ognuno può da ognuno patirla; 
fa così che tutte l offe/e dell' honore in tutti non fino degne dt con- 
fideratione, & che Per ciafeuna offe fi ciafeuno off efo non deere- 
siare in nimifìà con l'offenditore : percioche alcune fino cosi piccio- 
Icyche come febri efimere & leggieri ne' corpi vi^orofi non debbo- 
no effer confiderateydoè quando l'offenditore non e tenuto di pregia 
alcuno nella cefi nella quale offende. A4 a quella offe fa è affolutamen 
te degna di confideratione , chenafee da per fona > la qual è fìtm<r 
$a nella co fa, nella quale dishonoral' offefi mafie dico volontaria* 

ti mente 
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mente da lui,& così che grane fia l'offefa dellhonore ciuile] che vie~ 
ne volontariamente fatta da colui, che nella c unita è riputato di va- 
iare, ér impedendo ella pereto ti fommo bene cimi e ali* off e forche pop- 
fa ragioneuolmente cagionare ntmtcttia , & contrailo. Et /òpra tut- 
te poi , che grauijfima fia quella, che non filo è volontaria , ma e fiu- 
ta per elettione , fetida che l'offenditore a ciò fia prouocato , & che 
produca maggiormente cotah nimicitie. 

11 fine del Libro Secondo. 
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S S E N D O S I veduto, che le ca- 
gioni delle ninnane priuate > &del* 
te n none infermicà,f( -no Je orici e del 
bene , & per cagione di erto bene 
quelle dell'honóie; Se dapoi come 
diuerfamente confederate hora Ha-' 
no leggieri , Se hora graui , Se perciò 
come nora poflano,oc hora non po£ ( 
Gino cagionare difeordie, &contra- 
i fti : fi parla confeguentemen te della 
cura, Se dei rimedi ij loro: & fi cerca fé tuttei'offefè fiano cura- 
bili.Et potendo riceuer rimedio quarhoral'ofTenditore voglia 
reftituire, Sel'oftcfo ripigliare quello che dee: fi difeorre di co- 
tali rimedij , confiderando principalmente l'huomo come fbt- 
topofto al volgo. Et perche il cercare i rimedij co' quali l'orTefa 
debba ragioneuolmentereftarefodisfatto dell'offenditore, è 
vn cercare fodisfattione delle offefe , conforme alla giuftttia j Se 

3uefta in due maniere opera , ò correggendo il male, ò premia- 
o il bene : s'effemina Ce l'vno de' due modi, ouer amendue in 

Suefticafi fi debbono vfare. Et conciofia che alcuni fiano fiati 
i parercene in ogni cafo fi ricerchi la pena del Talione:&per- 
ciò la remiffione:o£ altri riabbiano voluto, che le fole parole pof 
(àno Sodisfare ad ogni offcfà , ÒY che la remiflìone non fia con- 
ueneuole: fi raccontano le ragioni del MirandoIa,come di prin 
cipal autore di guelfo opinione, & dapoi fi ribattono j Se infie- 
me quelle del Nlutio, che nello ftefiò concorrono. Et conciofia 
che'l parere di coloro potrebbe efiere ftimato buono , fè bene i 
mezi co' quali fi fono porti à prouarlo fono cattiui : s'eflàmina 
la cofa in fi fteffa. Se s'adducono altre ragioni per prouar che le 
fole parole pofibno fbdisfare ad ogni querela. Et perche le gen- 
ti credonOjChelc parole r.on pofTano fbdisfare all'ótTcfè de fat- 
ti, parendo molto più grau? quefre, che quelle: fi morirà cotal 
opinione efierfàl(à,& che; nllc volte le parole pofibno offende- 
re molto più d'alcuni grauiffimi ratti . Ét auuenga che da cotali 
ragion 1 paia, che fi polla argomctare,che le parofe à tutte le of- 
fefe portano fbdisfare; nondimeno fi chiarifee il contrario , Se 
che in tutti icafi le parole non fono bafteuoli rimedii. Et con- 
ciofia che coloro , iquali atifermauano la remiflìone efTere à ciò 
necefiaria, fi moueftero a queflo, péfàndo che nella fbdisfatrio- 
ne fi douefie hauer rilguardo alla pena, Se al cafligo , che mcr i- 
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taua loffenditore: &il Mirandola fimi 1 mente penfàiTe che ToP- 
fefb nccuendo la debita (bdisrattione dall'offe n dito re fi vedi- 
carte dell'ingiuria: fi cerca che cofà fia la fodisfattionejavédet- 
ta,il caftigo, & la pena, Se fi moftrano le differenze loro. Et per- 
che molti (lanno ritrofi alle paci, credendo che'! fine principa- 
le dell'oflèfo fia porto nella uendetta, fi ribatte cotal opinione: 
<& renédo poi à confiderar la remiffione , fi inoltra i n quali ci fi 
fi debba vfare:& fi conchiude più chiaro, che tutte l'offefè del- 
l'honore fono rimediabili , 8c che i ri m cài , & la reffitutione fi 
fa parte con la correi ci ua ,& parte con la di (tri buri iu giudi ria: 
& così il rimedio non elle r vn fòlo , come affé rmauano coloro» 
che in tutti i cafi voleuano la pena del Tallone , & come quegli 
altri , che affermauano le fòle parole à ciò efière (ufficienti , ma 
amendue edere neceflarij, fecondo la qualità delle offefè. Et per 
▼eder meglio qual rimedio a quali infermità , & qual fodisfàt- 
tione,a qua! offefà conueni» h i, lì raccontano in vniuerfàle le of- 
fefè dell'honore, & fi có fi aera qual fia maggiore & qual mino- 
re. Et conciofia che quelle delie parole végnmo leuate dalle me 
ti ce , fi elfi mi n a ciò che fia mentita. Et vedute prima, & in fi e m e 
ributtate alcune opinioni de gli altri intorno a ciò, fi manifcfta 
la conditione di q ne! la. E t come il dire il falfò,la bugia, & il me- 
na' fiano differenti.Ec mfieme fi dichiara la qualità, & la quan- 
tità delle mencice . Cosi conofeiure le infermità, & l'oflèfe del- 
l'honore in vniuerfàle , fi viene à diforrere prima de* rimedi) » 
& delle fòdisfàtriom loro fimilmente in vniuerfàle. Et dapoi efc 
fèndo tutte le offefè di paro!e,ò di ratti manifefte ouer occuke, 
& nelle manifefte concordado alle voice le parti, & alle volte et 
fendo difeordi, fi difeorre de' rimedi) communi a tutte le offe- 
fè manifefte,nelle quali fi concorda nel fatto,& di quelle in che 
fi difcorda,&poi delle occulte,& finalmctede* rimedi) propri) 
alle oifefe di parole,& à quelle di fatti, & del conchiudere la pa 
co. El per cagione delie colè dette potédo naf cere alcune dubita 
ti on i, m fi e me fi rifoluono:& fi cerca a chi cóuenga il chieder la 
pace, al i 'o i fefi > , < > i le r al l'offendi rore,&ruffi ti o de me z zani.hc p- 
che tutto ciò s e difeorfo, cófideradol'huomocomefottopo- 
ftoal volgo, &ècóucneuole che le attioni humane piglino re- 
gola da quello , che in efTe è eccellenrifiimo , & di tal qualità è 
l'huomo,inquatohuomo,& che perciò fècondo la retta ragio- 
ne fi regge*.fi confiderà quello,chcconuengaall'offefo,& ali of- 
fenditore,fècódo le regole della virtù. Et conciofia che il fupre-* 
mo grado della vita humana termini nella ciuiltà, & in quefta 
pigli la : Lia perle: tione: lì efiàminaper vkimoquello,checonué 
gaall'huomo intotnoalle offefè dell'honore. cófideràdoio co- 
me cittadino d'ottima Republicaj&daquefto per confegucto 
fi moftrano alcuni errori del volgo in materia dell'honore • 
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IL TERZO LIBRO 

DI FABIO ALBERGATI 

GENTILHVOMO BOLOGNESE 

Del modo di ri durre a pacelimmicitics 

pr inatta . 

GLI è gran rnarauig!ia,Ecce!len ri In- 
fimo Signore, che eflendo gli huo- 
mini dalla natura prodotti amatori 
della verità Se del bene, & talmente 
che in molte cofe incerte & dubbie 
fogliono anco le pedone roze fpe£ 
fcvolte (blo dalla natura guidate ri- 
trouar quello, che è loro bene: tut- 
tauia nelle cofe dell'honore, materia 
di Tua natura così n obiie,& così chia 
ra,tanto s'ingannino,& fi difcoltino dal vero fegno,abbraccia- 
do oftinatamente fuori dell'ordine naturale in luogo del pro- 
prio bene, & della'vei i rà, il falfo, & auello che loro è di nocu- 
mento^ di vergogna.Habbiamo veduto ne'precedenti noftri 
di (borii, che*! vero honorevié darò da'virtuofi a' virruofi,e che 
ragioneuolmece nópuoeffer tolto. Habbiamo fi milmen te ve- 
duto, ch'egli fi perde giustamente folo per uitiofe operarle ni ; 
talché il merito & il demerito , à cui I'honore & la uergogna c 
indirizzata, nafrono danoi. Et dall'altra parte s'èconofciuto, 
che'l falfo honorc è al tu tto in altrui potere,& che (ènza noftra 
colpa,ò merito ci può efler dato & tolto.La onde (è bepciò ve£ 
giamo,che quefto honor falfo fi dourebbe poco 6giare,& che j 
Sero èfòlo degno di ftima,e la uera uergopna è (ola da fuggire} 
nódimeno tata c la cecità noftr.i, che qualnora (enfiamo vn vie 
tuofo eifer ingiuriato , (ènza auuertire (è l'ofFcfà fia ci u ito ò in- 
giufta,&(e pciò pof f i veraméte dishonorare , (limiamo fubito 
che l'offefo riabbia perduto i'honore , & facciamo il carri uo , il 
quale indebitamele ha oftefb, di migliore codinone del uirtuo 
fo & vogliamo che quelli con la propria pei fona fia obligato à 
ri scrir lì dell'ingiuria nceuuta:dalla qual co(à nafee che antepo 
nedo il falfo al vero honore,diuegnamo degni di veravergoima 
métre temiamo la fal(à & apparerei auuéga che (ì douetfè fu^ 
gire qua opinione, comeinfirmirà de gli animi noftri pnicio(a 
&graue;puo tato nódimeno il lùgo & cattiuo habito,che s'al- 
cuno có le regole del vero honore voleflc curare qfta infi rmi ti 
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inuecchiata , ne farebbe come fciocco beffato , Se ne reterebbe 
flhernito.Et la cagione è, che à gii huomini afTuefatti p mal co- 
li a m c alla falfi tà, auuiene come à quelli che per gran tempo fo- 
no flati 1 marnili in tenebro fà prigione» Se vengono difubito 
tratti al chiaro fplédor del Soleù quali in vece di mirarlo,& go- 
der di così bella vi fta chiudono gli occhi, non potendo fòppor 
tar quella Incedi che tanto tempo fono flati priui. Et cjuàta for 
za habbia il mal vfb fi può comprédere in molti popoli, che co- 
ltami dishonefh & rieri , come religiofi e fanti ofTei uano & ri- 
uerifcono.Etplafciare di parlare degli altri,nel particulare del- 
l'honelìà delle femine,verfb!aqualeanco in moire fiere veggia- 
mo veftigio di riueréza,fè 'Voleffirno ricercare l'vGr.ze di tutte 
Je nationi, trouaréino coftumi nó meno inhonefìi & fbzzi, che 
/ciocchi Se ridicoli: nódimeno nó farebbe chi séza pericolo p re- 
fu m effe di leuarli , ne che con altro checo'l fblo mezo delia l'or- 
za fperafTeiciò douergli fuccederr.come daJl'eflèmpio de'Carta 
inefi potremo conoscere: i quali fèndo auezzi à verificare gli 
uomini,coftume manifeftamcte barbaro& beftiale,per niuna 
via s'indufTero mai à lafciarlo fé nó aftretri dalla forza di Gelo- 
1 n e, che hauédogli con graue guerra debelìati,non volle lor con 
cedere j>ace,prima che nó prometteflèto di lafciare affatto cosi 
fozza,&cosi fiera vfànza.Poiche adunque è di tanta forza il Ju- 
go abufb, Se tàt oltre èfeorfò cjuefto in materia dell' honore, Se 
non poffiamo,come Gelone i Cartaginefi,sforzare le genti à la- 
fciarlo ; hauendo noi già veduto auali Mano le caufè vniuerfàli 
delle nuoue infirmità, ò diciamo delle nimicitie priuate. Se co- 
me diuerfàmenre cóli de rate fioravano leggieri, Se hora graui; 
Se perciò come hora pollano , Se hora nó pollano cagionare di- 
(cordie Se conrrafti:& douédo hora per cófèguente parlare del- 
la cura,& de* rimedi) loro, imitaremo i medici, i quali ritroua- 
do l'infermo male riabituato nel viueie, Se (olito à nutrirli fola- 
mente di cole cattiue, non loleuanoad vn tratto della fua con 
fuetudinetma fòttraédogli i cibi peggiorile i men cattiui li dà- 
no licenza:parendo loro che la natura alquanto piegata dal co- 
ftume antico prefri più facile ingrelfo alle medicine, & alla fi- 
nità , che non farebbe (è fuiTe sforzata in vn (libito con infòlita 
regola di vita pattare alla contraria parte , có ma ni fello perico- 
lo della fàlute dell'infermo. Ad imiraiionecli quefti medici a- 
dunque ammetteremo alcune cofè, come ancor più oltre fare- 
mo manifefro, fecondo f vfo commune, non per confermare il 
co 1 lui ne , ma per inoltrare che nel far le paci nó damo per pro- 
or rimedi) in tatto cótrarij all'opinion de gli huomini: onde 
auranno cagione di prepararli più facilmente à moderar que 
fio abufo,& ridurli alla norma della virtùj&della retta ragione* 

Se 
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Se tutte TofTefè fi an <> rimediabili . Cap. I . 

A irtnan\i che trattiamo della cura di 
q-u'ìe offefe,uedremo prima fi tutte pa- 
no rimediabili , ò fe pure ve ne fono di 
quelle che non fi poffino in modo alcun» 
cancellare, ne ridurre alla pace', perciò- 
ibc alcune paiono tali che non fi poiane 
mai rimettere , come quelle alle quali o- 
gm fòrte difupplitio dato dallagiuflitiM 
è minore del fallo comeffo , ejfendo che l 
cafiigo & la pena data Jl' offendi tor e pa 
* a la medicina dell' off efi' y efimilmìte quelle fono flirtiate fetida rime- 
d/OyC : hàno partorito dano irreparabile, come fino l'offefe, nelle quaìs 
*nteruengono ferite,ftroppif,&priuationi di mebri,& altri Cimili d* 
ni. Oltre di ciò pare imponibile il rimouere e ritrattare quello che s'i 
detto & fatto, fi che no fia ne detto ne fatto', per cloche vna parola, in 
quanto parola,ne vna pcrcoffa» in quato per coffa, non ha for\a di le- 
uame vnaltrayefjendo ciafiunaparola egualmente fignificafrice del 
la cofa da effa fignificataionde qflo nome,Fuoco< tàt ofignifica ti pri- 
mo & ti più leggier elemeto,quàto que[foaltro,Terra,dimoflra l'vl- 
timo ér il più graucne quella voce tiene più f h \a di que(la,ne que/td 
più di quella, ne l'vna impedi fie è lieua il lignificato all'altra, ne lo fé 
maggiore ò minoreSimilmcnte niuna percola nella per fin a di chi fi 
voglia Jteua quclla£vn altro, nel' vna diminw fico uurtfie ildolo- 
re dell' altra,ma ciafcuna fla nell'effe r fio;et perciò fi he mille percof 
fi fuffero datco mille parole fi prof eri ffcro per leuare vnapercoffa,o 
vna parola,non farebbono co tal f ffet to.Ma dall'altra parte fi le di* ' 
fiordi e et le contefi nafcono per l'offefe^ dell'bonor; (come già fi diffe)^ 
cioè 2 1* vergogna fatta all' offe fi % potédofì ricàbiare la vergogna de 
fatti,& quella delle par ole. io al net tali honori, che la poffono 1 opcn- 
fae* fi dourà in contrario conchiuder e,t h'ogni offe fa òr ognt male di 
quefla qualità potrà riceuer rimedio, & effir curabile qualhora l'of- , 
fenditore vorrà reflituire l'honore c'haurà tolto , érl'ojfcfo vorrà 
ripigliarlo nella maniera che conuiene ; perei oche l'offe fi re fiera fi" 
disfatto , & fi potrà venire alla pace. M a perche non è chiaro come 
egli fi debba fodisfare 6 % indurre a pacificar fi,ne per conjcguente co- 
me conuengafare la reflitutione dell'honore, & curare quejlo male, 
verremo ragioneuolmeme bora a trattarne; & quindi reflaran- 
no in fi ente rifolute le dubitationi propofle . Et concio fi a che la fer- 
fina inqueftocafi poffa effir coi i fi derata in quanto buomo, cioè co- 
me ragioneuole & come ciuile, Cr finalmente come fottopoUo all' opi- 
nione del volgo '.pero effamineremo 1 rimeaij chea ciafcuna di que- 
lle confider attorti faranno conucncuoli. Et perche la pre finte fati- 
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aa è prefa per gli abufi che fino nati nelle liti dell' 'honore, cfr quefie 
fono fiate introdotte principalmente dal volgo : però confedereremo 
principalmente ancora i rimedi) che alle ojfefe fi ricercano , confide- 
rando l'huomo come fottopoflo alt opinion del volgo . & cos) prefup- 
porremo in parte i principi] et t opinioni di quello,cercando tuttaui* 
di ridurlo, per quanto far din nofho potere,aUa diritta strada: et dì 
Poi de rime dì j deli' offe fi parleremo coforme alla propria virtù del- 
l' huomot confiderandolo come ajjolutamente ragtoneuole , & final" 
mente come cittadino di ottima Republica\auui fondaci chef è quefti 
rimedi] f affino flatiprima provo fti , forfè non parrebbono meno in- 
fopport abili alle genti perle jalfe opinioni chts'hannaimpr effe, di 
quello che a gli infermi far ebbono le redole dcflin.it e a % corpi j ani 
per con feruarli gagliardi èr vigorofi. Ad ai rimedi] delle ojfefe,con- 
fìderando l' huomo non più come cittadina dell* ottima Re public a > 
ma di qual altra fi (ìaÀoucndofi pigliare dagli ordini delle proprie 
leggi ér co fiumi di ciafeuna città, (itralafier anno . Ver la qual co fa 
verremo hormaià di/correre de' rimedi] dell' ojfefe fatte ali huomo , 
con fide rato come fottopoflo in alcuna parte all' opinione del volgo t 
ne prefupporremogià l opinione d'ogni volgo-, ma di quello delle cit- 
tà d'Italia folamente che in ciò concorda, poiché le difeordte , che 
danno materia di duello , in nimì altra P&te in tal maniera fi /li- 
mano, ò fi in alcuno paefe fi f addicono ejferui flato introdotto dage- 
te ftaliana ; la qual cofa farebbe vana la confideratione de i rimedij 
difimili offe fi in altri stati, ne i quali non accaggiono . Prefupponia- 
mo adunque fecondo cosi fatto volgo, che l'honored'vn virtuofi pof- 
fa ejfer offe fi , come dicemmo , c? oltre di ciò , che t'ingiuriato re/ti 
dishonorato , & che l'offenditore ritenga l'honore dell' ojfefo , or ne 
thabbia priuo;& vegniamo a parlare della re flit ut ione dell' honore 9 
come fidebbe fard ò diciamo de t rimedi] per fanare le infermità , 
delle quali trattiamo , percioche ejfendo elle rimediabili, come hab- 
biamo detto, debbiamo vedere fi tutte pojfono ejferfanatccon vn fa 
lo rimedio che fiatar commune ,ouero con pi'u,& effendo più, dovre- 
mo confiderare quanti & quali pano » & fi tutti i rimedij a tutte le 
infermità , ouero alcuni ad alcune fi debbono applicare, & quale ri- 
medio a quale infirmità conuenga : & prima che in ciò diciamo la n& 
ftra opinione , racconteremo quelle degli altri -, percioche l lafctare 
l'opinioni contrarie alle nostre fen\a rifolutione, cagionar ebbe dub- 
bio in quello che da noi fipra ciò venijje conchiufo . 

Opinioni diuerfè incorno alla fbdisfattione delle 
offefè. Cap. 1 1. 

E R di/porre l'offe fi alla pace fecondo il Mirandola , pare 
che fi debba cercare in che maniera lira alcuna volta natu 
ralmente fi dtbbarimtttere , venendo da ciò infieme fatta 
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chiaro il rimedio da rimétter^ (gjan4ttt< & l ' ì, ffrp t • Et così ha 
tglifopradi questo addotti molti luoghi della Rettorica d'enfia- 
tele , * quali per mio parere non fìwno punto a questo propofìto * 
? ere: oche il confiderare come fi pojfamuouere C animo dell'audi- 
tore, è? del giudice adirato contraereo , a placar fi , che è il fini 
della Rettortca in quei luoghi, non appartiene al pr e/ènte propofi- 
to ; concio fìa chef oratore cerchi di [ulnare il reo . Et per muoue- 
re gli affetti nel giudice per piegarlo doue vuole * può v far termi" 
ni di maggior humiltà & fommijfione che non richiede l'honore 
dell' accufoto : cosi non mira fi le cofe che egli dice per benefitio 
di quello fi ano vere, ò fili fi , purché lo falui & liberi dalla pena , & 
dal cafligo . Et perciò Cicerone hauendo dtjfefòCluentto, chera* 
gioneuolmente era flato accufato, & erameriteuole di pena* difi 
fe , che baueua gittato della caligine ne gli occhi de* giudici ; volen» 
do inferire che con apparenti ragioni gli haueua piegati À clemen- 
za y & a perdono . // cercar nella me de (ima maniera di mitigare 
afjolut amente C animo dell'offeso, come pare che ricerchiti mede» 
fimo zJfybrandola , è co/a che non fi fa in vna fola forma , ma fi e fi 
jo vuole rimedi] contrari] alla ragione ; percioche l'ira 1 dtuerfit 
fecondo la dtuerfit a de gli huòmini. costi colerici & iracondi ac- 
cendendo fi per poco, per poco ancor fi mitigheranno : altri dina* 
tura molane onici & acerbi, acce fi che faranno* non potranno in al- 
Cunamaniera placar fi fcnzjtlavendctta. La onde volendo ritro- 
uarecome fi debba reflituire l'honorc nelle paci* et volendo medi- 
care & ftnare le prtuate dtfeordie , e* vano & poco ragioneuol- 
Vinuefligare le cagioni , per le quali naturalmente fi può rimet» 
fere l'ira > Po fio anco che ella fi potejfe rimettere alle volte natu- 
ralmente fenzjt allontanar fi dalla ragione : percioche queflo fareb- 
be per accidente* doue noi debbiamo feguir la ragione per fi . & 
perciò meglio e cercare il rimedio , col quale l offe fi debba ragione- 
uolmente re fior fodisfatto dell' ojfendttore : & quello non vuol dir 
altro, fé non tsforfjrfi ditrouare rimedio, col quale fi debba refii- 
tuire ihonore conforme alla giù flit ia . Perlaqualcofa operando 
ella in due maniere, ò correggendo le cofe mal fatte, ò premian- 
do le buone, conuerrd che per refiitutioneò fi corregga, & fi cali- 
ghi l'offenditore $ ò fi premij & honori l' offefo, è fi fàccia infume 
fvno & f altro . tJ^Ca fi l'honore drbbe ejferrefiituito all' offefo , 
non è punto dubbio che eglidebbe ejjer honorato ; onde parrebbe 
che in ciò shaueffe arijguardare alla condttiont della per fona offe- 
fa, v fondo la proporzione Geometrica , cosi chiamata , per oche 
di effoi Geometri principalmente fi feruono , la qual mtfitra i pre- 
mi] dall' opere, et dai meriti de gliartefict : percioche maggior deb- 
be effer il premio & thonor dell'architetto di quel del farto, effendo 
lacafapiudegnachenonfonole cal\e . M a aque fio porge poi dif- 
ficoltà 
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ficol'À il confiderare che in ciafiuna conte fa , nella quale vno babbi* 
Lutto alcuna cofa ad vn altro, il modo di ridargli ad egualità, e che 
colui ti quale ha tolto,renda fcmplicementcilmcdefimo,ouero l'equi 
ual nte,& chi non può reflit uir e vn r rrr if/r jur ih i -jiu/h j fimi- 
l:\onde fi potrebbe (limare che larcslitutione dell' honore fidouefe 
fzre con quella proportione,che perejfer propria de gli Aritmeti- 
ci , ^ritmema vicn dettata qualnon confiderà le conditioni delle 
perfine office la dignità loro,ct che fecondo tal proporzione co tut 
ti tnd-ferentetnentejidoutfe procedere nel mede fimo modo, rende 
do !'h\iorenell'ift?ft manierala auale fi fufetolto.St da quello 
alcuni •jalut'huommi hanno detto. che nel far le pacWofefe fi deb- 
bio i e\ o/are ficodo la pena del Toltone .perlaquale chi ha percof 
fi.d 'he ùmilmente efer percofo,& chi ha ferito , parimente deb- 
he efer f :n ro;acctoche l'honore con la me de (ima manierarci la qua- 
le te perdu:o t uenga racqui(lato,cioeche i fatti co fatti , & le parole 
r v»; le parole fi haùbiano a compenfare . Et ciò non tanto per cagio- 
ne pr.uata,quanto per la pub/tea, a fine che da tale f empio gli altri 
fi Jp.tutntino,& fi aunghino dal mal farc,à> ne diano lontani . Del 
qua 1 parere dicono efer Cicerone nelle Paradofe ì & Platone nel li- 
bro delle leggi,& nel Gorgiaiò per cagione di ciò affermano ancorai 
e fere necejjaria la libera remi/pone. Ma contrai parere di co fi oro 
e ti parer d'altri^ fpetialmente quello del stirandola, il quale co 
diuerfe ragioni fi sforma di prouare,che con le parole fi può dare rs 
gtoneuole fòdisfattione in ogni pace . Et così due fono i pareri fo- 
prala reflitutione dell' honoreW uno che con la fola pena del Talionc, 
& con la remifioncch'amemiue fi può dire cadano in vno flejfo ,fi 
debbano curare tutte f ofefe>& l'altro che con le parole folamentefi 
faceta. Laonde farà molto conueneuole che confideriamo gli argo- 
mentilo * quali iil stirandola conferma la fua fenten^a, cr ribat- 
te l' altrui >accioche e fendo noi contrarif afl'vna, & ali 'altra opinio- 
ne, fi vegga che hauendo ben confiderate le loro ragioni t non ci pomo 
pojtt a cafo dalla contraria parte» 

Che cofà fia proporrione Geometrica, & Arithmetica. 

Capi:. 1 I L 

A perche habbiamo detto della proportione Geome- 
trica^ dell 1 Arithmetica, & il non dichiarar questi 
termini potrebbe cagionare ofeurità nelnoflro di fior 
fo>fi\rà bene che prima ne diciamo qual che cofa . Egli 
e adunque da prefupporre , che le Città per effer ben 
gouemate ricercano,che tpremij , & le pene fiano da- 
e fecondo i meritici dementi delle genti , et qualhora nel diflri- 
utre gli ho nori cV j beni** gli eguali di merito fi defero premi] ine- 

guali\ 
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guati ;ouero m gli ineguali mercedi eguali,& tanto vtile, cfrhonore il 
vileyér codardo riportali t ^quanto ti forte, ór vMorofo;nenafctrcbbo~ 
no le querele Je di j e or di e, le fedi t ioni, et le ruine delle R epublic he, & 
parimente quando gli eccedi , &i falli delle genti non fusero cor- 
retti* ór ca/ttgariigti huommi doli* esempio al mal oberare s'accede' 
rebbonoy&la maluaptà human a tant oltre s'oslederebbe,che le Qt» 
ta a tutte Vhore di rapinerai furti, & homtcidif farebbcno ripiene. 
Per poter adunque fare la debita dtflnbutione de ' beni>& infieme 
la conueneuole corretti one de mali, e (lata introdottane 'gouerni ci-* 
ttilìda prudenti legislatori l'vna & l'altra dique/le proportioni : la 
Geometrica per ifir omento della dtfiributtua > & l .Aritmetica per 
la correttiua giuilitta.Per cloche dotte?! do ft diuidere vn bene fra al- 
cunh(fr potendo fine dar loro, ór più ór meno Je ne affario, acciò giù» 
fi amente fi faccia cotal di (tributi one , hauer l'occhio al merito delle 
pcrfone,ér fecondo quello darne, ór più & meno a coloro ; che più ór 
meno ne participano talmente che fe fra C efare, et Pompeo s'hau» 
ranno da ditti d:r venti fetidi della Republiea, l'vno &l altro hau» 
ra da participarne fecondo la proportione del fio valore; & cosi fi 
Ce fare fard slimato Ai valore di fei gradi et Pompeo di quattro,a 
Ce fare fi douranno dare do liei feudi > ór a Pompeo otto ; peroche là 
dodici fèudi, che far. vino il premio di Ct fare , haur anno la mede» 
(ima proportione di fefquialtera con gli otto di Pompeo .& li capiro- 
no vna volta, & meza , com: il valore di Ce far e il valor di quello t 
& fi cornei dodici fèudi premio di Ce far e fono co'l fei valore di 
effe in dupla proportione ; parimente il premio di Pompeo farà co'l 
fio valor nella fìefja proportìone.et nella mede fima man: era > pone» 
do i venti fiudi,& premi} irfie me ritornano co i due valori accoppia 
fiche faranno dieci, il } mede fimo & così le particole parti,& il tue* 
to,co'l tutto fempre hauranno la me de fima egualità di proportione\ 
la quale chiamata Geometrica, poiché beffai Geometri fogliono 
fertùrfiyCome s'è detto. & così di tal regola fi feruono i giù fi i gouer» 
ni per dijìribuire fecondo la giuriti a glthonori, ór gli vtili, et anco 
i pefi ór le graue\$.e fra i Cittadini. Ai a nel correggere gli errori et 
i falli per modo che colitici qual ha leuato altrui la robba ò altra co- 
fa j/ia tenuto preci f amente a refluirgliene, ò dargli l'equiualente, fi 
ricerca l'egualità di numero , & l'egualità fecondo la proportione 
G eometrica già detta in neffuna maniera può addai tarui fi: ct per» 
ciò (e Ce fare haurd tolto a Pompeo cento feudi non conuerrà che gli 
restituì fia co la proportione del fio merito, cioè che gli dia tato ma- 
eo,quato ma co di lui merita Popco\gcioche fiirebhc atto w<?iufto,do» 
uedofiy/i refiituire à p'uto i cento fcudi,ò ricopen fargli il danno pati» 
to. Perla qual co fa miradofi in ciò All'acqui fio , ór alla perdita della 
cofa,& cadendo ella fitto quantita,cr numero determinato , è necef- 
fario che la corre tt ione di co tali mancamenti fi faccia ancora con 
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la pr op or ttontytt egualità numeraleyér Aritmetica; & perciò di ifi 
fi tri limili cafii prudenti legislatori fi fono firustiSt tanto fi* det" 
tedia*] proportione Geometnca>dr Aritmetica,^ p > affiamo oliera 

guai del Ai irati dola. 

Opinione del Mirandola, chele parole (Tano (òdisrattorie in 
ogni qùercla>& che la reminone non conuenga. 

Cap. 1 1 i I. 

\ L 1 argomenti co' quali il Ad irandola vuol mofira- 
re che le parole pano fidis fattorie in eia fama que- 
rela,& pano filo rimedio à quejìe infirmità > in fi' 
•ftanzjt fino tali* Se l'offe fi non fi fodisfac effe delle 
parole yqualhoral' offendi torc ti mosiraffè pentime m 
to y & li domandale perdono, distruggerebbe lana* 
tura bumanaycbe per quella cagione s 'induce à perdonare y come in 
più luoghi dimoflra Arinotele. Oltre di ciò nell'offefe de fatti s'an- 
drtb'j; m ìnfnitOyConciofia che douendo l'offe fi rendere loffefa, ho* 
ra egli diuerrebbe d'off e fi offendìtore y & di nuouo d' offenditore ri- 
tir crebbe offefo;& perciò no haurebbono mai fine l'off* fi» & le di" 
fi or di e. *J)t pìu fi coloro che fono fiati percoJJi,ér off e fi non potefi 
fero con lor honore far pace conia fodisfattione foladi par ole y fe- 
direbbe che t'bonoreyil quale (lato ritrouato per premio della vir- 
tù , farebbe la ruma della felici tdhumana ; percioche coflrtngendo 
gli hkomim a Percoterfi, & a ferir fi l*vn l'altro nella maniera .che 
fufftro flati feritiyS* andrebbe nelle offefiy come s'è detto, in infinito 9 
ér le nimicitienon haurebbono mai fine; dal che verrebbe di (ì rutta 
la corner fatione ciuilc. Oltre di ciò non eie alcuna ingiuria > alla 
quale f honorcyquafi come la natura all' infermità , non h abbia il fio 
rtmedioydtr amente egli farebbe imperfetto, et manco : la qual co- 
fa è ine muenientc a dire: La onde non fi potendo fidisfare alle morti 
altrui con la morte , per oche s'andrebbe in infinito , fegue che con le 
parole ad ogni ingiuria fi poffa fidisfare. Di pi ufi le parole det- 
te in i/leccato, quando il nimico cede alla querelarono fodis fattorie » 
molto maggiormente debbono fidisfare quelle che fi dicono mentre 
fi fa la pace ; percioche per queste l' offendi t ore mantfefia di temer 
maggiormente f offe fi ; concio fia che coloro mofìrino maggior timo- 
re,che temono mentre il pericolo è lontano, eh e quando e vicino . Si 
Aggiunge che le parole nonfilamente poffono e fiere baflantiacia- 
feuna foditfatùonepna poffono ancora dare di piu,effendouene di ta\ 
le qualità, eh e fe la fragilità humana no fuffe fili t a a peccare ;& no 
merit affé che alcuni peccatile fuffero perdonaticene ai cu dubbio* 
chi le proferiffe remerebbe priuo d'honore.Quefle fino le ragioni ad- 
dotte dal M irandola per prouare che co le parole in qualunque offe* 
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fa fìa di che quah't.ì fi voglia* tutti fi deue concedere la pAce.Et che 
la pena,poiche affligge il corpo . non debba ejfer confiderai a ; lo mo- 
fira co dire che molto maggior è quella dell* animo che Patifce f offen- 
di t or e ineonfeffaredi propria bocca il fito fallo, moflrandonc pcn- 
ttmentoydal qual dolore nafce il coment o,ér l'allegrezza dell' offe fio: 
ér perciò la uendetta del malese he prima annetta riceuUto;concto[ìa 
che coloro i quali nel vendicar fi percuotono il nimico, lo faccialo ac- 
etiche fi penta del mal commeffo , la qual co fa ottenendo fi ffefo per 
la volontaria h umiltà dell' off endit or e, mene infìeme a uenaicarfi.èr 
M riceuere il fio honore:la onde non è neceffario, che co* fatti fi rie o- 
f enfino i fatti, ér che l'offtnditore venga punito con affiti none cor» 
porale'fpercioche i danm,cr le morti, tutto che non fi poffino rifiora* 
re jion pregiudicano all' honor e, effendodtuerfacofad Joàisfareal 
danno della ver fona perduta, ò della riceuuta ferita, dal fidssfare 
all'honore,che fol amente e nelle paci confederato, & acuì /i può , re- 
me e detto,fodisfare . Q>n quefte ragioni adunque ribatte il Ai ira n 
dola l' opinione di coloro,che (limano douer fi farle paciccnla pena 
del Toltone , cioè facendo patire all'offenditore il mede fimo male, 
eh' egli haueua prima fatto all' offe fi. tJtyfacontra col ero y cbe giu- 
dicano ejfer e neccjfaria la remiffione, argomenta in quefla maniera. 
La remtffione è ricercata , ò perche l ingiuriaste fìa per coffo, ferito, 
cuero ammaliato doli* ingiuriato \ò perche riceua altrettanto dan- 
no, quanto glthadato\ò perche con parole acconcie,^ accommo da- 
te al fattofodisfaccia all' off e fi ;ma in ninno di quefti modi fi può ri- 
eercare honeflamentetadunque in dar no, efr ingiufl anunte la remi fi 
pone fi chiede . Percioch e quanto alla prima parte, e chiaro non e fi- 
fere nonetto il volere offendere chi s humilia,& fipplica per lo per- 
dono,& fi mette in potere altrui . Oltre di ciò non conutene ad huo- 
movirtuofo , & l'offendere chi grandemente crede aliano- 
ftra bontà, & virtù t co me fa chi fi rimette in noi ; et quando Icffen- 
deffimo,ingannaremmo la fede ,&la buona opinione che colui t-.cne 
di noi y eh' e cofàbrutta,ér dishonefta . Et in confermai ione di que- 
sto noi potremo aggiungere il parere dt\ Senocrate , ch'efjendcgltfi 
ricoueratoin fieno vn paffere cacciato dalla furia d'vn fparuicre, 
egli raccoltolo, & afficuratolo dalla rapina, & dall'ingordigia del 
nimico Jo Ufi ti della fùa primiera libertà godere , dicendo eh; non 
eonueniua ingannare vn fupplicheuole . Di più, dice il Mirati ùo- 
la,la remiffione ,& il percuoterei offendere chi fi rimette ,r:on può 
fare ricuperare l'honor e perduto ; poiché non nafce da virtù pro- 
pria* £t àqueflo s'aggiunge , che fila reminone fuffe veronwzo 
per ricuperare l'honore perduto , fempr e farebbe aita a farti: 
la qual cofa è falfijfima; percioche colui, che ad eguale partita 
è slato ferito , non può per ejfa ricuperare M fuo honore , non 
lo potendo anco racquiflare per alcun altra via . ?ariy\m^ 

quxi.o 
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quanto all'altra parte la remiffione non e /ufficiente, ne eonueneuoU* 
accioche l'ingiuriante dica quelle parole che fi richieggono ali* off e fa 
fatta', per cioche effe fono diniun valorc,effendo dette per for\a, & 
per timore della morte* Oltre di ciò fono di minore fodisfattione 
all'ingiuria nceuuta di quelle che Ai ce l'ingiuriarne , mentre e lonta- 
no dal pericolo", conciona che le parole dette dall' ingiuriante in fo- 
disfattione dell'ingiuriato , mentre e lontano daljericolo, ma firmo 
eh egli teme affai più l'ingiuriato,& per confeguete ne fa fi ima mag- 
gior c<>che non dimostra per le parole da effo dette , nutre e vicino ai 
pericolo,& ìrimeffo in potestà delnimico,& glie pr e finte Co fìnti- 
li ragioni m fommatl Mirandola fi sforzjt di mostrare che lare", 
miffionenon pojja fo disfarcene fiaconucncuole. 

Che le ragioni del Mirandola non fiano valido. 

Cap. V . 

Mssf queflt argomenti ,quando fufjero ancora buoni, non co- 
chiuderebbono che fempre le fole parole poteffero fodrf- 
fhre , ne chelaremiffione non fuffe alle volte me^S P** 
ogn altro conueneuole per farla pace. Et pervenire pri- 
mieramente a difeorrere delle ragioni addotte dal M irandola^per 
frouarc che le parole pano baflanti per fodisfareaciafcunaoffefiv, 
siila prima la qual afferma che la natura humana fi distruggereb- 
be fe l'offefi no fi fodisfaceffe delle parole, & non perdonaffe all'of- 
fenditore qualhora eglt mostraffe pentimento, èr gli domandale 2" 
dono, diciamo che ciò perauuentura feguir ebbe, s* eglt hauejje proua- 
to,c beco/ile parole Jòle,&co'lmoftrare pentimento ,& dimandar •§ 
per dono, fi potejje Jodisfare ad ogni offefa,& che in ciafeuna ogni of- 
fenditore fi poteffe humiliare quanto conutene con le file parole, ér 
che altro modo non vi fuffe ; il che non hauendo fatto ,come appreffo 
di/correremo no fegue,che non uoledo l'off e fo in alcuni cafi perdona- 
re perle femplici parole che dimostrino pentimento , et dimandino 
per dono, fi distrugga la natura humana, non effendoefje fole fempre 
f.tfficiente fodisfattione*? potedo fi battere in ciò altro weeta miglio- 
re, eh* e La remtffione 8t le autorità cauate dalla R et torte a di Ari fio 
tele non fanno dque fio propofito per le ragioni che Ci fono già dette» 
Similmete fe nelle paci £ offe fi doueffe ripercotere l off endi t ore, non 
fegutrebbe,che s'andafje in infinito ;p cioche fe la giuffitta,& l'hone- 
fio uolefje ,chel' offendìtore per quel mezjo rcflituiffe l'honore all'offe- 
fi, fi dourebbe cotentare di ripatire quetioffefache adaltri haucfje 
fatta : da che uiene par ime te ad effere di niu momento la ragione del 
mede (imo Mirandola., laqualaffermaua,che fenon fi poi effe far 
pace con le femplici parole , & fi alle per coffe fi doueffe nfpondere 
fon percoffe/honore farebbe la ruma della couer fattone ctuile, & fi 

andreb- 
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Andrebbe in infinito X Hene dico ad effer di niun momento quella ra- 
gione, per la me de (ima rifpo(ia\ concio fia che terminando la fere of- 
fa nell'offenditorc allhor che ripati fee t fecondo la legge del Talune, 
non fegue,che fi proceda in infinito nell offcfe,ne che perciò l'ho >to e 
dtflruggala compagnia ciuileSt co'l medefimo principio fi mostra, 
che fe bene le parole non bafl afferò per dare fokisfattione , non fe m 
guirebbech' ogni querela non haueffe ti fuo rimedio , CT che l'ho/* or e 
non fujfe perfetto jpercioche, come dicemmo ,nonè tolto ,ch* con le 
per coffe alle per coffe non fi poffa fidssfare.Et e ancor f*lfo>no/t fi- 
lo che le parole dette fuori di fieccato moflrino maggior timore di 
quel/ e, che m (leccato fi dicono\ma è affolutamente fai fi che mostri- 
no timore alcuno,^ che da quello najcano,come pare ch'egli prefùp- 
ponga\ perche he elle fi dicono volontariamente perl'honejìo , cu e 
per honorare la virtu,con restituire l'honor fuo a colnì,a chi tnacbi- 
tornente s'è tolto : con la quale reftitutione l'ojfenditore , doue prima 
togliendolo all' off cfo»haucua fatto cofaingiufia , reftituenJoJtclo fa 
atto virtuofiicjr concio fia che le virtuofe operationi,& il merito del- 
la virtù che shonor rapportino diletto, & confidenza alt honor ante 
diriceuer bene fitto dall' hon or at opperò le parole dette fuori di [lec- 
cato non fono fignificatrici di timore ,ne da quello n afono', ma fono 
accompagnate da cagioni che gli fono contrarie Oltre di ciò offendo 
il timore afpettatione d'vn male , il quale e per venire* non potendo 
l' offe n dir or e affettar alcuna forte d offe fa dal fuo nimico,mcntre lo 
fo disfa con le fole parole\anzà affettando per quelle lapacech'e be- 
n e, noti può anco ragioneuolmente hauer timore di lui . Et fe dicef 
fimo che'l Mirandola intede per timore quella riueren^i che fi ha 
all'altrui ualore,per la quale alle volte le genti condotte alla prefen* 
za di per fona di grande autorità, refìano (lupide , & qua fi infènfa* 
tcjènz.a fapere formar parola ; atte (lo non è vero timore , ejr è detto 
impropriamente» et fi potrebbe chiamar timor riuer enfiale {per dir 
cosi) ouero abbagliamento che arreca lo fp 'endore de i v ir tuo fi a co- 
loro ,t he troppo intenfamente lo mirano^ non fiho aue^j.t a vederlo* 
JNonmoHr ondo dunque l: parole che fuori di (leccato (idicoKO,al- 
cun timore , ne venendo da quello, non fi può da ciò inferire , come 
vuole il M tran dola , che diano fo disiati ione maggiore di quelle che 
in (leccato fi dicono. Ohre che farebbe p 01 fa! fi ancora , eh Si mag- 
gior timore cagton.tffe maggiore fodis fot (ione : anzi ti contrario fi 
dourebbe conchiudere, cioè che le parole, le quali ucn Jfro da m tg- 
gior timor e,et perciò da perturbationmaggtore.farevbono piti lon- 
tane dall' eie t none, et per conseguente farebbono ma co deli ' ai: re 
atte ad honorare \& a dar fodtsfhttionealToff'fo, S'aggiunge a que* 
SÌo inconueniente che'l cedrandola piglia egualmente per fndtfi 
fhttionele parole che vengono dette citi reo alt attore , eoe dall' of 
fendstore all' offe fi in fteccatQ,& per furz* delia battagliai quel- 
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le che fuori di {leccato proferifie in far pace : la qual cofia è fai fa; 
perciochele parole dett e imbeccato fono cagionate dalla forta del 
nimtcoyil qual gli fa cedere alla quer eia, & l'altre fino dette voto- 
tariamente,onde quiui il reo neramente dà l'odi sfatt ione aW attore : 
maneli % altro cafio noi fa,& l'attore per for^a ottiene il fio fine. & 
fe bene da ciò fi può dir e, eh' egli re/la contento-^ fidi sf attori a fio' 
disf anione tuttauianafce fidamente da fie fleff'o, per effer fi moflra* 
t o più valor ofio del n ernie o,cr dall' hauer vinta la querela,et no dal" 
la volontà del reo; & cosi quefta fo da f attiene è differente di Jpetie 
dall'altra , ne fi poffonoragioneuolmente paragonare infieme^come 
ggU ha fatto . Finalmente non fègue , fie iene vi fino delle pascle 
che poffono leuar 'e l'honor e ali 'effenditore dicendole, che perciò con 
\ effe fole fi pojja fimpre fidtsfare all' offe fi ; percioche egli ricerca 
che la vergogna fattagli fia ricompensa dall' offendit ore con equi- 
nolente honore;onde potendo alle volte la vergogna , & l'offe fa effer 
ettrema,come a fuo luogo diremo >conucrrà ancora , cW estremo fié 
l honorCìCo'l quale ella fi dourà riflorarcper la qual cofia non fiegue- 
àodal dtshonorare fie fìeffo con le parole che perciò fi dia e; vello 
cslrcmo honorcrthe alle volteeneceffario , & debito à dar fi all' offe 
fo,non fieguirachele parole quantunque poffano dish onorar e l'off e t$ 
ditorefimpre diano intera fodtsfattione all' offe fi.Et tanto fi a detto 
per mottrare che le ragioni addotte dal Ai tran dola , per prouarc 
chele parole fole pojjono fimpre fidtsfare ad ogni quer ela,non fina 
buon e, ne fufficientiSt per ribattere gii argomenti del me di fimo 10- 
tra la remiffione,dico che quando fuffero validi, non conchiuderiano 
che la reminone non fuffe meut atto per fare la pace;percioche,po- 
(loche non fuffe bonetto l* offendere chi s h umili a,& dimanda per'» 
dono , & che (imilmente non fuffe cofia h onorata l'ingannare .offerì' 
dendo la buona opinione che tiene della no (Ir a uirtìt colui che fi ri" 
mctte>fi conchiuderebbe forfe,che non debbo effer da noi offefo chip 
mette innoftra Potettà : ma non feguirebbe già che la remi/pone n* 
fi douejfs concedere. Et il dire>ch effa non e buon mezjo per ricupera- 
re thonore^ér per fare la pace, poi che nonnafice da propria virtù» 
fard per la mede (ima cagione che le fiodis fai noni delle parole, giu- 
dicai e connette/ioli per pacificare, non faranno ragionevoli , contr* 
quello che dal mede fimo e prejùppofto ; concio fia che le parole dette 
4*U 'ingi urtante in fiodis fattione dell'ingiuriata > non uengano pro- 
dotte affolutament e dalia virtù d'effo ingiuriato , ancoraché poffar 
no honorarlo , chiarire che l' ingiuriarne lo fttma , & lo pre- 
gia : ma nafeono immediatamente dalla virtù del mede fimo in- 
giuri ante, che lo fpingc à pentirfi dell'attiene mal fatta , & a refti- 
tutre quello che indebitamente » & contra là giufìitia ha tolto al* 
l'ingiuriato; percioche dtuerfae la condii ione della perfiona che ho- 
nora vu virtnofì, il quale da effo non (la fiato offefo, da quella 
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di colui che fhonora per l'ojfefa che ingiuff amente gliha fatta ; corr 
dopa che nel primo cafò il femplice merito del virtuofo muoua prin 
ci palme» te ih onora» te ad hónorarlo : mane/f altro il proprio tnte- 
ttjfe dell' off endit ore che non vuol effer e ingiù fio , lo fpinga primie- 
ramente à restituir l'honor ali 'offe fi, et fecondar tornente* et per con 
feguente a hónorarlo . t^Ca fe pur il Ad trandola vorrà che le pa- 
role nafeano primieramente dalla virtù dell'ingiuriato che muoua 
l' inquinante d penttrfì, ér d restituirgli il debito honore » dico che 
mila remiffione fi potrà affermare che la virtù Parimente dell'in- 
giuriato produca il mede fimo effetto , & induca l ingiuria» te ad ho* 
fiorarla] poiché non fi vede cagione perche più in quel cafò che in 
quello lo debba fare t e {fendo la remiffione pur atto volontario del" 
l'ingiuriarne come ve? giamo-, onde tanto nelle paci che conlaremif- 
fione fi faranno , quanto in quelle che con le fèmplici parole faranno 
conchiufe , fi potrà dire che la fo disfattone nafeerà dalla virtù del" 
l'ingiuriato . Nella me de firn a maniera non vale il dire , fe la remi fi 
fionefuffe buon mezjt per ricuperar l' honore fiempre lo farebbe ricu- 
perare >fo?gtungendo ciò effer falfo, nonio potendo far ricuperare à 
chi l'ha perduto ad egual partito : non vale dico quefia ragione , & 
peccanellamedefimamaniera che farebbe il dire > fe il Reobarbaro 
fuffe buon per ricuperar la fànità.fimpre la farebbe ricuperare ;per- 
ctoche l honore , come la finità fi dice in molti modi, et e di maniere 
diuerfè ; ér però vn filo rimedio ,&vnfil mez-o non e fempre buono 
à farcelo ricuperare : ma diuerfi rtmedij, & metà fi richieggono fe- 
condo la diuerfità dell' offe fe , et de fogge ttt che fi confiderano. Oltre 
di ciò , poflo che fuffg vero che l' honore fi potejfe perdere facendo il 
debito fio ad egual partito* et che' l ferito no» potejfe effer fidi sfatto 
dal nimico , battendo perduto con meXogiuflo , come dice ti M tran- 
dola ; feguirebbe anco che con niuna altra maniera fi potejfe in tal ed 
fi ricuperare : onde non farebbe fconueneuole che la medicina della 
remiffione non fànajfe il male che di fua natura fuffe incurabile . Et 
qui per hora lafcio di co»fiderare,fè chi è ferito , et chi ad egual par- 
tito viene offefi , fi può dire che h abbia perduto l honore, et che quel 
mezjo,co'l quale è re flato inferiore al nimico, paghilo meXsi per clo- 
che à fio luogo ne trattar emo più d pieno , & moftr aremo quanto fi a 
falfo . Seguendo adunque diciamo parimente che C affermare, che le 
parole di colui che fi rimette , diano minor fodisf anione di quelle 
che finza remiffione fi dicono, non fa conchiudere , quando ben que- 
fia opinione fuffe vera , che non pojfanò effer e di fidi sfar ttone , oltre 
che cotal parere e falfo, come vedremo . Finalmente , e ancor a falfo 
che le parole dette per cagione della remiffione fian o sforzate, e per- 
ciò remino di niun valore : percioche venendo da colui , // quale hà in 
fua potè /ld il rimetter fi, et non rimetterfi, & il dirle & non dirle , è 
mantf efioche fono volontarie , come pina pieno anco vedremo. 
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Da quello adunque che habbiamo difcorfo , e chiaro che la ragione 
del M irandola contra la remiffione rio abbraccia tutte le farti del* 
Udiuifione; concio fia che dicendo che la remiffione fi ricerca *ac- 
ciocheVmgiuriante fia percoffo , ferito» ouero ammazzato dall' ingiù 
riato , o acciò riceua altrettanto m ale \quan togli ha doto) ouer a fin- 
che fi dicano quelle parole che fiotto atte a fodtsfhre l'offcfb , egli non 
comprenda la quarta pòrte. cioè che la remiffione fi può oltre di ciò ri 
ter carpaccio eh e l'ingiuriante honori l'ingiuriato, moftrando quella 
maggiore h umiltà verfi di lui che fia pofftbde > come bora diremo . 
Et cosi non ponendo queflo quarto membro nella fua diuifione » non 
viene per con feguente alenarlo y onde la ragione contraria rimana 
acce fa* St quando gli argomenti del M irandola per altro vale ff ero* 
in quella parte certo ( per mio parere) niente importerebbono, ne pe> 
trebbono rimuouere la difficolta proposta . Et perche ilt&Cutio con- 
corre nel parere del M tran dola- far a conueneuole che confideriamo 
ancora le fue ragioni , poiché potrebbono perauuentura ejfer miglio- 
ri di quelle che fin qui h abbiamo veduto . 

Si ribattono le ragioni del Minio . Cap. V L 

H E le fole parole adunque poffuno fodis fhrejl M li- 
tio lo proua in queflo modo . Auuenendo che altri dai 
altrui fufj e granemete oltraggiato y & gli fcriu effe che 
intende diprouarglu che eglt ha fatto atto da vile, àr 
& da reo hnomo,& da mal caualiere, & che colui ri» 
{fondendo li die effe .ch'egli confeffa di hauer vdmerr* 
te operato et da reo huomo , & da mal caualiere ; certa cofa è chefrai 
loro non vi rimarrebbe querela , ne obligatione di honore . Et fe an- 
cora condotti allo fioccato nel f ormar fi t capitoli fra i padrini,il pa- 
drino del reo alla forma della querela conienti ffe y et confermale ef- 
fer vero quello che per toner far io fi diceffe , & alla querela cedeffe M 
l'abbattimento verrebbe me de fintamente à cejfare . Pare adunque 
che la ragione del M utio voglia conchiudere • che le fole parole fio- 
disfacendo alle querele combattibili , & rtducendole alla pace>poffa- 
no fodis far e afjolutamente ad ogni forte di querela & pacificarla . 
*J\€a contra queflo parere fi può rispondere Itflejpi che contra il 
anatrandola babbi amo detto ,chc con lo fioccatola con la battaglia* 
la perfona vuol chiarire la verità y o vuol r ifèntirfi dell' offefa riceuu- 
ta t&moflrarfene indegno ; ma perla fodisfatt ione che dalla pace 
ajpettn , vuole effer honorato : onde ejfendo cofe differenti di flette , 
nan pojfono riceuere il mede fimo rimedio'.^ cotal ragione farebbe d 
punto, come chi diceffe , // cauar fanguegioua allefebri acute , adun - 
que è buon rimedio al catarro , ctìc minor male \ perciocht volereb- 
be lo ragione , ftl mal minore fuffe della mtdefima fftette del mag- 
giore; 
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por e \ perche e/fendo della steff'a qualità gli giouerebbe Visteffa me* 
diària \ ma ejfendo differente , non folamente non gli apportar ebbi 
giouamento,ma cagionar ebbe la morte dell 1 infermo . ttJ^fa di nuo- 
uo con tra di noi fi potrebbe rifondere perla parte del M r utio , le 
querele, te quali s hanno da ridurre alla pace, & che habbiamo det- 
to effer differenti di fpetie dalle combattibili,o fonograui come quel 
le, 6 nói [e fono, col cederle fi ridurranno alla pace; concio fa che non 
appari jea ragione , onde la ceffone non debba tanto valere in queflo 
cafo quanto nell'altro ; & cosi curando fi con la mede f ma medicina 
faranno ancora della fieffa fpetie . e^fa fi non faranno grani come 
le combattibili , non fi potrei anche dir che fi ano più di quelle impor m 
tanti ; poiché nelle combattibili fi mette àrifehio la vita & l'hono- 
re, ne co fa alcuna può ejjer d'importanza martore di quella che ne 
fpinge a cotal cimento , & a così gran pericolo . Se dunque faranno 
di minor confideratione , parrà fuori d'ogni douere , che quel rime- 
dio, co 7 quale fi fpegne vngrandiffìmo fuoco, non (ia parimente ba- 
llante ad efttnguere vn molto minor e,et che le parole Je quali appor- 
tono fodiófattioni in cafigrauiffimi,doue corre la perdita della vita, 
no poffano fodtsfarc in tntereffè molto più leggtero.Per ritrouar adu- 
que in ciò la vtritd,eglieda prefupporre prima , quali fiotto riputati 
querele combattibili; & dapoifideue mostrare efferui alcune quere- 
le di maggior importanza, ér più grani di quelle che alla battaglia fi 
riducono. Prefuppongaft adunque prima, che le querele per commu- 
ne confenttmento fono folamente per due cagioni combattibili'.l'vna 
per pruoua della verità , & così dicono che l duello entra in luogo di 
tortura ; èri* altra per rifentimento d*honore,quando da altri se ri" 
ccuuto oltraggio , ér l'effe fo vuol fare pruoua del proprio valore can- 
tra l'offendttore,et moffrargli che era indegno di quel carico, et è per 
fonahonorata.Che fi trouino poi offefegrauiffime.neUe quali non pa- 
no coi ali fini, ér che fiano più graui a* alcune combattibili, da questo 
fi ve de: che vno finzjt cagione , ér per fola maluagità può vfàr altrui 
fuper chiari a , & tn quell'atto l! offe fi deffendendofi con ogni forte di 
valore può mostrar fi intrepido } cr forte, & degno d'honore : & non- 
dimeno per lo fupcrchieuole infulto del nimico rimaner percoffo , ér 
ferito. In questo cafo adunque ejfendo chiara l'ingiuria, & il mal mo 
do co'l qual e fatta,non può cadere in dubbio che l'offenditore non (ia 
maluaggio,manif estandolo fenz! altro il fattoi così cejja che'l duci 
lo debba per co tal effetto entrare in luogo della tortura,ct ceffa anco- 
raché per l'altro rispetto l'off e fi vi debba ricorrere , per mo/ìrarfi 
honorato,& indegno di quel carico, sì per hauerlo moflrato nel difen 
derfi,com anco per e ffer fi infamato ti fuo auuerfario con quella brut- 
ta attione ; onde noi può metter fi fico alla pruoua della battaglia* 
affermando i Duelli/ti, che gli infami non fono degni di cotal par ago 
ne caualltcnfco.Lt fi come firn il querela éroffefanon è combattibile; 
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roste anco molto filigrane d'alcune che combattibili fono riputate ? 
percioche nafiendo quefla da elettione,è prodotta ddmaggior iagiu- 
ftitia di quella che altrui vien fatta per femplice affetto a* ira > netta 
quale Ì offefo non h apotuto rifentirfi ér moffrarfi valor ofo , & inde- 
gno di quel di ih onore \ nel qual cafo vogliono , come s'è ditto , che la 
querelati pojfa con/batter e. Par intente vn 'a rat de fi 7 ma offe fa da fem- 
pi tee affetto frodottacontra vn eguale, & contra vn fùperiore ,fard 
finti alcun dubbio più grane , confi 'derata nel fùperiore, come contra 
ti padre ,il Principe, et il padronesche contrai eguale ; nondimeno in 
co fluì far dalle volte combattibile, & nel fùperiore mai non fard con 
ceduto, per le ragioni che in fimil propofito già fi fin vedute . La 
onde fegue da quello che s e detto , che le querele per effer combatti- 
bili non fono a ff alatamente più grani di tutte quelle che combattibili 
non fino : & perciò i rimedy che per acquietar le combattibili fono 
riputati buoni , non poffono feruire à tutte l* altre y non effendo più le? * 
gieri di effe, come prefipponeua il M ut io ; an^i effendo fi veduto che 
alcune fino più di quelle imporranti , debbono ricercare ancora ri- 
medio maggiore & più potente . 

Si adducono nuouc ragioni per l'opinione del Mi- 
randola . Cap. VII. 

!.. ,, .... ^rv ssf perche la conclufione,& l'opinione tenuta dal i 
randola,& dal A futio, potrebbe forfè effer ver a, qui 
tunque i mezj , co' quali fi fino s forinoti diprouarla , 
fi ano fai fi (et no/ira intentione non è di contradire ad 
alcuno , fi non per trottare il vero ) addurremo (oprai 
ciò nuoue ragioni : & esaminando la cofa in fi slejfa , 
vedremo più chiaro come jlia la verità : cioè, fe le fole parole b affino 
per fiditfare fempre ad ogni querela , & che con effe fi debba fare 
ognireflitutione d'honore, percioche rimanendo que (li argomenti 
ancora conuinti , re fi or a maggiormente chiaro & fi curo il no (Irò pa 
vere . fi principio adunque di ciò farà dal rifguardare à quello che po 
co auanti s e detto & conchtufò 3 cioè,che ogni offefo & ingiuria viene 
dal difprezxjtre l'ingiuriato : & ioffefe che nafeono dall' ingiuriati- 
te contrai' ingiuriato* fino figni ér inditi] della poca flima , che colui 
ch'ingiuria fa della per fina ingiuriata . Cosi da quello appare, che 
per fe , & principalmente l'animo dell'ingiuriato è offefo dal catttuo 
concetto , che l' ingiuriaste moflra tenere dilui,ér per accidente poi 
rimane offefo da i mezJ, per li quali gli è man if e fiata quella mala in» 
tettone,(iano poi guanciate t òferite,o qual fi vogli altra forte d'offe fa. 
Se i non i (limare adun jue vno,ct il moflrare mala opinione di lui,cjr 
il pr tuorlo perciò del fio honore è cagione ch'egli re (la offefo >, è chia- 
ro che lo Mimarlo, & mo fi rare co apparenti fegni di tener di lui buo- 
na 
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ria opinione* dandogli perciò t honore che gli fi conuiene » farà ottime 
rimedio à ritmarlo dall' offefa ricettata-, facendoli ricuperare l'hono- 
re perduto i con ciò fu che dalle cagioni cotrarie nafcano contrari) ef- 
fetti. Ai a ti mojlrare di tenere buona opinione d'altrui proprtametc 
fifa mediante le parole , come quelle che fono le proffime tmagini de 
concetti che h abbiamo nell'animo. Però le parole, le anali a ciafeuna 
offefa & ingiuria far ano oppofìcJaJleranno a dtmoflrare,che s'hab 
via altrettanto buona opinione dell' offe fo , et dell'ingiuriato , quanto 
per l' offefa & per l'ingiuria il contrario fi dtmofìra.Et perciò in qui 
fte brighe all' offe fe quantunque graui,non occorre ne pena ne fuppli" 
tioper rimedio y come a fio luogo pm chiaro vedremo. Ne punto im m 
por t a che' l danno dell' offefa fi a trreuocabile ; percioche i danni del' 
le morti* deglifiorptj . & delle ferite, non fi confiderà?™ per fe slejft% 
ma per accidente, in quanto fono inditi] che vengono dall'altrui mal 
animo verfo di noi, come da principio dicemmo , et com e flato bemffi 
moauuertito dalli tfteffo Mirandola Onde potendo fi dare inditi) co' 
trartj a quelli, e chiaro che l'off e fe nella parte principale, in che fi con 
fiderano, fono rime di ab ili. Et ciò viene confermato dagli ordini del 
le ben ordinate città ,doue trouandofì alcuno indebitamente priuo di 
vita, manifefta che [ia la fua innocentiagli è refhtutta la fama, & il 
fuo honore, argomento chiaro che per morte , & molto meno per prr 
hai ione di qual fi voglia membro, l' honore non fi può affatto perde" 
re : ma tolto che fu, fi può con le parole ricuperare . £t quindi fi cono- 
fee infieme,che tuttoché non fi poffafare che quanto s 'e detto &fat' 
to,non fi a & detto cr fatto : nondimeno con le Parole è poffibile rime* 
diare et fodisfare all'ingiurie di parole et di fatti ;conciofia che ifat 
?h& le percojfe non fiano,inquant o tali, di vergogna alcuna, come ne 
fanno te (limonio gli accideti che tutto dìt accaggiono per It quali veg 
giamo gli ami ci (come già s'è detto) fra loro fiherzando molte volte 
ferir fi,& ammazzar fi,fenxji che l' offefo conofeendo il male innanzi 
la morte voglia punto diminuire delia beneuolen^a & dell'amore da 
Importato all'amico . prima che da quello fujje offefo . £t perciò colo- 
ro che dfingolar battaglia fi conducono non con fiderano per ottener 
la vittoria, chi h abbia più , ouer manco ferite , ma mirano chi cedo 
alla querela ; dalla quale ce filone dipende la fede dell animo di co- 
lui che r iman vinto : onde fpeffe volte è auuenuto, che 'l vincitore 
è in molte parti recato ferito , il vinto faluo fetida alcuna offefa. 
fi che chiaramente dimoflra che le percofje per fe sleffe non fi cura- 
no, ne ci danno, o leuano l'honoreima per accidente folamente ctò fan 
no,in quanto vengono prodotte da mala int emione], ór fino fignidr 
inditi) che nell' offefo & ingiuriato fio, alcun difetto, & che meritt di 
e ffer ai/predato. Altrimenti ne fedirebbe che quando il vincitore 
fuffe rimafo ferito, ri trouandofì ti fuo nimico fenXa alcuna offeCa, fa- 
rebbe infieme vincitore <£* vinto', vincitore ^effendogli ceduta la que- 
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rela; vinto, per non batter per ceffo & ferito il nimico t ejfendo ejfo fe- 
rito . Et chi di queflo non contento ricercar d prona maggiore , potrà 
confiderare che vna percoffa,per cagione dell' tntenttone, dalla quar 
le ne viene , bora apporta vergognai bora honore ■ concio fin che le 
per 'coffe date da Principi con la fpada per fare caualtert hon*rin o ; 
& le mede [ime fatte per difprezjutre arrechino vergogna & forno. 
Per la qual co fa conftderandofi principalmente nelle offefe dell* bona 
re la tntenttone dell* offendit ore , & non il danno che per accidente 
*pportano,è manifesto, per quello che s'è di fc or fi, che ad ogni disbo- 
nore con le parole fi può porgere rimedio . Et che a ciafcuna offe/a 
pano le parole bafleuoli per fodisf are, pare grandifftmo argomento il 
vedere che l'encomio è proprio della felicità: perctoche appazandofi 
U fupremo bene attìuo di parole , pare ragione noie che con effe firmi- 
mente ogni off e fa. fi pojfa fodisfare. 

Che le offefède' fatti non fono fènpre più grani delle 
parole . Cap. Vili. 

ssf poiché le genti ftimanoicbe con le parole non (ipop 
fa dare vera , et compiuta fodtsfattione all' offefe de* 
fatti, tnducendofià queflo per imaginarfi che ftano 
molto più grani di quelle delle parole, & che perdo in 
diuerfa , & in più efficace maniera fi debba ad effe fò- " 
disfare,non potendofi elle ri fiorare con mez*o di man" 
€0 valore del loro : & fe bene da quello che habbiamo dtfeorfo te po- 
tuto vedere che le parole molte volte fono di maggiore importanza » 
che i fatti', nondimeno farà conueneuole,che contra quefìo falfo pen- 
fiero, il quale fi vede in molti ogni giorno pronamente impr ejfo, pro- 
marno per la verità di moflrXrc più particularmente che l 'offefe di 
parole Cono alle volte molto più grani all' honore altrui, di quelle de' 
grani/fimi fatti : da che per conscguente fi potrà forfè canore , che 
con le parole i fatti ricambiare fi poffono . 'Diciamo adunque che fe 
maggiore offe fa [è quella che viene da maggiorejjigiufiitia , effe wdf 
maggior ingiuftitia l* offendere con villane parole di propria voi or a, 
et non prouocato, con filo fine di difpr egiare il nimico, che per coler- 
lo moffo da ira,da amore,ò da alcun altro affetto, efsedo perciò quel- 
la ingiuria, et quefla femplice offefa ; e mani f e fio che alle volte mag- 
giormente offende l 'honore l* offefa delle parole , che quella de' fatti . 
Oltrdciò ,fi habbiamo da giudicare maggiori & minori l' offefe dal 
pregiudi tio che ptu& meno apportano a i beni dell'animo , ne* qua- 
li confile principalmente la felicità h umana, come già dicemmo ,i 
chiaro che le parole dette in biafimo dell'altrui bontà offenderanno 
maggiormente laperfona, che le Per coffe, oner ferite che fenfa cota- 
le int emione faranno date, perche da quelle l'animo è per fe offèfoiàr 
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perciò l'huomo in quanto huomo viene notato, & re fla macchiato nel 
fuo proprio honore , et da quefle per accidente s'offende l'animo , per 
cJFcrgh debilitato , onero offefò vn fuo iflr omento . S'aggiunge à que- 
flo , che le parole di/petto/e & villane dette, come tali lontra à chi fi 
fia fempre offendono l' honore di colui d eus fi d i con 01 percioche fono 
fegni della poca fltma che tiene colui effe le dice , della per fona con- 
erà la quale le profertfie : doue che le percoJJe> in quanto tali, non ap- 
portano fempre vergogna all' off e fi ; anzi molte volte fono cagioni di 
honordcome dimoflrano quelle che vengono date da Principi con la j 
fpada per far caualieri , nella gm fa che pur'hora h abbi amo detto . 
Oltre di ctòffe il non dar fegno altrui di benone di male» è vn non cu 
rarlo,cr quefla e ingiuria, come gu vedemmo,apparc che non filarne 
te l' ingiurie di parole , ma quelle che con minor fegno d'effe fi fanno, 
qua! è il non curare* fono offe fi maggiori delle femplici per coffe > ouer 
ferite . Et quindi fi potrebbe perauuentura dire, chegrautffimafu 
t off e fa fatta da Senofonte d Platone , et maggiore che fi per ira l'hd 
ueffe percoffo* quando nominando i difiepolrdi Socrate 5 lo pafsò con 
file Titta , mofirando di non tenerlo in alcuna Slima . Et quella forfè 
anco di Virgilio k Cicerone* che parlando di CatHina-» non fola" 
mente non lo nominò > ma non mofìrò di tenerlo in alcun conto , fa- 
cendo dir da Anchife > che i Romani faranno ben auan\flti dall' al* 
tre tiati mi t nell'atte Oratoria, nell' Aerologia 3 efr in altre fimi li 
feicri^e y ma nelgouernare i Popoli , nel perdonare a chi fi rende, & 
nel vincere i ribelli , auanz^erebbono tutto ti mondo : mofirando con 
quelle parole > che l'eloquenza di Ai . Tullio non fttjfc d'alcuna con- 
[ideratione in comparatane de' G reti c Diptu le ferite d molti han- 
no cagionato gloria , come apprtffo de* R omani a tJ^C ssfqutlio, il- 
quale accufato riportò da' giudici l'affolutione per effere fiate loro 
moflrate dall'oratore Ai. Antonio le cicatrici , che egli haueua nei 
petto , per le bott iglie paffate . Et Plutarco affermi, che i Romana 
haueuano per vfanXf tieì dimandar % magiftrati di comparire in 
piaf3* fcnzji camicia , & quafi meXp ignudi ,accioche coloro, t qua- 
li haueuano riceuuto delle ferite poteffero moflrare i legni dellor 
valore . Cosi anco a Filippo Re di Macedonia , Aleffandro Ai or 
gno fuo figliuolo hebbe d dire , che lo fior pio ch'egli haueua riporta* 
to in vna guerra* era te [limonio della fua virtù . Aia non trottia- 
mo %ià ch'airi fi glorq , ne che riporti honore di parole contra di lui 
dette , che in co tal guifa mo firmo alcuno difetto dell'animo fuo , & 
della bontà fua: onde fi può comprendere che l'offe fè de i fatti non 
fino fempre maggiori di quel/e delle parole . Et quanto fia falfa co- 
tale fentenZjA , lo dimofhra quello che faggi amente e Jìato ojjeruato 
da Plutarco nella vita di Ttmoleone , dicendo in fiflanzjt , che ha- 
vcndocgli rotto in Calabria gli nimici* & prefo Eutimo Capitano 
della loro caMaUeria § non gli uolle perdonare, per hauere con villano 

1 4 ?*~ 



I 



H$ LIBO TERZO 

far ole dtfpregiato i Corinti* sputando Timoleone più grane da fop- 
f or tare la villania & ti dt/pregio,che't donne\poiche l offe/e <>chc vem 
gonodanimici mentre fi combatte, no/cono dalla forzjt dello bat- 
taglia, e/fendo gUauuer fari) co* fatti corretti à ribattere i fatti 9 
dotte che le vtllante vengono da ecceffo d'odio ,et da malignità d'ani 
mo . z^Ca la cagione , la quale ha mojfo gli h uomini volgari ad er- 
rare in credere ajfolutamente > che ogni off ? t fa di fatti fta maggior •§ 
d'ogn' altra di parole , e fiata il non dtfiinguere l'int emione ^ et tant- 
ino , da cuil'vne C7* Coltre vengono prodotte ; concio fia che slot/do i 
princip:! /tm-U, c° le mtentionì dschi derilione , fia vero eoe le 
per 'coffe , & le ferite fatte con mala in t emione offendono maggior- 
mente C honore , che le parole iznomimofi prodotte da fimi le anime 
cattino ; perche quelle manifestano ti malanimo con più grane dan- 
no dt auefte . e^Ca aitando i principi) & le cagioni dell'offe/} fon9 
diuerfe , et le perec/je vengono da fempltce affetto, &non fono con 
tntentione d ingiuriare , & le parole jono ingturie , e chiaro , come 
h abbiamo veduto , che diuer fornente & in contrario fi dee giudica- 
re- ilqual gtuditio h difficile ad e fiere apprettato da Coloro, che più 
co'l fenfo fi reggono , che con la ragione . Fer cieche veggendo il don- 
no delle per coffe ,& delle ferite nel corpo altrui, ne comprendendo 
tn cotale monterà quello che fanno l'in^uriofe parole contro alta» ■ 
nimoy & honore ; argomentano che l'offe fa dell' hon ore fi debba mi- 
furare dal danno & dall' off efa del corpo , & che facendo le parole tn 
ciò danno minore, apportino ancora minor vergogno , che non fanne 
le pcrcoffe . Onde auuient à coHoro quello che /itole àgli imperiti 
chtrugici auuemre , i quali qualhora veggono che vno caduto da alte 
non habbia la per fona in alcuna parte rotta , non iflimano quella ca- 
duta di momento , èrptu pericolofacofaloro parrebbe, fe fecoha- 
ueffe portato ferita àr fàngtte', contro l Parere & /ciocco giuditio de' 
quali l' iffrerienta cimo flra , che le cadute fenzui /àngue [molte vol- 
te guaflano l'interne parti vitali» et conducono alla morte ; & l'altre 
che con rottura & ferite accoggiono , fono leggieri & facili ffime do 
gurare. St queflobaflt hauer detto , per mostrare che non fole] le 
per coffe & le ferite , fempre non fono più graui offefe delle Parole , 
ma chele parole alle volte molto più di quelle offendono l' honore : 
/ da che per confeguente fi potrebbe confermare la fentenut dei 
^Sot trandola , che con le parole fi potefle fempre al f offe/è de i fot- 
U fodisfare » e {fendo molte volte di maggior pefo , et dt maggior va- 
\èore > ehe i fatti non fono . 
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Ora tutto che le ragioni da noi addotte ber conferma- 
re l'opinione del M ir un dola, le quali fino fiate fìmil- 
mente toccate dal Pigna , paia the uogliano conchiu» 
dere,chele fole parole pojjono fodisfare ad ogni que* 
reta; nondimeno la venta e in contrarine altro pro- 
uanoyfe non che le parole primieramente, & propria- 
mente fono atte àdimofì rare l'animo noslro y& perciò ad honora- 
re altrui : & fimilmente prouano che pojjono fodisfare ad alcune^ 
off eli di fatti. Al a voti dimoftrano già per queslo ch'effe fole ,fe b* 
fu {fero ( come dice il mede fimo Pigna) più uicine all'animo de i fat- 
ti, pano femore /ufficiati a fodisfare ad ogni offefa, &che laremif- 
fione alle uolte no poffa hauer luogo, èr non fia neceffaria. Oltre che 
contra cosi fatta opinione fi potrebbe dire , che t fatti f no fi^frf 
prima nella no {Ir a ini emione delle parole^ perciò fono anco ptu vi- 
cini all'animo noftro, & maffime poich 'tffendo ella rapprefent attici 
delle paffionitàr de i noflri concetti, & queftiimagine delle cofe , & 
di quello che vogliamo operare , di neceffita bifogna che prefuppon- 
ganoi fatti effer prima impreffi nell'animo noslro che le parole , fi 
ben quelli vltimamente vengono pofli in cffecutione*altrimcnti lepa , 
role farebbono vane,& non ftgntficatrtci del noftro concetto. Et e di 
niun momento la ragione che afferma le fole parole appagare il vin- 
citore in ifteccato.Percioche poffiamo forfè dire j chel rìder fi altr§ 
non fia che rimetter fi alla difirettione del vincitore'.^ ne fainditio 
l'offerire dell'armi del vinto al vincitore . Et con tutto che'l vinci- 
tore non glt hem la vita,non e Però che dal fio nimico non gliene Cia 
data libera Potefta,ma fi ne a/tiene come da cofa vergogno fa^et del- 
la qual farebbe dal Signor del campo cafftgato .Et i Duelli fh affer- 
mano>cbc fe'l vincitore voleffe ufare delle fue ragioni ver fi il vinto» 
potrebbe tenerlo/i prigione. Oltre di ciò il fine proffimo dell offe fi 
che cobatte,&di qllo che nella pace vuol effer fodisfatto, noejforfi 
il me de fimo, come s 'edetto;conciofia che l'vno chiegga che l'offcndi- 
tore volontariametegli renda il fio honore>& fi contenti d' effer ri- 
conofciuto dalai £ huomomeriteuole,&virtuofi co quella propor- 
zione che coaiene, & l'altro lo voglia £ for^ór fen^a citai Propor- 
tione,& che fi conofia per confeguete ch'egli e Ptu coraggiofo del fio 
auuerfarto. Onde fi come hano diuerfi fini .cosi debbono hauer e an- 
cora dine* fi mezj. Et perciò all'vno basterebbe che fujje ceduto alla 
quereli dal nimico con l'armi in mano , & co'l mezo loro y che in ciò 
confifte la fia imentione » &il fuo honore , poflo anco che non 
gli dcjfe fe òr l'armi in ponrc : ma all'altro le file parole fempre 
non pojjono fodisfare* come già s k detto > & appreffo vedremo. Et 
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àncora che fi dica l'encomio conuenire alla felici tà,non diciamo pe* 
ri che filo basii per honor orlai concio fia che (astutamente parli' 
do)l'honore fi a poco premio alia virtù, c b' è mezo per conferir la 
felicttà,& perciò è inferiore adejja'.ma s'intende che de gli honor i, 
i quali con le parole fi pojfono dare* l'encomio fia proprio del feltr 
ce,& la lode del virtuofo. Et che cos) (ti a la verità appare per quel' 
io ch'ogni giorno prouiamo : poi che ài maggiori di virtù* ò digrado 
diamo non folamente titoli grandi y & differenti da gli altri ; ma ci 
[copriamo il capo,cr ci inchiniamo loro , ér diamo altri figni , ho r 
maggiori^ hora minori di riuerenzjty fecondo che afl'effere, & alla 
conditone d' effi giudichiamo conuenirfi. Et da quefto viene che li 
ftatuc,itrionfi y gli h abiti de colonne, le coronagli fiettr,éf altri fi- 
gnicotali fino Stat intronatilo fa che non farebbe stata di bi fogno > 
file parole folamente baftafjero per honor or e.Et fi la verità mani' 
fcfla baueffè bi fogno per fua maggiore confermatane d'autorità, fi 
potrebbe addurre il teftimonio d' Aristotele, eh e nel primo della Po 
litica afferma, il Principe douer effere ricono feiuto da gli altri , con 
la differenza del variar e, & del ve (tire . Ma prefùppofto che l'en- 
comio filo fuffe bafteuole per honor are la felicità , non [eguirebbe 
tuttauiachele file parole fuffero jempre [ufficienti per far pace ; 
poiché in fodisfnr all' offefi,ér all'ingiuriato fi ricerca maniera d'ho 
nore diuerfa da que\ta,come vedremo. 

Che cofa fia retti turione , fòdisfàttione, vendetta, pena, '& ca- 
ligo . Cap. X. 



\1 fino adunque fin qu) uedute le ragioni di coloro che 
dicono efferneceffario far le paci fecondo la forma 
del Tallonerei con la remi(Jione:& in/teme fi fono ue- 
dute quelle del M irandola contra cot ali opinioni, & 
parimente le difficoltà , le quali dal fio parere rifir' 
gonoy non ribattendo egli le ragioni contrarie , ne di- 
mostrando concludentemente* che le file parole pano fimpre ba- 
fteuoli per fidisfare all'offefo inerti fòrte di pace. Per chiarire 
meglio adiiqtte in che guija s'h abbia da fare la reftirutione dellho- 
nor età file file parole fimpre poffano fidisf are^ét fi la legge del 
Tallone in ciò fi ricerchi , & perciò la remiffione : prima vedremo 
che cofà fia la re(litutione,& la fidisf anione, et infieme la vendet- 
ta Ja pena,&ilca(tigo ; percioche veggendoche pano differenti \ 
conofieremo che alla fidisf attione non conuengono i me defimi mo- 
di^ qualialU vendetta,al caftigo tà 'alla pena fi richieggono:^ do- 
pò quefto par lifemo della remiffione t & conofieremo s* ella fi debbo 
alle volte vfàre & quando, da che verrdà rimaner chiaro , come lai 
reslitutione dell 'honor e fidebbaragioneuolmente fare,& quanti, 
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ér quali rimedij à cot ali offe fe fi ritruoutno . Il refiiruir adunque e 
*vn ritor nare altrui jl fua . Et fittiti quella voccRcftitutre yi'inr 
t e ride propriamente detta delle co/è che figgi : accio no al fin fi : non? 
dimeno e accettato, che 7 rintegrare altri dell'honorem che gli fio, fla- 
to tolto, fìa detto reflitutione d'honorc. Et conciofia che quando ciò 
fi faccia come conuicnejìucnghi dfodisfare al proprio debito ver- 
fio l'offefir.però queftarintegratione fi chiama Parimente re flit utto- 
re,ér fidisfattione,cr fino le fieffecofèw fiftanzjt. etuengonoad 
e fiere filamentc differenti per lidiuerfì ri/petti à quali fònoindi- 
ridate • Percioche confiderando l'offenditore che rende fimplì- 
cemente l'honore tolto all' 'offe fi, fi chiama re (li turione; ma accade do 
poi per cotale reflttutione che l'offenditore fa affai uerfio l' off efi, cioè* ' t 
quello che baffa,& eh* è tenuto per rintegrarlo del Jùo honore,& ac- 
quetarlo,R chiama fodisfattionc* Per la qual cofa dichiarandoli che 
co fa pai vna v.fitme ficonofieral 'alsra.£ adunque la fidisfattio- 
ne,per quello che appartiene al pr e finte propofito delle paci,vna ri- 
compenfa volontaria, che fa l'offenditore ali* off e fi dell honore > che 
gli ha indebitamente tolto.Dico Ricomperi fa, però che'l mal e, il qual 
e flato dall' offenditore commtffo,non fi può far e che non fia fatto* 
ne altro rimedio ve che'l ricomperi far lo con bene eguale ad e fio , co- 
me diremo . Dico poi Volontaria , perche douendo l'offenditore ho- 
norare l'off e fi , (filargli fegno del buon concetto che tiene diluì , fi 
fuffe sfor\ata,non farebbe fegno di ciò,ma più te fio del contrario > 
onde non farebbe vero honore. Si dice poi,ctiìricompcn\a dell' ho- 
nore che gli ha tolto, d differènza di quelli che [odis fanno i danni dei- 
l'altrui robba che hanno vfurpata . Si dice anco, che fìa tolto tri deb i- 
t amente, peroche fi rettamente Thaueffe fatto >& fecondo gli ordi- 
ni delle leggi , non farebbe tenuto à fodisfare .Mala uendttta è il 
male che fa l'off e fo all' offe nditore in ricompensa di quello che da lui 
hajtftito:& p affiamo dire che fi chiamavendctìa,quafi che l'offe fi 
fiuendichi,cioè da fi fteffo fi pigli doli 'offendi fere il fio honore, me 
tirando co'l rendergli l'offe fa d'effergli fiperiore , ouero eguale . Il 
cafligo poi è quel fitpplitto,il quale e dato dal fuftriore all'inferiore, 
per gli ecce fi da effo inferiore commeffiér quàdo il fiperiore è giu- 
di eco Principe, il cafligo fi chiama propriamente pena;cocio(iache 
co effa fi punife ano T ingiurine del reo,iroPria operatione del Prin- 
cipati qual ha per fine lo fpauentare gh altri dal mal fare, & ance 
alle volte di rendere migliore il reo:& queflo auuiene quando la pe- 
na non lieua al punito la vita. tSvfa quando il caligo e dato da 
quel fiperiore-, il quale non ha potè fi a di leu are la vita al caligato , 
& ha fi/amen te per fine di farlo migliore, non fi può chiamare Pro- 
priamente pcna:maricéuc il nome vntuerfale del genere , éf editto 
caftigoièr tal è quello che vien dato dal padre al figliuolo, dal mae- 
firo al di fi epolo, ir dal padrone al firme . Et da queflo fi fa manir 
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feflo quanta differenzia fi a tra la fodisfattione che fi richiede nelle 
paci,& fi caftigo , & la vendetta. Percioch e la fo4ìs fattt<W grt '* urg 
glifÉ&aÙJHÌa§pkM h r eflhmmJé q u e ih rche debbi idare:& perciò 
non dtshonoranechi fidtsfa>ne chi viene fidtsfattoima la vendei' 
±^14^1 ftayàr il caffigo prefùppone inegualità , cioè fupertontà in cbt fa \ & 
inferiorità^ di ih onore m chi patifee. Da che ri afe e, che la fidi fi 
fitttione è volontaha,& e primieramente fcriìjf dolore; ma U cafti- 
go e violento, cr con dolor e:& la fodisfattione è data doli 'offendilo* 
re all' offe fi, ò diciamo dal reo all'attore in ricompenfa del dtffiiace~ 
re che già gli ha faito;ma ti caffo*, & la pena dal fiperiore, ò dal 
Principe al reo.per lo mal commeffo. Onde l' of e fa the fece Vhjfcal 
Ciclopo,come fauoleggia H omero,auati ch'egli fi ne public affi au- 
* tore,non fu propriamete p ena, fi non quanto Vii ffe dtffe effergli da- 
ta da Gioue,& da gli altri Dei per li mali trattameli fatti àgi' ho* 
fpiti fuoi,conuencndo veramente d Gioue il punirlo', percioche non 
v * * fi effe n do ancora Vliffi mani f e fiato d' hauerla fatta^non po teua effer 
prefa da Polifmo ne per pena , ne per vendetta , non fapendo egli 
(autore, ne la cagione che à ctò Chaueffe mofjo , & cosi da principi» 
erartfpettoalCiclopo fimpliceoffefà;ma fcopcrtofiVkffe autore di 
que/Uifu vendetta' percioche fippe che da lui, per la morie de i 
fuoi compagni fu accecato. Et da quello appare effer e fai fi % che la 
fodisfattione fiauendetta,ér che fiapena propriamete,^ perciò fi 
faccia con dolore : percioche la vendetta non è anione volontaria di 
chili patifce\doue chela fodisfattione, come s 'e detto ,nafce davo- 
lontà.Oltre di ciò la fodisfattione paffa dal reo all' attore ,& dall' o fi 
fenditore alt offe fir.ma la vedetta per la via cifraria dall'off e fi pafi 
fa ncll' off cnd*t ore . Qui nella vendetta pigliamo piacere del dolore 
a chabbiamo dato ai nimico, et quel piacere diuiene medicina del mu- 
lesche prima da quello habbtamo fopportato: ma la fodisfattione ì 
Vìi ' appr cibamento , & honore che diamo all' offe fi, in luogo del di- 
fptacere,é t del dishonore che gli h abbiamo fatto Et perciò póffia- 
mo qua fi fimigliare l' anione della vendetta alle mediane, che fac- 
ciamo alle ponture de* feorpioni, che con la definì mone loro ricom- 
penfiamo ilnoflro danno; & la fodisfattione alle leccature de' cani » 
che ne Iettano limale de'morfì loro con altrettanta piaceuole^zji, àr 
benefit io. A e la fodisfattione apporta finamente, & principimele 
dolore al reo, come pare che fcriua il Ai irandola\anzà effendo la fus 
att ione volontaria, & con elettionejfentiral Pik tofìo piacere d'ope- 
rare i ir tuo fumai te, fecondo la giuffitia , reftituendo altrui quel chi 
gli haueua tolto, & conofeendo di auan\arfì nel bene oprare , ò alme- 
no farà finzji fuo difpiacere . Aia t opinion detta di fipra e forfè 
venuta dal confiderare, che coloro i quali danno altrui fodisfattione 
^TmA d+ P er d cwi * offefity pare c'h abbiano grane afflimene la qual colà e ve 
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/guarda due cofi , t vna è foffsfajjsL Umalexlo^gli ha eommejfo, & 
l'altra è la fodisfattione rfrg ferri* ri~r H-r* ; vedremo che dati* 
primari afe e ogni di/piacere, & affanno, non potendo batter per fon a 
vi rt uo fa , 6 che tale voglia ejfere ( come noi prefùpponiamo ) nella 
fùamemoria, co fa più mole fla, che Cimatine drjuni rrreri Et 
dall'altra oppofla comprenderemo ti molto contento , eh* egli rapo* 
tteuolmente finte per lo ritorno che fa allavirtu ì & al ben fare , re- 
stituendo il fùo À chi lo debbe hauere , & pentendofi conforme alt* 
gtusìitia d' battergliene Iettai 0* Et il dolore eh 'ella ne cagiona e dif- 
ferente difpetie da quello che nafie dalla vendetta fatta dall'offe- 
fo : & tanto è differente ,quanto il volontario principio donde quella 
n afe e, è differente , ey lontano dal violento , da cui quella procede* 
Et quindi fi comprende come fi debba intendere quel detto d \Ari- 
fiotele , che la vendetta e per nfpetto di chi la fa , & la pena di chi 
la patifee . Percioche la pena confiderà folamente il fùpplitio di 
chilo, patifee : & accioebe patifia folamente gli è dato a fine > che 
per for^a diuenga buono, et fi corregga, ò con feffempio fpauentigli 
altri dal mal far e, come dicemmo \ ma la vendetta renard a il do- 
lore di chi pattfie , non per fi tur e, et terminare in effò, ne accioche 
egli diuenga miglior e, 6 gli altri per l 'efftmpio s 'astengano dal mal 
fare ima perche da quel dolore nafte il piacere in colui, che fa la 
vendetta che fpegne,& ricompenfail di [piacer primiero ch'egli ha- 
netta patito. St da quefro fi vede che la pena impropriamente e 
chiamata vendetta : conciofia che l'wtentione del magi (Irato , 6» 
del Principe non fia di ritrar piacere del male,& del dolor chi e pu- 
nito y mirando etfi folamente a correggere , & a caligare l'altrui 
ingiuflitùt per benefitio publico . & punendo egli ( effendo gtufte 
giudice ) fenzjt alcuna perturbatone , della aguale per contrario e 
colmo colui che fi vendica . Per la qual co fa e mani fesìo che la fo- 
disfattione non e vendetta, come dice il Mirandola, ne pena prò- 
priament eccome anche s'è detto. ne caligo, ne apporta pnnticrame- 
te alcun dolore ima fecondar iament e :& infieme è chiaro quello che 
ci proponemmo di prouar e , cioè* che perefferla pena differente 
dalla fodisfattione nelle pache fionueneuele la pena dell'aliene $ 
& maffimamente che dacto feguireobono gl'ifleffi inconuemeti che 
da Aristotele fino addotti contrai Pittngorici > che in co tal ripati* 
mento poneuano la gtu(fitta:&non fi conuerrebbe cosi fatto rime* 
dio à tutte le p fine, nelle quali cadeffero le mede (ime offefi;conciofiM 
che con diuerfà pena, & moltomaggior e dourebbe ejfère punito vn 
priuato, fi per co t effe vn pojìo in dignità,** in grado eminente, che 
fi quegli da quefli (ùffe battuto', et perciò diuerfà fodisfattione an- 
cora alfvno rjr all'altro fi dourebbe dare nella rappacificatione, ne 
perciò afjolutamcnte haurebbono da rtpatire il mede fimo male 
che haueffero fatte» Etedi muna forcai* argomentare che perl§ 

publico * 
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publico bene fi dee fare che ì ingiuriarne riceua altrettanto male* 
quàto ha date, percioche gli huomint prjtuti nelle paci loro rifguar 
Aano primieramente il ben priuato, & fecondariamente (per dir 
cost ) confiderano il bene vniuerfale : & bafla loro che la intentione 
particolare non fi a ripugnante , ne in alcuna maniera contraria ai 
he ^ communcct uniuerfide,doue il Principe fa il contrario t che prin 
cip almente confiderà il publico bene,& per cagione di quello confi- 
guent emente ncerca,& vuole il bene de parnculari : ma però come 
porfidi quell' vniuerfale, & di quel commme eh 1 egli sh a poflo per 
> fine. Perla qualcofal'huomo nella pjcc priuata s'acqueta,érrefla 
fodts fatto di riceuere dal nimico fegni contraria a quellhper li quali 
da e fio fu disk onorato . Et ancora che dalla fu a fodisfattione , àr 
dalla jua pace ne poffa venire il publico benedeuaniofi perciò l'oc- 
lafione delle fedi t toni ciuili : tuttauia quello non e confiderai o da 
quflla per fona priuata che nell honore'e fiat a offe fa primieramen- 
tt\ma viene dopi la primiera ni emione . Doue il Principe con or" 
dine Muerjo confiderà l'ingiurie . & l'offefe ; per oche rifguardando 
alla publica tra i {utilità, tf al bene vniuerfale, non t acqueta,perche 
l* ingiuri ante renda l'honore all'ingiuriato, & che reclino mfiemt 
d*aecordo,& in pace', ma vuo li in ogni maniera che l'ingiurie fianm 
punite* Et p'io milto bene auuenire ch'vno meriti pace dall'off efò 9 
& non fìa però d'gno di perdono dal Princtpe,cffendo distinto il pu- 
blico bene dal privato. Et perciò t autorità di Platone ,& di Cice- 
rone non fmno à quello propofito sparlando effi di quello che contie- 
ne à Principi intorno a' delitti delle genti , per tfpauentarle con Ccf- 
fempio della pena dal mal oper areni che fa che quando bene i Prin- 
Cip' con le leggi loro prouedeffero che le paci non fi poteffero fare,fè 
non co la forma del 1 alione,ciò no auuerr ebbe perche l honore par- 
t tentar e non fi poteffe rihauere per la via chabtiamo difcorfo>èr di- 
fior reremo ;ma perche vorrebbono prouedere con quel cattilo nelle 
particulari paci al ben commune. tsfnxJ da Aulo G eli io è flato co- 
fiderato nel feflo Itbro^che 7 Filofofo Tauro nel commento del Gor- 
gia di Platone pofetre fpetiedipeneilvna per coloro ,chc àcafocr- 
r*u*no,accioct>e per l'auucniràjfufferopiu accorti, cjrfine aflenep 
fero : l'altra per castigare chi mm haueffe rifpetto ali* altrui dignità ' 
later\a> quando pert efjempioì neceffario punire chi ha camme fio 
peccato. Et di quefle ha ofieruato efferne fiata tralafciata vna da Pla\ 
torre: eh' è quella del castigare chi ha l'altrui dignità offefh.Onde per 
te/limonio di quel Filofo fo fi comprende , che Platone non filo non 
parlò nel Gorgia di quello eh' alle paci parttculari s'appartiene y per 
conferuare la dignità delle genti ; ma ne anche per quanto appari e- 
neua al publico mtereffe* 



Cbil 



P- XI. I 4 J 

Che'l fine principale dell'otfeib non e la vendetta. Cap. XI. 



Ora bàuendo noi veduto che co fa fio fodisfattione > 
vendetta,ca(ltgo y ò* pena, fi dorrebbe parlare della 
remiffione, come proponemmo . Ai a perche molti 
ftanno ritrofi alle paci , penfando vanamente che'l 
fine principale dell offefo fia di rioffendere l'offendi- 
tore,conforme alla legge del Toltone, &,pcrcio di ue- 
dicarfìfarÀconueneuole parlare di ctò alquato più lardarne te «nà- 
tila remiffione. 'Debbiamo adunque ricordarci di quello che da 
principio dicemmo :che le mimicitie , & i contrari de'priuati nafte- 
mano dal voler leuart l'vn all'altro il proprio bene;& che mediante 
foffcfe dell'honore tn quelle brighe l'vno parte contra dell'altra 
lo procuraua Per laqual cofit fèl'huomo per acqui flore il pro- 
prio bene dee defiderare di rimuouere gl'impedimenti che pof- 
fono vietarglielo : e chiaro > che'l fine dell' offefo» & il fup de- 
fiderio primiero idi liberare il fuohonore dalla macchia ehcl'of- 
fendttore gli ha fattoSt fi per cagione di ciò deue poi cercare t ri- 
medi] che per fc,et propriamente fino arti a farlo : effendo flato ti 
dishonore figno dato dal dishonorante del demerito del dishonora- 
to,dourà principalmente C offefo defiderare,& procurare, fe none* 
d'effere,ér dimoHrar[tmeriteuole,èr virtuofi : & oltre di ciò , che'l 
dishonorante con fegni opponi al dishonore paffuto l'habbiadaho- 
norare , per rimuouere la cattiua opinione , che con quel dishonore 
haurebbe potuto ne gli animi altrui generare, come ancora qui ap~ 
preffo diremo. Et c ohe io fio che'l fare ri patire il nimico , come fa la 
legge del T aliene , non mofbri primieramente^ ne per fe, che l'offe - 
fo fiameritcuolcyne virtuofo , ne infìeme fio honore che dal nimico 
€gl$riceua,appare che questo rimedio non puoeffere principalmen- 
te de fi de rato da lui : com anco non può effere principalmente de- 
fideratalauendetta;percioche battendo ella filoni ente fort* tifa- 
re ripatir et off cnditor e >nonmos~lra,che ? offefo fio virtuofo, poten- 
do fi egli uendtcare ancora fen\a alcun gtufto mezjo , & non tnduce- 
do oltre di ctò il nimico a ritrattare l'attione vergogno fa, che contra 
di lui ha fatto. Et auuengache perla propria dif cf al' huomo com- 
battendo poffa rioffendere et uendicarfì, & tn fimil cafo fio filmato 
degno dilode\nodimeno j fio no fa, che lauedetta fi/tprimicramete 
dall' offefo confiderata,hauedo egli principalmetela fua infìttone in 
difender (i dall'altrui violeka ; alla qual dift fa accade che alle volte 
fiono cigionte leferite,ér la morte dell 'offenJitore,crfa che primie- 
rama e no può e fiere nell' ime t ione dell' offefo (fe di fintimento non e 
pr tuo) a on fi curado dell'altrui dono, fi non per accidente, et quanto 
gli può ageuolare la flradaad ottenere la propria conuerfatione . 
St quefto fi conofee manifeflamente dal confederarti che colui il 
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le che fuori di fleccato proferifce in far face : la qual cofa è falfa; 
per cieche le parole dette ini/leccato fono cagionate dalla for^a del 
nimicoiil qual gli fa cedere alla querela, & l' altre fono dette volo- 
tariamente,onde qutui il reo uer amente da fodisf anione all'attore : 
ma fieli 'altro cafo noi f agl'attore per for^a ottiene il fio fine. & 
Je bene da ciò fi può dire ch'egli reflacontcnto,efr fo disfar toja fi- 
di sf anione tuttauianafee folamenteda fe fleffo,perefferfimojlra* 
to più valor ofi del nemico, èr dall' hauer vinta la querelale* no dai" 
lavolontà del reo; & così quefla fodisf anione e differente dt fpetie 
dall altra, ne fi poffono ragioneuolmente paragonare wficme>come 
egli ha fatto. Finalmente non fègue , fe iene vi fono delle parole 
che poffono leuarel'honorc all' offenditorc dicendole, che perciò con 
ìeffefolefi poffa fempre fidisfare all' offe fi *, percioche egli ricerca) 
che la vergogna fattagli fia ricompensa dall' offenda ore con equi- 
udente honore;onde potendo alle volte la vergogna , & l'offe fa effer 
eprema,come a fuo luogo diremo xonuerra ancora , ch'estremo fia 
l honore^co'l quale ella fi dourà rifior are: per la qual cofa non fegue- 
do dal dishonorare fe flcffo con le parole che perciò fi dia quelle 
estremo honore.che alle volteeneceffario , & debito à dar fi all'offe' 
fa, non feguirachele parole quantunque poffano dishonorare t offe* 
ditorcfempre diano intera fodisf anione all' offe fi.Et tanto fia detto 
fer mostrare che le ragioni addotte dal Mirandola , per prouare 
chele parole fole pojjono fempre fodisf or e ad ogni quer eia jton fine 
buon e, ne fufficientiSt per ribattere gli argomenti del mede fimo ce- 
tra la remi/fione,dico.che quando fuffero validi, ri ori conchiuderiano 
che la remtffione non fuffe mezjo atto per fare la pace;percioche>po- 
fto che non fuffe bonetto l'offendere chi s humilia,ér dimanda £er- 
dono 3 & che fimilmente non fuffe cofa honorat al' ingannare offen- 
dendo la buona opinione che tiene della no/Ira utr tu colui che firi- 
mette^fi conchiuderebbe f orfiche non debbo effer da noi offe fi chi fi 
mette innoflra Potetti : ma non feguirebbe già che la remiffione no 
fi doueffe concedere.Et il dire jtieffa non e buonmezjo per ricupera- 
re Chonorey& per fare la pace, poi che non naf ce da propria virtù» 
fard per la mede finta cagione che le fodisf attieni delle par ole, giu- 
dicate conueneuoli per pacificare, non faranno ragioneuoli , contra 
quello che dal mede fimo e prefuppoflo \ concio fia chele parole dette 
aUU'ingi urtante in fidis f anione dell'ingiuriato , nonuengano pro- 
dotte affolut ameni e dalla virtù d' e ffo ingiuriato y ancoraché poffa- 
no honorarlo, & chiarire che l'ingturiante lo flima, & lo pre- 
gia : ma nafeono immediatamente dalla virtù del mede fimo in- 
giuri ante ,che lo Spinge à peniirfi dell'anione mal fatta , & a refti- 
f ture quello che indebitamente , & contra là giuflitia ha tolto al- 
l'ingiuriato ' y percieche dtuerfa ì la condii ione della per fona che ho- 
nora vu virtuofe, il quale da effe non fia flato effefo, eia quella 
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eli colui che fhonora per l'offe fa che ingiù/tornente gli ha fatta ; corr 
ciofia che nel Primo cafo ilfemplice merito del virtuofo muoua prin 
et pai meri te l h onorante ad hónor orlo \ mandi 'altro il proprio inte- 
re jfe dell' 'offendi t or e che non vuol effere ingiuflo , lo fpinga primie- 
ramente à restituir l'honor all' offe fi, et fecondar tornente* et per con 
feguente i honorarlo . <J\Ca fe pur il M irandola vorrà che le pa- 
role nafeano primieramente dalla virtù dell'ingiuriato che muoua 
l'infunante d pcntir fi ,& dreflituirgli il debito honore , dico che 
nella remiffione fi potrà affermare che la virtù parimente dell'in' 
giur iato produca il mede fimo effetto , ór induca l ingiuriarne ad ho* 
norarla; poiché non fi vede cagione perche più in quel cafo che in 
fuetto lo debba fare , effendo la remiffione pur atto volontario del* 
l'ingiuriarne come vergiamo', onde tanto nelle paci che con la remif- 
(ione fi faranno , quanto in quelle che con le femplici parole faranno 
conchiufe , fi potrà dire che U fodisfatttone nafeerà dalla virtù del- 
l'ingiuriato . Nella medefima maniera non vale il dire , fe la remif* 
fione fuffe buon mez.o per ricuperar l' honore, femprc lo farebbe ricu- 
perare >fo?gtungendo ciò effer falfo, nonio potendo far ricuperare a 
chi l'ha perduto adeguai partito: non vale dico questa ragione , & 
pecca neìlamedefimamaniera che farebbe ti dire > fe il Reobarbaro 
fuffe buon per ricuperar la fanitàfimpre la farebbe ricuperare ;per* 
ctoche l' honore , come la finita fi dice in molti modi, et è di maniere 
diuerfe ; & però vn filo rimedio ,&vnjot mez-o non efempre buono 
a' farcelo ricuperare : ma diuerfi rimedi] , & metà fi richieggono fe- 
condo la diuerfi; a dell* off e fe , et de fogge t ti che fi confiderano. Oltre 
d\ ciò , pn fio che frjfe vero che l' honore fi poteffe perder e facendo il 
debito fio ad egual partito, et che' l ferito non poteffe effer fodisfatto 
dal nimico , hauendo perduto con me^ogiufto , come dice ti Miran- 
dola ; feguirebbe anco che con niuna altra maniera fi poteffe in tal ea 
fi ricuperare : onde non farebbe fconueneuole chela medicina della 
remiffione non fànaffe il male che difua natura fuffe incurabile . Et 
qui per horalafcio di confidcrare,fe chi e ferito , et chi ad egual par* 
tifo viene offefo ,fi può dire che h abbia perduto l 'honore, et che quel 
mezjo,co'l quale e reflato inferiore al nimico, fia giusto mcX* ; perciò* 
che à fuo luogo ne tratt aremo più d pieno , & moflr aremo quanto fìa 
' falfo . Seguendo adunque diciamo parimente che Raffermare* che le 
parole di colui che fi rimette, diano minor fodisf anione di quelle 
che fcnzjt remiffione fi dicono, non fa conchiudere , quando ben que* 
fi a opinione fuffe vera , che non poffanò effer e di fodisfatttone > oltre 
che rotai parere e falfi, come vedremo . Finalmente > e ancora faifò 
che le parole dette per cagione della remiffione pan o sforiate* e per* 
ciò re/lino di niun valore : percioche venendo da colui , il quale ha in 
fua potè fi d il rimetterfì* et non rimetterfi, & il dirle & non dirle , è 
mani fello che fono volontarie , come piuà pieno anco vedremo. 

I Da 
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*J)a quello adunque che h abbiamo dì fc or fo , e chiaro che la ragione 
del Mirandola contra la remiffione rio abbraccia tutu le parti del" 
Udiuifione; concio fia che dicendo che la remiffione fi ricerca %ac- 
cioche l ingiuriarne fia per coflo % ferito, ouero ammazjLato dall' ingiù 
nato , o acciò riceua altrettanto male -.quanto gli ha dato, ouer a fin- 
the p dicano quelle parole che fiano atte a fidi sfare Coffe fi , egli non 
comprenda la quarta parte cioè che la remiffione fi può oltre di ciò ri 
cercar e,accioc%e Cingiuriante honori l'ingiuriato, moflrando quella 
maggiore humiltd ver fi di lui che fia poflibile » come hora diremo . 
Et cosi non ponendo queflo quarto membro nella /ita diuifione , non 
viene per configuente alenarlo , onde la ragione contraria rimane 
acce fa. Et quando gli argomenti del M irandola per altro valcflero* 
in quefla parte certo (per mio parere) niente importerebbono, ne p9 
trebbono rimuouere la difficolta proposta . Et perche il t^Cutio con- 
corre nel parere del M irandola- far a conueneuole che confideriamo 
ancora le fue ragioni , poiché potrebbono perauuentura ejfer miglio- 
ri di quelle che fin qui habbiamo veduto . 

Si ribattono le ragioni del Murio . Cip. V L 

fi E le file parole adunque pojfuno fidis fhre,il M u- 
tio lo proua in queflo modo . Auuenendo che altri dai 
altrui ffijjegrauemet e oltraggiato^ gli ferine flit che 
intende diprouarglt, che egli ha fatto atto da vile, ór 
Ór da reo huomo,& da mal caualiere, & che colui ri- 
spondendo ti die effe .ch'egli confeffa di hauer vilmen- 
te operato et da reo huomo > & da mal caualiere ; certa cofa e che fra 
loro non vi rimarrebbe querela , ne obligatione di honore . Et fi an- 
cor a condotti allo /leccato nel formar fu capitoli fraipadrini,tl pa- 
drino del reo alla forma della querela confentifle y et confermaffe ef- 
fer vero quello che per l* ouer far io fi dicefle , & alla querela cedefle , 
l'abbattimento verrebbe medefimamente à ceffare . Pare adunque 
che la ragione del M utio voglia conchiudere > che le fole parole fi- 
di* facendo alle querele combattibili , & rtducendole alla pace,poffa- 
fto fidis fare aflolutnmcnte ad ogni forte di querela & pacificarla • 
tJ\€a contra queflo parere fi può rispondere l'tfteflo che contra il 
t sottrandola babbi amo detto, che con lo fleccato.et con la battaglia* 
Li per fona vuol chiarire la verità,o vuol rifentirfi dell' offe fa riceuu- 
ta i&mofhar fine indegno ; ma perla fidis fan ione che dalla pace 
ajpettn , vuole ejfer honorato : onde c fluido cofe differenti di f frette , 
njn poflono riceuere il mede fimo rimedio'. & cotalragione farebbe d 
punto, come chi dicefle > // cauar pingue gioua allefebri acute, adun- 
ine e buon rimedio al catarro , eh* e minor male \ percioche valereb- 
e U ragione , fi'l mal minore fufle della medefima flette del mag- 
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giore ; perche e/Jendo della ile fa qualità gli getterebbe fislefa me- 
dicina ; ma e fendo differente , non filarne/ite non gli apportar ebbi 
gtouamento,ma cagionar ebbe la morte dell'infermo . <J%fa di nuo- 
uo contra di noi fi potrebbe rifondere perla parte del M utio , le 
querele, le quali t'hanno da ridurre alla pace» & che habbiamo det- 
to effcr differenti di spettc dalle combattibili* fono graui come quel 
lc,ò nò; fcfvno, col cederle fi ridurranno alla pace; concio fia che non 
apparisca ragione , onde la ceffione non debba tanto valere in qucft o 
cafo quanto nell'altro ; & così curando fi con la me de ftma medicina 
faranno ancora della ftejja fpetie . dftta fe non faranno graui come 
le combattibili , non fi potrà anche dir che pano più di quelle impor- 
tanti ; poiché nelle combattibili fi mette à rifchio la vita & l hono- 
rem ne cofa alcuna può effcr d'importanza maggiore di quella che ne 
fptnge à cotal cimento , & a così gran pericolo . S e dunque faranno 
di minor confideratione , parrà fuori agogni douere , che quel rime- 
dio, co 7 quale fi fpegnevn grandi fimo fuoco, non fia parimente ba- 
cante ad cfltnguere vn molto minor e,et che le parole Je quali appor- 
tano fodù fattioni in cafi grauiffimiydoue corre la perdita della vita, 
nò poffano fodtsfare in in ter effe molto più leggiero.? er ritrouar adii- 
que in ciò la v tritargli e da prefupporre prima , quali fi^no riputati 
querele combattibili ;& dapoi fi deue moflrare cfferui alcune quere- 
le di maggior importanza, & piugraui di quelle che alla battaglia fi 
riducono. Prefuppongafi adunque prima, che le querele per commu- 
ne confentimento fono piamente per due cagioni combattibili'.Cvna 
fcr pruoua della verità , & così dicono che'l duello entra in luogo di 
tortura ; èri* altra per rifentimento d'honore,quando da altri se ri- 
ceuuto oltraggio , & l'offefo vuol fare pruoua del proprio valore con- 
tra f 'offendi i ore xt mofirargli che era indegno di quel carico,et e per 
fona honorata.Che fi trouino poi offe/è graui ftme .nelle quali non pa- 
no cot ali fini. & che pano più graui a alcune combattibili, da quetto 
fi ve de: che vno fènz* catione , & per fola maluagità può v far altrui 
fuperchiaria , &tn quell'atto l'offefo deffendendop con ogni forte di 
valore può moHrarp intrepido y ér forte, & degno d'honore : & non- 
dimeno per lo fuptrchieuole wpMto del nimico rimaner percoffo , & 
f erito. Jn quello cafo adunque e fendo chiara t ingiuria, & il mal mo 
do co'l qual efatta^non può cadere in dubbio che l'offendi t ore non pa 
maluaggio,mantfeFÌandolo firn! altro il fatto ,& così cefja chel duel 
lo debba per cotal effetto entrare in luogo della torturai ce fa anco- 
ra che per l'altro rispetto l'offefò vi debba ricorrere , per moflrarfi 
honorato,& indegno di quel carico, sì per hauerlo moflrato nel difen 
derpycom anco per e/fet "fi infamato il fuo auuerfario con quella brut- 
ta a: t ione ; onde non può metter p feco alla pruoua della battagliai 
affermando i Duellici, che gli infami non fono degni di cotal par ago 
ne caualltcrefco.Ltficome fimil querela &offefa non è combattibile; 
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roste anco molto pittar atte d'alcune che combattibili fono riputate ? 
percioche nafiendo quefla da e l et t ione, e prodotta da maggior ingiù» 
ftitia di quella che altrui vien fatta per (empii ce affetto d'ira , nella 
quale l'offefi non ha potuto rifentirfi cr moflrarfivalorofo > & inde' 
gno di quel dtshonore ; nel quai cafo vogliono , come s'è detto , che la 
querela fi poffa combat ter e. Parimente vnamedefimaoffefadafem- 
plice affetto prodotta con tra vn eguale, & con tra vn fiperiore ,fard 
fenzi alcun dubbio più grane » confiderai a nel fuperiore, come contra 
il padre, fi Principe, et il padronesche contra l'eguale ; nondimeno in 
co fi ut far dalle volte combattibile, & nel fiperiore mai non fard con 
ceduto, per le ragioni che in fimd propofito già fi fon vedute . La 
onde fegue da quello che s'è detto , che le querele Per effer combatti" 
bili non fono affolutamente ptugraui di tutte quelle che combattibili 
non fino : cr perciò i rimedtj che per acquietar le combattibili fino 
riputati buoni , non p affino fèruire à tutte f altre ,non effendo più leg* 
gieri di effe, come prefupponeua il Ai ut io ; an^i effendo fi veduto che 
alcune fino più di quelle importanti > debbono ricercare ancora ri~ 
medio maggiore & più potente . 

Si adducono nuoue ragioni per l'opinione del Mi. 
randola . Cap. VII. 

tsf perche la conclufione,& l'opinione tenuta dal Af i 
randola ,& dal A futio potrebbe forfè effer vera,qua 
tunque i mezJ , co* quali fi fino s forteti diprouarla , 
fono fai fi {et nofìra intenttone non è di contradire ad 
alcuno , fi non per trottare il vero ) addurremo Copra 
ciò nuoue ragioni : & effaminando la cofa in fi sieffa 9 
vedremo più chiaro come flia la verità : cioè, fe le file parole bajfino 
per fidi* fare fempre ad ogni querela , & che con effe fi debba fare 
ognireflitutione d'honore\ percioche rimanendo aue fi i argomenti 
ancora contanti > reflara maggiormente chiaro & ftcuro ilnofìro pa 
rere . fi principio adunque di età farà dal rtfguardare à quello chepo 
co auanti s'è detto & conchtufo, cioè, che ogni offefo & ingiuria viene 
dal di/prezzare l'ingiuriato : & l'offefi che nafiono dall' ingiur tan- 
te contra l'ingiuriato, fino fegni ó* inditi) della poca /lima , che colui 
th' ingiuria fa della per fona ingiuriata . Cosi da questo appare, che 
per fi , èr principalmente l'animo dell' ingiuriato è offefo dal catttuo 
concetto , che l 'ingiur Unte mofìra tenere di lui, & per accidente poi 
rimane offefo da i mezJ, per li quali gli è man if e fiata quella mala in* 
tenone, fiano poi guanciate, ò ferite,o qual fivogli altra forte d offefo, 
Se'l non t (limare adun \ue vno,et il moflrare mala opinione di lui,ejr 
il priuarlo perciò del fio honore è cagione ch'egli re fra offefo, è chia- 
ro che lo stimarlo ,ér mo fi rare co apparenti fegni di tener di lui bu o* 
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ria opinione* dandogli perciò t honore che gli fi contiene , farà ottimo 
rimedio a rtleuarlo dall'offe]* rtceuuta, facendoli ricuperare l'hono* 
re perduto,, concio fia che dalle cagioni cotrarie nascano contrari} ef- 
fetti. Ai a il mojlrare di tenere buona opinione d'altrui proprtamete 
fifa mediante le parole , come quelle che fono le proffime tmagini de 
concetti che h abbiamo nell'animo. Però le parole, le quali à ciafcuna 
offe fa & ingiuria forano oppoft e patteranno à dtmojtr 'are,che s'hab 
bta altrettanto buona opinione dell' offe fo , et dell'ingiuriato , quanto 
per r offe fa & per l'ingiuria il contrario fi dimoflra.Et perciò in qui 
fi e brighe olì offefe ^quantunque graui,non occorre ne pena ne juppli- 
tio per rimedio, come a fuo luogo più chiaro vedremo. Ne punto im- 
port oche' l danno dell' offe fa fi a irremeabile ; per cicche t danni del' 
le morti, de gli fior 'pu , e? delle ferite, non fi confiderano per fe ftejfi* 
ma per accidente, in quanto fono indittj che vengono dall'altrui mal 
animo verfo di noi, come da principio dicemmo, et com e flato bentffì 
mo autieri ito dall' i fi e fio Ai ir an dola Onde potendo fi dare tndtttj co- 
trartj a quelli', è chiaro che l' offefe nella parte principale t in che fi con 
fider ano, fono rimediai?! li. Et ciò viene confermato dagli ordini del 
le ben ordinate città, dotte trouandofi alcuno indebitamente priuo di 
vita, manifefla che fi a la fua innocenti* gli è rcflttuita la fama, & il 
fuo honore, argomento chiaro che per morte , & molto meno per prt- 
uat ione di qual fi voglia membro, f honore non fi può affatto perde- 
re : ma tolto che fia,fi può con le parole ricuperare . St quindi fi cono- 
fee infieme t che tuttoché non fi poffa fare che quanto s 'e detto &fat m 
to,non fia & detto Sfatto : nondimeno con le parole è pojfibile rime 
diare et fo disfar e all'ingiurie di parole et di fatti itoti ciofia che ifat 
ti>& le percoffe non fi ano inquanto tali, di vergogna alcuna, come ne 
fanno te (limonio gli acctdcti che tutto d) accaggionoytr li quali veg 
giamo gli amici(comegtà s'è detto) fra loro fcherzando molte volte 
ferir fi,& ammazzar fi, fitttd che l'offefo conofeendo il male innanzi 
la morte voglia punto diminuire della betteuolenTa ér dell'amore da 
Importato all'amico , prima che da quello fujje offefo . £t perciò colo- 
ro che d (ingoiar battaglia fi conducono non confiderano per ottener 
la vittoria* chi h abbi a più , ouer manco ferite , ma mirano chi cede 
alla querela ; dalla quale ce filone dipende la fede dell'animo di CO" 
lui che rtman vinto : onde fpeffe volte e auuenuto, che l vincitore 
è in molte parti re flato ferito , ér il vinto faluo fèn^a alcuna offefo* 
fi che chiaramente dimoflra che le percojje per fi sleffe non fi cura* 
nojie ci danno, o leuano l'honor cinta per accidente folamente ciò fon 
no,in quanto vengono prodotte damala mtentione], & fono figni& 
inditi} che nell' offefo & ingiuriato fia alcun difetto, & che meriti di 
efferdifprelzjito. Altrimenti ne fedirebbe che quando il vincitore 
fuffe r ima. fo ferito, ritrouandofi il fuo nimico fèn\# alcuna offe fa, fa- 
rebbe infiemt vincitore & vinto; vincitore, e ffendogli ceduta la que- 
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rela; vinto, per non haucr percoffo & ferito il nimico, ejfendo effo fe- 
rito . £t chi di queflo non contento ricercard prona maggiore , potrà 
confiderare che vna percojfa,per cagione deli' tnt emione, dalla (ma- 
le ne viene , bora apporta vergogna,& hora honore ■ concio fia che le 
percójfe date da Principi con la fpada per fare caualtert hon*rino ; 
& le mede [ime fatte per dtfprezjutre arrechino vergogna & forno. 
Per la qual co fa confiderandofi principalmente nelle offe/è dell' hono 
re laintentione dell 'offendit ore , & non il danno che per accidente 
apportano^ manifesto, per quello che s'è difcorfi, che ad o%ni dtsho- 
nore con le parole fi può porgere rimedio . Et the a ciafcuna offefe 
pano le parole bafleuoli per fodts far e, par e grandi/fimo argomento il 
vedere che l'encomio è proprio de Ila felicità: pera oche appazandofi 
il fnpremo bene Ottino di parole , pare ragione noie che con effe finul- 
mente ogni offe fa fi poffa fodisfare. 

Che Jc offefe de* fatti non Cono fènpre più gratti delle 
parole . Cap. Vili. 

ssf poiché le genti (limano, che con le parole non fi pof- 
fa dare vera , ci compiuta fodisf attiene all' offefe de* 
fatti , tndneendofia queflo per imaginarfi che fumo 
molto più frani di quelle delle parole, & che perciò in 
diuerfà , & in pm efficace maniera fi debba ad effe f*-~ 
disfare,non potendo fi elle ri fiorare con mez*o di man- 
to valore del loro :& fi bene da quello che h abbiamo difeorfo s'è po- 
tuto vedere che le parole molte volte fono di maggiore importanza , 
che i fatti', nondimeno farà conuenenole ,che contra queflo falfo pen- 
fiero, $1 quale fi vede in molti ogni giorno flranamenteimprejjo, pro- 
uiamo per la veritd di moflrJtre più particnlarmente che l 'offefe di 
parole fono alle volte molto più grani all' honore altrui, di quelle de' 
grauiffimi fatti : da che per conscguente fi potrà forfè cauare , che 
con le parole i fatti ricambiare fi poffono . "Diciamo adunque che fi 
maggiore off è fa [è quella che viene da maggiore itjgmflitia , effendi 
maggior ingiù flitia t offendere con villane parole di propria volotà, 
et non prouocato, confilo fine di difpr egiare il nimico, che percoter- 

10 moffo da ira,da amore,ò da alcun altro affetto, efsèdo perciò quel- 
la ingiuria, et quella femplice off e fa ; è mani fe fio che alle volte mag- 
giormente offende l' honore l'offe fa delle parole , che quella de' fatti # 
Oltrdciò ,fc h abbi amo da giudicare maggiori & minori l' offefe dal 
pregiudi tio che più & meno apportano a i beni dell'animo , ne' qua* 

11 con fi fi e principalmente la felicità h umana , come già dicemmo , e 
ehiaro che le parole dette in biafimo dell'altrui bontà offenderanno 
maggiormente la per fona, che le Per coffe, ouer ferite che finita cota- 
le intentione faranno date, perche da quelli l'animo è per fi ojfefoié* 
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perciò l'buomo in quanto buomo viene notato, & refi a macchiato nel 
fuo proprio bonore , et da quefle per accidente s'offende l'animo , per 
cffergh debilitato > ouero offe fi vn fuo i/h 'omento . S' aggiunge à que- 
fio y che le parole difpcttofe & villane dette, come tali lontra à chi fi 
fia fempre offendono l'honore di colui a cui fi diconCLL percioche fono 
fcgni della poca /lima che tiene colui chele dice , della perfona con- 
tra la quale le profertfie : doue che le percome, in quanto taU,norì ap- 
portano fempre vergogna all' offefo ; anz.i molte volte fono cagioni di 
nonore-tcome dimostrano quelle che vengono date da Principi con U 
Jpada per far canal ieri , nella, guifa che pur bora babbi amo detto . 
Oltre dictòìfi si non dar fegno altrui di bene, ne di male, è vn non cu 
rarlo,ér que fi a e tngiuria>come già ve demmo, appare che non Colarne 
te l ingiurie di parole , ma quelle che con minor fegno d'effe fi fanno, 
quale il non curare, fono offe/è maggiori delle femplicipercoffe,ouer 
ferite . Et quindi fi potrebbe perauuentura dire, chegrautffimafu 
( off e fa fatta da Senofonte d Platone , et maggiore che fi per ira l'ha 
uejfe percojfo , quando nominando i di fiep oliai Socrate , lo pafsò cote 
fi le nt io , mostrando di non tenerlo in alcuna flima . Et quella forfè 
anco di Virgilio a Cicerone, che parlando di Cai i/ina, non fila" 
mente non lo nominò > ma non mofìrò di tenerlo in alcun conto , fa- 
cendo dir da Auchife , che i Romani faranno ben auan\fiti dall'ai" 
tre nationi nell'atte Oratoria, nel? Aerologia, (fr in altre fimi li 
fcienXe y ma nelgouernare i Popoli , nel perdonare a chi fi rende, & 
nel vincere t ribelli , auanz.erebbono tutto il mondo : mostrando con 
quefle parole > che C eloquenza eli Af . Tullio non fujje d'alcuna con' 
fiderai ione in comparati erte de' Ci reti. Di più le ferite d molti h mi- 
no cagionai o gloria, come appreffo de' Romania tSIC ssfqutlio, il* 
quale accufato riportò da' giudici l'affai ut ione per effereslate lori 
mo/lrate dall'oratore Af. Antonio le cicatrici > che egli haueua nel 
petto , per le battaglie paffate. Et Plutarco afferma), che i Roman* 
haueuano per v fatica nel dimandar i magi [irati di comparire in 
pia^Ja fenzui camicia , & qua(ime\o ignudi ,accioche coloro, i qua- 
li haueuano riceuuto delle ferite poteffero mojìrare ifegni del lor 
valore . Cosi anco a Filippo Re di Macedonia , uileffandro M or 
gno fuo figliuolo hebbe d dire , che lo florpto ch'egli haueua riporta* 
to in vna guerra » era te (limonio della fua virtù . Ai a non trouiar 
mo %ià ch'airi fi gloru , ne che riporti honore di parole contradilui 
dette , che in cotal guifa moflrmo alcuno difetto dell* animo fuo , & 
della bontà fua tonde fi può comprendere che l'offe fe de i fatti non 
fono fempre maggiori di quel/e delle parole . Et quanto fia falfa co- 
tale fentenzji , lo dimostra quello che fàggi amente è flato ojjeruato 
da Plutarco nella vita di Ttmoleone , dicendo in fifìanz/t , che ba- 
ttendoceli rotto in Calabria gli nimicii & prefo Eutimo Capitano 
della Uro cauallerM,non gli uolle perdonar e, per hauere con villane 
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parole di/pregiato t Corinto, riputando Tintole one più grane da Ap- 
portare la villania &il difpregio,che'l danno\poichc l'offefe,che ve* 
gono dammi ci mentre fi combatte , nafcono dalla forue della bat- 
taglia > ejfendo gli auucrfarij co* fatti corretti d ribattere i fatti* 
dotte che le villanie vengono da eccejfo d'odio , et da malignità d'ani 
mo . zJftCa la cagione , la quale ha moffo gli h uomini volgari ad er- 
rare in credere affolut amente > che ogni offe fa di fatti fia maggiore 
d'ogn altra di parole , e fiata il non diftinguere fintenttone, ci /* ani- 
mo y da cuil'vne C7* Coltre vengono prodotti ; concio fia che stando i 
principi] fiìmii ^aitje intentioni da che deriuano , fia vero che le 
per coffe , & le ferite fatte con mala intentione offendono maggior- 
mente l'honore > che le parole i^nomimofi prodotte da fimi le anime 
cattiuo ; perche quelle manifestano il malanimo con più grane don' 
no di quefte . t^fa quando i principi] ér le cagioni dell' offefe fona 
diuerfe , et le per coffe vengono da femplice affetto > cfrnon fono coni 
tntentione d'ingiuriare , & le parole fono ingiurie , è chiaro , come 
h abbiamo veduto , che diuerfamente & in contrario fi dee giudica- 
re- ilqual gtuditio è diffìcile ad ejjer e approuato da coloro ì che più 
col fenfo fi reggono , che con la ragione . Percioche veggendo il don" 
no delle \fer coffe ,& delle ferite nel corpo altrui , ne comprendendo 
tn cotale maniera quello che fanno l'in^iuriofe parole contro, alfa- ■ 
nimoy & honore ; argomentano che l'offe fa dell' hon ore fi debba mi" 
furare dal danno & dall' off e fa del corpo , & che facendo le parole in 
ciò danno minor e, apportino ancora minor vergogna , che non fanne 
le per coffe . Onde auuiene à costoro quello che fuole à gli imperiti 
chtrugtct auuemre , / quali qualhora veggono che vno caduto da alte 
non habbia la per fona in alcuna parte rotta , non t (limano quella ca- 
duta di momento , & più pericolofacofaloro parrebbe, fe fccoha- 
ueffe portato ferita & [angue-, contrai Parere & feioccogiuditio de' 
quali l'isperien\a ci moftra, che le cadute fenzat fàngue [molte fét- 
te guafiano l'interne parti vitali, et conducono alla morte ; & l'altre 
che con rottura & ferite accaggiono > fino leggieri ér faciliffìme da 
§ tirare . Et quello baff i hauer detto , per mostrare che non fòlo\le 
per coffe & le ferite , fempre non fono più graui offefe delle Parole » 
ma che le parole alle volte molto più di quelle offendono f tortore : 
* da che per confèguente p potrebbe confermare la fentenut dei 
\ %J%t~trqndola , che con le parole fi poteffe fempre all' offefe de i fat- 
fffodisfare , e/fende molte volte ai maggior pefo , et di maggior var 
\èere » che i fatti non fono . 
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Si ribattono le nuouc ragioni per l'opinione del Mirandola. 

cip. IX. 



Ora tutto che le ragioni da noi addotte per conferma' 
re l'opinione del MirandolaM quali fono fiate fimil- 
mente toccate dal Pigna > foia che uogliano conclu- 
dercene le fole parole pojfanofodis fare ad ogni que- 
rela; nondimeno la venta è in contrarine altro pro- 
uanoyfenonchele parole primieramente, & propria- 
mente fono atte àdimoslrare l'animo nottroy& perciò ad honora- 
re altrui : & fimilmente pronano che pojjono fodisfare ad alcun e 
cffefè di fattuManon dimostrano già per queslo etiche fole ,fi bi 
fu fero ( come dice il mede fimo Pigna) più uicine all'animo de $ fat- 
ti, fiano femore /ufficiti a fodisfare ad ogni off e fa, ér che laremij- 
fione alle uolte no pojja hauer luogo,& non fia necejfaria. Oltre che 
contra cosi fatta opinione fi potrebbe dire y che t fatti f ne fimpre 
prima nella noftra tntentione delle parolcèr perciò fono anco più vi- 
cini all'animo noftro, & ma/fime poich 'effendo ellarapprefentatrici 
delle pa{fioni,& de i noflri concetti , & quefli imagine delle cofe , & 
M quello che vogliamo operare , di neceffita bifogna che prefùppon- 
ganoi fatti effer prima impreffi nell'animo noslro che le parole , fe 
ben quelli vlt imamente vengono pofttin effecutione\altr menti le pa x 
role farebbono vane,& non figntfìcatrici del no/ho concetto. Et e di 
niun momento la ragione che afferma le fole parole appagare il vin- 
citore in iflcccato.Pcrcioche poffiamo forfè dire » che l rìder fi altre 
non fia che rimetter fi alla difirettione delvincitore:&ne fainditio 
l'offerire dell'armi del vinto al vincitore . Et con tutto che 7 vinci- 
tore non gli lieui la vita&on e Però che dal fuo nimico non gliene fia 
data Ubera pote/}a,ma fe ne a/tiene come da cofa vergognofa^et del- 
la qual farebbe dal Signor del campo caligato .Et i Duelli (ti affer- 
mano,che fe'l vincitore voleffe ujare delle fue ragioni verfo il vinto, 
potrebbe tenerlo fi prigione . Oltre di ciò il fine projfimo dell offe fi 
che cobatte,& di qllo che nella pace vuol effer fodisfatto, no ef or fi 
il mede fimo ,come s 'è dett o;conciofìa che l'vno chiegga che l'offendi- 
tore volontariametegli renda il fuo honore>& fi contenti d' effer ri- 
cono feiuto da lui £ huomo meriteuole,&vir/uofò co quella propor- 
tione che couiencér l'altro lo voglia £ for^a^ór faXa cetal vropor' 
tione,érche ficonofea per configuete ch'egli e ftit coraggiofo del fue 
auuerfarto. Onde fi come hàno diuerfi finitosi debbono hauer e an- 
cora dine <■ fi mezi.Et perciò all'vno batterebbe che fujjc ceduto alla 
quereii dalnimico con l'armi in mano , & col mez.o loroy che in ciò 
confile la fia intentione , dril fuo honore , pofto anco che non 
gli de ffe fe & l'armi in potere : ma all'altro le file parole fempre 
non poffono fodisfare* come già s i dette > & apprejfo vedremo. Et 
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àncora che fi dica l'encomio conutnire alla felicitàtnon diciamo pe* 
ri che filo basii per honorarlai concio fia che (affolutamente parla' 
do)l'honore fia poco premio alla virtù , ch'èmczo per conferir la 
felicità,& perciò è inferiore adejja:ma s'intende che de gli bonari, 
i quali con le parole fi pojfono dare* l'encomio fia proprio del felr 
ce,& la lode del virtuofo. Et che cosi ftia la verità appare per quel' 
lo ch'ogni giorno prouiamo.poi che a imargiort di virtù* òdi grado 
diamo non folamente titoli grandi,& differenti da gli altri ; ma ci 
[copriamo il capone? ci inchiniamo loro , & diamo altri legni » hor 
maggiori^ bora minori di rtuerenzjt, fecondo che all'edere, & alla 
condìtione d' ejfi giudichiamo conuenir fi , Et da queflo viene che le 
ftatuej trionfagli habitiìle colonne, le corone, gli fcettr,èr altri fo- 
gni cotalt fono itati ritrouati,cofà che non farebbe fiata di bi fogno > 
fi le parole folamente baflaffero per honorare.Et fi la verità mani" 
feila hauejfe bt fogno per fua maggiore confermatane d'autorità, fi 
potrebbe addurre il t e (limonio d! Arisi ot eie, che nel primo della Po 
Utica afferma, il Principe douer effere ricono fciuto da gli altri , con 
la differenza del f orlare *& del ve (lire . Afa prcfùppofto che t'en- 
comio filo fujje bafleuole per bonorare la felicità, non figuirebbe 
tuttauiachele file parole fuffero jempre [ufficienti per far pace \ 
poiché in fodts far all' offcfo>& all'ingiuriato fi ricerca maniera d'ho 
nore diuerfa da quejì adorne vedremo. 

Che cofà fia retti turione , fòdisfattione , vendetta, pena,' & ca- 
ligo . Cap. X. 



j J fono adunque fin qui uedute le ragioni di coloro che 
dicono efferneceffario far le paci fecondo la forma 
del Talione,et con la remiffione:& infieme fi fono ue- 
dute quelle del M irandola contra cot ali opinioni, & 
parimente le difficoltd , le quali dal fio parere risor- 
gono* non ribattendo egli le r t ig om contrarie > ne di- 
mostrando concludentemente •> che le fole parole pano fempre ba- 
fleuoli per fodisfare all'offefi in o^ni forte di pace. Per chiarire 
meglio adiique in che guija s'habbia da fare la refltrutione dell ho- 
nore y & file file parole fempre pojfono fodisfare ì & fila legge del 
Talione in ciò fi ricerchi > & perciò la remiffione : prima vedremo 
che cofa fia la re(litutione>& la fodisf anione, et infieme la vendet- 
ta* la pena t & il caligo ; percioche veggendocfc pano differenti j 
conofceremo che alla fidisf anione non conucngono i mede fimi mo- 
dici qualiall±vendetta,alca(ligo t &aìla pena fi richieggono:^ do- 
pò queflo parlaremo della remiffione, & conofceremo s'ella fi debbo 
alle volte vfare & quando; da che verrà à rimaner chiaro , come la 
reslitutione dell bonore fi debba ragioneuolmente fare , & quanti , 
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ér quali rimedi] a co tali offe fi fi ritruouino . // reffituir adunque e ^€ jKc*. 
vn ritor nare altrui il Cuo . Et fi bene quella voccReflituirc ,s'inr 
tende propriamente detta delle cofè che fbggiacciono al finfo : non- 
dimeno e acceteato,che'l rintegrare altri dell' honore, che gli fi a (la- 
to tolto, fio detto reftitutione d'honore. Et conciofia che quando cii 
fi faccia come conutenejiuenghi dfidisfare al proprto debito ver- 
fo l'offefi'.però queftarintegratione fi chiama Parimente re flit utto- 
ne,& fidisfattione 9 & fino le fleffe cofè m fijtanzjt, ce ucngono ad 
effere filamente differenti per lidiuerfi rtfpettià quali fono indi- 
rizzate > Percioche con fider andò l' offenditore che rende fcmpU- 
cernente thonore tolto all' off e fo, fi chiama refliturianti maaccaaedo 
poi per cotale refiitutione che l' offenditore fa affai uerfo l'off e fo, cioè* ? / r-% 
quello che bafla,& ch'i tenuto per rinterrarlo del fito honore>& ac- f */* 
quetarloM chiama fodisfattione* Per la qual cofa dichiarandoti ché 
co fa fia l vna -tv. fitto c fi concfceral'altra.8 adunque la fodis fottio- >■ , 
ne, per quello che appartiene al pre finte propofito delle facùvna ri- 4* 
compenfa volontaria» che fa l'offcnditore all' off e fo dell honore > che 
gli ha indebitamente tolto. Di co Ricomgenfa, però che'l male, il qual 
e flato doli 'offenditore commtffo^non fi può far e che non fìa fatto* 
ne altro rimedio ve che'l ricompenfarlo con bene eguale ad e fio , co- 
me diremo . Dico poi Volontaria , perche douendo l' offenditore ho- 
norare l'off e fo , ey dargli fegno del buon concetto che tiene diluì , fi 
fuffe sfor%ata,non farebbe fegno di dòma più te fio del contrario ; 
onde non farebbe vero honore. S t dice poi, ch'i ricompenja dell' ho- 
nore che gli ha tolto* d differezjt dt quelli che fodis fanno i danni del- 
l'altrui robba che hanno i furpata . Si dice anco.che fìa tolto indebi- 
tornente, peroche fi rettamente l'haueffè fatto ì & fecondo gli ordì' - * 
ni delle leggi , non farebbe tenuto à fodis fare .Mala uendetta e il +mA*n4 
male che fa l'offèfò all' offenditore in ricompensa di quello che da lui 
haj^tito:& pofiìamo dire che fi chiama vendetta, quaft che l'offèfò 
fi uendtchi,ctoe da fi fleffb fi pìgli dall' offenditore il fùo honore, mo 
ilranào co'/ rendergli l'offe fa d'effergli fuperiore , ouero eguale . Il 
cafiigo foie quel fipplitio, ti quale e dato dal fuperiore alt inferiore 9 
-per gli ècceffi da effo inferiore commeffi ér quàdoil fuperiore è giu- 
di et, ò Principe, il cafiigo fi chiama propriamente pena^cocio fioche 
co effo fi punifi ano l'ingiurine del reo,proPriaoperatione del Prin- 
cipe M qual ha per fine lo fpauentare gtt altri dal mal fare, ér anco 
alle volte di rendere migliore il reo:& queflo auuiene quando la pe- 
na non lieua al punito la vita* t^Ca quando il cafiigo è dato da 
quel fuperiore, il quale non ha potè fi a di leuare la vita al caligato , 
& ha filamente per fine di farlo migliore ^non fi può chiamare Pro- 
priamente pcna:mariceue il nome vntuerfale del genere , ér edotto 
cafiigo: & tal è quello che vien dato dal padre al figliuolo, dal mae- < ^ 
ftro al di fi epolo, ér dal Padrone alfirn§. Et da queflo fi fa manir 
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> \ *\ feflo quanta differenza fia tra la fiidtsfattion e che fi richiede nelle 
p4Ch& il caligo , èr la vendetta, Percioch e la fodis fatttQtt* rùiura 
**** • £ÌL£^rejf;i a d (g u attii , r efi *** * ** qu tHeche debbe dare:& perciò 
tion dtsbonora ne chi fodisfa,ne chi viene fodisfattoima la vendei' 
^f/i^ /*ta,& il caffigo prefuppone inegualità , cioè fupertontà in chi fa y or 
inferiorità^ disbonore in chi pati/ce. Da che nafee, che la fidifi 
fzittione e volontaria,& e primieramente fin\j dolore; ma ilcafti- 
go e violento , ér con dolor e:& la fodisfattione è data dall' offendi to' 
re ali off e fi, ò diciamo dal reo all'attore in ricompenfa del dtff tace- 
re che già gli ha fatto\ma tlcajhgo,& la pena dal fupcrtore> ò dai 
Principe al reo,per lo mal commeffo. Onde l'offe/a che fece Vltffc al 
CtclopOyCome fauoleggia H omcro>auatich' egli fi ne public ajfeau- 
* tore,non fu propriamete p ena, fe non quanto Vii Jfe dtjfe ejfergli da* 
ta da Gioue,& da gli altri Dei per li mali trattameti fatti àgi' ho* 
/piti fùoi,conuenendo veramente d Gioue il punirlo] percioche noni 
>** > * ' * Jt cjfendo ancora t'itjfcmanifefiatod'bauerlafattainonpoteuaejfer 

prefada Polifmo ne per pena , ne per vendetta , non fapendo egli 
l'autore, ne la cagione che à ciò l'haucjfe mojjo , & cos) da principia 
era rifpetto al Ctclopo femplice offefa;ma fcopcrtofìVhffc autore di 
quella fu vendetta' percioche feppe che da lui, ér per la morie de i 
fuoi compagni fu accecato. Et da quello appare effere fai fi » che la 
fodisf anione fia uendetta,& che fiapena propriamete,& perciò fi 
faccia con dolore : percioche la vendetta non e anione volontaria di 
chi la patifce\doue chela fodisfattione^come s'è detto ,nafce davo» 
lontà.Oltre di ciò la fidis f anione p affa dalreo alt 'attore>& dall' 'of- 
fendi t or e all' offe fo:m* la vedetta per la via cotraria dall' off e fi pafi 
fatteli' offendst ore . Qts) nella vendetta pigliamo piacere del dolore 
* c Gabbiamo dato al nimico, ef quel piacere diuiene medicina del ma- 
lerbe prima da quello babbi amo fipportato : ma la fi di sj "attiene e 
vn appressamento , & honore che diamo all'offefo, in luogo del dt- 
fpiacere,Ò t del disbonore che gli b abbiamo fatto Et perciò pónia- 
mo qua fi fimigliare l'attione della vendetta alle medicine, che fac- 
damo alle ponture de' [cor pioni, che con la deflruttionc loro ricom- 
p enfiamo il no/tro danno; & la fodis fot t ione alle leccature de' cani » 
che ne leuano limale de'morfi loro con altrettanta piaccuoleT&a, ó* 
benefit io. A e la fidisfattione apporta folamente,& principaìmete 
dolore al reo, come pare che fenua il Ai irandola\anzà emendo la Jua 
anione volontaria, & con elettioneSentirà Viu tofìo piacere d'ope- 
rare virtuofamcntejecondo la giusfttia , refiituendo altrui quel che 
gli haueua tolto, ér cono/bendo di auan\arfi nel bene oprare , o alme- 
no farà fenut fio di/piacere . Afa l'opinion detta di fipra è forfè 
venuta dal confederare, che coloro i quali danno altrui fidisfattione 
- r m é 4+ ' P er deuna offe fa, pare eh abbiano graue affli tt ione la qual co fa e ve* 

ra: ma s'auuemremo infume, che l'offenditorenel fi disfar e rr> 
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f guarda due cofe , t vna è , '"ffffijl. i Lm<d 0 BHgfl fa eommeffo, & 
l'altra è la fodss fati ione rfa frrnr dee dt~r ,• vedremo che dalla 
prima nafte ogni di/piacere, & affanno, non potendo bauer per fon a 
virtuofa , 0 voglia ejfere ( come noi prefùppontamo ) ntUa . <f 

fùamcmoria, co fa più mole fla, che ttma gtrtt de J uni erreri Et V * '• 
elall' altra oppofla comprenderemo il molto contento , ch'egli ragio- 
neuolmente fente per lo ritomo che fa alla virtu,& al ben fare, re" 
si unendo il (ito à chilo debbe hauere , & pentendofi conforme alld 
gtuslitia d 'battergliene Iettato. Et il dolore eh' eli a ne cagiona è dif- 
ferente difpetie da quello che nafee dalia vendetta fatta dall' offe- 
fi : & tanto è differente, quanto il volontario principio donde quella i 
tiafce>è differente ,& lontano dal violento , dacuiquefla procede* 
Et quindi fi comprende come fi debba intendere quel detto d'Ari" 
flotele , che la vendetta e per nfpetto dt chi lafa,& la pena di chi 
la patifee . Percioche la pena confiderà fittamente il fitpplitio di 
chi la patifee : & acci oche pati fica folamente gli e dato a fine , che 
per for^a diuenga buono, et fi corregga, 0 con l'effempio fpauentigli 
altri dal mal far e, come dicemmo ; ma la vendetta rtfguarda il do- 
lore di chi patifee , non per finir e>ct terminare in ejfo, ne accioche 
egli diuenga miglior e-, 0 gli altri per l' effempio s' attengano dal mal 
fare : ma perche da quel dolore nafee ti piacere in coluh che fa la 
vendetta c he fpegne,& rtcompenfail di fpiacer primiero ch'egli ha' 
netta patito . St da quejto fi vede che la pena impropriamente è 
chiamata vendetta : concio fia che l'ini 'emione del magiffrato, ér 
del Principe non fia di ritrar piacere del male>& del dolor chi è pu- 
nito , mirando egli folamente a correggere , & à caligare l'altrui 
ingiù fritta per benefico publico , & punendo egli (ejfendo gtufìo 
giudice ) Jènzji alcuna perturbatane , della quale per contrario e 
colmo colui che fi vendica . Per la qual co fa e mani fello che la fo- 
disfai t ione non e vendetta , come dice il Ai t rondo la , ne pena prò- 
priamente,come anche s'è detto. ne caligo, ne apporta primicrame- 
te alcun dolor e y ma fecondar iamenteiey infieme è chiaro quello che 
ci proponemmo di prottar e , cioè* che perejferla pena differente 
dalla fi dis fot tione nelle pache fconueneuole la pena delTalione, 
ér maffimamente che da ciò fe^uireubono gl'ifleffi inconuenieti che 
da Aristotele fino addotti contrai Pitagorici , chetncotalripati- 
mento poneuanola giuflitia:& non fi conuerrebbe cosi fatto rime- 
dio à tutte le p fine, nelle quali cadeffero le mede (ime omfe\conciofia 
che con diuerfa pena, & moltomaggiore dovrebbe etere punito vn 
priuatot fi per cot effe vn pojìo in dignitd,ee in grado eminente, che 
fi quegli da quefli fuffe battuto^ et perciò diuerfa fodisfat tione an- 
cora all'vno fjr all'altro fi doterebbe dare nella rappacificatione, ne 
perciò affolutamente haurebbono da rtpatire il medefimo male 
che haueffero fatte* Bt e di niuna forcai* argomentare che perle 
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Ora battendo noi veduto che cofa fia fodisfattione > 
vendetta,cafligo,cr pena, fi dourebbe parlare della 
remi/fio ne *, come proponemmo . Ai a perche molti 
flanno ritroft alle Paci, penfando vanamente che'l 
fine principale dell offefo fia di rioffendere l'offendi- 
torcyconforme alla legge dei T ' aitone perciò di ue- 
aUcarfiifaràconutncuolc parlare di ciò alquato più lar gamete atta* 
fila reminone» 'Debbiamo adunque ricordarci di quello che da 
principio dicemmo :che lemimicitic.ér i contrafli de'priuati nafce- 
uano dal volerleuare l'vn all'altro il proprio bcne;& che mediante 
l'off e fe dell' honore in quelle brighe l'vna parte centra dell'altra 
lo procuraua Per laqual cofa fel'huomo per acqui flore il pro- 
prio bene dee dcfiderare di rimuouerc gl'impedimenti che pof 
fono vietarglielo : e chiaro , che'l fine dell' offefo, & il fio de- 
fiderio primiero è di liberare il fio honore dalla macchia chel'of- 
fendttore gli ha fattoSt fe per cagione di ciò deue poi cercare t ri- 
medi} che per fe,et propriamente fono a' ti a farlo : effendo fiato ti 
dishonore figno dato dal dtshonoranre del demerito del dishonora- 
toydourà principalmente t offefo defidcrarc>& procurare, fe non è, 
d'effere,& dimostrar fi meriteuole,& virtuofi : oltre di ciò , che'l 
dish onorante con fegni opponi al dishonore paffuto l'h ab biada ho- 
n or are , per rimuouere la catti uà opinione > che con quel dishonore 
haurebbe potuto ne gli animi altrui generare, come ancora qui ap- 
preffo diremo. Et concio fia che'l fare ripatire il nimico , come fa la 
legge delTalione , non mofhri primieramente y ne per fe,che l 'offe- 
fi fia m:riteuolc,ne virtuofi , neinfieme fia honore che dal nimico 
egli riceua»appare che queste rimedio non può effere principalmen- 
te defìderato da lui :com anco non può effere principalmente de- 
fideratalauendetta;percioche hauendo ella folamtnte forzai di fa- 
re ripatire l 'offenditor e, non moslra,che t offefo fia virtuofi, poten- 
doli egli uendicare ancora fen\a alcun giti fio mexjo , & non mduce- 
do oltre di ciò il nimico a ritrattare l'attione vergogno fa^ che contra 
di lui ha fatto» Et auuengache perla propria dif ef al' huomo com- 
battendo poffa rioffendere et uendicarfi, & tn firn il cafo fia (limato 
degno dilode\nodtmeno qflo no fa, che la ne detta fi/t primicramete 
dall' offefo confiderataMauedo egli principalmete la fia intettone in 
difenderli dall' altrui violeza ; alla qual dif e fa accade che alle volte 
pano cegiente le ferite,^ la morte dell' offenditor e, afa che primie- 
ramete no può effere neltintetione dell' offefo (fi di fintimento non è 
prtuo)non fi cura do dell'altrui aano,fè non per accidente, et quanto 
gli può ageuolare la fi rada ad ottenere la propria conuer fattone . 
St quefto fi conofce manifeftamente dal confederar ti che colui il 
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eia dell' iuuolatore:& egli fentedofela vicinale getta vno n fila (ira 
da:ond \ Il a, ancor che adirata* & piena di rabbtajo raccoglie :& la 
Jciando dt perfeguitare il nimico vie ino t n\ orna alla fp clone a- et fin 
che non l'ha pofii in faluo,nan fi rimette à perfeguttare il ladro ;ft 
gno certi jfimo cb'ellanell'offcfariccuutanon ha la primiera inten- 
tane alla ucndctta,ma à r imperare ti bene di che è fiata priua Là 
onde veggiamoycbe l'ira è data a tutti gli animali per conferitati o~ 
ne propria' & però in ejfa traimeli* vendetta che da quella nafte» 
poh può terminare ti defiderio d'alcuno offefò t ma nella propria fa' 
Iute et perciò nellaricuperatione del proprio bene» come dicemmo» 
Et conciofìa che ihuomo fìa ragioneuole per effenz.a > per la ragto" 
ne ancor a->& prr fe primieramente cere a dì acquetare ti fio, & di 
rtmouere gli impedimenti che glie lo poffono leuare : & non poten- 
do ciò ottener per cor al mez.o> per ncceffitàvfala forz*t,da che poi 
ttafee la uendetra i accompagnando tuttauia la mede/ima for^a con 
i' bone (io . Et però come da principio proponemmo di cercare , no 
può hauere l'offe fo ti fio fine principale nel vendicar fi ': che fecosi 
fuffe. farebbe dt peggtor confittone delleT igri : ma in ottener e ti 
fio bene co'meza ragioneuoli che fi fono detti. Et fe apprejfo ad 
alcune nationt e riputata cofa belUfiimal'vccidere il nimico , ejr per- 
eto il uen die ir fi : ciò procede ò dall' h abito cattiuo che in ciò hanno 
acqui flato, ò dalla legge delle loro Republicke, le quali hanno tal co- 
fiume introdotto jton per cagione priuata.maà fine che i Cittadi- 
ni diuengano arditi nelle guerre » & che i pubi 1 et nimici fi ano di- 
strutti , per conferuare finalmente il proprio fiato. Et perciò ap m 
preffo di enfi oro la primiera ini emione non è ftmtlmente dt\ vendi' 
carjhne àìvccidere il nimico \m a per accidente ey per for\a l'offe» 
fa,& Umor te d'efio dalle Republiche ,& dai parttculart fi procu- 
ra : & quando co l debito mezat della ragione ti proprio bene fi po- 
teffe ottenere , ciò in niuna maniera damuno fi cercar ebbe, ér tanto 
fia detto della uendetta.Af a p affiamo à ragionare della remi filone. 



Della reniiflìone. Cap. X l L 

A remiffionetvrìattovolontarto, co' l quale l'offenditore fi 
dà in potere dell offefò .per l'offt fa fattagli, acci oc he pigli di 
lui quella fodtsfatt ione che gli par c.dtco atto volontario,pe 
roche fi fuffe per for%aò per ignoranza non bonorerebbe; concto- 
fia c he farebbe rime fio da altri, ò non fi pria ciò che fifaceffè : onde 
non fida far ebbe l' offefò eh' e il fine delU remi filone. Ì>ico che fi dà 
in potere dell' offefò , per noe he fe ciò non facejfe , non farebbe re • 
mi filone , ey fe non fuffe per l'offe fa fattagli , farebbe irragtone- 
uole» & fenon fuffe à fine ch'egli p'gliaffc fo di sfatti ori e , farebbe 
va//a 9 cjr fe ejfa fodu fatfione non fuffe poi fecondo che gli par effe » 
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ma in alcun modo detcrminato, la remiffione non farebbe Ubera, ne 
M momento, ti or fi questa remijjione fi debba vfare, & quan- 
do, fi farà chtaro riguardando prima in vniuerfale alla condottone 
delf offenditore,& a quello in che offendendo altrui pecca perctoche 
fi àgli efìremi mali fi debbono gli eflremi rimedij, fegutrà perauue 
tura, fi ritrouaremo nelle offefe dell' honore ejferuene alcune eftre- 
me , che in ciò farà neccfjarto la remiffione, come quella eh' è il mag- 
giore t & il più gagliardo rimedio d'ogn altro che in cotal cafo fi pof- 
fa v(are . Diciamo adunque » che fi in et afe una offe fa l'offendttore 
pecca in questo, che fi vfurpa Superiorità (opra l'effe fi , con Iettargli 
l'honore,emanifeflo che volendoglielo teflituire f ft Hcercarà che l'ho 
nori . Et fi l'honorare e anione che conuiene alla giufiitta dtflribu- 
tiua,che dona t premu conformi ali opere , & à i meriti delle perfi- 
ne, fi conuerrd nella refttturione ufarla proportione (jeometrica,co 
fiderando la qualità dell' off e fo , quella dell offendi tore , douendo 
effer maggiore,& minore la fodisfat rione, fecondo eh' 'è maggior e, et 
minore la condì rione deltvno, & dell'altro. *Jfóa fi quefta reflttu- 
tione non e poifemplicemete honore che fi dà per il filo merito del- 
l' offe fo, ma viene dato per rimedio, & per compì far ione ancora del- 
l' offe fa fatta', & fi può dire che in ciò fi dee hauere in/teme rifguar- 
do alla giuflitta corre ttiua, fi non propriamente ( poiché nella refli- 
tutione non fi ri/guarda ne alla pena ne al cafìtgo ) almeno per vna. 
certa fimilitudine,cioè,in quanto il compenfare la vergogna co equi' 
ualete honore,è vn corregere l'offe fa fatta: fi dourà hauer nfguardo 
non folamente alla condttione dell' offe fo, & dell 'off : en dir ore ,mam- 
fieme alla qualità dell 'offe fa. Diciamo adunque, che fi ioffenditore 
dtshonorando ha dtmoftrato fuperiorttà dalla fua parte, & infe- 
riorità da quella dell' offcfo:nel reflituire l' honore fi douranno cam- 
biare i termini ;poi che le medicine debbono effer e contrarie alle in- 
fermità: & così l'offendi tore in vece dello fire^Jo fatto ali offe fi , 
dourà honorarlo , & in luogo della fùperiorità che fi prefe fopra di 
lui,haurà ad abbaffar figli con humtlrà corrifpondente:& fi l'offe fa 
farà fiata estrema, conuerrd eh' e ftremo fai 'honore parimente , & 
estrema l'humiltà che gli dourà moftrare. Et e (crema offe fa inten- 
do ò perrifpetto fol amente della Per fona a cui vienfatta,come dì- 
re, fi fuffe volontaria contrai paare,ò contr a' l padrone ,fr il Vrtn- 
cipc,ò contr a chi tanto auanzjtffe di merito l'offenditore , quanto co- 
fioro auazjtno il figlio, il feruitore^tjril fuddiroiò eflrema fardi' of- 
fefa per cagione della fua propria qualità, che fia non foto offefav* 
lonraria,ma ingiuria,^ non filo tngiuria,magrandt(fima ingiuria: 
ejreftrema parimente intendo che fia l'offe fa, quando auefltrifpetti 
vanno congionti infume l'vn all' altro. Qual fìa poi quefta eflrema in 
giuria particularmente farebbe difficile à de terminare. ma fi eflre- 
ma tngimria ajfolut amente è quella > che da eflrema ingiuftttta vie» 
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prodotta : & fi eflrema ingiuriti* è quella , che lieua ò impedifie 4 
maggior bene che p offe diamo : & fi tale elanoslra vita '.potremo 
perauuentura dire, che l'ingiuria fatta per priuarne d'effa, fia 
quefla estrema ingiuria della qual parltamo.ma fi'l viuere non e il 
fùpremo bene humano,come se veduto^poiche l'habbtamo con gli al- 
tri ammali commune,& queflo bene come fi e già Visio, confifte nel- 
f operare fecondo la piubelìa,& più perfettavirtUche fia\c*pcrò 
l'huomo è [limato efferne più & meno capace) & poJJeditore,ficon- 
do che più & manco virtu,& bontà pofftede, & colui poi affatto riè 
riputato pr tuo, & indegno , che di vi tu fitruouamacchtato , & di 
quelli marinamente che alla più bella, balla, più perfetta virtù 
Jòno comrarìj ifigue fi quefli fono ivitìj ferini , i quali all' heroica 
virtù fi contraggono, che debbiamo forfè dir e eh V (Ir tma ingiuriai 
farà quella , per cui fi notar a l'offefo di vitu totali, & fi notara fer- 
h e ri do fi in ciò dimezjo,ct iflr omento, che maggior dano- & vergogna* 
poffa apportar alla virtù dell' offe fo. La onde fi'l corpo è il primieri 
tflr omento i del quale in esercitare la virtù ci feruiamo , & è più di 
tutti i beni cftcrnineceffartoér eccellente, fi potrebbe dire eh eflre- 
ma fuffe t ingiuria affolut amente che sfregiale l'offefo di quei vitij t 
con offendergli il corpo con la maggior offe fa che gli fi fot effe fare » 
cioè,o con levargli U vita,o con renderlo inutile. M a fi gli honori , 
<^ le vergogne nafeono doli opinione delle genti > & tuttt non feguo- 
710 ti vero bene ima ciafeuno cerca quello che nella fua Republtca gli 
i proposto: fi potrà forfè dire,che in ogni Cittd,ct compagnia cftre* 
ma farà quella ingiuria che notarà l'offefo di quei vittj che fono co~ 
traposli al bene,& alle virtù di quelle Republiche, & compagnie, & 
che lo notarà con quello tflr omento, & rnczo, & in quel modo che in 
effa farà di maggior dannose* vergogna Filmato. Et fi l'accordar fi 
co'ntmici communi , è la maggior fceler aggine che nella vita ctutle 
fi P°JT a farecome quella che tn tutto e contraria al publico bene,ér 
lo distrugge : qualhora vno fuffe calunniato di tradimento centrala 
patria , & contra'l fio Principe , ò contra la Religione Catholtca » 
quefta farebbe l' eflrema ingiuria che gli fi poteffe fare. Et tn firn- 
ma potremo dire , eh' eflrema ingiuria fecondo la verità fia quelU 
che leua ò impedifie altrui il vero bene t ct nel più maligno modo che 
fi poffa fare : & fecondo l'opinione à ciafeuno poi eflrema fia quella] 
che gli leua il bene che s'è proposi o nella fua vitato allkoraìò fia ve- 
ro bene ->o f al fo,& apparente. M a perche in quette mot erte t chc non 
fono neceffarie, farebbe non meno fionueneuole il cercare effatte, & 
neceffarie concìli foni di quello che auuerrebbe,fe nelle M at temati- 
che volejfimo probabilmente parlare- però dell'eftrema ingiuria po- 
trà perauuentura baflare quello che h abbiamo difior fo.C osi fegue- 
do diciamo , che fi deue fodtsfare a gli offe fi, che fono in rifletto do 
ili offenditorhcome ilpadrt.il Frincipt,& il padrone in ri/petto dei 
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figliuolo , del fuddito , del Cernitore con la maggior humiltà , <j^> 
€0 7 maggior honore che fi Poffa moUrareiCr infieme fi la maggior 
ingiuna , dr#/ maggior di/pregio fi dee fimtlmente rtcompenfare Ci 
la maggior humilta*& co'l maggior honore che fi poffa dare : conti' 
ti e n do i a fola reminone pienamente que/li due caphe manife/lo chi 
illancll' e fircmc ingiurie* &nd'offcfi fot te da minori d maggiori 
nella maniera che s 'e dettole il veroay vnico rimedio . Contiene il 
rimet ter fi grandi jfima humiltà; per oche dandoci in potere dell of- 
fefoyglici facciamo /oggetti in tal modo, che Jottomettiamo in tut- 
to ti no Uro volere al volere dì lui : onde à maggior l mperio [opra di 
noi non poffiamo innat 7 arlo'.& per configuente maggior inferiori» 
tà dalla parte no/ha verfo di lui non poffiamo dimoftrart. Contie- 
ne anche la remiffionc grandi/fimo honore verfo foffefò \ poi che in- 
novandolo fopra di noi in grado di Principe ,& di padrone, & dan- 
do la noHra per fona in fuo potere, moftriamo di riputarlo di tal bo- 
ta t* virtù , che meriti di comandarci > & che gli poffiamo credere 
la noflra vita,fegno fopra ogn altro tanto maggiore della buona opi» 
nione eh abbiamo dell' offe fi , quanto la vita , eh* e il mezjo col quali 
glie lo Significhiamo >e communemente tenuta più cara,&piu /lima- 
ta di tutte l'altre co fi che poffediamoict moflra la remijfione che no 
folo gli p affiamo credere la nostra vita ma infieme glie t offertami 
con rifilutione di fpenderla per fidtsj arlo dell 'offe fa fattagli, co- 
munque gli pare.Per la qual co fa poffono ben le Jole- parole dichia- 
rar e, che tojfefo fi a di merito, & di valor età che l 'offenditore gli ct- 
oia,& gli fi con feffi inferiore di bontà>& di Virtù, & di qualuquc al- 
tra cofa t & che fia pentito dell'errore commeffo\mamn foffonogiÀ 
mottrare attualmente, come fa la remiffione , che l'off e fo fia degni 
ali poter di [porre dell' offenditor e , come può ti padre del figlio , il 
Principe del fuddito, & il padrone del firuitore:& per configuen- 
te non poffono mofhare tanta humiltà , ne fare all' offe fi tanto ho- 
nore]* che corri fionda all' 'e il rema ingiuria» &alieftrema offe- 
fa dall' offendit ore fatta ad vn fuo maggiore > nella maniera chi 
fa la remi (fio ne . Et che quefla fia la maggiore dimoflratione chi 
fi P°Jl a f*** dell* virtìt del nimico , & pereto ti maggior hono - 
re che gli poffiamo dare, chiaramente fi comprende da queflo , che 
i popoli, i quali vogliono acquili ar la "ratta d' vn Capitano» odi 
vn Principe , che fia in punto per aff dirli , prefentano à lui le chia 
ni delle Citta,& gli fanno piena potestà di fi fkeffu giudicando che 
co'l dare il maggior honore che fiamlor potere, debbano ancor aim 
pctrar la maggior grafia che poffono defiderare, ch'i la clemenza , 
& la Colute. £t nella mede/ima matterà vn valor ofi Capitano co- 
flringendo alcuna Città à render fi, fa ogté' opera che fi rimetta d 
diferet ione reputando quella vittoria fopra tutto gloriofa» et hono - 
rata, che ridutt il nimico a nano fi trio con tslrtma humdtà > ch'è 
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Jpette di remijfione.Et per cos} fatto mcz.o i faldati Af acedoni mi- 
tigarono l'ira d'sliejfandro M agncquardo hautndolo coninfolen- 
ts parole pr onorato à fdegno hebbe a caffarlt della fu a guardia*cfr 
« pigliare in luogo loro t Per pam ; perctoche tutti hauendo depofie 
farmi andarono al padiglione del fce,&fi rimi fero in fico potere , 
chiamandoli con molte lagrime inarati , ty maligni > onde sfleffan- 
èro finalmente placato perdonò loro,& li riceuette nella fua gra- 
fia. Et che qui fio fia vnico rimedio per cancellare le offefe grandi , 
ò che d grandi vengono fatte. lo mofhò parimente Auguflo ;per cio- 
che hauendo propofìo premio di dieci mila ducati à chi gli dana vi- 
tto Corocota famofo ladro di Spagna , andando egli volontartame- 
te à metter firn fuo poter e, non filoglt perdonò } m a con grandi/fimi 
donilo fece ricco. Et s'egli pare che noi diciamo ch'ella fi ricerca- 
rebbe,quando Ceffi fo fuffi padre,ó Principe, ò padrone , ò haucffr 
fopra Coffendttore merito tale-, come quelli hanno /òpra ti figliuolo > 
il fuddtto,& ti feruitore; intendiamo però fempr e yfe quelli no vor- 
ranno /predare C ingiurie di queflt,che di si gran lunga lor fono in- 
feriori, come dicemmo che doueuano fare,& uoledolapur ejfifprez* 
\are > farà quefto rimedio giufto per la parte degli offendttori , fe 
vorranno correggere* & emendare il fallo dell'indebita offt fa comi 
fi conutene . Da quefto adunque fivede,che le parole, le quali nella 
remiffione fi dicono, ve ne do da maggior humtltà di quelle, che fuori 
^i remi filoni fi prof enfi onorano molto più fodisfattiont di tutti 
l'ali re ,toJà coir aria à qllo che dal Ai nàtola e /iato fritto A e già 
fegue poi di neceffttà da èj(ìo,che la p fina, ia qua/ fi rimette, debba ef 
fir j>cojfa,o indotta adir parole fconueneuoli.ee dtshonorate '.ma fe- 
gue bedi neceffitdyche Cofft fo faccia in ciò ver fi Coffendttore quello 
che ricerca l honeflo ér che richiede la retta razione. Et cos) appa- 
re ejfere falfo ti dir che la remi filone non fi debba mai fare : com'è 
anco falfo il direbbe fi debba far fempre\poi che alcune * ohe co- 
me farla,ér alcun altre no fi couiene'.ma folamete fra t dtffereti in 
t (Iremo y ct nelt 'e Jlreme ingiurie fi ricerca, et no fra quelli che ver 
poca diftàzji fono di codinone lontenuo doue /.ocade ingiuria eftre- 
maS t rio apporta impedimento a ciò q Ile che dal Aiutio viene oppo- 
flo,dicedo:Se nella remiffione Coffcfo ci Umani fine prede alcuna fo- 
disfattton capare che fai eia poro cor tt fernet e ,& da tali modi di prò 
cedere habbuxno ut fio nbfinir(ì % maraddopiJtrfi ' inimicate ( le èj- 
rele.E r fefenT^a fare altra dimofhatione fi piglia auell t remifftone 
2 fo di sfati ione- la co fa no màca di fofpei 'tocche cosi fra loro fi fia co 
ttenuto,il che e in pregiuditio delChonor dell 'off rfo. A o apportando 
dico impedimmo cut ah ragioni alla noslra optnione\pcioche quMho 
ra la ragto voleffe^che C off tf Osti quale di graut/ftma ingiuria fuffe fra 
to oltraggiato , ouer di tato merito eccedere Coffenditore * di quanto 
lo abbiamo detto il padre eccedere il figliuolo >%l padrone il feruo,& il 
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Signore il (uddito'.qualhora dico la ragione, & l'ho» e (lo richiedere 
che l'offenditore in cotali cafi potejfe prendere di fu a mano alcuna\ 
fodisfaetione,fhcendolo non commetterebbe atto fcortefe^ma giusto; 
ér per conferente non darebbe ragionevole cagione di raddoppiare 
l 'inimicata , & la querela; anzi ingiusto farebbe l'ojfenditore che 
mettendop di proprio volere in libera Votela, dell' off e fo, acciò fifo- 
eUsfaccffc-, non fopportajfc tacito il riferimento fatto contra di lui 
giuflamente.Et cost non verrebbe anco eflint a la virtù della màfuc- 
tudinc,come il Pigna afferma : perciocbe quando l'honeflo compor- 
tale che non Jìdoueffe perdonare all' offenda or e fen^a qualche ri- 
fentimentodi fatti .non perquefto fi farebbe co fa contraria àcotal 
virtu>non comandando ella ch'ogni ojfefò perdoni fempre fenzji al" 
euno riferimento ad o^ni offendi t ore che gli fi rimette per ogni ec" 
eeffo . Et quando poil'honejlonon portaffe che con rifentimento ce 
tale l'off e fo doueffe procedere* farebbe anche vano y & poco da cura- 
re il fofpetto ch'altri potefje hauere della remtjfione , che non fnffe 
iibcra', per oche le perfine ragioneuolt in fimil fofpetto no potrei 
bono cadere \conofcendo per vera ragione che laremiffione debbe ep 
fcr Ubcra>& che niuno huomo valor ofòiér honorato,qual prefùvpp* 
marno l' offe fod* accetterebbe d'altra manierai il fossetto, l opi- 
nione delle genti feiocche, & irragioneuoltnon debbe effer curata in 
queflo cafi, ne per co tal tema la per fona virtuofa contra l douere 
s 'indurrà ad offendere il rimeffoipercioche piuflimerà di non com~ 
mettere cofa alcuna ingiù ita, fe 6en contra diluifujfero tutte le fai- 
fe opinioni , che non farà l' hauere in fuo fauore f applaufo volgare 
contra la verità & contra la ragione . Et il mede fimo Ai ut io mo - 
ftrachela verità alle falfè opinioni in cafi tali debbe efferc antepo- 
ftaMafimando quei vani pareri di alcuni Capuani generali > che 
fcnfauanochclc parole non poteffero fodisfare afattiydicedotGli 
hai dato? di ciò che vuole i& prouandoche per fimi l via non fi deb 
he procedere. Et quando l'honeflo ancora comporta/fé che in alcuna 
manieraegli potejfe offendere il rimeffo,& cheglipareffe dt ufar de 
menXa ver fo diluii l'hauer voluto in cosi fatto cafo la remijfione no 
farebbe (lato atto vano ne di fuverbia ( come afferma il Pigna) per- 
fioche farebbe fiato à fine d'vfar maggior virtu,cbe non e quella £ 
la quale co' fatti può honefi amente rtfentir fi contra l'offenditore 
che fe gli rimetterne dourebbe da ciò aftenerfiper ti rtfpetto che di' 
ee il M ut io dell'opinione del volgo; concio fia che coté atto farebbe 
bonoratiffimo t ne punto v ano ,comc pare eh' egli voglia dir e nel luo* 
gè allegato ;an%i fecondo il parere ai lui in cotalgutfa perdonando^ 
nobilmente fi ve idicbcrebbe>dtcendo nella feconda rifpofla cauale- 
refea del terz.o libro* cheapproua per buona quella regola* per la 
quale uien detto , che quando l'offefo ha in podcftà ti fuo nimico > & 
ne pue fare quello che vuole , fe. bene non gli fa mal niuno , ò ne 
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piglia poca fodisfattione , in ogni modo s'intende efferfinobilmete- 
te vendicato^ [caricato . Et da queflo uteri e infieme rtfpoflo a co- 
loro ,i quali dicono laremtjfionenon ejjere parimente conueneuole 
per rtfpetto dell'ingiuri ante , allegando effercofa feruile , & vcrgo- 
gnofa ti dar [i nell altrui potere per effer battuto , értlriceuerele 
conditi om della pace dal ritmico : vien rtfpoflo (dtco) a cotale obict- 
tione\ percioche ttrtmetterfi conforme al giuflo ,per dare la debita 
ricompenfa dell' bonore a cut fi debbe,non e cofa firutle, ma honora- 
ta,& non è a fine d'ejfer battuto : & fimtlmente non e di vttuperto il 
pigliare le leggi della pace da chi l bone fio richiede : et da color o, co- 
me veduto habbiamojo richiede , che d'eflrema ingiuria fono^ flati 
*ffe fi, ouero fono fuperiort all' offe» dir ore nella monterà che se det- 
to Onde fi vede ancoraché volendo t offe/o la remiffione in cosiffat- 
to cafo dell' offenditore,non lo fa d'ingiusto codardo : percioelre egli 
per codardia non fi rimette, ma per feruare quella troportoned* 
difuguaglianzji in restituirgli l' bonore, che ricerca l off efoper l'ho* 
fteiìoyà fi chiarisce infieme eh* egli non vuole più del dowre,ne con 
la remiffione attuili fee tlnimico,nefa per dargli il fùo hcftor cangie 
cagione che lo ricuperi inducendolo a far cofa ragionevole t & giusta 
contraria all' tngiuHa^be con l'offe/a haueua commefo- Et fé l' offe- 
fi diminuifee l' ingiuria dello fprc7&amento,come tuole il Pigna,n9 
filo non riporterebbe maggior fodisfattione dall \uuerfario , mai» 
ni una maniera verrebbe fodis fatto & accrcfcer> bbe il fio dishone- 
r e -per et oche la fodisfattione fi de bbe fondare^ la verità > & no» 
su la briga ,ct cerne vna ferita più ageminiate non fi curerebbe > 
ne più vigor o fi farebbe ti rimedio debile eh file facefie* perche 
il ferito fi dejfe ad intendere d'hauere mrtor male del vero ; anz,i 
cotal prefuppofto lo potrebbe condurre emorte, non fi proue deride 
di rimedio corri filondente al fio male : co s) in materia dell' bonore 
poffiamo stimare che accoderebbe all'jffefo ( quando però non volefi 
fi affatto vfare clemèzat, & /prezzarci ingiuria fattagli) per cie- 
che volendo che l'offcndttorc lo finis faccia debbe effer riconofetute 
da lui con bonore equiualente ak'o fire^zj? che gli ha moftrato : on- 
de filo /prezzo farà dall' off fo figurato minore di quello eh' e fla- 
to, douendol'offendttore dare la fodisfattione conforme al prefip* 
posto falfo dell offe fi , farà contraria alla verità^ così l'off e fi non 
verrà rtntegrato del fio bonore, & parrà che per viltà l'habbia ce 
perto co' 1 meX? della bugia, la qua! accrefi erà perciò la fùa verge- 
gna,come se detto. Et quando ostinatamente fivoleffe ancora con- 
tr adtre che nell'estreme ingiurie la remiffione non fi doueffe dare , 
come ci fi amo sformati di prouare ; nondimeno non fi leuerebbe 
che non fi doueffe vfare ver fi gli offe fi almeno che grandemente 
eccedono gli offenditori, fi ejfinonvoleffero fpreXs-arla(come h ab- 
biamo difeor/o ) percioche l'ami citta del padre co'l figliuolo e ripe* 
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fi a in tale fipraecceflenza t che fe ben il figliuolo fa ver fo il padri 
igni fio potere per honorarlo\ nondimeno èimp ffibile , rome ria 
tsfriflotclc è detto » che pofjartconofierlo conforme al merito che 
tiene [opra dt Im * Et della mede fima qualità p> fili ■> a direche Ci a 
l amicitiadel Principe con li fuddit sconcio fia che e {fendo t Princi- 
pi buoni Luogo t centi di 'Dio m terr aligli è imponibile inguifaalcu- 
na riconoscergli fi che fi pareggi ti debito nostro v rfo di loro . Per 
la qua! cofa fe co'l feruare i debiti naturali , & bum. vii fi amo obli- 
\ goti a mettere la vita per il padre » & per il Principe; cy per 

confluente per coloro che la mede fina prooorttone hanno 
ver fi dmouty co tutto ciò non pojfijtmortcompenfirc ti mento lo- 
ro; chi non vede che fe'l figliuolo òtl fiddit o offenderanno il pa- 
dre* & ti Principe>& fi ribellar anno a f l a naturai vbbidien{a a che 
fono tenuti, il rimetterli loro, fe ben farà la maggior dtmoflrationw 
che ftootrafare per fodtsfarli. far à nondimeno zrandcmetefpr o- 
porttonva a quello che fi dour ebbe fare fe fipouffecjr perònon fi- 
lo non eteederà cotal fidisfatttone i termini dell 'honefìo quando 
l'offe fi fard in nfpetto dell' offendttore,come il padre, & il Princi- 
pe verfo ti limolo, et ti fuddito\ma farà molto minore di quello che 
pifignerebbe,^t fe co tali tnfemtitdfiffero nate appreffo a Lacede- 
mon y > P°ff la **oragioncuolmcntc penfare che al rimedio della re- 
mifftone farebbuto fimilmente ricorfi; percioche appreffo di quelli 
i vecchi haueuano autorità non filo di correggere t gtoueni figliuo- 
li altrui. ma anco dibatterli^ qualhor a appreffo à padri nhaueffe- 
ro e ffi gwueni fatta «perda t padri grandi/fimo biafimo riportaua- 
no, fe non raddoppi citano loro il cufli*o ; fegrto manifeflo che fei 
Lacedemoni] lafciauam tn potefì.t de vecchi la corretttone,& ti ca- 
fttgo degiouent , che loro partteutarmente non haueuano offe fi, chi 
maggiormente ciò haurcbhono fatto , & gli haurebbono rimefft t* 
tutto al loro volere ,fi contr* quelli hauefjero commeffo purvna mi 
ttima offe fa > fi come chiaramtnte moflrarontf per quello che fecero 
verfo LicurgOidàdoglt in poterer 0 lw che d'vn occhio Chaueua pri- 
llo . St da queflo fi uede che le opinioni di coloro à quali affermaua- 
nocche con le parole a tutte te querele no fi poteua fodi sfare, & che 
laremtfftone era alle volt e nelle paci neceffarta , non hanno ci: Ug- 
natura apportato trauaglhéf difirdint alta vita human a, nella ma- 
niera che ha firttto il M ir andata \ percioche fono vere , & corri- 
fpondentt alla giuflitia,come s'è veduto^ tdifirdtniin ciò fino ve- 
nuti per colpa di coloro che cosi fatti rimedu hanno male applica- 
to.^ Onde per hauer altri mal vfato la remi jjìone* non fi debbe dire 
eh* ella non par ime dio buonore cafi raccontati ; percioche fi come 
della morte dell'infermo , che di fiuerchia dieta e mancato, no fi può 
la dieta , come cattiuo rimedio , biafimare\ ma l'infermo che fi no 
/erutto male : cosi qualhora irouiamo , ch'oleum per hauer offefi 
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chi (i e loro rimeffo , habbiane e agio/iato grani jftnte nimicitie , ér 
'guerre, non debbiamo la remiffione accufare come cattino rimedio; 
ma coloro che d*effanon fi Jono [erutti nel modo debito. (onchiuda- 
irto adunque the l'off fi graut,& importanti dell' honore tutte fino 
rimediabili , & fi poffono fonare qualhoral' offendttore voglia da- 
re , & Coffe fi rtceuere quello che debbe ; perctoebe fi bene poffono 
tntrautìitre :n effe ftorpti , ér altri danni irreparabili \ nondimeno 
così fatte perdite non fi conflagrano in totali dt fi or die fi non Per 
acttdente^fjr come mezj che dimostrano la mala in te ut ione dell of- 
fendttore verfo I offe fi , come s'è detto : & però fimilt infermità fi 
poffono curare, alterando la mede/ima int emione che le produce , ci 
reftituire l' honore all' offe/o co'l debito mez.o > parte con la diflrtbu- 
ttua,& partt 'conia correi tiua giuriti adorne se veduto . Cosi per 
quello che se dettoci rimedio non è vn filo ; come affermano colore 
che vogliono le file parole effer baSìeuoli fodisfattioni ad ogni que- 
relale come parimente dicono quegli altroché la fila pena del Ta- 
llonerò dittamo larem'jfione in ogni pace ricercano ; ma amendue 
quefìirimedtf a colali mali fino neceffaru : perei oc he le file parole 
come dai pajfati ragionamenti fi può comprendere, & da quelli che 
feguono fi potrà veder meglio >fònc fitfficitnt i in molti cafi > per dar 
figno del debito pentimento dell'offendi tor e* & per honorare l'offe- 
fi quanto conuiene tee doue effe non p'ffono fidts fare iteli* eflremem 
giurie* entra la remifftone, come s'è veduto . Poiché adunque tutte 
l'ingiurie; ey offefe non fino eslreme » ne perciò tutte fi debbono cu- 
rar e con la remtlfione-iCr non è chiaro che qualità di parole all'altre 
fi debba applicare , conuerra the di ciò più partii ularmcnte ragio- 
niamo i ér quindi vedremo m/ii me quello che debba dare l'offendi*^ 
tore y & ciò t he debba riceuere Ifffejo in ogni querela Et peri he me- 
glio verrà comprefi qual rimedio n quale infermità (i richieggo y fe 
effe infermità ài t,uono , & più par ocularmente racconteremo* & 
effendo quefle I offefe dell' honore , come s'è detto > vedremo in vnt* 
uer fai e m quanti modi fi poffa altrui hot/orar*; peroj/fe fi fiofnrd 
in fteme che in altrettanti modi a quelli oppoflt fi può altrui disho- 
norare\ onde verrà poi chiaro quale offe fa fi a maggiore ér qual mi- 
nore, & quale d'v/i rimedia >& quale d vn altro fìacapace\& per co* 
feguentecome fi debba fare lareshtuttone dell honore , ér fonare 
cottili infermità. 

Quale offèfafia maggiore, & qual minor dell'altra. 

Cap. XIII. 

■pSJSS' £ il mofhare. adunque buona opinione ctvno c htmorar- 
'IfiarT ^ ^ ce ntrano farà dishonorario : la onde hone 
uV^ l rondo noi alcuno ccn parole , oucr con fatti , ò con l'vne 
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& l'altro in/teme , è chiaro che anco il dishonore fi fard co" mede fi • 
mimeXi,matn diuerfa et in contraria maniera,cioe con par ole, ò con 
fatti contrari^ d quelli, per li quali fi poffia, ò foglia h onorare . £jjcn~ 
do adunque le parole & i fatti, con che s'honorano glihuomini,figni 
per li quali dimostriamo & esaltiamo la grandetta del merito del' 
fhonorato; & facendo fi ciò co l lodare la virtù fifa, ér il fuo valore, • 
col pregiare il corpo 4i lui,ouero ijuoi beni della fortuna ifiara chia- 
ro che'l di s ho n or ar e jtarà nel dispregiare la virtù altrui > ér nelT of- 
fenderlo nel corpo , ouero ne' beni della fortuna , cioègli amici, i par 
remi , & le cofe , Cinterete delle quali ad ejfo debbo appartenere . 
T otendo fi adunque offendere ciafcuno co parole et con fatti, rifguar- 
deremo quali fiano l vna& l'altra di qucfle offefiy quale fia maggio- 
rct& qual minor e, & qual eguale, & qual h abbia for\a , & quale non 
l'h abbia di leuare l'altra, & chi nel far la pace fia o non fia debitore* 
& chi più & chi manco debba dare. Et cominciando da quella par- 
te diremo, che l' offefe o fiano di parole,\o di fatti, o fono femplici offt- 
fe,o non fono fcmpltci; et quefte fimilmente fono ingiurie , o non fono 
ingiurie : & di quelle che non fono ingiurie, alcun e fono offefe dì affet- 
to, ér altre fono ripulfie d'ingiurie, ouer di offcfcSemplicc offefa chia- 
mo quellafdoue non e con cor fa f i milione dell'offenda or e & per igno- 
ranza, o per forza : nonfimpltce offefà,doue è concorfa l'intentione , 
CT e volontaria : ingiuria quella che non filo è volontaria* ma per e- 
lettione fèn^a effer prouocato , come già dicemmo : offefa d'affetti 
quella che nafce da p affiori e d'animo : ripulfa d'ingiuria, ouer d offe- 
fa finalmem e intendo quella , che per propria di f e fa e fatta . Tnt te 
queste offefe adunque fino [limate fi a 'oro di tale qualità, che l'egua- 
Jcpare£k i*& la maggior? t aglia la minore, re fiondo effa accefia : tal' 
'"che colui , il quale riceuendovno fichi affo, ne da vnafrrr, e del pari ; 
ma chi allo Jchiaffo rifiponde con la ferita , non filo h. fi i a e ft tritala 
guanciata,ér idei pan, ma toglie ali 'mimico più di quello che ficon- 
mene , etglireslafùperiore* Et perciò dicono. che la villania fi ficac- 
cta con la ftÈt' ra » quefta con lo fichi affo , lo fchiaffo co'l baftone > & 
la bus fonatalo' l fiw^ue;& cosi maggiore offefa e fimpre vite fa quel- 
la che apporta danno maggiore . Et poiché nell' offefe di parole fono 
fimilmente i gradi di maggiore ér di minore, e chiaro che vi è ancorai 
l'eguale ; & perciò con pari villania fi leuerd l'eguale, & con la mag- 
giore la minore* ér fi re fiera fuperiore , & con la fiemplice negatiuM 
fi cancellerà ogni parola oltraggiofia ; concio fia che fie la fila prefiun- 
tione è bacate à difender altri da ogni imputai ione , tutta volta che 
l'accufatore non habbiamodo di prouarla > molto maggiormente ci* 
dee fare lanegatiua datagli dall' offe fio ;& ancorché non fia forfè cor* 
rispondente alfvfò commune ; nondimeno è conforme alla ragione » 
poiché in tutti gli altri contrari ciuili, ouero fp e cui attui, lanegatiua. 
obliga alla proua la parte ouer fia , inditio che colui, a cut vicn negato 
0 ri- 
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rimane inferiori , altrimenti quando la negatiua non haueffe forzje 
di leuare il detto dell' auuer far io , conslringendolo alla prona d'effe 
nelle cofe contemplatine* fi prouerebbe ogni cofà , non fi potendo per* 
ciò negare nulla, et nelle ciuilifimilmente ogni buon ordine fi coti fon- 
derebbe ; comiofia che alenare altrui dipojfeffo bacerebbe che fat- 
tore afferma]] e rffer fiala cofà da lui domandai a,c he l reo fibitogli 
cederebbe ti poffeffo , 6 almeno farebbe afiretto à prouare ti fio gite- 
ti o dominio > il contrario di che veggiamo, negando il reo, & per ca- 
gione della fùa negatiua restando obligato t attore alla proua di ciò 
eh* egli ha affermato. t^Ca l'errore della volgare opinione nafee dal 
cr eaere che l'ingiuria & l'offe fa fileutno filamente con ingiuria & 
off (-n maggiore ; doue la f empite e negatiua non effendo ingiuria , ne 
cjfeja , non pare per confeguente che poffa leuare, ne cancellare le pa 
role oltr aggio fe y copi come s'è moflratoin tutto fa! fi . M a ogni ne» 
gatiua, & ogni offe fa, & oltraggio di parole viene e flint o dalla men- 
tita » come da quella che tiene forzai maggiore : & donde quefto no* 
fica fi far amanif etto da quello , che decorreremo dell' effer fio^ér 
delle fue fpetie.Ma perche in ciò varie fono le opinioni , ne racconte- 
remo prima alcune delle piufamofe , auanti che diciamo la noflra . 

Opinioni d'altri intorno alla mentita . Cap. X 1 1 1 1 . 

CRI VE adunque fautore del libro dell' H onore,che 
la mentita è dislruggitiaa d'vna co fi detta da altri % 
movendo fi aqueflo dal credere che fi fuffe ftmplice 
ttegatione, non potrebbe leuare fi non le cefi dette afi 
fermatiuamente ; ma dìcendofì eh' è diffruggitma , 
tanto può leuare (die egli) lanegattua,quanto l'affer- 
m attua . Nella qual co fi mirando egli filamente al modo del parla- 
re, et alla orattone* eh' e proprio de Logicità detto bene;perctoche 
fi vna propofittone fi leua per la fua oppofta , la negatiua non po *rà 
e fere tolta da vn altra fimile ; concio (la che la fia oppofla fia afftr- 
matiua . *J\Ca perche ilmentitorc non ha per fio fine ti leuar fola- 
mente la propo fittone del mentito ; ma vuole contradire ancora al ci 
tetto di quello,& alla co fi che da ejjo è figmficata,doueua perciò quel^ 
l'autore effaminando ciò più effatt amente mirare al concetto del me 
tuo, conia contrapofitione del quale fi ' con tradì ce infume alla prò- 
poft 'tonedieffo , ér viene eilinta. Cos) quando £e fare dice àVom* 
peo , Tu non fet huomo da bene , Pompeo mentendo Cefire t non ha 
per fùo fine il contraporfi filamente alla propofitione di Ce far e ; per- 
ocché pioterebbe la fuacontradtttoria, & direbbe y fofinhuome 
da bene:ma riguarda al concetto di Cefire,& gli fi contrapone , vo- 
lendo fìgnificare col mentirlo che 7 fio concetto non s'accorda con la 
tofane con le parole da lui proferite, eme appreso più chiaramente. 

dirime* 
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feflo * quanta differenza (latrala fodisfattione che fi richiede nelle 
paci.fr il cafligo , fr la vendetta. Percioch e la fod isf+mw* ridurr. 
éL$rmiadu&rì ttà\ rt ft hMO ^ queHtrchedebbe dare.fr perciò 
qon dtshonora ne chi fidtsfà y ne chi viene fodisfattoima la vendei' 
^44^0 d ca ft f £<> prefuppone inegualità . cioè fupertortta in chi f*t y cr 

' l * n f er i° r \ t <i>& dishènore m chi patifte. Da che nafie, che la fodtf 
fax t ione è volontaria, fr è primieramente ferini dolore; ma il cali- 
go e violento, freon dolorc.fr la fodisfattione e data dall' offendilo' 
re ali offefo, ò diciamo dal reo all'attore in ricompenfa del dispiace- 
re che già gli ha fatto\ma ti cafltgo ,fr la pena dal fupcrtore, ò dal 
Principe al reo, per lo mal commeffo. Onde l'offe fa che fece Vltjfe al 
^ 4 k i C tclopoycome fauoleggia H omero.auàti eh* egli fé ne publicaffe au- 
tor e, non fupropriamete penale non quanto fliffe dtffe effergli da- 
***** GwHC >fr da gli altri Dei per li mali trattameli fatti àgl'ho' 
fpiti fùohconuenendo veramente dCìioue il punirlo; percioche non 
k^ft ^ • fi effendo ancora l'itffe manifeflato d'hauerla fatta>non poteua effer 

prefa da Poliamone per pena, ne per vendetta, non ftp cu do egli 
l autore* ne la cagione che a ciò fhaueffe moffo , fr cos) da principio 
era rtfpetto al Ctclopo femplice offefa;ma fcopertofiVliffe autore di 
quelUtfu vendett*\pcrctochc feppe che da lui, fr perla morie de i 
fuoi compagni fu accecato. Et da quello appare effer e falfo , che la 
- f a disf anione fia uendetta.fr che ftapena propriame t e y fr perciò fi 
faccia con dolore : percioche la vendetta non e anione volontaria di 
€hila pattfce-ydoue chela fodisfattion eccome s'è detto , nafee da vo- 
lontà.Oltrediciòla fodisfattion e paffa dal reo all' attor e ,& dall' 0 f- 
fenditore alCofefo'.ma lay edetta per la via cotraria dall' offe fo paf- 
fanell'offendttore. fistnetlavendetta pigliamo piacere del dolore 
* c habbtamo dato al nimico, et quel piacere diuiene medicina del ma- 
le ^che prima da quello habbtamo fopportato : ma la fodisfattione è 
vn appressamento , fr honore che diamo all' offe fo, tn luogo del di- 
fptacere,& del dishonore che gli habbiamo fatto Et perciò pónia- 
mo qua fi fimigliare l'anione della vendetta alle medicine, che fac- 
ciamo alle ponture de ' feorpioni, che con la deìlruttione loro ricom- 
penfiamo Unoflro danno; fr la fodisfattione alle leccature de' cani » 
che ne leuano limale demorfi loro con altrettanta piaceuolc^zut, fr 
benefitio.N e la fodisfattione apporta folamente, & principalmete 
dolore al reo, come pare che fcrtua il M irandola\anzJ effendo UJua 
attione volontaria, & con elett ione Sentirà più tu fio piacere d'ope- 
rare virtuofamente fecondo la giustttia , redimendo altrui quel che 
gli h Aite ha tolto, fr conofeendo di auan\arft nel bene oprare , 0 alme- 
no farà fenica fuo difpiacere . Mat opinion detta di fopra è forfè 
venuta dal coi tfider are, che coloro i quali danno altrui fodisfattione 
lf ^ V er alcun* offe/ày pare c'h abbiano graue affiittione la qual cofa e ve- 

£ • „ « r *> mas'auuertircmoinfiemey che foffenditorenel fidisfare ri* 
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fguarda due co/è , t vna è ^ff/fìtjjj 'lma/f rta> ^g ,; té eommeffb. & 
l'altra èia fodssf anione ege ffrttr dee Hi-r ; vedremo che dalia 
prima nafte ogni di/piacere, & affanno, non potendo bauer per fin a 
virtuofa > ò che tale voglia ejfere ( come noi prefippontamo ) nella 
fùamcmoria, co fa più mole (la, che f \magine de juai errori Et 
dall'altra oppofìa comprenderemo il molto contento , ch'egli ragio- 
neuolmente finte per lo ritorno che fa aJlavirtu,& al ben far e, re* 
it intendo il fio à chilo debbe hauere , & pen tendo fi conforme alla 
giuslitia d' battergliene leuar 0. Et il dolore eh 'ella ne cagiona e dif- 
ferente difpetie da quello che nafte dalia vendetta fatta dall' offe- 
fi :& tanto è differente, quanto il volontario principio donde quella 
trafce,è differente , & lontano dal violento , da cui quefìa procede* 
Et quindi fi comprende come fi debba intendere quel detto d'Ars- 
ftotele , che la vendetta e per rifpetto di chi lafa,& la pena di chi 
la patifte . Percioche la pena confiderà filamente il fttpf litio di 
chiU patifte : & accioche patifta filamente gli e dato à fine , che 
per forTg diuenga buono, et fi corregga, ò con l'ejfempio fpauentigli 
altri dal mal far e, come dicemmo ; ma la vendetta rtftuarda ti do- 
lore di cbt pattfie ,non per fi/ttre,ct terminare in ejfo, ne accioche 
egli diuenga (miglior r> ò gli altri per l'ejfempio s' astengano dal mal 
fare : ma perche da quel dolore nafte ti piacere in colui-, che fa la 
vendetta che fpegne,& rtcompenfail di fp tacer Primiero ch'egli ha- 
ueua patito* St da quello fi vede che la pena impropriamente è 
chiamata vendetta : concio fia che l'tntentione del magi/Irato , & 
del Principe non fia di ritrar piacere del male y & del dolor chi è pu- 
nito y mirando egli filamente a correggere , & a caligare l'altrui 
ingiuftitia per benefit/o publico . & punendo egli ( effondo gtufto 
giudice ) fenzjt alcuna perturbatone , della quale per contrario è 
colmo colui che fi vendica . Perla qual co fa e mani feslo che la fo- 
di sf.it none non e vendetta , come dice il M irandola , ne pena pro- 
priamentcycomc anche s e detto. ne caligo, ne apporta prtmierame' 
re alcun dolore,ma ficondariamente:& infieme è chiaro quello che 
ci proponemmo di prouarc , cioèt che perejferla pena differente 
dalla fi disfattone nelle pache fconutneuole la pena delTalione » 
ér maffimamente che da ciò feiruirebjrono gl'ifleffi inconuenteti che 
da Arinotele fino addotti contrai Pitagorici , che m cotal ripati* 
mento poneuanola gtuftitia:& non fi conuerrebbe cost fatto rime* 
dio à tutte le p fine, nelle quali cade ffero le tnedefime offefe;conctofia 
che con diuerja pena, & moltomaggiore deurebbe ejfere punito vn 
priuatOìfi percotejfe vn pofto in dignità jet in grado eminente, che 
fi quegli da quejlifùffe battuto) et perciò diuer fa fidisf attiene an- 
cora alt vno tir all'altro fi dorrebbe dare nella rappacificatione, ne 
perciò astutamente haurebbono da rspatire ti medefimo male 
che hauejfsro fatto . Stèdi muna for^a l'argomentare che per /# 

publico 
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Che'I fine principale dell'offéfb non è la vendetta. Cap. XI. 



Orahauendo noi veduto che co fa fia fodisf anione > 
vendetta,cafligo y & pena-, fidourebbe parlare della, 
remifjfione, come proponemmo . Ai a perche molti 
ftanno ritrofi alle paci , penfando vanamente che'l 
fine principale dell offefo fia di rioffendere l'offendi- 
tore,conforme alla legge del T ottone, &. perciò di ue- 
slicarfi:fàràconueneuole parlare di ctò alquato più largamente aita- 
tila reminone» 'Debbiamo adunque ricordarci di quello che da 
principio dicemmo :che lemimicitie . & i contraili de'priuati nafce - 
Mano dal volerleuare l'vn all'altro il proprio bene;& che mediante 
foffefe dell' honore in quelle brighe l'vna parte contra dell'altra 
lo procuraua Ver laqual co fa fel'huomo per acquistare il pro- 
prio bene dee defiderare di hmuouere gl'impedimenti che pof 
fono vietarglielo : e chiaro , che'l fine dell' offefo» & ti ftp de- 
fiderio primiero è di liberare il fio honore dalla macchia chcl'of- 
fendttore gli ha fattoSt fi per cagione di ciò deue poi cercare iri- 
medij che per fe,et propriamente fono atttk farlo : effendo flato il 
dishonore figno dato dal dishonorante del demerito del dishonora- 
tOtdourà principalmente C offefo defiderare } & procurare, fe none, 
d'effere>& dimoHrarfi meriteuole,& virtuofo : & oltre di ciò , che'l 
dish onorante con fegnioppoflial dis honore paffuto th abbia da ho- 
norare % per rimuouere la cattiua opinione , che con quel dishonore 
haurebbe potutone gli animi altrui generare % come ancora qui ap- 
preso diremo. Et concio fia che'l fare ripatire il nimico , come fa la 
Ugge delTalione , non mofiri primieramente y ne per foche l' offe- 
fo fiam:riteuole»ne virtuofo , ne infìemc fia honore che dal nimico 
egli riceua»appare che questo rimedio non può effere principalmen- 
te defiderato da lui : com anco non può effere principalmente de- 
fiderà ta la uendetta;percioche hauendo ella folamente forza di fa- 
re ripatire l'offcnditor e ,non mosìra,che ì 'offefo fia virtuofo-, poten- 
do fi egli uendtcare ancora fen\a alcun gtufto mczj> , & non induce- 
do oltre di ctò ti nimico a ritrattarci' attionc vergognofa-t che contra 
di lui ha fatto. Et auuengache perla propria dif e fai' huomo com- 
battendo poffa rioffender e \et uendicarfi, & tn firn il cafo fia (limato 
degno di lo de y no dimeno qfio no fa-i che la uedetta fi/t primicramete 
dall' offefo confiderata,hauedo egli principalmetela fuaintetione in 
difender fi dall' altrui violezji ; alla qual dif e fa accade che alle volte 
pano cogiontc lcferite,& la morte aell'offenditore,crfa che prmit- 
ramete no può efiere nell'ini et ione dell' offefo (fe di fentimento non e 
pr tuo) non fi curado dell'altrui dano,fe non per accidente, et quanto 
gli può ageuolare la ftradaad ottenere la propria conuerfatione . 
St quefio fi conofce manifcfiamcntc dal confiderarej che colui il 
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eia dell' inuolat ore :& egli [ente do fel a vicinane getta vno nella (Ira 
daiond \lla,ancorche attirata, & piena di raibiajo raccoglie :& la 
[dando di perfidiare ti nimico vie ino, ritorna alla fpelonca:ct fin 
che non t ha p'oflo in faÌMo,non fi rimette à p erfeguit are ti ladro ;fe 
gno certijjimo eh* ellancli' offcfariccuutanon ha la primiera tnten- 
none alla uendetta^ma à ruupc rare il bene di che è fiata priua Là 
onde vcggiamOiche l'ira è data a tutti gU animali per cenferuat ro- 
tte propria & però in ejfa ir a, a nella vendetta che da quella nafte» 
non può terminare il defiderio di alcuno offe/o, ma nella propria fa 
Iute, et pereto nellaricuperattone del proprio bene» come dicemmo» 
Et concio [ìa cheihuomo fìaragioneuole per cffcnZM > per la ragio- 
ne ancora>& prr fe primieramente cerca d' acqui/tare ti fio, & di 
rtmouer e gli impedimenti che glielo poffono leuare : ér non poten- 
do ciò ottener per cotal mez.o t per necefjieàvfala forz^i t da che poi 
ftafee la uendetta ; accompagnando tuttauia la mede/ima forila con 
i'honeflo . Et però come da principio proponemmo di cercare , no 
può haucr e Coffe fotl fio fine principale nel vendicar fi : che fi cosi 
fuffe-, farebbe di peggior confittone delleTigri: ma in ottener e ti 
fio bene co'mcz.t ragioncuott che fi fono detti . Et fi appreffo ad 
alcune nati orti è riputata co fa belli ffimal'v cader e il nimico > & per- 
eto il Mendicar fi : ciò procede ò dall' habito cattiuo che in ciò hanno 
acqui flato ó dalla le^ge delle loro Republuhe, le quali hanno talco- 
fiume introdotto jton per cagione prtuata,maà fine che i Cittadi- 
ni àtuengano arditi nelle guerre % & che i pubi i ci nimici fiano dt- 
fi rutti , per confiruare finalmente il proprio (lato. Et perciò ap- 
preffo di co fioro la primiera intentione non è fimi imeni e d*[vendi- 
carjhne d'vcctde re il nimico ;ma per accidente èr per forcai' offe 
fà,& la mirto d'effo dalle R epubltche ,&dai parttculart fi procu- 
ra: & quando col debito mcz*o della ragione il proprio bene fi po- 
teffe ottener e, ciò in niuna maniera da ntuno fi cercar ebbe. & tanto 
fia detto della uendetta. AI a p affiamo d ragionare della remi filone. 



il 



Della remiflìone. Cap. XlL 

A remiffione e vn atto volontario, co 7 quale Coffenditore fi 
dà in potere dell' offe fo, per l'offefa fot tagli, acci oche pigli di 
lui quella fòdts fot t ione che gli par e: di co atto volontarie 
roche fi fuffe per for%aò per ignoranza non honorerebbe; concio- 
fia che farebbe r ime ffo da altri, ò non fapriaciò che fifaceffi : ondo 
non Sodisfarebbe l'offe fi eh' è ti fine delU remifftone. "Vico che fi dà 
in potere dell' offe fi , perctoche fi ciò non facejfe , non farebbe re 
mtffione , ér fe non- fuffe per l* offe fa fattngli , farebbe irragtonc 
uole , ér fi non fuffe à fine ch'egli pigliaffi fodisf.it none > farcii- e 
vana, & feejfa fida fot (ione non fuffe poi fecondo che gli par effe % 

K ma 
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ma in Alcun modo determinato , la remiffione non farebbe libera, ne 
dimomento . Hor [e quella remiffione fi debba vfare y &quan- 
do fi farà chiaro riguardando prima in vniuerfale alla condottone 
dell offcnditore>& a quello in che offendendo altrui pecca percioche 
fi àgli eflremi mali fi debbono gli eflremi rimedi], fegutràperauuè 
tura,fe ritrouaremo nelle offcfe dell' honore efferuene alcune ettre- 
me , che in ciò farà neceffario la remiffione, come quella ch'è il mag- 
giore t & ti ptugagltardo rimedio d'ogn 'altro che in cotal cafo fìpofi 
fa v far e. Diciamo adunque , che (e in ci afe un a offe] al' offendit ore 
pecca in queiloxhe fi vfurpa fitperioritd (opra l'offe fi , con leuargli 
l'honore-femanifeflo che volendoglielo teflitutrefiricercarà che l'ho 
fiori . Et fe l'honorare e attione che conuiene alla gtuflitia dtflribu- 
tiua,che dona t premu conformi ali opere > & à i meriti delle per fo- 
tte fi conuèrrà nella refltturione ufarla proportione Cjeomctnca,co 
fiderando la qualità dell' off e fo , & quella dell 'offendit or e , douendo 
tffer maggior e, cj minore la fodisfatttone, fecondo eh 'e maggior e, et 
minore la condttione dell' vno, & dell'altro. *Jfyta fe quefla reftitu- 
rione non è poifemplicemete honore che fi dà per il filo merito del- 
f offefo t ma viene dato per rimedio, & per compe fattone ancora del- 
ti off e fa fatta', & fi può dire che in ciò fi dee hauere infume rtfguar- 
do alla giù flit ia corretttua,fe non propriamente ( poiché nella refli- 
tutione non fi ri/guarda ne alla pena ne al cafligo ) almeno per vno, 
certa fimilitudine>cioè,in quanto il compenfare la vergogna co equi- 
ualete honore,è vn corregere l'offe fa fatta: fi dourà hauer nfguardo 
non folamente alla condttione dell' offe fi, ér dell' off enditore t main- 
fieme alla qualità dell' offe fa.Dkiamo adunque, che fi V offendit or e 
dtshonorando ha dimostrato fuperiorttà dalla fua parte , & infe- 
riorità da quella dell' off cfo:ncl reflituire l' honore fi douranno cam- 
biare i termini ;poi che le medicine debbono effere contrarte alle in- 
fermità'. & costi' offendi tore invece dello fpre^Jo fatto ali offe fo , 
doura honorarlo , & in luogo della fuperiorita che fi prefe fòpra di 
lui,haurà ad abbaffarfigli con humilrà corri fpondente.tr fi l'offe fa 
farà (tata estrema, conuerràch' eflremo fiat 'honore parimente , & 
estrema l'humiltà che gli dourà moflrare. Et e (trema offe fa inten- 
do ò perrifpetto fol amente della ver fona à cui vienfatta,come di- 
refi fuffe volontaria contro,' l padre, ó contra'l padrone ,& 'ti Prin- 
cipe ,ò contra chi tanto auanzjtffe di merito l' offendit or e , quanto co- 
floro auàzjmo il figlio, il feruttore^dril fuddito:ò eflrema fardi' of- 
fefa per cagione della fua propria qualità, che fia non folo off efavo 
lontaria,ma ingiuriaste non folo ingiuriala gran didima ingiuria: 
& eflrema parimente intendo che fia l' offe fa. quando auefli rifpetti 
vanno congionti infume l'vn all' altro. Qual fia poi quefla eflrema in 
giuria particularmente farebbe difficile à determinare ma fe eflre- 
ma ingiuria affilatamente è quella % che da eflrema ingiuntila vieti 
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prodotta : & fi e ftrema ingiù ftitia è quella , che ìieua 6 impedtfie il 
maggior bene che pojfe diamo : ér fi tale e Uno s~ìr a vita : potremo 
pcrauucntura dire, che l'ingiuria fatta per priuarne d'ejfa, fia 
quefta estrema ingiuria della qual parliamo.ma fi'lvtuerenonèil 
fùpremo bene bum ano, come s'è veduto^poiche l'habbtamo con gli al' 
tri ammali commune>ér quefìo bene come fi e gidvislo,confifte nel- 
l'operare fecondo la piubclU>& più perfettaviriuche fa et per» 
l'huomo è (limato efferne fftu& meno capace, & pofjedttoreyficon- 
do che più ér manco virtu,& bontà poffiede, & colui poi affatto ne 
riputato priuo,& indegno , che di vitij fi truouamacchiato , & dà 
quelli maifimament e che alla più bella, ér alla più perfetta virtk 
fino contrari] '.figue fi quefìi fono i viti) ferint , i quali all'heroics 
virtù fi contrapogono, che debbiamo forfè dire eh V ftrema ingiuriai 
farà quella , per cui fi notar a l'offefo di vitu cotalt,CT fi notara fr- 
uendo fi in ciò dimeno, et iftromentOjChe maggior ciano & uergogns 
pojfa upportètr alla virtù dell'offe fo. La onde {ci corpo è il primiera 
tfromentOy del quale tn esercitare la virtù ci feruiamo , & è più di 
tutti ibent e forni m rejfar io ,& eccellente fi potrebbe dire eh e ftre- 
ma fufje l'ingiuria affolut amente che sfregiale l'off efo di quei vitif* 
con offendergli il corpo con la maggior offe fa che gli fi poteffe fare » 
cioèyo con Iettargli la vitato con renderlo inutile» Ai a fi gli honori , 
tj? le vergogne nafeono doli opinione delle genti , & tutti non feguo- 
no il vero bene ima ciafiuno cerca quello che nella fua Re public a gli 
e propesìo:fi potrà forfè dire,che in ogni Citta\ce compagnia eftre» 
ma farà quella ingiuria che notara ioffefo di quei vitu che fono co- 
trapottt al bene,& alle virtù di quelle Republiche, & compagnie, & 
che lo notara con quello iftr omento, & mezjo, & in quel modo che tn 
effa farà di maggior danno .et vergogna Rimato. Et fi l'accordar fi 
co'nimici communi , è la maggior fceler aggine che nella vita ciuile 
fi P°JT* far eccome quella che in tutto è contraria al publico bene,ér 
lo distrugge : qualhoravne fuffe calunniato di tradimento contrala 
patria , & contra'l fuo Principe , ò contra la Religione Catholtca » 
quefla farebbe l'efìrema ingiuri a che gli fi poteffe fare» Et in firn- 
ma potremo dire , eh' e ftrema ingiuria fecondo la verità fia quella 
the leua ò impedifie altrui il vero bene, et nel più maligno modo che 
fipoffa fare : ér fecondo l'opinione à ciafiuno poi e ftrema fia quella) 
che gli leua il bene che s'è proposto nella fua vita,ò allhora,ò fia ve- 
ro beneyo fai 'fo,& apparente. Ma perche in quesle materie, che non 
fono neceffarie, farebbe non meno fionueneuole il cercare effatte, & 
neceffarie conclufioni di quello che auuerrebbe,fe nelle Mattcmati- 
chevoleffimo probabilmente parlare, però dell' e ftrema ingiuria po- 
trei pcrauucntura ba flore quello che h abbiamo difcorfo.Cost fegue- 
do diciamo, che fideue fodtsfare a gli offe fi \che fono in ri f petto de 
gli offenditothceme il padre iti Frinciptjàr ti padroue in rifpetto del 
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figliuolo , del fu d dito , del feruitore conia maggior bumiltà,fr 
co'l maggior honore che ftpoffa mostrare:**? infieme fé la maggior 
ingiuria , (jr ti maggior dispregio fi dee fimtlmente ricomperare di 
l* maggior burnii tà>& coi maggior honore che fi p offa dare .conte- 
nendola fila remiffione pienamente queflt due capht mani f e fio chi 
ella ncU' e ftreme ingiurie* étmi'offcfe fatte da minori d maggiori 
nella maniera che s 'e dettole il vero,& vnico rimedio . Contiene il 
rimetterfi grandiifina humiltà; per oche dandoci in potere dell of- 
fefoygli ci facciamo figgerti tn tal modo» che fittomettiamo in tut- 
to il nostro volere al volere di lui : onde à maggior Imperio fipra di 
mi non po(fi t<no *nn affario: & per configuente maggior inferiori' 
tà dalla parte no/hraverfi di lui non poffiamo dimostrare. Contie- 
ne anche la remiffione grandtffìmo honore verfo l'ojfefò \ poi che in- 
nalzandolo fopra di noi in grado di Principe ,& di padrone, & dan- 
do lanoftr a per fona in fio potere, moftrtamo di riputarlo di tal bo- 
ta te virtù » che meriti ds comandarci > & che gli poffiamo crederi 
la nofira vita,fegno fopra ogn altro tanto maggiore della buona opi- 
nione eh abbiamo dell offe fi , quanto la vita % eh* è il mcuo co 7 quale 
glie lo lignifichiamo ,e communemente tenuta più cara,& più /lima- 
ta di tutte l'altre co fi che poJfediamo:et moflra la remiffione che ne 
filo gli poffumo credere la nostra vita ma infieme glie l'offer lame 
con nfolutione di fpenderla per fidi sfarlo dell' offe fa fattagli , co- 
munque gli pare.? er la qual cofa poffono ben le Jole , parole dichiar 
far e, che tofrefo fìa di merito ,& di valore,& che l 'offendttore gli ce- . 
oia,& gli fi con] ejft inferiore dt bontày& di virtù, & di qualuque al- 
tra coja t & che fia pentito dell'errore commejjo\ma non Poffono già 
mostrare attualmente, come fa la remiffione , che Coffe fi fia degne 
di poter di [porre dell' offenda or e , come può ti padre del figlio , U 
Principe del juddito,èril padrone del firuitore:& per configuen- 
te non poffono mo/hare tanta humiltà y ne fare all' offe fi tanto ho- 
nore', che corrifponda all' estrema ingiuria, & alt eflrema offe- 
fa dall' offendi t ore fatta ad vn fuo maggiore > nella maniera che 
fa la remiffione . Et che quefla fia la maggiore dimoitr ottone che 
fi po/Ja fare della virtù del nimico , & perciò il maggior hono - 
re che gli poffiamo dare, chiaramente fi compì ende da q ne fio , che 
i popoli, i quali vogliono acquiflar la Tratta d' vn Capitano, òdi 
vn Principe , che fia in punto per aff tlirlt , prefentano à lui le chia 
ni delle Cittk,& glt fanno piena potestà di fi (leffi, giudicando che 
col dare ti maggior honore che fiamlor potere, debbano ancora tm 
fetrar la maggior grafia che poffono de fidcrarc, ch'i la clemenza, 
& la falute. £t netta mede fima maltiera vn vaforofi Capitano co- t 
stringendo alcuna Città a render fi, faogt' opera che fi rimetta à 
difere t ione, reputando quella vittoria fipra tutto gloriofa, e* hono- 
rata» che riduce il nimico a ri cono fio lo con estrema humdtà , eh 'è 



C A P. X il. 149 

fpetie ài remtffione. Et per cosi fatto mez.oi faldati Macedoni mi- 
tigarono tira d Aleffandro M agr.c-.qtia* do hauendolo i on in fole ti- 
fi parole prouocatoa [degno hebbe a caffarlt della fia guardia-dr 
a pigliare in luogo lorot Perfiant ; per e: oc he tutti hauendo dtp osi e 
l'armi andarono al padiglione del Re* ér fi rimtfero in fuo potere , 
chiamando/i con molte lagrime inarati , & maligni j onde ylleffan- 
eiro finalmente placato perdonò loro, & li r nette t te nella fu a gra- 
tta. Et che qui fio fia vnico rimedio per cancellare le offe/i grandi» 
• che a grandi vengono fatte Jo mofhò parimente Auguflo\percio- 
tbe hauendo propoflo premio di dieci mila ducati à chi gli dama vi- 
tto Corocota famofo ladro di Spagna , andando egli volontariame- 
te àmetterftin fuo poi ere, non filo gli perdonò ,ma con grandi (fimi 
donilo fece ricco. Et s'egli pare che noi diciamo eh* ella fi ricercai 
rebbe,quando l'efft fi fuffepadre,ò Principe, ò padrone, òhaueffe 
fipra l'offenditore mento tale-, come quelli hanno fipra il figliuolo , 
ti fiddtto,& il firuitore; intendiamo però fempre, fe quelli no vor- 
ranno {prezzare t ingiurie di queflt,che di tigrati lunga lor fono in- 
feriori scomc dicemmo che doueuatto fare,& uoledola pur ejfifiprez. 
{are » farà queflo rimedio giuflo per la parte degli ojfendttori , fe 
vorranno correggere* & emendare il fallo dell* indebita offt fa come 
fi conuune . Da queflo adunque fi vedeche le parole, le quali nelU 
renuffione fi dtcono,venedo da maggior h umiltà di quelle, che fuori 
di remtffione fi prof enfi onorano molto pt'u fidi sfamo- e dt tutte 
l'ai tre ,coJa coi rana à qllo che dal Ai trac ola è fiato firitte A e già 
fiegue poi di necefftta da qflo,che la p fin a, la qua/ fi firn ette, debba ef 
fir $coffa,o indotta adir parole fionueneuoli .et dtshonorate'.ma fe- 
gue bedt nece/fitd,cbc l'off r fi faccia in ciò ver fi l'efftnditore quelle 
che ricerca l bonefloér che richiede la retta ragione. Et cosi appa- 
re ejfere fai fi ti dir che la remtffione non fi debba mai fare : com'è 
anco falfoìldircycbe fi debba far fimpre; poi che alcune volte co- 
me farUi& alcun altre no fi couicnc.ma filamele fra t differiti in 
efìremo y ernell'efÌreme ingiurie fi ricerca, et no fra quelli che per 
poca diflazjt fono di codi t ione lontani, e dotte n o cade ingiuria e/fre- 
maS t no apporta impediménto a ciò qllo. che dal Ai ut io viene oppe- 
fto,dicedo:Se nella remtffione Coffe fi co le mani fi e prede alcuna fi - 
disfattone y par e che fai eia poro cor te fernet e, & da tali modi dipre 
cedere habbti*mo ut fio nofinirfi,maraddipi4rfi Cintmicttie,éf le *f- 
r eie. Et fe fenXafare altra dimoslratione fi piglia quell i remtffione 
2 fidisfatttoneJa co fa no mica di fo frette, che cosi fra loro fi fia co 
ttenutoalcheein pregiuditio del? konor dell' officio . A e apportando 
dico impedimmo co tali ragioni alla nostra opinione'^ ci oche qualhe 
ra la ragli voleffe,che l' off e fo. ti quale digr.iutfftma ingiuri a f uff e ffa) 
to oltraggiato , ouer di tate merito eccede fje C effendi t ore « di quante 
It abbiamo dette il padre eccedere il figliuolo ,#/ padrone il firuo t & il 
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Signore il fudditoiqualhora dico U ragione, &Thone(lo richiedere 
ehel ojfenditore in cotali cafi potè f e prendere di fua mano alcun* 
Jodts fot non e, facendolo non commetterebbe atto fcortefe\ma giusto; 
& per conferente non darebbe ragioneuole cagione di raddoppiare 
limmicuiay bla querela; anzi ingiunto farebbe l' offenda or e che 
mettendo fi di proprio volere in libera Potè fla dell' off c fo y acciò fi fo- 
disfaccjjej non fopportafe tacito il riferimento fatto con tra di lui 
giH\i "amente. E t cosi non verrebbe anco e flint a la virtù della mafuc- 
1ud wfomt il Pigna afferma', percioche quando i t'honefio compor- 
tale che non fi douef e perdonare afl'ofendttore fen{a qualche ri- 
Jentimentodi fatti y non per qut tfo fi farebbe co fa contraria a cotal 
vtrtu t non comandando ella ch'ogni offefo perdoni femprefinza al- 
euno riferimento ad o^ni offendttore che gli fi rimette per o%ni e c- 
i°r tr r fl U j a/U *% P°' Mone/lo non por t affé che conrtfentimento ce 
i °flr'° do "I> e P r <>cederey farebbe anche vano>& poco da cura- 
reti fofpetto ch'altri potejje hauere della reminone , che non fuffe 
libera \ Per oche le perfone ragioneuolt in fimil fofpetto no potrch 
kono cadcrctconofcendo Per vera ragione che laremiffione debbe ef- 
fer ubera che ninno huomo valor ofo,& honorato,qual prefuvptn 
marno l'ojtefod accetterebbe d'altra manierai il fi ff>ctto,è>L l opi- 
nione delu i genti fciocche, & irragioneuoltnon debbe effer curata in 
nuefto cafoy ne per cotal temala per fona virtuofa contrai douer e 
J indurrà ad offendere il rimeffoycrciochc più filmerà di non com- 
mettere cofa alcuna ingiufta, fi ben contra di luifujfc ro tutte le fal- 
le opinioni , che non farà l'huuere in fuo fauore l'applaufo volgare 
contralaventà & contra la ragione. Et il mede/imo Mutiomo- 
ftr* chela verità alle fai fi opinioni incantali debbe effercantepo- 
ftaybiafimando quei vani pareri di alcuni Capitani generali , che 
Pcnfauanochcle parole non poteffero fodis fare a fattizie edo>G Li 
hai dot oìdi ciò che vuole ,dr prouandoche per fimil via nou fi deb- 
be proc edere. Et quando l'honeflo ancora comportale che in alcuna 
manieraeglipoteffe offendere il rimejfo,& che gli pare f e di ufar de 

mC Lt VC a r *° ' * r voluto in cost f*** 0 ca f° ia r cmi(fione no 
Jar ebbe flato atto vano ne di fuPerbia ( come aferma il Pigna) per- 
cioche frette flato à fine d'vfar maggior virtìtyche non è quella P 
U quale co fatti può honeflamente nfentirfi contra l' offendttore 
che (e gli rimettane dourebbe da ciò aftenerfìper il n [petto che di- 
te il Mutio dell'opinione del volgo; concio fia che cotal atto farebbe 
bonoratiflìmo,ne punto vanOyCome pare ch'egli voglia dire nel luo- 
go allegato ;anXi fecondo il parere diluì incotalguifa perdonando» 
nobilmente fi ve <idichcrebbe,dicendo nella fecondar ifpofìa canale- 
refea del terzo libro , che approua Per buona quella regola , per la 
quale uien detto , che quando l' offefo ha in podeflà ti fuo nimico , & 
ne può fare quello che vuole , fi. bene non gli fa mal ni uno , ò ne 
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piglia poca fodis fatt ione , in ogni modo s* intende efferfi nobilmen- 
te vendicato, & /caricato . Et da queflo mene infume rtfpoflo a co* 
loro ,i quali dicono laremtffìone non cffere parimente conueneuole 
per rifletto dell 'ingiuriarne , allegando effercofa feruile , & verge- 
gnofa il darfi nell'altrui potere per ejfer battuto , ór il rictuere le 
conditi om della pace dal nimico : vien rifpoflo {dico) a cotale obiet- 
tione\ percioche ttrimetterfi conforme al giujlo ,per dare la debita 
ncompenfa dell' honore a cui fi debbe,non è cofa feruile, ma honora- 
ta 3 & non è a fine dì ejfer battuto : & fimilmente none di vituperio il 
pigliare le leggi della pace da chi l bone fio richiede', et da color Oceà- 
nie veduto habbiamOìlo richiede , che d'eflrema ingiuria fino flati 
effe fi, ouero fono fuperiori all'ojfenditore nella maniera che s'è det* 
toOndefi vede ancorale he volendo f offefo la remi filone in cos/fat* 
to cafo dell' off endit or e%non lo fad ingiusto codardo : percioch egli 
per codardia non fi rimette, ma per femore quella propor itone de 
difùguaglianzjt in restituirgli l' honore, che ricerca l offefo per l'ho* 
etesloi&fi chiari fee infieme ch'egli non vuole più del dotare, ne con 
la reminone auutlifce il ritmico ^ne fa per dargli il fuo htflorcjmXie 
cagione che lo ricuperi inducendolo a far cofa ragionetele,&gius~ld 
contraria all' ingiusta^ he con l'offe/a haueuacommefo> Et fi l'offe* 
fo dtminuifee l'ingiuria dello fpr cibamento ,come itole il Pigna,ne 
filo non riporterebbe maggior fodis fatt ione dall' dkuer farlo , maim 
m una maniera verrebbe fodis fatto & accrcfcer>bbc il fio dishono* 
re. per cioche la fodisfatttone fidebbe fondaresn la verità > & no» 
iu la briga , et come vna ferita più agcuolmefltenon fi curerebbe » 
ne più vigor ofo farebbe ti rimedio debile eie file facejfe, perebe 
il ferito fi deffe ad intendere d'hauer e mrtor male del vero ; anzÀ 
cotal prefuppo/ìo lo potrebbe condurre emorte, non fi prouedende 
di rimedio comfpondente al fuo male :co si in materia dell' honore 
poffiamo stimare che accoderebbe ali'iffefo ( quando però non volt fi 
fi affatto vfare clemez.a , efr fpre^zare ì ingiuria fattagli ) percte- 
che volendo che l'offcnditore lo fidi s faceta debbe effer riconofetute 
da lui con honore equiualente alio fpre^zo che gli ha mojìrato : on- 
de filo fpre^z.o farà dall offifo figurato minore di quello eh' e fla- 
to-, douendol 'offendttore dare la fodis fattionc conforme al prefup* 
posto falfo deli offefo > fora contraria alla verità, é* così 1* offefo non 
verrà rintegrato del fio honore, & parrà che per viltà l'habbia ce 
perto co'lmeXo della bugia, la qua! accrefierà perciò la fùa vergo- 
gni adorne s'e detto. Et quando ostinatamente fi voi effe ancora con* 
tradire che nell'estreme ingiurie laremtffìone non fi doueffe dare , 
come ci pomo sforinoti di prouare ; nondimeno non fi leuerebbe 
che non fi doueffe vfare verfo gli offe fi almeno che grandemente, 
eccedono gli offenda ori, fi effinonvoleffero fpre1^arla{come hab* 
btamo ds feerie ) per cieche l'awtcuié del padre co'l figliuolo e ripe* 
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Il a in tale /òpra ecce flenz.a,che [e ben il fidinolo fa verfi il padri 
ogni fio potere per honorarlo\ nondimeno èimpffibile , come da 
tsfrtflotelc e detto % che pofjariconofierlo ci riforme al merito che 
tiene [opra di lui . Et dcllamedefima qualità poffia^o dtreche fia 
t amicata del Principe con li fudditt\conciofia che tffendo t Princi- 
pi buoni Luogo t centi di s Dio in ferrargli è imponibile in gux fa alcu- 
na riconofcerglt fi che fi pareggi il debito nostro v rfodt loro . Per 
la qualcofa fi co'l feruare i debiti naturali , & humani fi amo obli- 
\ gati a mettere la vita per il padrt , & per ti Principe; cr per 

confluente per coloro che la mede/ima prooortione hanno 
verfi dinouty co tutto ero >ion poffizn.oricompenfxre ti merito lo- 
ro ; chi non vede che fe'l figliuolo òtl fùddtto offenderanno il pa- 
drt , ó» // PrincipCyé> fi ribellar anno aH, maturai vbbidien\a a che 
fono tenuti, il rimetter fi loro, fi ben farà la maggior dimojìratione 
che fiqotrafarc per fi di sfarli farà nondimeno (trandemetefpro- 
portion%t a d quello che fi dour ebbe fare fi fi potè ff e & perònon fi- 
lo non eccederà corni fodisfatttone i termini dell' honeflo quando 
foffefi fard in nfpetto dell'offe uditore, come il padre, &il Princi- 
pe verfi il filinolo, et ti fuddtto\ma farà molto minore di quello che 
bìfign crebbe^ t fi cot alt infermità f afferò nate appreffo a Lacede- 
mon y > poffiarto ragioneuolmente penfare che al rtmcdto della re- 
minone farebbuto jfimilmente ricorfi ; percioche apprtjfo di quelli 
i vecchi haueuanoauhrità non filo di correggere i gioueni figliuo- 
li altrui, ma anco dibatterli, àr qualhora appreffo a* padri nhauejfe- 
ro e Jfi gioueni fatta tjterela t papiri grandi/fimo bi a/imo ri portauo- 
vo , fi non raddoppi ottano loro il cafligo ; fegno mani f e fio che fi s 
Lacedemone lafitauam in potefi.t de* vecchi la correi ti one,& ti ca- 
ligo de 'gioueni , che loro oarticularmente non haueuano offe fi, che 
maggiormente ciò haurebcono fatto , & gli haurebbono rimefft im 
tutto alloro volere <,fi contri quelli hauejjero commeffo pur vna mi 
nima offe fa > fi come chiaramtnte mofirarond per quello che fecero 
verfi LicurgoMdogliin poter e colui che d vn occhio l'haueuapri- 
uo. Stda questo fiuede che le opinioni di coloro j quali affermaua m 
nocche con le parole a tutte le querele no fi poteua fidisfare, & che 
laremtffione era alle volt e nelle paci neceffarta , non hanno dilor 
natura apportato trauaglt, ér difor dirti alla vita human a, nella ma- 
niera che ha fritto ti A4 irataola \ percioche fino vere , & corri- 
fpondentt alla giufiitia,come s'è veduto^àr idi (ordini in ciò fino ve- 
nuti per colpa di coloro che cos'i fatti rimedi) hanno male applica- 
to. Onde per hauer altri mal vfato la remtjfione* non fidebbedtrg 
ch'ella non fia rimedio buonore cafi raccontati ; percioche fi come 
della morte dell* infermo xhe di fouerchia dieta è mancato, no fi può 
la dieta , come cattiuo rimedio , biafimare\ ma t'infermo che fi ni 
feruito male : coti qualhora trouiamo , ch'alcuni per hauer offefi 
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c hi fi e loro rimeffo , h abbi ano cagionato grauifftme ni mi citte , ér 
guerre, non debbiamola remi ffìonc accufare come catt tuo rimedio; 
ma coloro che d'effa non fi Jono (erutti nel modo debito.fonchtuda- 
mo adunque t he t off fé graui,& importanti dell' honore tutte fino 
rimediabili , & fi poffono fonare qualhoral' offcnditor e voglia da- 
re , & l'offe fi riceuere quello che debbe \ percioche fi bene poffono 
tntrauemre :n effe florpy , altri danni irreparabili \ nondimeno 
cosi fatte perdite non fi con fiderano tn totali di fior die fi non per 
accidente , <& come mezJ che dtmoflrano la mala mtenttone dell of- 
fatdttore verfoi l offe fi , come s'è detto : & però fimilt infermità fi 
poffono cur are, alter ondo la me de fìntami emione che le produce , co 
reflituire l'honore all' offe fi co 7 debito mez.o > parte con la dtflribti- 
ttua,& parte con la correttiua giu/ritia,come s e veduto . Cosi per 
quello che s'è dettoci rimedio non è vn filo \ come affermano coloro 
che vogliono le file parole effer basi e noli fidi sfatt ioni ad ogni que- 
relale come parimente dicono quegli altri, e he la fila pena del Ta- 
llonerò diciamo laremffione in ogni pace ricercano ; ma amen due 
queflirimedu a co tali mali fono neceffaru : percioche le file parole 
come da i p affati ragionamenti fi può comprèndere, & da quelli che 
feguono fi potrà veder meglio, fimo fi* ff cittì ti tn molti cafì , per dar 
fegno del debito pentimento dell' offendi t ore* & per honorare l 'offe- 
fi quanto con ni e ne, ce doue effe non p'ffono fidi sfar e n eli* estreme in 
giurie* intra la remiffìone, come s'è veduto . Poiché adunque tutte 
l'ingiurie; òr offe fe non fino eftreme > ne perciò tutte fi debbono cu- 
rare con la remiffione,ey non è chiaro che qualità di parole all'altre 
fi debba applicare > conuerra the di ciò più pareti ularmente ragio- 
ni amo ; quindi vedremo in fi ime quello che debba dare l'offendi* 
tore y & ciò che debba riceuere Irfftfi in ogni querela Et peri he me- 
glio verrà compre fi qual rimedio /: quale infermità fi richieggo, fè 
ejje infermità di nuouo , & più par ticularmeni e race orneremo* cjr 
effendo quefle I offe fi dell'ho» or e , come s'è detto , vedremo in vm* 
uer fiale tn quanti modi fi poffa altrui honorare; perone fi fiopnrà 
infteme che in altrettanti modi a quelli oppofli fi può altrui dis ho- 
norare; onde verrà poi chiaro quale off e fa ita maggiore & qual mi* 
nore,& quale d'v*, rimedio ,rjr quale d'vn' altro fiacapace\& per co* 
fedente come fi debba fare la reslitut ione dell'honore, & fonar § 
tot alt infermità. 

Quale offèfii fia maggiore, &qual minor dell'altra. 

Cip. XIII. 

E il mo (beare, adunque buona opinione ttvno è honar or- 
lo, il fare if contrarto Ja> a dishonorarlo : la onde hono 
rondo noi alcuno con vai ole > ouer con fatti , ò con ì vtio 
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rimane inferiore , altrimenti quando la negatiua non haueffe forzj$ 
di leuare il detto dell' auuerfario , conflringcndolo alla proua d'ejfo 
nelle cofe contemplatine, fi prouerebbe ogni cofà , non fi potendo per» 
ciò negare nulla, et nelle ciudi fimilmente ogni buon ordine fi confon- 
derebbe ;conciofta che d leuare altrui di pojfejfo bacerebbe che l'at- 
tore affermale rfjer fuala co fa da lui domanàatd,che'l reo fubi togli 
cederebbe ti pofteffo , ò almeno farebbe agretto à prouare ti fùogtu- 
ito dominio ; il contrario di che vergiamo, negando il reo, & per ca- 
gione della fu a negai tua re fiondo obligato l'attore alla proua di ciò 
ch'egli ha affermato. t^€a l'errore della volgare opinione nafee dal 
credere che l'ingiuria &i'offcfaJilcuino fo Unente con ingiuria ór 
offesi maggiore ; doue la femplice negattua non e fendo ingiuria , ne 
ojfejd, non pare per confeguente che poffa leuare, ne cancellare le pA 
role oltr aggio fe, cofa come se mo (Irato in tutto fa! fi . M a ogni ne- 
g attua, & ogni offe fa, & oltraggio di parole viene e flint o dalla men- 
tita, come da quella che tiene forz.d maggiore : & donde queflo nar 
fca fi farà manifesto da quello , che decorreremo dell' efjer fuo,ér 
delle fue fpetie.Ma perche in ciò varie fono le opinioni , ne racconte- 
remo prima alcune delle ptufamofe , auanti che diciamo la nofira % 

Opinioni d'altri intorno alla mentita. Cap. X I III. 

CRI VE adunque l'autore del libro dell' H onore,che 
la mentita e disiruggitiaa d'vna cofa detta da altrt , 
mouendofià queflo dal credere che fe fuffe femplice 
negatione, non potrebbe leuare fe non le cofe dette af- 
fermatiuamente ; ma dicendo fi eh' è dijtruggitiua , 
tanto può leuare (die' egli) lanegattua,quanto l'affer- 
mot tua . Nella qual cofa mirando egli fòlamente al modo del parla- 
re, et èia oratione, eh' e proprio de* Logicità detto bene;perctoche 
fe vna propo fittone fileua per la fua opvofla , la negatiua non po rà 
effere tolta da vn altra ftmile ', concio jia che la fua oppofla fio. af\\r- 
ptatiua . tJMa perche il mentitore non ha per fuo fine il le uar fola- 
mente la propo fittone del mentito ; ma vuole contradire ancora, al ce 
ceno di quello,& alla cofa che da ejjo efigmficata;doueua pereto quel 
Ì autore eff aminando ciò più esattamente mirare al concetto del me 
tuo, conia contrapofittone del quale fi contradtee mfieme alla pro- 
po fi ione dt effo , ér viene estinta . Cosi quando f e f are <ì* ct * Pom- 
peo , Tu non fet huomo da bene , Pompeo mentendo Ce fare , non ha 
per fuo fi te il contraporfi fòlamente alla propo fit ione di Ùfare ;per- 
eioche piallerebbe la fuacontradtttoria, Sdirebbe* fo fon huomo 
da benerma riguarda al concetto di fefare,& gli fi contrapone , vo- 
lendo fignifìcare co'l mentirlo che'l fuo concetto non s'accorda con la 
eofa,nc con le parole da lui prò feruti come apprejfopiu chiaramente 
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Sremo . Et così la mentita attutimeli te ft contrappone al concetti 
del mentito , & in fetenza alla prof o fittone , & alle parole di lui . 
per la qual cofa ,/? chi figntfica che olir» non parli fecondo che tiene 
ti concetto , & come fta la cofa , nega che la verità fia nella mamers 
che colui dice^fi farebbe potuto dire che la mentita fujfeu esattone ; 
ma finterà dijfinitione della -mentita è data da lui tn quefla monte- 
rà . La mentita è vna enunriatione dtftruggttiua d'vr.a cofa detta 
da altri d fine di far pregi udttio al mentitore ne/i'honore, con inten- 
tane dt liberare fe fleffo d'infamia 5 &grauare colui che ha parlari 
ftel modo detto , et con propvfito d'hauerla a foftenere quanto appar- 
tiene adcffo mentitore* Se nf guarderemo adunque al re frante di 
aueftadtffìmtione , ritroueremo ch'ella parte èdtfertiua, & par te 
foprakondante ér fotterchia . £ difettiua ; perciothe potendofi dar 
mentita non Colo per calunnia opposta ali a propria per fon a ; ma per 
quella anco di che alcuno de' no/in può ventre notato : qurfìa diffni- 
itone comprende folamente le calunnie della propria perfcna . E poi 
fòuerchi* ; percioche baslaua dire ch'ella è dtflruggittua d'vna cor 
f ' detta da altri , per pregiudicare ali 'honor delmentitore \peroche 
distruggendo il detto del mentito > veniua per conferente il menti* 
tare a liberare fe ffejfo d'infamia , et a grauar il mentito . Et e fimil- 
mente fouerchia ne Ile particelle che dicono con propofito d'hauerla 
a fifi enere quanto appartiene ad effo mentitore ; percioche e oblig9 
fton pure d'ogni mentitore , ma di ciafcuno che parla con ragione di 
fo(lener la verità del fio detto , per quanto appartiene a lui . et que- 
fto quanto all' Autore del Libro dell H onore . filtri poi parlando 
delle mentite dicono , che da vna fimplice negatione ad vna menti- 
ta, non ve altra differenzia che del pm et dei meno ho» e fio parlare • 
Et alcuni altri dicono,che parlando fecondo t vfo eommunefT u non 
dici il vero>Tu ti parti dal vero et fumili parole fino mentite efpref 
fe . La onde farà bene che vegliamo che cofa fia il dire il fai fi , ù di' 
rclabu~ia> &tl mentire ; poiché qut fi '/ parlari fino giudicati fimi- 
li al mentire , & il mentire è vno di quelli , ouero da quelli deriua . 
Diciamo adunque primieramente tn quanti, modi fi poffa dire tifai' 
fi : & perche egli è contrario al vero , éfepnuattone di ejjo, vedre- 
mo prima come nel noflro parlare la verità fi generis & che cofa fia ; 
per oche coi) verremo più ageuolmentein cognittone di quanto cer- 
chiamo . 

In quanti modi fi dica il fallò. Cap. XV. 

O R fia prefippoffo per chiaro che'l parlare fiati me fi a?- 
giere , & l'interprete dell'animo noflro : & però fi come fi 
ricerca al mejfazgiere, & all'interprete per ejfer fide! e 
buone che riferifea giufiamtme l'ambafeiat* che gli ecommejfa; 
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coti al noftro parlare * accioeht fia vero , fi richiede che fiaconforr 
me a t pen fieri* &ai concetti dell'amino noflro t che da c fio fino fpie 
goti* Et concio fia che quefli fiano d'alcune cofe* è percenfieguente ne- 
(effuno che i concetti con le cofe, delle quali fono concetti , s'accordi" 
no ypercioche fi da quelle difior da/fero, non farebbono laro concet- 
ti * ne loro intarmi . La onde Soffiamo affermare* chela verità fia 
vna concordanza* o diciamo vrì agguagliatila delle cofe co t concet- 
ti *et co'l parlare * inguifa che l'animo noftro nccucndo i*fei fimw 
iacri delle cofe * & formandone ifùot concetti, quindi li fimmimftr* 
alla facoltà del parlare , la quale come eccellente pittore* co'Lmezje* 
delle parole colorandoli li rappre finta altrui ne più ne meno di quel' 
lo che fino . Douendo dunque effer vero il parlare*conutene che s'ac- 
cordi primieramente co 7 concetto * crii concetto poi conia naturai 
della cofa che dalle parole e lignificata . Qualhora adunque ,èic pa- 
role non s'accorderanno co'l concetto * ouero il concetto Jara aiturjè 
dalle co fi *n afiera falfita nel parlare : cria prima uhi ami remo* 
falfità per rifpetto della per fona chela profertfie : per oche ciò ti afe e 
fempre da (uà volontà'* & l'altra diremo , a differenti della pr. ma» 
fili fità nella co facW e panificata; perche he procede da ignoranza * 
Da che nafie chel noflro parlare può effcrfalfo in quanto alla natu- 
ra della cofa* & vero in quanto alla per fina che lo proferì fie : come* 
fi P ompeo affermi che Ce far e fia viuo, ér per viuo lo tenga,& poi fi 
truoui morto ; et così co fai parlare, confederata l'int emione di Pom - 
peo * perebbe vero per fi * &faljo per accidente : &alle volte può e fi 
jer falfi in rifpetto della per fona . & vero riguardando la cofa > co- 
me fi Pompeo afferma che Ce far e e viuo ( eefia veramente vtuo*ma 
Pompeo tiene per fermo che fia morto ) cr dice ti contrario di quel 
eh' egli finte . Onde fi potrebbe chiamar parlar falfi per fi , rifguar- 
dando la volontà di Pompeo * & vero per accidente . Et fai fi ancor 
può efiere il parlare per l vna & per l'altra cagione * cioè * falfi che 
fia morto Cefate*&che Pompeo, che per morto l'afferma, creda che 
fia morto* come lo dice . Et in fomma falfi può effer il noflro parlare 
per vno di due rifictti,ò per cmtndue infume. Et cosi h alibi amo ve* 
àuto che cofa fia parlare falfi , & m quanti modi fi faccia . 

Della bugia. Cap. X V I. 



bugia finza alcun dubbio non è quella fai/ita che 
x ÉSaPvN nafte dal concetto ^quando no s'accorda cori la cofa'.pe- 
roche quefta voce dinota mài amento di vclotà in chi 
la prof erifie\ende non può efjcre t.Amancamìto in chi 
s' incannargli andò vna cofi per in al tra,!' dùnque la 
bugia falfita che nafee dalla perfona,et quefta poi fi d$\ 
uerfifica daifwhperh quali fi dii t icona epa che dicetideji per dilet- 
tare , 
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tare , farà bugiagiocofa ; pergiouare , fi chiamerà offitiofa ; per far 
danno affolut amente, fi dirà maligna ;Per apportare poi parttcu- 
larm mte pregtudttto alfhonore altrui , farà detta calunnia . Sotto il 
rome adunque di bugia (vniuerfalmente parlando) vengono compre 
je tutte le parole efpreffe contra'i proprio concetto , dalle quali viene 
formata la falfità volontaria » 

Opinioneproprù intorno alla mentita . Cap. XVII. 

T per venire hormai alla mentita > & al mentitore > 
diremo prima , che mentire cprefo in due modi: l'vno 
fignifica dir bugiale* l'altro figntjica dar mentita,cioè 
notar altri che dica bugia, èr hora noi pigliamo men- 
tire , nel Primo lignificato . Confederando adunque la 
for\a del vocabulo y Mentire ( poiché dalla di ffnitio- 
tte de* nomi , che con ragione fino Po (le , fi viene in facile cogitinone 
della natura delle cofe > che da ([fi fono lignificate) diremo* ch'egli 
dinota parlare contra la propria mente,ctoè contra il proprio concet 
to.Et perciò appare, che mentire non e parlar falfo filamele, poiché 7 
dire la fhlfità , che non nafce dalla per fona-, ne dalla Jua volontà , & 
viene per non fnperla cofa,non è dire contra la propria mente : ma il 
mentire , e dir bugia , eh' è falfità dì proprio volere . cJ^fa ne anco 
il dire ovni bugia e mentire ; concio fio. che tutti affermino, che'l men 
tire pregiudichi, doue che la bugia detta per ifcherTj, ouer l' offitiofa 
non fa tal effe t te : la onde chi fimi li bugie prof eri fee , non fi Può dire 
che menta propriamente. Rimane dunque che Imcntirc fia il dire 
Ifugia > per apportar prcgiuditto. Et concio fia che la mentitala quai 
da nota di ciò , fia detta ripulfa d'ingiuria > che pregiudica al noflre 
ho nor e, cioè, che noi diciamo y ch e altri mente, quando n'ha offcfo con 
parole m? tur io fi ;però diremo , che mentire farà dire bugia in pre- 
gtudtcto dell'honorc altrui, che vai quanto fe noi diceffimo per calun- 
niare £t cosi la mentita,che ciò difiruggejaràvna enunttatione,per 
la quale fi negherà , o diciamo fi contradirà, che l 'imputai ione data 
fia conforme alla verità & a/l'animo di colui che la dice . St perciò 
coneffanon filo fi fi accia l'ingiuria , ma per confeguente fi dà nota 
al mentito di bugiar do, di maligno ,et di calunniatore. La mentita co 
tradì ce all' tmput ottone data ; per oche fe'l parlare non contiene offe» 
fa nelThonorejion ricerca mentita;^ tal mentita pt'u tulio ingiuria* 
che ripulfa a" ingiuria fi dee chiamare. Contradice per confeguente 
the fia conforme alla verità ; percioche il contr adire alla calunnia , 
altro non è che negar che fia vera . Et fe'l calunniato ammetteffe 
l'imputatior e confini irebbe al fio dtshonore.onde con tiretto di con 
tradire à ciò . Et infieme viene à contr adir e che fia conforme alla 
mente del calunniatore» non effendo vtrifimilt che egli finta centra) 
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ld verità mani f e [la , la qual prefùppone il calunniato ejfere dalla fud 
$artexioè>cti egli fia buono ,&non h abbi a mancamento alcuno.Per 
la qual cofa fi comprede cbe'l parlare del calunniatore, come dire di 
Pompeo che chiama Ce fare tradttore>prcfupponc che fia vera la co" 
fa della quale egliaccufit Ce fare , ch'è il tradimento : & prefùppone 
in/teme che vero fiail concetto eh* effo ne tiene , cioè > che s'accordi 
con la cofa : & per conferente che vere pano le parole , con le quali 
ciò fignifica.Et cosi nella calunnia fi contiene la cofani concetto ,& il 
parlare del calunniatore: ér a tutte infume il calunniato con la men- 
tita contradice .Et doue il calunniatore volea moflrarcche tutte con- 
cordavano infieme > il calunniato dice il contrario , et contradice lo* 
ro , & attualmente al concetto, et alla cofa> & in potenza alla propo- 
fitione j (traile parole , & fignifica rhe'l concetto di fior da dalla cofa* 
Cr dalle parole. Onde,come già dicemmo > il mentitore non ha penfie- 
ro di contrapporfialla fola propofitione del calunniatore et di leuar- 
la'y ma prima intende di contrapporfi al concetto , dr alla cofa che da 
lui è fignificata:& per confeguente alle fue paro le. Et quella è la dtffe 
ren\a che nafee dal leuare vna propofitione con la fua oppofla > o con 
la mentita-Percioche quando Pompeo dice d CefarefTu fei tradito- 
re; Ctfare ri/fondendo, Non fino traditore; con la fua propofitione 
primieramente fi oppone alU propofiùoh $ di Pompeo,ct per confegue 
te al fuo concetto, ér alla cofa . zjfttd quando C efare dice d Pompeo* 
che menteydiffrugge prima il concetto di Pompeo, & ficondariamen 
te le fue Par ole. Onde poffiamo fimigliare Cvno al fabrotche nel disfa 
re xtio comincia da quel che gli e più vicino y cioe dal tetto^et dal 
le mura,& poi dtfeende finalmente a ifondamenti;et l* altro alfolda- 
to,che feruendofi della minaydiflrugge prima i fondamenti^ per co 
feguente le mura , & il reilante dell' edtfitio . & Cvn modo è ciuile & 
coturnato, & l'altro èinciuile & fènz^t creanza y & introdotto dalla 
opinione del volgo . Et quelle cofe richiedeuano perauuentura d'effe- 
re auuertite dall'Autore del Libro dell' H onore> neldiffinire la men 
tifa, et dagli altri che n hanno trattato, & ricercauano maggior di- 
chiarai ione di qu ella che n'hanno dato. Che differenza fia adunque 
dal dire il falfo, la bugia , et il mentire, fi può ageuolmente compren- 
dere da quel eh* e detto. Percioche chi mete,dice fempre la bugia ; ma 
chi dice la bugia, non fempre mente . Oltre à ciò, chi mente, dice fem 
pre il falfo ; ma chi dice il falfo,non fempre mente. Onde il dire U fai 
fi , è più vniuerfale del dire la bugia \ & il dire la bugia del mentire. 
Et cosi il dire il falfo è come genere della bugia , et la bugia del meti- 
re.Per la qual cofa e molto lontano t'vfo, 6>per meglio direi l* abufi co 
mune dalla verità , crededo che quelle voci h abbi ano il medefimo Si- 
gnificato ] fi come fono ancora da effa lontani coloro , che affermano 
non e fiere differente il dire, Tu non dici il vero* da dire> Tu menti , 
ft non dal più & meno honefio parlar e, concio fia che tanto fiano dif- 
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ferenti la bugia , & U dire il falfo dalla mentita ( che più importano 
del non dire il vero) che non foto fvno può leuar l'altro parlare ( fiat 
do che la maggior offe fileni la wmore) ma può avvenire alle volte 
ancora , che ad alcuno per hiuer detto vnafalfita , & vna bugia of- 
ficiofa per faluare la vita ad vn innocente-, fi convenga honore , non 
che meritebiafimo (parlo moralmente ) come accadde a Solone > ér 
al primo Bruto , i quali per fallite della patria fi fnfero paz.zj , onde 
con le loro officio/è bugie ivno fpmjegli Athemefi alt acquilo di Sa 
lamina > Cri' altro liberò Roma dalla fcrwiu de' Tarqutnij, cofà che 
non può conuentre m alcuna maniera a chi mente dicendo fempre 
non folameme il falfo , ma parlando con tra la propria mente > et per 
apportar pregiudttto altrui . Et perciò non è filo bugiar do, ma mali • 
gno ; ér finalmente non filo m dtgno > ma in firme calunniatore , p re- 
giudicando con la falfa imputatane altrui neW honore» com'è già det 
to. Et quantunque Sotone et 'Bruto apprfjole patrie loro merttaf- 
ferograndiffi'ne iodi perii fegnxlau ben t fi ij che con le ojpciofi bugie 
d quelle apportarono : tuttauia di fu a natura o^ni bugia è c attua . . 
V ercioche effendoci fiata data Li facoltà del parlare dalla natura, 
acctoche pò fi amo fpiegar e mofln concetti , ér communic are altrui 
per feruttio priuato ér publtco i no/In pen fieri , qualhóra fi die a pa- 
ro! a diuer fi dalla propriamente , fi fa co fa moflruofa ér centrarla 
alla natura hàmana t & contraria tanto , che rende ti bugiardo mu- 
tile nella conuer fittone . Etpoffiawo dire che gli apporti la morte 
ciuile : concio fia che la bugia effendo inganno leui ti credito et la fe- 
de à chi la proferì fee > ér come nimico commune fraudolente ér 
perfido» effendo da tutti fuggito , rimanga filo ft nz. 'altra compa- 
gnia che quella della propria infamia . Onde ben dice H omero , 
che'l bugiardo è più odio fi deile porte dell'inferno • & S peneto , af- 
fermando che la cagione di tutti i mancamenti , & di tutte le ingtw 
rie fino gli huomini bugiardi . Et quindi viene che le genti fi reca- 
no ad offe fa, quando lor vien detto, che non dicano la verità , et mol- 
to più che dicano il falfo . ? ercioche il dire il falfo è naturalmente 
contrario alla verità* come la cecità al ve dir e . Onde più forfè of- 
fende che fia detto ad alcuno, Tu dici ti falfo, cheiTu non dici la ve • 
ritd : & meno offende il dire,Queslo non e vero> che : Qucflo è falfo \ 
f croche cost pare che fi tocchi fittamente la cofà * &in quell'altra 
maniera di parlarci ha ri [guardo alla perfino. Ma co t alt fot tigli e^ 
'{e fino fiate ri trottate daicautllofo abufo, che ne fa di fouerchio fu- 
perflitiofi nell'honorem ér per la verttamuna altra dtffcr'nzji hanno 
tra loro , fi non che l'un modo e più modello dell* altre , ne offendono 
ed. ti con chi fi ragiona fi bene ft mette in obltgo diprouare il fio det- 
to i dicendo cofà che altrui pregiudichi • P ercioche così figuirebbe , 
che tutte le negatiue offenderebbono , co fa al tutto fconueneuole , co- 
me bora diremo . Reslt adunque per conclufione > che il mentire fia 
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dir bugìa per calunniare altrui ,et il dar mentita fiavn centr adire 
che l'imputatione data, fia vera,& conforme all'animo di chi la di- 
ce . Et concio/i a che l'imputatiom patio note di mancarne ti,cr per- 
€iò dt vergognai manifesto che le mentite, e fftn do date per contrai' 
dire à quelle, hanno prwctpalmenre il lor fi *ìc nel ribattere l'ingiu- 
ria* Et perche l'imputar altri contra la venta , & centrala pro- 
pria mente. e bugta volontaria^ per dishonorare è calunniarne nar 
fee che la forma della mentita non e il contradire folamente all'im- 
putatione,ma ileontradtre con que/ìa aggiuntale non fia verace 
conforme all'animo del mentii o\da che di neceffità rifulta,cbe'l mt- 
ttto è notato di calunniatore. Et che' l contradire ch'altri parli fi- 
condolaveritd.ejf fecondo la propriamente, fiano condttiom effete 
fiali della menttta^ppare ;percioche co'l dire folamente che fi par" 
li contra la verttà,non fi fa offe fa alcunajtc fida nota altrui ai bu* 
giardo,ne di calunniatore, ne per conferente di mal huomo , come 
tutti affermano effer proprio effetto della mentitaipotendo accade" 
re a ciafcuno,per vtrtuofi,& buono che fia,di parlare alle volte per 
errare contra la verità, ere aedo che'l fatto fila nel modo che da lui 
vien narrato. S t che ciò fia ragioneuole,èmamfefto; poi che afpref- 
fo gli fpecolatiui ,& fimtlmente apprejjò ad ogni artefice e vjamjt » 
& co fiume di dir fi , parlando dell'or ti, & fcicn%e loro, nelle quali i 
foflo l'honore d'effhE vero, et Non e vero , fen^a che l'vno rimaga 
effefo dell'altro . Et à queflo s'aggiunge > che coloro i quali trattati* 
-del dritto modo del ben viuere, pongono per ragionamento coturna- 
to, et buono il dtrcs La co fa è così , onero Non è così, ch'altro no ligni- 
fica, fe non e vero,ér non è ucro.ò tu dici,out r non dici la verità* con 
tutto che t vno di questi modi di parlare \>aia più mode fio dell'ai' 
troy érmoslri maggior rtjbetto , comes' e detto- A fai! dir e -.che- 
ai tri parli contra 7 vero , ey contra la propria mente , cioè Capende* 
di dir e il falfo* & in pregiudttto dell honor e altrui , e co fa che dà 
nota di bugiardo > di maligno , & di calunniatore > come h abbia- 
mo veduto . Onde la mentita ribatte primieramente l'ingiuria : 
ér co' l con tradir poi , che tale fia la mente del mentito, offende 
per confeguente l'honore di effo > notandolo di fintili difetti . Ai a\ 
da questo nafee vn dubbie ; & pare falfi , che la mentita h abbia le 
due conditioni , & che contengale due oppofittoni che fi fon dette : 
cioè, che neghi, che cosi fia la verità , & la mente di chi parla: con- 
ci >o fi a che per chiarire la fai fi t a della mentita* parrebbe che non 
folo fi doueffe moflrare la verità effer e dell a man; era .che da noi fu fi- 
fe detto : ma fi conuerrebe ancora prouare che l'animo noti ré 
bau effe infieme penfato di dire il vero : altrimenti la menti- 
ta non verrebbe in tutto diflrutta . ha qual co fa effendo impofi 
fibileÀa chiarire,non fi potendo vedere t 'animo di chi fi fia, cagiona 
ehe'l principio > donde ctò fi caua, fia parimente faljò,& wipoffibi- 

L le 

. /. H ■ •••• - 



t$ È LIBRO TERZO 

kyilqttal principio eriche U mentita non fittamente neg*fe la ve- 
rità della cofa,m* che l mentito parlajj e ancora fecondo la propria 
mente» A queflo dunque firifponde,che qualhora il mentito prona la 
verità eff ere, come da lui fu detto , viene chiaritocene l mentitore e 
bugiardo yèr calunniatore . da che nafee per conferente argomento 
manife(lo,che'l mentito effendo ritrovato verace »habbia parlatoci 
forme all'animo fuo,hauèdo in ciò ogni buona coiettura,e prefuntio- 
ne i^fuo fauore -yCome dall'altra parte il mentitore la tiene contra. 
Et quando ho poi detto, che la mentita e ripulfa d'ingiuria , non in- 
tendo che fempre fia ripulfa d'ingiuria, propriamente parlando; 
per cioche quando vno è prouocato, etifptnto da ira ad offender vn 
altro con par ole y non gli fa ingiuri a, fi bene fach{amgiufta,perche 
lid di finimmo l' ingiuria tjfcr offe fa fatta altrui volontariamente 
fenzM effer prouocato ; onde cotale atto più toflo offefa, che vera in- 
giuria fidebbe chiamare ; ària mentita incafo cosi fatto ripulfa 
al'offefa,& non d'ingiuria, propriamente fidourebbe dire: ne fi pu§ 
affermar e, che fia ripulfa d'ingiuria , fi non con pigliare ti nome di 
ingiuria in figmfìcato largo , & in luogo d'off e fa . Et tanto fia detf 
dell' e fere della mentitay& della fia dtffimtiont . 

Della qualità,& quantità delle mentite. Cap. XV1IL 
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Ono poi le mentite di qualità, et quantità diuerfcftcr* 
cioche alcune fono ajfolute , & alcune con dittonat e , 
da che nafeono le qualità loro . Et afolutefonoauellt 
che hanno la lor for{a in atto, come dire , C elare tu 
menti di quello c hai detto pia coditionate fi chiama- 
no quelle, delle quali non effendo verificata la codino- 
ne, non fono d'alcuna forue; ma uerificando fi ritengono il mede firn* 
vi^oredelle prime t & dtuengono afjolute: come pcrejJempio>CcJare 
dicendo a Pompeo,Se hai detto ch'io habbia màcato del debito mio, 
tu menti, fe Pompeo non l'afferma, ònon ptruouachel' habbia det- 
to,la mentita non opera\maconfentendo,òritrouandofi che l habbia 
detto, la mentii a pigliala fua forXa,& perdendo la c ondinone, di- 
viene affoluta. Et concio fìa che le mentite fiano date Jopra co] a par- 
ticulare , è vniuerfale t & ad vna perfona ouero a più , ne nafte che 
alle volte poffonoefere indirizzate ad vna particulareperfona,co- 
noeàC efare jcrcoCa pur parttculare y come per hxuer detto che fo- 
veono %li habbia resi t tutto il pegno & qutfle chiameremo propri*- 
tnent eumeni ite particulari , e fendo laccfa,&la perfona tale . Et 
alle volte ancora auuerràchela mentita andar a a perfona par n- 
€u(are t ma la co fa farà vniuerfale t & indeterminata, come , Cejart 
m menti di quelle e hai detto tontra di mciptrtcbe fekenee data là 
' menti- 
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mentita [opra 1* hauer Ce fare parlato contrai [no nimico , no chiar 
rifce tuttauta che cofa par t tentare egli habbia detto contra di lui : 
cucro le mentite faranno date vmucrfalmcntcte di cofavniuerfaley 
& la chiameremo vniuerfaie propriamente\come, Tutti quelli chi* 
no detto qualunque forte di mal di Pompeo, mentenoiouero faranno 
datevmuerfalmente di cofa particular e ; cerne ,Ognvno che dice 
che Pompeo fia fuggito nella battaglia , mente . La onde effendol* 
mentite con fiderai e fecondo la moltitudine delle cofe y & delle perfe- 
ne,alle quali fono tndirtzjutte,& che da quelle vengono compre fe,ds 
qu e fio pigliano la loro quantità,& fono vntuerfalt di cofa vntuerfar 
le,e parttculart dt cofa Parttcularc , ò vntuerfalMt cofa parttcuU- 
re , ò parttculart di cofa vniuerfaie . Hora che quelle mentite , le- 
quali fono date a perfona particular e, per hauer detto cofa particw 
lare, che pregiudichi all' h onore del mentore, fono valide ,è cofa cer- 
ta , ne ci è alcuno , il quale di ctò dubiti . Ai a fopra quelle che fon* 
date vniucrfalment e a tutti ,o di cofirfbiucrfile&afce dubbio fepof- 
fano offenderei tn fe obltghtno a rifpofla , ejfendo che ogni vniuer- 
faie pare conf ufo, àr indeterminato : & fero non hauendo diffhito % 
ne chiarito la perfona , ne anco pare eh alcun particular e ne pojfa 
fenttre pregiuditio, ne ejferw obltgato. ér maffime , come afferma il 
Aiutto\ poi che'l carico potrebbe toccare a molti, potendo molti har 
uer dette quelle parole ;a cosi vno con molti haur ebbe da combatte- 
resti che non e conueniente.Et a queflo fi aggiunge, che tale potrebbe 
prendere la quer ciacche intenttone dt colui non fujfe fiata di dare a 
lui quella mentita. Et ti mede/imo fi dice della cofa vniuerfaie, fi- 
fra la qua! è data la mentita fperciochc dicendo Pompeo, Tutti cer 
loro, c hanno detto mal di me-, mentono, effendo il dir male cofa ge- 
nerale, la quale in molti modi può efftr vera,ce in molti ancora efjer 
fai fa, pare che fimilementitanon poffa pregiudicare , douendo il 
pregiudttio ventre da cofa efpreffa , & determinata; anTi che cotale 
mentita potrebbe effer ritorta, potendo alcuno dire dì hauer dette 
male del mentitore in cofa che fujfe vera, & in fimil maniera fi ri- 
torcerebbe . Per quesle ragtont pare al Ai utio,come s'è detto, & ad 
altrt .che cotale mentita non fia legittima « tJ\fa quefta opinione e 
affai lontana dal vero . P croche fe bene il càrico della meni ita vni- 
uerfaie può toccare a molti ciò non rileua,effendo int emione del me- 
titore di difendere l'honore fùo contra ognvno tsfnzj potende 
molti hauer detto mal di lui ; per rifenttr fi contra d'effi ,& per ri- 
battere le calunnie loro, non pare c habbia altro mez.o migliore che 
quello della mentita vniuerfaie, non potendola parttcularc ribatte- 
re le calunni e di tutti. Et non ha del rarteneuole che'l mentitore 
debba pentirfid 'hauer dato mentita contri chi che fiache l' habbia 
ealunniatO) douendo egli tenere ogni tale calunniatore per ntmtco . 
Mt e wfieme falfe^be cen tutti f creso douejft combattere ; perete* 
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Come Toffenditore poto fodisfor in vniuerlale tll'of- 
' Utio. Cap. XIX. 

-A ut udo fin qui di fior fi quante , & quali (tono l'offe fi 
in vniuerfide de' fatti, & delle parole, & quale fi* 
maggior e, & qttal minore ;fi%ue che noi conftdertamo 
le qualità delle fodisfatttom , le quali a fintili offefi 
\ poffono efftr e rimedio. Et perche habbiamo già det- 
to,chela fodisfattiòncemez.o,per cui fivtcnc allap* 
ce y refluendo ih onore che bafta all'cft fio , vedremo di che honorf 
eglifi poffa ragioneuolmente contentar té 1 ciò apparirà rifguardÀ» 




♦7 



offendi: or e dell 'offe/i 
ne dall' offenditorc dishonorato:& perche ti dtshonore, & la vergo 
gnaycome già éwmmma&efkpptmwoamc&kWiH » <fr «e/ 
honorato-da quello fecondar tornente nefegue,ehe le genti per quel- 
lo dishonor e poffono venire in fofpetto t &in pen fiero che l offefi fi A 
veramente ,quale l'offenditor lo tiene, ò pare che moflri di tenerlo > 
cioè degno di quella vergogna , per co/a maluaggia che habbia ope- 
rato.Et concio fìa che t offefi poffa non folo resìare in mala opinion* 
per dubbio ch'egli h ubbia operato male auanti l'offcfa,mainfiem$ 
nello fleffo attorci quale fu ojfefo,puo appreffo delle genti riportar 
dislnnore.non h attendo in ciò fatto quello che conuentua ad huom§ 
forte,& valorofo jperò quàao i'offcndttorejnaftrcrà d'hauer alt ret- 
iamo buonaopimone deU'cffcfo, quanto prtmanhamoslrato catti- 
ua,& che innanzi ùbeVefftti de fff non haueua fft^ mMqj^ittta A- 
twrtoon de fuffe mcritcuolcaivcrv eT n a'Q (e far&jp fifme tifL***- 

tà vcri ta\che nell'att o dr lln ^efa j r'I éifrv^fi "ì 1, 1 
JMfiPR fd del debita ItfLjeeondo l'habtto della fcrteZzjt che f j 
ti obi iga ad opporci altrui nelle coje terribili, per Fhoneslo,fin\aal- f 
cun timore; & fi non lo fece che v en ne da gin (lo impedimmo rwr* 
rà Iettata ragioneuolmente appreffo delle genti ogni [imslra opimo- 
ne che fi por effe hauere di lui , & gli fardreflttutto il tolto : & così 
l' offefi non fard tenuto ad altro,& rimarrà fi disfatto, , Et da que- 
fto appare in uniuer file, che cofa tiene l'offenditor e , & l'ingiurianti 
di più dell'off; fi ér dell 'ingiuriai orpert toc he colui the ingiuria, ba- 
ttendo mznor male dell'ingiuriato » refi a con maggior bine diluì, e fi 
fendo il minor male , bene, inrifpetto del mal maggiore . Oltre à 
ciò, poi che il fiperar moflra non sò che dt maggioranza , & per- 
ciò merito maggiore ;& l 'effer fupetato , & ti patire fi? ni fica in feri o- 
. rità,& mancamento.pare the colui, il quale ingiuria ri terghi di pik 
dell ingiuriate non tò che d'apparente gràde%z.a,et che fia di mag- 
gior valore dt lui. Et perqueflo forfè dicono i volgari , che colui 
chi offende mie ut dell b onore dell'altro, parendo in vn ceri* 
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4 Jmedo,ch'egli habbta aggiunta, & appropriata a fi fi e fio quella bue- 
ma opinione eh* egli ha Iettato ad altri d' effer di merito ,& dt valore : 
et t ingiuriato ali* incontro ne refli fen^a , p rr ejferfi aecrefituta al 
fio nimico che ne l'ha priuo.M a quefla opinione fondata fui com- 
mun parere della gente volgare e in tutto lontana dalle verità » & 
dal vero honore,come a fio luogo mostreremo. M a prefippomamo 
fur dinuouo.che l'honore daU 'offenditorc* & dall' tngtur tante poffa 
sii 'offe fi , et all'ingiuriato effer tolto :&che fi conuenga ricercarlo 
nelle paci de* parttculari:& che perciò l'offefo dall' offendttore h ab- 
bia con la debita re flit ut ione à ricuperarlo. H auendo adunque ve» 
aiuto vniuerfalment e come fi debba fare quefla refi ir ut ione , & fi' 
dtsfattione,hora più particularmente confiderandola diciamo, che 
offèndo tutte l'offefe dt parole** ò di fatti manifefle t ouero occulte ; 
nelle manifejle concordando alle volte le parti , & alle uolte e fendo 
difiordi: aouremo con ragione difiorrere de'rimedu communi a tut- 
te l'offefe mani f e flanelle quali fi co cor da nel fatto ;et poi di quelle » 
nelle quali fi dtfcorda.Oltre di ciò douremo parlare dell' occulte, & 
finalmente de'rimedu proprij dell' offe fedi parole* & di quelle dei 
fattila della maniera del conchiudere la pace* 

Della fodisfotione nell offefe pari. Cap. XX. 

Adunque primieramente chiaro che quell'offefe'Jé 
quali da ciafeuna parte fino in termini pari, non ri* 
cercano alcuna fi Vdisf anione y ne reflttutione d'hono- 
rem la pace fi dee per ciò fare fen{a parole; tali 
\J fino le querele, & le conte fi nelle quali fi fìa uenuto a, 
fimtl tcrminCìChc alla villania fi fia rifpoflo con pa- 
ti villania , et allo fchiaffo conio fchiaffo:percioche Cviyt offe fa non 
muanumdo l' altra,cagiona t chcniuna parte tiene più o manco del* 
t altra,&non è bi fogno di ridurle ad egualità : quando però vno con 
ftu vantaggio non haueffe fatto la mede/ima offe fa all' altro. Aeri* 
leuaildire che'l primo ad offendere ocon parole o con fatti faccia) 
. di peggiore conditione l'altro^ paia che gli redi per ciò fuperiore 9 
\ tuttoché' Inimico con parole ,o con fatti ftmilt gli ri fp onda: perciò- 
the remerebbe il fecondo d'inferior conditione al primo» s'e?ltnel 
mede fimo modo,& nel mede fimo tempo non nfpondeffe:ma ributti- 
do l'offe fa nell'i flejjo tempo , & nella flefjamamera che gli è fatta » 
non moflra minor valor del primo ;ne l offefe fono filmate maggio- 
ri o minori per effer vna fatta primari altra dpfo : ma perche 
apportino maggior dmno * & vergogna /'vna dell altra . Et fi noi 
non voleffimo eh' vno fchiaffo ne cancellale vn altro , nell'ingiurie , 
& nell'off fi non fi potrebbe ritrouare egualttd:et pur vi debbe di 
mtejfità c]Jert,eJfcndo fr -alerò la maggior ,et la minore» St quel che 
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dico delle pcrcoffcfimilmcntc intendo delle far ole, militando la me- 
defìma ragione tn effe: onde no accoderà fra l'offefe eguali fodisfat- 
tionc d'alcuna parte* Ma perche fi potrebbe per auucntur a dire* 
che fe ben l'vna parte non ha più dtll altra , nondimeno amendue 
rtmàgono egualmète l'vna dall'alt radtshonorat e, per efferft egual- 
mente offe fe.però non /ara fuori di razione , che nel far la pace , fi 
come fcambteuolmente fi fono dtshonorate,che cosi reciprocamene 
te t & egualmente anco fi honorino :et che l'vna dica di tener e l'altro] 
per honaratq^ buona' figurila fi* frittiti é dirlo ripe prima offe fe* 
ouero per leuar in ciò ogni differenza , chevn teruo per amendue 
parli, & dichiari la buona opinione che l'vna parte tiene dell'altra* 
Afa qui nafte oc caftan e di dubitare : perciò che fe (jtff'fi* falf l'off*~ 
fa igniti** effe a do vna mentita eguale ad vn altro mentita , doureme 
dire che una leuerà i* altra f& pur è confentimento commune t che ci- 
fra vera mentita non fi pojja replicare mentita, {chiamo vera men- 
tita quella eh' è data co ;tra parole mgiuriofe) & la ragione pare che 
ftaperche hauendo ti mentitore , il qual è flato imputato di. manca* 
mento dal mentito, la prefuntione per fesche ftahuomo da ben ^ap- 
partiene al mentito ti prouareil fuo detto;! a qual ce fa non fi può fa- 
re con rimentire : onde fegue che al mentitore non fi pojja rifponde* 
re con mtouamenttta.cr che l'vna non leut l'altra. Ma da quefla ri- 
fpofla ne viene maggior dubbio. Per cicche fe nell'offese dì parole fi 
doueffe ri fiuar dare alla prefuntione Seguirebbe chel offe fa eguale 
non leuerebbe C eguale , come s'è conchiufo : conciofia che colui , cerne 
dire Cefarcche primiero dtffe a Pompeo* Traditore 3 rtfpor.dende 
Pompeo,T roditore fèi tu , remerebbe Ce far e incaricato % hauende 
Pompeo in fuo fauore la prefuntione d'ejfer huomo da bene > & Ce* 
fare tenendola contra, imputando altri fetida debita pruoua. Et cosi 
chi primiero fujfe notato,ribattendo conia fua rifpofla la mede fimo] 
nota contra il fuo nimico , fempre gli farebbe fupertore perla pre* 
funtione che s'è detto effere a fauor fuo. Et pereto nell' offe Je di pa* 
role non fi darebbe eguali: à,ne fi potrebbe far pace del pari > cefi 
irragtoneuole, & f^ifaSio ffiutif e ò q uefla ■ fi ^ ru m Mfss nm i 
f ar ole infiurtofe oltr r. ittiato^non haurebffea r^fpùn^erealfuo rnmi- 
cojpercioche hauendo la prefuntione per fitOgm imputai ione \et ogni 
nota farebbe vana \ & per confeguente non fe ne dourebbe curare : 
& pur il contrarto uggiamo* & per l'vfo commuti e> fecondo il quale 
hora dtf corriamo . è ? iput. todishonoroto colui che delle imputano-* 
ntje quotigli mentono date, non fa nfintmtento , & non dà loro ri- 
fui fa* Altri hanno detto, the rma mentita non leual'altra,perche fi 
frocederebbe tn infinito: qua fi vogliano dire che fe la feconda hauefi 
fe forzai di nmuouer la primola ter\t fimtlmente cancellar ebbe la 
feconda,& cosi di mano in mano l'vna leuaria l'altra , cr fenz.a po- 
tar fi fermare in alcuna s'andrebbe m infittitole fi trouerebbe qual 
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fujfe l'attore , ér quale il reo . *J\€a quejla ri fiotta è difettofà > come 
l'altra già detta ; perche ella pre/tippone che tutte le mentite pano 
dcllamcdc fìma qualità, il che bi fognava prima pr onore ; percioche 
quando fuffe Flato vero , farebbe fegmto i'inconueniente detto : ma 
non fi potendo ctò moftrare , non può manco fu ce edere quello • 
La vera ragione adunque , onde una mentita non leni Coltrai fi 
froucrà confideranno la diffinitionc d'effa ■ 'Dicemmo adunque in 
\\ fittane > ch'ella era vna enuntiatione , per la quale fi contradtee- 
ha chi l'imputatione data fuffe vera et conforme all'animo dd men- 
tito : dà che viene per conferente che la mentita contradicendo al 
mentito rimuoue primieramente la ingiuria dal mentitore ; &di- 
ce fido poi ch'ella. non è conforme alla verità > ne all'animo del men- 
tito* fecondariamente dà carico ad ejfo mentito diprouare ti fito det- 
to.Per la quàl cofa effendo la mentita primieramente dtfefa del men 
tu or e, prefuppone la i empite c offe fa, cioè che 7 mentitore fia flato no» 
tato di mancamento . Et cosi non e % nella maniera che fono le poro* 
le eh' altrui pregiudicano, le quali hanno folamentc forile d'offende- 
re, ér fono off efi , & l'vna può leuare l'altra , fecondo che de maggior 
bta fimo offende . 'Ponendo fi adunque chiamare le mentite più toste 
difefe che offe/è , f vna non può leuare t altra* poiché vna di f e fa non 
puovn 'altra fimildifeftdiìlruggere ima la feconda mentita ali ho- 
ra leua la prima, quando la prima e ingiuria, & non è vera mentita , 
cioè non viene data per difender fi da calunnia , ma per ingiuriare 
folamentc > & per offender altri . Et tale farebbe quella di chi volef- 
fi mentire fopra cofa che non gli pregi udì caffè , et che non fi conuenif- 
fi ; come s alcuno dtceffe d'effer viuo ouero effer giorno quando il Sol 
e fopra la terra* et l'altro lo menti ffe; per oche non farebbe vera men 
tita i ma fprcuue , & per configuente ingiuria che farebbe il menti- 
tore al mentito ; & perciò con vn altra mentita fi leuerebbe ragione 
uolmente . i5\€* quando la prima fia vera mentita et ripulfa d'in m 
giuria » la feconda non ha luogo contro di quella ; percioche hauendo 
la vera mentita due proprietà ; la prima di ribattere l'ingiuria ; & 
l'altra di dare carico al mentito di pr onore il fuo detto : la feconda 
mentita data centra la prima * che fia vera mentita , è pnua & del* 
l'vna & dell'altra di quefle conditioni ,ér però non è d'alcuna for- 
\ / . E priua la feconda mentita di potere ribattere la ingiuria \ pef m 
the la prima che è ver a mentita * non è ingiuria, ma ripulfa di in- 
giuria . Ai anca poi dell'altra qualità del dar carico al nimico 
di prouar il fito detto * nafeendo quella feconda proprietà dalla 
validità della prima : & così non hauendo ella for^a di difen- 
dere , non ritiene fìmilmente vigore di offendere , ne di caricare 
l'auuerfàrio . Da che fi vede > che l'vna non puoi cuor l'altra, & 
the non fino offe fi eguali» come sera prcfùppoflo , ne fra loro fi 
può dare egualità alcuna ,ne proceffo in infinito. 6 1 tanto fia det- 
to 




CAP. XXL 169 

U dell'offe egualità che non ricercano fodisf attieni >et cerne j'm - 
tenda che vna meniti a non lenii* Altra . 

Delle fòdisfàttioni nelle ofFefè difpari,che hanno riguardo ai- 
la pedona dcll'orfendirore. Cap. XXL 

A ncll'offefedouedifparitdycffendoneetjfario ridur- 
re gli dì remi al mezo,& fare la re flit ut ione dell' ho- 
ttore,& per cosi fatta via curarle, dico , che effendi 
ciò pofto in due co fe.com e habbiamo di fior fi , tn mo- 
flrar^ ìptentione dell'offerì astore nel fare l'off e fa,ei C^/* 
il valore dell' offe fi-in rtbatt e ria, hora parleremo del 
la primiera parte . Sel'atttone adunque , dalla quale farà venuta 
l'effe (a. far* inuolotaria,& per forza mediai adorne da comddame- 
$0 di Principiò di padrone >ò immediata -o per ignoranza di qual fi 
voglia forte: effa non potrà ejfèr indino , ne fegno di mala op mone » 
che di noi tega i'ojfenditore.Percioche fi nafee da forzai immedia- 
ta* ti mouimìto non e slato in luùne egli v'ha preflato il cifintimenr 
to. Par mete fi ¥ offe fa e venuta da forza mediatati offenditor e ba- 
ttendo operato come ijbromento non ha offe fi di fua elettione. Nefi- 
mt Imeni e ha egli pr eslato il cofentimento nell'offe fa fatta per igno- 
ranza ,non cono/t endo ciò che operaua,ouero interno a che, ouero io 
che operaua. Per la qual cofa doue vno h abbia offe fi vn altro $ for- 
t^tiOper ignoran^ér le confejf^érfifcufìtdee f offefi ragion euol- * - - 
mente re fior fodis fatto diluì : concio fia che mofìrando C offenditor e 
di non hauer fatta l'offe fa volotariamente, viene per conseguente a 
chiarir e, che non e flato per lo ffre^zo:& non è indino di mala oph 
mone ch'egli habbia dell' offe fo:àr perciò non gli ha leuato uerame- 
te dell'honore. Et con cosi fatta dichiaratone gli restituì fee quel- //a, 
lo ancoraché in apparitagli haueua tolto. Ma fi Coffe fa farti voto- Vjjw 
tariamo verrà accopagnata da elettione; 0 farà guidata daciecq^ jr 
da impetuofi affatto % come dì amor e, d'ir a, di mi ferie or dà a , 0 a altro 
irregolato moto dell'animo noflrOfCome già duerno. Et in queflo ca- q • 

fi, poi che chi tiene la mete trauagltata da cotali paffiani^tìù oper^ fi • ,wl . 
co do la ragùmtjiti figni i quali in quefle perturbai ioni nafeono dal- 
li animo no/ir 0, fono veramete quali ejfo li produrrebbe fifuffe quie - 
ts, & triquilloifegue che l'offefa(non uenedo dalla forte dell'anima 
ragion cuoi e, doue rio ha hauu to luogo il co/iglio,ne l elettione) non di - 
shonori l'offe fi veramete neltintettone fua, & che t offenditor e me- 
riti p ir dono. Per la q ua! cofa ofm ygldi ch'^g'' t m -f"(f f V " fi '~7 

f*ff*l , n ff,f,*^r*tn J A d j lfU . »"(lff M "- i J ~ l l'—l'fi— fff- /^'ff ¥ J 

■NM Uii 0 , M h olirebbe op erato in quella maniera, con ofeen do fcf- V 
feto de^ìQ dhonore > etft verrà è rtftimr' if d'hit Et che l'offe- ? 
fi, le quali da ignoranza , 9 aa humano affetto nafeeno , fiav> >- 

t/te 
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pie di fcufa , & di perdono* fi potrà confermare con alcuni fegn alato 
effempi : percioche mostrando che ciò e già fiato approuato co' fot* 
ti, & da coloro maffimomente che haueuano potere & animo di ven- 
dicar fi quando erano offefi*molro più ragion cu ole & accettabile par" 
rà la noftra opinione. Archelao adunque , efi'endogli per errore (la- 
ta gittata da vno addogo dell'acqua, a gli amici che l'ejjortauano a 
vendicar fene y hebbe a dire, Egli non ha bagnato me, ma colui, il qua 
le stmaginaua che io fu/fi. Attak parimente, e jfcndofì dtuolgato che 
fuo fratello Eumene era flato da Perfeo vccifo*prefè ti poffcffo del Re 
gno * & infieme tolfe per moglie la moglie di lui : ma trouandofì poi 
falfa quella nuoua * & comparendo il Re , Attafp come per fona fri- 
nata fu ad incontrarlo : onde Eumene lietamente accoltolo gli hcb- 
he a aire nell'orecchio* che non conducete la moglie d'altri*fc prima) 
non vedeuamorto il marito. Cosi fapendo ch'egli per ignoranza ha- 
ueua ciò fatto t nel reilante della fuo vita non cambiò punto la buondì 
volontà di prima ver/o di lui ; a venendo a morte lo lafctò del Regn* 
(fr della moglie hcreae. Nerone ancora di notte battuto et mal trai'* 
tato dal ulto A4 ontano * fin che pensò che lulio non l'hauejfe cono- 
fiiuto, non ne fece rifinimento . Augufio fimilmente mentre era ac- 
compagnato da Diomede fuo famigli are incontrato fi m vn fiero cim 
ghiaie * contro del quale Diomede fpauentato fi fece di effo riparo , 
* non filo no punì il famigliar e, eh e in gran pericolo l'haueua po(to*ma 

della paura di lui fi prefe giuoco . *JAi~a fi l'ojfendttore haurà fatta. 
* '*4tm~*l'offefà volontariamente (V con eie tt ione * cioè precedente il configli* 
tjril difeorfo : ò egli farà (tato a ciò prouocato* o nò. Se prouocato, do- 
urd chiarire* che'lmaleenato dalla neceffìtà della propria di f e fax 
per oche moflrando* che per altro non l'haurebbe fatto* dà fegnodi 
ftimare l'offefo .M afe vno offende per eie t rione, ér fenui effer pro- 
uocato* conofeendo tutte le ctrcon(ìanz.e ; il che fi chiama ingiuria » 
O^CAè* come s 'ìridm oftrato : l'ingiuri un re , non e fi e n do £ ingiuria c/he ma » 
/ fi dee ridurre a penitene a * domandandone humìlmente perdono » 
Cr con f e fiondo d'haucr ciò farro fcnz.a ragione alcuna* & perciò di 
*s Q meritarne biafimo & vituperio . Percioche douendo la fodtsfat- 
/« ^ tione ricompenfare l'ingiuria j & irtmrdij effer contrari] alle in- 
fermità * alle quali s' hanno d'applicare * doue l'ingiuria mofìrò 
fpreT^oér diletto dello fprezj^p nell 'ingiuriane verio l'ingiuriato» 
la fodisf anione dee mo(har riunendo nel mede/imo offenditore 
verfo l'offefo , & dolore del mal commeffo . Et perche l'vna & Col- 
tro nafes da penitenza* come da quella ch'i cagion di ritrattare l'in- 
giuria : farà necefforio che l ingiuriarne * [piegando il fuo ecceffo , 
et le male qualità di quello * & il biafimo * & la pena che meritereb- 
be * dimandi con ogni humilta perdono, come è detto . P et cloche la 
vcrapenitenzji fi conofee dalla libera confeffione della propria col- 
pa,& dalla riacren^a dell' humilta, con la quale fi chiede il perdono* 

Per 
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Ter lo qua! co fa poffiamo dir e, che U fodtsf attiene in cesi fatto cofo 
viene ad ejjere equiuolente aU 'ingiuri a,quando thonore,chcpereff* 
è reftit uito.e coi t atto ad imprimere nelle genti opinione che l'offerii- 
Attore fitmil'offefo, come la vergogna prima fattagli moflrò ti con- 
trario. Et quefto fegut ^quando alla e ffagger ottone del fatto , & alU 
arroganza moflrata nell' offendere rifponde l' e ffagger ottone delle 
parole } con dire chiaramente non filo il dtffìnito , ma ancora la dtf- 
pnttione, & le btafimeuoli qualità dell' offeja: cioè fi l'offenditore ho- 
ura con wfidic,& co fuper chiaria fatto l infitto-* dicendo non tante- 
quello eh* e noto>cioè che'l nimico |?gff /ff HdHtf"*i & ch'era filo, ó* 
e JT° offendi t ore era accompagnato tn modo , che fenzji alcun fuori- 
fihio poteua far quello che fece: ma foggtungendo ancor a quello, che 
in potenza co tal atto contiene , & à tutti non è ben noto* checche fu 
do huomodishonorato curvile, ò altra qualttdfimtlc, fico*, do che ri- 
cercar à la condtt ione di quello. Et cosi quanto più cffrejfa et tjfco- 
ce forala propria accuja , & maggior l hunmt a eh vferailfuppli* 
chcuole;tanto maggior farà ti fegno delpenttmeto & del dolore che 
mostrerà del fio fallo y&tnfieme la riuerenz.a , & l'honoreverfi 
l'offe fi . Et quello c'hora e detto del dolore che apporta la fodtsfat- 
tioncnon fi debbe intendere che primieramente lo faccia Cornelia 
dicemmo; p croche ejfcndo ella atto virtuofi , tn quanto tale aragtonaj 
primieramente piacere: ma prefipponendo poi il male che gtas'e 
commeffo il pentimento fecondar tornente apporta dolor e* Né 
tal co*fejfione,come altri credono^apporta infamia all' mgiur tante ; 
poi che la mal' opera lo refe dtshonorato, & non il pentimento dtmo- 
ftrato dalle fue parole, per le quali acculando ti fio errore . moftra 
che s'allontana dal male,& s'aumetna al bene, come più oltre merito 
vedremo.Et la dichiaratone delle male qualità dell' offe fa, che hab- 
btamo detto conuenir fi nelle fidisfattiom dell'ingiurie che non fono 
eflreme, conuerrà in parte ancora per le mede (ime ragioni a quello 
off e fi, che fi ben nafeono da affetto, fino tut lauta fatte cosi baldan- 
jj>famete,& con tanto arro^anXa,che paiono più partecipi d'elei 
rione, àrd'ingiuria>che di fempltce affetto. Et dico in parte, perche 
ve nido * ]\ c p Hrt A A 4 ffetLn % nùnc ùìiiàéSMé che nelle fidisfotttom loro 
ci fcruiamo tri tutto delle mede/ime ejfaggerationi , che fi ricercane 
nelle fodis fan toni delle ingiurie, che fono ptu graui d'effe. Et all'ho- 
ra (imilmctc la dichiaratane delle male qualità dt^ fimil offe fa d'af- 
fetto fidouràufare, quando l'offcnditorc fora di codinone molto in- 
feriore all' offe fi, tutto che non fio tanto inferiore,come dicemmo e fi- 
fini figliuolo, ti fudditoy &il feruitore , in rtfpttto del padre, dei 
Principe , & del padrone . M a quando fujfero eguali 6 poco diffe- 
renti,!!? l'offefanon partecipale a" clettione, baftar ebbe raccontan- 
ti fatto , & farne fiufa, com'è già detto . t&Ca fe l'ingiuria farà 
estrema, le parole delle quali hors trattiamo nen faremo bofteuer 
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le foàisfattione , ma fi àouràf ingiuriatiti r mettere» Et timidi' 
fimo fi dourà fare in quelle offefe > ihe fe ohi non fono tngiune t foni 
Suttauta fatte volontariamente contri perjona che dt tanto merito 
auanXjl ojfenàttore, di quanto ti padre fuperatl figliuolo , il padro- 
ne U Je ruttore , & il Signore il f addito , nella maniera che dicemmo ì 
aio* parUmmo della rtmiffione. 

Della parte della r odisfattione cherifguarda al valor del- 
l'oflcfo. Cap. XXII. 

V EST I fono i rimedij accommodati a reflituìre 

l'honortallo per fono offfja & ingiuriata , inquanto 
tocca à chiarire che ? offendi tor e ér l'ingiuriarne Ri- 
mi che L offe fo èr l'ingiuriato fìa degno à' honore , m 
meriti d'ejjere dishoaorato . *J\Ca quanto all'altra] 
parte , per la quale debbe e Jfer palefe c he nel nceuere 
t offeja cy l ingiuria » Ì offefo & l ingiuriato fi portaffe nella maniero 
che ricerca la forte\^^a caperò conforme all' honore 
jj^rc lefii fft é il vtjtutiut m t àé rlni rn wimmii | ; & hauendoli fatto , 

Ce' l nemic o V offefe con vantaggiosa qui per vantaggio s'intende ogni 
cojacbeftia da vna par /?, per la quale ad effa fia più facile l'offendi- 
re , (fra l'altra teff ir offe fa . £t queflo vani avvio fi mi fura da i far m 
ttf U isrt gfr> foll0 ff rcolìan^ dell'att igni . cioè dal agente , & do 
e»' pattfee , dojfluBxamcnti j dj fifjj d*l f SSala d&l te mp o ■ 
*J aH' adente da chi pattfee > confiderai! do la qualità del corpi 
dell' vm &• dell'ala o , s*era meglio di fpoflo l'offinàitore > & l'offe fa 
era più debole , ò infermo : fimilmente fi dee confiderarein effinon 
tanto la qualità del torpo ; ma ancora l'arte , et la maggiore ér mi' 
fior peritia m maaajifitare l'armi . Da gli tflr omenti fi confiderà il 
vantaggio , mirando chi haueua più ara^o migliori > o più compa- 
gnia ( ejjenao ancora t compagni iftr omenti ) o meglio in or dine ,o fi- 
milt. 'i >al luogo, fi egli era a fauor ptuà'vno,che d tm 'altro per qual 
fi voglia njpetto\ ouero per cagione che l'ojfefò non fi poteffe difende- 
re t o difendendo/i fuffe flato per riceuer m ^f»^ , come fa- 
rebbe alla pre'enxA d'vn Principe , o per altra dm rfà cagione . Dal 
modi » fi fu all'improutfit o con infidte , & a tradimento . Dal tem- 
po, fi di notte, o di giorno, quando era occupato in alcuna co fa » o dtf- 
occupato : percioche fe'l nimico racconterà il fucceffo , ey confejfera] 
per la verità à'hauer fatto l'offe jji convMntagp o , ér dirà di cono- 
fiere f offefo per huomo do dtfenderfcdel^ari , & che in fimi le fiata 
non glihaur ebbe nociuto t verrà l' ingiuriati te a fare tejìimonio ffr 
fcàe,chtl' offefo £r l'ingiuriato von ha fatto mancamento alcuno nel- 
l'ottione , nella qual ricini il donni ;&fc ben ne hebbe il peggio, noto 
fu fuo colpa , nt per ciì merito da honore , tnn ci obltgandi l'hono- 

n 
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re fe non a fare qucUo,chc è in nofìro poter eSt per quello rogioneuol- 
mente fi può stimare di muno momento , come più oltre meglio mo- 
streremo , t opinione di color o y i quali affermano Chonore obligarctd 
difenderci davn* altro huomojtando tutte le co/e pari* & a moflrar 
re d'hauere tanta forzai & tanto valore , quanto s'habbta ctafcuno ; 
perei oche co fi oro non pigliano la parità, ne la confidarono fe non nel* 
l'armi et nella compagnia, o nel luogo,o in altra fìmtlcofa eftrinfeca; 
ne riguardano alla maggiore o minore pernia nel maneggiar l ar» 
mi per la quale l'vno può con ragione confidare, et l'altro temere. A e 
fimilmente confederano la robufieT^zaJper la quale vn me forte d'ani 
mo e baftantc ad abbattere vn valor ofo & più forte di lui : come for- 
fè farebbe fiato abbattuto Vltffe dai Ciclopo Polifemofe non l'haut fi- 
fe accecatoi t perciò il dire che l'buomo fi a obligato à moftrare d'ha 
eter tanto valore > quanto vn altro ,\e intende per lo valore la forzai 
del corpo, è falfijfmo ; concio fia che noifiamo obhgati ad operare co 
me ricerca l'ejjer nostro, & la nostra forma , che altro non vuol di- 
're ( come più a pieno diremo ) fe non conforme alla ragione Et chi 
€tò fia vero 4o fanno chiaro le lodi,& i ù tu fimi, i quali fi danno pro- 
priamente alle cofe che fonoinnoflra potestà, & che dipendono da 
noftra eletti one . Per la qualcofa non procedendo da nostra cagioni 
l'effer debole o robusto* non poffiamo ne anco giù fi 1 amente effer tenu- 
ti a prouare dìhauer fimdi doti , ne di operare fecondo cotalt opera- 
tioni in quella maniera che pofjono fare coloro che di natura fono più 
vigor ofi , & ptu gagliardi di noi, come cofe che il confeguirle non e in 
nofìro potere, & e he non le hauendo > non ne riportiamo perciò verte 
vergogna . Afa fiamo ben fenuti a fare ogn i ope ra per difenderci dm 
vn altro huomo .fendo pxrij_nttc ff Citidìtifltiì , ckiellapn-fr^a pri- 
mter amente, Kfr dell'armi, & dell'altre circostanze . Et ancora chi 
vno in fimilcafo difendendoti con ogni debito modo re ftajf dal fui 
nimico adeguai partito percolo ò ferito y con tutto ciò non perde- 
rebbe l' h onon La nXt t 'f£Lif"jJ' ft /1f p Ai ^r^f""" 1 méKéf* 
fenditore'haur ib^e perii valore c'hautffe mo fi rato feg ato. fgmJU* 

n r aOpjmonerl^. Atluifif^f^U^ ln ,«**, ( r>,rÀ ilmnfirsri? m l 

le zuffe intrepido & forte n'acqutfta honore , com'è communementi 
tenuto ) concio fia che nelle cofe doue ha la fortuna luogo , come fono 
tutte le battaglie , affai fi faccia quando per confeguirle fi vfa da noi 
il nostro potere , come ricerca la retta ragione* ejjendo il fine , il qual 
t principalmente da noi defiderato, fuori della no flra per fona; 4? 
perciò ti medico fatto eh aura ogni debita diligenza per fonare t in- 
fermo i & l'oratore per perfuadere, non meritar anno hi a fimo fe ben 
fvno non haurà perfuafo* neCqltr ofanqto.Per la qual cofa in cafo fi- 
ntile veramenee non accoderà aare ne ricetterò fodisfattione, perno 
hauer l'offe fo perduto punto delfuo honore, hauedo mteiramente cor 

rifpofto al debiti fuo , per quanti fefiendettatlfiio potere , & conti 

ri- 
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ricercava laforte^a, la qual obliga filarne» te a refiftere>& a fcac- 
ciare » per guanto pojfiumo y gli oggetti terribili , che fono per offen- 
derci ; &fe volejje che fa fimo co/fretti a fuperarli , tal che non li 
fuperando , ouero perdendo f ufimo dishonorati , non farebbe vera 
virtù , poiché ricercherebbe cofe imponibili alla natura humana, al' 
la cui per fett ione tutte le virtù fono desinate . Et quando pur altri 
fuff'e di parere che in ciò fi ricercale foitifatttone , conucrrebbe eh* 
l'offendnore fignijìcajfe l offefo hauer fatto quel debito rifentimento 
^che cgUyoteua , tir fi bene è reflaro percojfo ejr ferito , effer auuentf 
to ò dal non hauer tanta penna nell'armi , o da debolefja di corpo 9 
ouero dalla fortuna , & non da proprio difetto j & quando ejfa for- 
tuna m ciò non hauejfe hauuto parte , non haurebbe riportato quel 
danno , conofecndo l offefo per pari , ey eguale,* lui, &da non effer § 
da quello fuperato nelle co/e che fono m fuo potere . t^€a quandi 
V offefo haueffenella qucfttone mancato del debito fuo ,& il nimico 
non gli poteffe perciò dare quell'honoreche non meritale* & che da 
fé Flcjfo hauejfe per propria colpa perduto» far ebbe poco ragtoneuole 
il fegutre l'opinione dt coloro > che dicono non fi potere in fimtl cafo 
far puce , fi prima l' offefo non viene in prona d'armi , & anuoua 
que pione col fuo auuer furio . Et per la verità a che co fa deegiouar 
re <juc$ìo nuouo cimento ? ccioche'l nimico re flit nife a i honore ? non 
già ,effendo egli pronto .t fòdtsfare nella parte cha tolto . Per ricom- 
peri far dunque la viltà mofhata con altra tata forteT^a e coraggio f 
cJTita questo che alt*-o è, fe non femori td & PaxjtJa ? poiché l' anioni 
dtforte'^a fono quelle , che fi fanno per fine honefìo , & quando il 
bijogno lo ricerca i doue in tal cafo ejfendoui molti modi di ricupera- 
re la perduta nput ottone t con virtuofo cimento fatto fu le guerre per 
tn ter effe publico , e co fa beatale affatto , dr wgtuflijfima il cercare dò 
cimentarfi con colui , co l quale , poiché vuole rcttnuirc l' honore chi 
n 'ha tolto , non fi tiene più gtufta ragione di querela . Et fe dall' of 
fefòe nato il difetto per la propria viltà* da fe mede fimo Io dee cor- 
reggere doue , et con tra chi conuenga . Pera oche conceffo che in nuo 
uo cimento egli fuffe certo di ferire , &di abbattere il fuo auuer far 
rio ; nondimeno e ffen do ti nimico dtfpofìo adhonorarlo , commette 
rebbe atto d'ingiulìitta in volerlo offender e. Onde coderebbe in mag 
gior errore facendo nuoua battaglia > che affenendofine , per efjere 
più graue il vitio dell 'ingiù fìnta di quello della viltà : fe però viltà fi 
può chiamare l'aftenerfi dal combattere con vno , contrai quale non 
fittene ragionevole pretenfione ; cercando però di cancellare vrìat- 
t ione vergogno fa con vn altra di maggior vituperio . Et fi l'off en- 
dttore non voleffe ancora honorarlo, non perciò l' offefo farebbe tenu- 
to a metter fi in prouafeco ; però che hauendo egli Perduto l'honor a 
per proprio difetto, non potrebbe ricuperarlo doli offendttor e fin- 
za ilProprto inerito . Et fi bone fa fendi ter e è tenuto a mofhar§ 
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pentimento dell' ingiuflìtia fati a in offender e il nimico \non è perì 
obligato ad h onorar lo , ne a fignipcare che fia meriteuole d' honore » 
quando veramente non fia : Percioche battendolo veduto fare vn'at- 
I ovile, dishonorerebbe fe (teffo h onorari do lui . 8 1 ancora che' Idi- 
re , come s'è fatto , che Ih uomo non è obligato a di fender fi da vn al- 
tro huomo , fe non quando tutte le cofe fiano pan , & fpettalmcnte 
auelle del corpo- cioè* che non e obligato a moftrare ahauer tanta ro- 
iuftezxA > quanto vn altro > & che non potendo difender fi da cht in 
fio glt è fupertore , non riporta vero dtshonore : & ti dire fimtlmenr 
te > che colui , il quale vilmente s'è lafctato offendere , non può ricu- 
perare l'honor (ito con far nuoua que filone co'l fuo nimico , fiano opi- 
nioni , che potrebbono parere Tirane d molte perfine , & a coloro 
maffimamente che hanno l'orecchie , & ifenfiimprejfi dall' r fi t om- 
tnune del duello ; tuttauia nongudtco punto fconueneuole ti dirle , ó* 
lo sforzarmi di prouarle per buone: conciofiacheio fappia che co- 
tal vfo dal M utio,& da altri 'Duelltffi figutto,che da cosi far fi prin 
€ipij fi fino lafciatt guidare ,fia ingrati parte chiamato corruttela; 
& fàppia oltr'd ciò ancora , che fi come ti medico non ha dar ego! a- 
re la medicina co'lguflo dell'infermo , perche egli non C ha fino ,• ma 
più toslo hadarifànare questo con quella: cosi non conuenga nelle 
attiomhumane pigliare per regola del ben operare il parer e di co- 
lerlo > che dall' abufi., &dal mal 'h abito fino malamente perfuafìi 
percioche fe bene da prima le medicine fino molto contrarie a no • 
ftrifenfiy & malagcuolment e le comportiamo ; tuttauia esaminan- 
dole più a dentro , ér dando luogo alla ragione , le trouiamo faluttfer 
re & buone. tJ^ fa ritornando al propofito delle fidisfatttoni , ba- 
ttendo veduto come fi debba in effe hauer rifguardo alla per fina del- 
l' offenditore > & d quella dell' offe fi y cireffa a dire che ejfendo alcu- 
ne offe fi fatte con modo tanto fconueneuole > &in cosi brutta ma- 
rnerai che rendono mantf e flamente infame l'off enditor e quando fi 
palefano,& mostrano il valor dell offìefi: fi potrebbe forfè afferma- 
re , che infamili cafil'offcfo non doueff è chiedere doli offenda or e al- 
tra fidisfattione,fe non che raccontaffe il fùccejfo, nella maniera ch$ 
fuffe p affato ; percioche conofeendofì da quella, cb'effo offenditore 
e vile & codardo , & il fuo auuerfario è valor ofo & honorato, viene 
l'offe fi a riportare appreffo il mondo quella buona opinione , che per 
la confezione dell' offenditore defideraua fi fapejfe ; & cosi dalla ri- 
eeuuta offe fa , hauendo acqui flato honore > può (predare ogni fodif- 
fattione del fuo nimico > slimando vano i honore fattogli da lui eh' è 
dish onorato . L'offefe poi , che rendono C offenditore mani fi fior 
mente infame ,fino oppone a quelle che 7 fanno mantf e flamente ho- 
n orato, o almeno feu [abile : & quelle lo fanno honorato che vengono 
per propria difefd , & fino con modo & mez.o debito , cioè del pa- 
ri , o con di fauant aggio ; percioche ejfendo per propria difefd ,fono 

giù- 



t 7 6 LIBRO TERZO 

17 ' 0 pufte , fatte del pari , o con difffMàfjià ■m/Tinn fm j 5 poh 
Jì^iy+f • dseco'lrifitiotctta propria vita fi fino fatte: & quanto magia- 
re è (lato il di front aggio» maggior tèmo/Irato ti valore et la fot" 
tozza : & così concorre in effe il fine , & ti me\o bone fio . Et quel- 
le poi rendono efiufabile Toffendttore,le quali da lui fino fatte in- 
uolontariaments , cioè per forza , 0 ver ignorarti* ; ouero e/fen- 
do volontarie , vengono da humano affetto , eh' e degno di compafi 
\f\ . / fi 0 "* > & »afiono all'tmprouifi , & fenXa alcun precedente co*/* 
S glio . Se tad adunque fono leoffejeche rendono manifeftament* 
Toffenditore bonorato ouero efcufabile \ quelle lo renderanno manw- 
fellamente infame & dishonorato, le quali faranno prodotte non* 
filo volontariamente , ma con elcttionc* et fetida fine bencfto ; & eoa 
modo ércon m ezo indebito . Et lun e/lo no » 4 il fi»t\ nuaH&TVf* 
^ &*JJ** r * P ^poàto , & vunè Ièinfi>tviui , & da èef f t alitd del- 
/v/j . Toffendito re ; & fimilmente non e bone/lo, quando norrfi fk per 
pfoprlm dtfèfa'y ma ad infiamma altrui per guadagno , 0 per altra 
brutta cagione . llmezo poi & il modo farà parimente vergogno- 
fio quando farà contrario alla fortezza . Et cosi prefuppofloil fi- 
ne bonetto perche e atto di foriera l affrontar fi alla /coperta coi 
nimico , & ferirlo e/fendo fico a editai partito, 9 con qualche dif- 
uantaggio: atto vile & vergognofi farà t offenderlo con eletti ove 
occultamente , 0 con arme , che da lungi fer ifetm* fi*,* f fbrlin' ■ 
fiC / f»icoPo(fa moflrar il fio valore ; 0 ferirlo di dietro , ouero all'tm- 
proui/o & ferito fubito fuggire ; 0 ferirlo quando fuffe M far mo- 
to, 0 fuffe infermo , 0 dormi/fé, 0 Toffenditore fuffe con tal compa- 
gnia & armi . ebe l'off e fi in ninna maniera poteffe refislergli . Et fi- 
nalmente 1* offe fi poffbno mani fe (lare toffenditore per infame, quan- 
do il fine per cui offende e brutto, ouero U modo t o l'anione che in ciò 
ha tolto per mezo , e piena di viltà , 0 di fuper chiaria » 6 quando im 
effe concorrono amendue quelli rifpetti . Et auuengache già fi* 
conchiufo, che nelle e (Ir eme ingiurie hi fogna la remi/fione, & bo- 
ra s'affermi che nelle offefe fatte con modo mknif eoamente indebi- 
to % nelle quali poffono puref/ere dell' cftreme ingiurie , l'off e fi può, 
paffarla co'l fare raccontare femplicemente il fatto dall' off endtto- 
r -e fini* ricercare da lui altra fidisfattione ; nondimeno non na- 
fte da ciò contradtttione alcuna . Per cicche Quando s'è detto effer 
co/a vana il cercare honore da vn disbonorato, s' in te/è di quello 
di parole ; poiché il riceuere perriconofeimento di honore i fat- 
ti, & ' 



ù 




do con 

non fole 

degno che fi poffa ottenere, & che da i grandi/fimi Principi non è 
/predato , quantunque venga da genti indegne , et è quello per cui 
principalmente fimuouono ad vfar clemenza , & d rimettere l'ir* 
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€orjtr4 grandi (fimi ecce/fi . St fi come non ficgue, che fi Ce far e per 
ftta corte fia, ò per altro rimette il debito di cento feudi che Pompe* 
gli doueuaja re flit ut ione di quelli non fuffe fiata buon mez^o di far 
vficir d'obltgo Pompeo*& fiodisfare dCefiare^quAndoefioQfitrenon 
gii hauejje vfata tal liberalità cosi quando altri non fi curi della re" 
enifftonencll 'e flreme ingiurie \non perciò fidebbe con chiudere che 
ella non pojfa ejfer a quelle ojfefe ottimo rimedio , come già dicem- 
mo. Et (e pure ofìinat amente fi diceffc t che /' 'offenditore rimanenr 
I do dishonorato non poteffe dar fiegno , ne honor di pregio all'offefo , 
fi bene gli fi rtmett effe \tutt ama il mede fimo offe fi non diminuireb- 
be punto di gloria in accettarlo » fi come non diminuì fie punto del 
valore del fitto tejoro il ricco 9 quando da vn mendico che gli e debi- 
tore , & che non ha oro ne argento, Piglia del rame ò del piombo in 

pagamento : et Upp» ÙttBtafL éj Ud Jom JÙftWSt fi ar * flftf 
magnanimi a, de Ila quale Socrate ,Cr Lifiandro furono come» dati , 
fpreTjiando efft in tutto l'ingiurie che loro erano fatte; & ti voler la 
rernijftone farà conforme alla magnanimità d'Achille, & a Alci- 
biadc<,ér d'Aiace>che delle ingiurie erano impatienttay non le tole- 
r aitano . /:/ concio fìa che amen due fiano virtù* non fiorano perciò 
contrarie si, che ambe non fi ano lodeuoli , et chor l'vna & hor l'al- 
tra non fi goffa vfare. St fie più degna e quella che ver fa intorno a 
tmprefa più diffìcile > ejjendo affai più difficile l'estirpar l'ira > & il 
defìderto della vedetta , che I moderarla : farà per confieguente pili 
da feguire la magnanimità diSocrate,& di Lifiandro .the quella di 
*sfchillt,di ^tcibiade y et d' Aiace. Afa fie ne'commertu s'atten- 
de perauuentura ad v far quella virtù che alla profeffione di ci*- 
ficunoc più confaceuoie.tr accommodata^fi potrebbe forfè atre che 
fra letterati , cjr huomini ripojati, & quieti , la magnanimità di So- 
crate don effe effer anteposta » & fra foldati quella d' Alcibiade , 
Af afe qitefle offefcèr quegli mali fi debbono curare co rimedi] cor* 
rifondenti alla ragione , ma in modo che affatto non fiano lontani 
dall' vfo delle gentt , forfè fidourà conchiudere che l'vno ér l'altre 
rimedio fard da feguire, fecondo che ricercherà l* opinione, & lana- 
tura del luogo doue farà fiteceduto il male yna affolut amente fecon- 
do che le lefgi della retta R epublica ricercarebbono . Et queflo fìa 
detto delle querele , le quali fino pale fi, et doue ciaficuna parte con- 
corda nel fatto . Onde^paffcrcmo à quelle , nelle quali di fi or dono : 
ma pri ma vedremo di cauar una forma tmiuerfalt da rimediare 
alle fiudette offefie. 
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forma vniuerfàle per far pace nelle ofTefè,neIle quali le parti co 
cordano. Cap. XX Ili. 

E vendo adunque ciafcunst offe fa da vnaat rione , come giÀ 
j s 'è detto , nella qual è (raro dthonorato l'off e fi ; nafiendo il 
dishonorc \>r imi er urne '.r d.i 'Li cattiva i>n emione JUt 'offm- 
dttore.fr fecondari amente potendo venire dal fifpetto del manca- 
mento in ch'egli fuffe caduto in difender fi, dourd l'offeaditore pri- 
mi t eh iur ir e l mi et ione chehebbe nel fare l'off efa\ dapot iljpsidsLC* 
le circoji(tanz„e ]& finalmente dovrà farne feufa , & domandarne 
perdono. L'imeni ione dourà effer prima a palefarfi, peroched* 
quella venne il principio del mommento , & per quella fi fcorgela 
q*a luà d eldtsbonore, & seghe grane ò leggiero : percioche quito 
l'animo dell'offendi ore farà flato più ò meno lontano dalla eletto- 
ne , tanto maggior ò minor fari il Utshonore che baurà fatto all'of- 
fe fi . A queflo dourà feguire il modo con l'altre circondante , per- 
cioche potranno moflrare fe l'offenditore offefe del pari t ò con van- 
taggio ,& fe l'offe fi bajc^rrifpa^ fi non l'baurd fatto, 
che venne da giufto impedimento, 'Dopo queflo hi fognerà fig- 
" giungere la fcufa,&d pentimento* effendo conueneuole che alle mal 
opere feguail debito pentimento , & che la vergogna fatta fi ri" 
compenfi con honore equtualente . Et cosi Per esempio Pompeo 
ver fi C efare potrà dire, Ce fare io vi offeftj forcato dal coman- 
damento altrui yfcnzji alcun voflro demerito >efrio era armato , efr 
accompagnato , et voi filo & fenzjtarmi,& facefle quel che fi con^ 
MCniua per difenderti, & fi io fu/fi Flato in mio poter e, non filo n$ 
vihaurctoffcfi t mahonoratoi& fin certo ,cbe fi fofie Flato armata 
& accompagnato come ero io\ non farei Flato bac ante ad offend er- 
^uiyconofiendoutio per geatilk uom \ n tt5wrorc, & da atfenaerut del 
p grid aci a feun o che voltff^offenAerutjàr co ù di quello che ho fatti 
mi tónto, & dògli o. & ve ne dimando per dono £t fi l'offe fa farà na- 
ta da ignoranza > conuerrà del mede fimo tenore formarla ; fe non 
che doue diceua t che fu sformato da altri, baurà da direbbe per igni 
rancalo feci. Et feda tra da amore & da altro affetto farà pro- 
ceduto^ dourà fimilmente manifestare . Et feti vantaggio farà 
proceduto per effer l'offe fi Flato affittito all' improuifoyò in luogo do- 
ue non fi pot'eua difendere , fi baurà da chiarire : & cosi la prima 
forte della fodisfattione pigliandofi dall'intentionerifguardala $- 
fona dell' offend%tore\& la feconda , nella quale fi racconta il modo, 
confiderà quella dell 'offendi! ore , & dell' offe fi :la ter^a finalmente 
mira la quMtà dell' off efa , & il merito di chi l'ha patita* & mi fu- 
rando l'vna , et l'altra infìeme dourà effer e dì fommtjfione loro cor* 
rifondente . Et quefle forme potranno firmre pik tofio per di fi» 
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gnor e grojfamenteimodtj quali in far pace fi poffono tenere , che 
perche di necejfitafi debbano fare con le stejje parole; conctofia 
il e, come giàs € detto, quesla materia fia probabile, & fot top osta 
alla var lattone . Et fi come in vniuerjale fi può dare il modo di fa- 
rete [carpe, & farebbe fciocchcl&ail pcnjare eh' vna forma vnt- 
ttcrfale s'accommodajje a tutti i piedi, onde fi lafcia al giuditio del- 
l'artefice, cheaciafcuno partictdarmente le faccia grandi & pie 
ciolea fùa proport torte : cvsi nel prefenre propofito ba flora hauer 
parlato in vniuerfale di quefle forme , poiché l'arte non può a par- 
ttctMtri dcfccndere,per e jjcr infuriti & fi lafcerd la cura di ciò , che 
ficonuenga in ogni pace particolare ai giudttto di chi l'haurdtU 
tratìare\peroche mirando alla conditione delle perjòne,& alle ctr«* 
conftaujUypotrà più ó meno a? grattar e la parte dell'off endtt ore fe- 
eondo c\cgiudichcrà ragione note. 

Delle fodisfattionì nciroffcfc doue le parti difeordano. 
\ Cap. XXI11L 

A nelle querele, nelle quali ne l'offefo ne l'ojfcnditorefi 
no con cordi ,& dtuer famente racco tanoi att ione pop 
fata fra loro, fi conuerra leuar la cofa dal particola- 
re, & tirarla all' vniuerfale; & perciò contrafiandoft 
in ogni querela dell' b onore , & dubitando/! Je l'offe fi 
per lo dtshonor fattogli fia buoncqualhora l'offendi- 
tore dicagli' offe fo di con c fi cr lo per huomovirtuofo oda bene , per 
Cavaliere, ò gentilkuomo, fi potrà lettore ogni differenza fra loro , 
douendo l'offefo ragtoneuolmente re flore fodis fatto di quella con- 
fezione del nimico ; perctoche dicendo egli di conofeere l'offefo per 
huomo da bene ò perCaualierc,& genti lhuomo t mo /ira per con fe- 
guente che merita d'ejfere h onorato , & di ritrattare il dtshonor e 
fauogli, et che in lui non fia caduto mancamento alcuno , Et quan- 
do nel me de fimo fritto fi concordi ; ma fi dtfeordt in quefjto che vntt 
parte voglia aggrottarlo a maggior fuo vantaggio , et dtjuanta$gto 
dell' altra , fard rimedio commuti e il pigliare parole equiuoche , & 
fintenze di più fintimenti t tal che fia luogo all' vnatet all' altra par- 
te di poter fi jodis fare nella fùaintentione : come farebbe, fevno 
haueffe ferito vn altro di dietro , & che'l nimico volejfe ch'egli di- 
cejje a" batter fatto quell' att ione da traditore , cr quello no'l volejfe 
dire, fi potrà in que fio cafo proporgli, eh' affermi d'hauer lo ferito , 
quando non je ne potè riparare, conctofia che in firmi maniera vie- 
ne fidi sfatto t'vno & l'altro : uten fodisfjtto l'offefo con quello che 
fifa che l traditore offende quando altri non fi può riparare; onde 
e (fendo tale la proprietà del traditore , pare che l'offefo di ciò deb- 
barefìare c$ntento:& l'off endtt ore fimtlmente debbe reslar fodif- 
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fatto; per ci oche il dir e,ch' egli offe/è il nimico quando non fi potè re* 
parare .non conchiude che fiatraditore.potedofi offendere altri an* 
cor* dinanzi da valenthuomo fen\atradimeto t a fetida che fi pop 
fa riparare. M a perche la reflitutione dell' honore ricerca femplici- 
ta,&fchicttezxjt,le parole equino che, et le fintcnz.c dipiu fcntime- 
ti fi douranno fuggir e, quadovt /tavole vere^et le proprie voci che 
[pieghino la qualità dei fatto come conuiene , & quando fi poffane 
vfàrc. Et fi pur alle volte farà bi fogno partir fi dal p ari Ar proprie 
per tfchifare maggior difior diaj'equiuocatione doura e fiere duna* 
mera che non ponga mai in dubbitela fodisfattione dell' offe Joy ma 
fiuto fio inclini a fauore della fua, che dell' altra parte , perhauer 
maggior equità la caufa d'tffotchc non ha quella dell offendi tore. 

Delle fodisfatuoni ncll'offete occulte. Cap. 

Eli* offe fe occulte pounelle quali non e apparente indi- 
fio , ne proua di Chi l'habbia fatte:& riti: dimeno è fo- 
fpittone fopra d'alcuno,cr egli in ntuna marnerà con m 
feffa d hauerle commeffe\ in quello cafo il negare per 
la verità d'effere flato di ciò autore può fodisfare 
all'honor dell' off e fi. Per cloche il negare dtmoflra che 
Voffenditore frimai' offe fo > èrtogliela fofpitione che di lui fi ha- 
ueua chel'hauejfedishonorato, non hauendo delragioneuole ch'egli 
voleffe dishonorare fe fteffo,& far fi bugiar do ;& [penalmente poi- 
ché l'offe fa occulta non è punto honoreuole , èrnie verifimtle che da 
per fona giudittofa,ry hon orata fia fiata cómeffa. Per ciò eh e ella no 
è vendetta, ne casltgo,ne atto di vera maggioranza dell 'offendi tore 
fopra l'offefi : attefo che douedofi determinare etafeunaatttone dal 
fuo fine>e chiaro che per ejfere occulto l'agente non fi può fapere l'in- 
t emione \ne il fine diluiti però non p affiamo chiamarla ne vendet- 
ta. >;t cafìigo , come già dicemmo in propofito d'VHJfe lontra Poli- 
femo\ma femplicemente offe fa.laqualnon apporta gloriane Supe- 
riorità ali offenditorc;anza ellaeinditio dt vilt acquando però non fi 
faccia di quella maniera per fuggire la pena del Principe. Per oche 
fi foffendttore no sUmaf/e il fio nimico aito a vendicar fi di lui , & 
non lo temeffe > gli haur ebbe fatta l'offe fa pale fi, & glifi farebbe 
/coperto. S* aggiunge a queslo, che'l negare d'hauer fatto alcuna co- 
fàiparche fia un pentirfine»& ritratt ari a'.dclla quale ritrattatane 
? offe fo rimarrebbe fodis fatto nello (leccato doli offendi tore , ne piti 
oltre cercherebbe quanuo la querela fuffe combattibile. M a perche 
commuti e opinione de 'vói? ari potrebbe ejfere > che quei! a negai tua 
non fuffe basi ante fodisfattione » & che ogn'vno potrebbe eleggere 
d'offendere occultamente chi che fuffe, douendo nella fodisfattione 
negar filo d'hauer fatto quell'offe fa , tuttoché fimi le bugia fia ver'* 
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gegnofìfftmayér molto più [corno apporti per la verità all' offendilo* 
re, che non ha fatto il male al Juo nimicoino dimeno vi fi potrà ag- 
giungere , che tolta dica npn filo di non ejfere flato di quella offe fa 
autor e:ma che quando fi trouajfe che l'haueffe commejja y vorrebbe 
tffer tenuto quale veramente meriterebbe quando (haueffe fatta* 
Cosi fi coluiyfopra il quale cader à il fofpett e di effèr flato l'effendi" 
tor e, fard amico dell' offefo, potrebbe dire,che non ha ciò fatto, & fe 
ne fujfe flato cagione, confeffa che farebbe traditore : et chiaredofi 
mai che dalui fia venuto, vuol e effer tenuto pertale.Et fel fifpet- 
to cadeffe fopra per fona che non fuffe amica,& non haueffe hauute 
cagione dt far quella off e fa, potrebbe dire che fi l' haueffe fattala* 
rebbe slato irragioneuole*& bestiale ;cr che Per tale uorrebbe ejfere 
rtfutato quando fi trouajfe che da lui nafcejje. Et fe ciò dt nimico fi 
fofpettaffeyconuerrebbe dire, che da lui non e ciò proceduto , & che 
farebbe flato viledsr mal huomo tn far atto cosi in fame, et che vile, 
cotono sty dishonorato vorrebbe effer chiamatole ne fuffe colpeuo- 
le . Et tn conclufione colui, fopra il quale cader a il fofpett o dt hauer 
fatta l'off efa,dourà dire,che feoprendofi egli di quella autore, vorrà 
effer e tenuto degno di quella vergogna, della quale ricercarebbe ve- 
ramente il cafo,confìder ondo laperfina fua, & quella dell'offefiy ér 
le circondante del fatto . Percioche con tali parole viene cancel- 
lata affatto la fofpettionc, che colui fia flato l'offenditore:non effen- 
do vertfimile che per fona d'honore le prof eriffe, quàdo haueffe fat- 
ta teffefa\ poiché verrebbe appreffo di fe fteffo disbonorato:& la ce- 
fcien\a-,che per mille testimoni} importarci continuo lo tormente- 
rebbe del fùo fallo - é" farebbe oltre ciò Jòttopoffoà pericolo, cheU 
verità del fatto vn giorno feoprendofi lo rendeffe per fempre in- 
fame* Et mafftme ch'olla vergogna d hauer e offefo altri occultame- 
te,& perciò co viltà fi agognerebbe l'altro mancamento d 'hauer- 
lo negatOìCercando di coprirlo con la bugia, & così feoprendofi colui 
eli quella offe fa autore , l'ingiuriato verrebbe tnfieme a rimaner fo- 
disfatto y percioche l'offenditore per e Jferfi dichiarato infame > fa- 
rebbe cono fiere il fuo honore effer e dì poco momento , & t offefo po- 
trebbe [predare d! effer e honorato da lui, ne cercareb be anco alcu- 
na vendetta contro di quelle, veggedolom p eggt or termine yper ef- 
fer infameyche fe con doppio danno l 'haueffe rioffefiSt queflt fino i 
rimedi] communi a tutte te conte fe di fatti t ó di parole che fi pano ; 
percioche l' hauer e ptucfr manco armi , maggiore & minor compa- 
gnia,^ effer fieno onero infermoMritrouarfiin vna maniera , onere 
in vn'altra,in luogo ficuro ò fofpett o, in vn tempo ouer in vn altro , 
fono rifpettt,t quali tanto in offendere ,quanto in ejfere offe fi, con pa- 
role y ò con fatti poffono ragtoneuolmente rendere la per fona hora 
fin ardita Jhera più timida in operare • 
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De i particulari luoghi per ritrouare rimedij ali offè/è 
de fatti. Cap. XX VI. 

A tuttoché i raccontati luoghi pano communi, & poffanè 
wffll m agettolmente porgere i rimedi] idi* offe fi de fat'her delie pa 
MMM role\nondimeno pare, eh* alcuni d'effi fi. .no ptu provrij al- 
l' off efi delle parole, cy alcuni più fi debbano confederare in quelle 
de fattiyche nell'altre. I luoghi da confiderare nell'offefi de' fatti fi • 
no la quali tà,& quantità de gli ts~bromenti,fr dell'armi, come quel- 
le che fino nell'anione molto principali; & per cagione loro fi può 
più temere, & più confidare . esf quello s' aggiunge la penti a mag- 
giore, & minore del maneggiarle . Oltre a ciò il modo dell' o ffeja,fi 
fu all'improuifi, ò con in fiat e, ricercando/ielle per ordinano più s 
gli. [flutti , et perciò ai fatti eh' alle parole : per la qual cofa fel'of- 
fenditore confefferà d'hauer offe fi all'improuifi,^ con infidi e, è di 
effirc flato di migliori, & di piti arme forai to,o d'effère ptu perita 
in maneggiarle, e chiaro che vi fard t honore dell offefo,come s'ègid 
detto, apparendo non ejjergli venuta f offe/a per proprio difetto ,ma\ 
per il vantaggio del nimico, il quale confeffando ciò, & mofirandone 
pentimento,ncompenfala poca /lima che prima haueua fatta dei- 
Coffe fi, & perciò gli reftttutfce il tolto honore. 

De iparticulari luoghi per ritrouare rimedij all'ofTefè di 
paroe. Cap. XXVU 



Luoghi propri} da cauare i rimedij nelle offe fi delle parole , 
fi cono feer anno poi dal confiderare , che cotali offe fi nafio- 
no dalla fignificatione che fanno effe parole del mal concet- 
to ch'vno tiene a* vn* altro . Perctoche è manifeflo che quando pofi 
fono riceuere diuerfit interpretatione:& colui che l'ha dette d$a lor 
fent i mento, per il quale re/li fatuo l' honore della perfina, a cui fonò 
indirizzate, fi potrà far la pace . Dalla qual cofa appare, che tut- 
te le conditioni,per le quali vna ò più parole pojjono riceuere diuer- 
ft finttmcntùcjr int erpr et at ioni, fino ottimi luoghi perleuare que- 
fle offe fi. La onde fi dourà mirare fe'l concetto è efprefjo co voci equi 
uocne\fe fono proprie, ouero improprie ;fi'l parlar e amfibologico % 
ò diciamo doppio, ouero di più Jentimeti',érfe la cofa che viene pro- 
pofta>ò rifpofla è la m'aefima che noi intendiamo ; & s'è fecondo lai 
me de [ima parte; nelt tflejfo modo, et nel mede fimo tempo ; percio- 
the mutando fi vna di quel e condttiom,il fenttmento vien fatto di" 
nerfi,ér fi può dare tnterpretatione al noflro parlare che non fia con- 
trario all' honore altrui. Perl*qu*l cofits alcuno dirà parola ora*- 
Xionamcnto ch'intefitn vn modo dishonors , in vn altro non /• 

faccia 
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facciamoti dare la buona interpretatione fi renderà P honore all'of- 
fe fo leuando il foretto che fintili parole fuffero dette contra diluì* 
Cosi vna mentita rimarra annuii «tatuando le parole-fiprale qua- 
li fi fonderà , appariranno non ejfcre Hate dette in fentimento che 
doueffero pregiudicare al mentitore ;ee le (teffc mentite con le mede 
(ime ragioni fi potranno parimele leuare; poi che ejfendo 6 vniuer- 
falho particulart'y & potendo ogni vniuerfiile riceuere ri /hingime- 
to & limirarione,a ogni particulare allargamento* & dilatar ione , 
qualhora vna mentita per e/fere molto vniuerfide poffa comprende- 
re vno,& col ristringerla? cfiluda > è chiaro che fimil riftringime- 
ro,& limitatione farà ottimi rimedio ali' h onore del mentito : come 
anco effendo la mentita particulare vi po'rd rimediare la dilati- 
none \U qt'a'e na farà dall' e qui no: Atto?: e > ò dall' anfibologia , & in 
fommaaalle cagioni che potranno porgere più fintimentiy & di- 
uerfè interpretattonii le quali caggiono piutofto [opra altra per/è* 
eia>o co fa, che fopra quella del me tir ito. 

Delle fodisfateioni in men ri ce (cambieuoli. Cip. XX VIIL 

MA non è perauuentura ancor ben chiaro corre poffa 
(uccedere pace fra due-che fopracofe diuerfe fi (ione 
offe fi fe ambi cucimeli te dtmentite\percioche selle fo- 
no egualmente valide ,fòno offe fi pari : onde effe n do fi 
v eduli che in fimil cafi non ibi fogno direflitutonr d'hor, creste di 
fodis fot tiene 4* alcuna delle parti, pare che fihz.* parole fi poffa 
conchiudere la pace . Et che due mentite date fipra mfi iiuerfe 
poffano effere valide,/! può comprèndere chtaramente\percioche di- 
cendo Ce fare a Pompeo, Tu fi t mancar ore,& Pompeo rìfiondede » 
Tu menti, & fii vnladro\& replicando Ce fare* Tu meni 7> appare 
mani f e flojche le parole di mancatore, & di ladro* effindo ingiurie » 
pojfono per confeguente riceuere l'vna , & l'altra la debita repulfa j 
& perciò le loro mentite fi poffono dir valide. Ai a que (la difficol- 
tà verrà ageuolmente rifilata > fi ciricorderemo della c ondi t ione 
della mentitala qua! die e uomo Offertale che ribatterai imputai to- 
ri e data dal menti ro,& infieme lo notaua di bugiardo, & di caluma- 
t or ciondoli per confeguente carico di prouare, che l' imparar tane 
darà fujfe vera ;pernoche da queflo fegue c he*l mentito prima che 
h abbia fatto cor al proua.&menrre /la pendente ,egli flambatile, 
ne poffa metter in obligo pernuoua querela il nimico* ej fende egli 
già obligaro perla prima mentita a prouare di non effer calunniar» 
tore;ér fe ammette/fimo ,ch' amen due le mentite fuffero v and' Suc- 
cederebbe chef vuo^cyl altro farebbe nell'i flr ffb tempo attore , ty 
reo . Et conciofia che farebbono due querele ce vna fòla tartaglia* 
emendai non fi potrebbono dtffìnire; & però combattuta^ de ci fa 

M * la 
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la prima, hi fognerebbe andar alia fecondà, & così rimanendo qua! 
fi volita d'effi vincitore , fi dovrebbe metter di nuouo a prona col 
vintola qual coja è inconueniente , &dishonefla ; la onde conuerrd- 
dir e, che la primamennta habbia filamente bifogno di rime dio, ér 
la feconda non ejfendo d'alcuno vigore non debbe effere confiderà» 
ta;& cosi d mentitore dando poi fi disfattone della mentita, mftc- 
me fodisf ara dell 'imputatone di ladro, ò d'altroché con tffa haurk 
detto; poiché dichiarando ti mentito per huomo di honore , lo pur- 
gherà d'ogni dif ett o» 

Del modo, Se dell'atto di dare la Todi storione. Gap. XXIX. 

CI refia hora a ragionare del modo-, et dell'amache nel da» 
re la fodisf anione , nel fare le paci fi dee tenere frs 
due, i quali fcambtenolmente fi pano offe fi; per et oc he 
quando ino filamele fi a flato offffo, è mantfejlo che dal 
filo ojfenditore dee venire la fodis fan ione sfondo le parole all' offe- 
fa fatta conuementi * <J\Ca quando due fcambtcuolmcnte fi fi ano 
offefil'vn l'altro, re (la dubbio in che maniera la fodisf attiene fi deb- 
ba dare:per cieche hauendo ci afe una parte riceuuto, et infieme fat- 
to offe fa , pare che ciafeuna fìa ftmtlmente debitrice di quello , che* 
tiene di più del ntmico,& che gli ha tolto ;& creditrice dt quello, cho 
debbe hauere,& che l'è flato leuato . Et però co'l mede fimo modo » 
co'l quale Cvno ha offe fi l'altro,& gli ha tolto dell' honore, fi doureb- 
bono dare le fòdisfattioni,commciando fempre colui, da cui viene il 
principio del mouimento,& da chi ha hauuto origine la briga:& fi- 
gurando poi '/ ' altro, ér repigliàdo il primo .tato che fi arriui a quel- 
lo, ch'è fiato l'vltimo ad offendere,che dia l'vltima fodisf anione al- 
l' offe filande ne feguela pace:comeperejfempto: Pompeo dice a Ce» 
fare,villano;Cefare lo mente: Pompeo gli da vno fchiaffo', et Ce fa- 
re gli rtfponde con vna baronata. Al fare adunque la pace par-, 
rebbe ragioneuole,che Pompeo, dal quale è venuto ti principio dt di» 
s bori or. ir e Cefare t comtnciaffe a fodisf or e con dire ,c he gli rtnerefet 
di quello che dtfft , & che tiene Ce fare per huomo d' honore , o fimil 
co fa; & che poi figuitaffe C efare fodisf acendo a Pompeo , tanto che 
le parole vltime fuffero dette da Ce fare , che fu l'vltimo ad offen- 
dere* Et qui fio siile pare che in molti luoghi fi cofiumi,àllegandoft, 
che quando di quefta maniera non fifaceffe, & che l'vltimo ad of» 
fendere M qu al re ila fuperiore,deffe filamente al fio contrario fo- 
dt sf.it i ione , crtogliejfe con proportionate parole l'off fi chaueffo 
fatta, & ad effo poi, come dire a Cefitre da Pompeo no ueniffe pmiU 
mente fodis fatto, & non annulla fj e, efr non me di caffè con rimedio 
comfpondente la parola di villano, & lo fchiaffo che diede a Cefa- 
re,parrebbe che re fi affi votai 'ingiuria fattali* & che Pop co rimar 

neffe 
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ne ffe perciò bonorato , ò' Ce far e fen^a honorem cofi in tutti imoaf 
fconucneuole . c^fót c£* dirittamente vorrà confederare, trouera U 
sofà (lare d'altra maniera* Perciocbe è ben chiaro*, come s'è veduto, 
ér conceduto Ma tuttoché la maggiore offefa non (blamente leua la mi 
fiore, ma carica l'offe fi, et gli apporta vergogna, re (landò l'offenduto- 
re fenzjt firupolo alcuno di quello che prtma baueua patito . 'Della 
qual co fa fa fede il commune confenttmento delle %entt ; poiché di 
due nimtcf , fra quali (Uno paffute diuerfe offefc fiambieuolmente , 
quello chedt maggior offefa ha nociuto ali auuerfino , è chiamato 
reo > & l'altro attore , ér qucflo sfida quello a combattere ; & fe l'at- 
tore tace ffe > il reo mai non parlerebbe : la qual co fi è inditio > ch'effo 
folamente deue dare, ér non hauere > perciocbe f e dotte ffe tnfteme ha- 
nere ér dare* infognerebbe che fuffe contrai mede fimo nimico atto- 
re, ét reo; ér infieme s fida ffe i& fuffe sfidato* il che non è conuentente. 
La onde è chiaro che colutati quale ha fatto maggiore offefi,ha can- 
cellato le minori c baueua ricettate, tir ha caricato il nimico: ér perà 
recandoli fuperior e > dee restituirgli quello di più che tiene del fio ; 
ér perciò de ohe egli efiere il primo à parlare * (fra lui folamente toc- 
ca di fodisfare all'altro . Et quando fi f oc effe in altra maniera » & 
fi volere che colui , dal qu a Venato il principio del mouimento , fuffe 
parimente il primo à parlare > oltre a gli altri dif ordini detti-, ne fe- 
direbbe che colui-, al quale douejfe efftr mottrata hnmilta , & penti- 
mento sfar ebbe il Primo ad humiliarp et a pentirft % & parrebbe che'i 
reo per la cortefia che haueffe vedute nell'attore , & per l'humiltà 
che gli baueffe dimoflrata , come muitato da lui , fi moueffe a fidifi 
fa. io* & non per ebltgo che tene ffe, ne perche lo fiimaffe . Per la 
qttal co/a al reo , come s'è detto, appartiene il dare la fodisfattio- 
ne , ér ti parlare , ne il fio auuerfario per fidi sfatt ione d'ejfo è te- 
nuto à fare co fa alcuna , fe non perdonargli . Ét quando il reo vo- 
leffe & ricer caffè altro di più , farebbe co fa vana * & infime pregiu- 
ditiale a fe (lejjo , mojlrandofi inferiore ér creditore di quell'hono- 
re ch'egli viene ad hauere , dr da vantaggio . Et Perciò al tutto è fai- 
fi , che hauendo il reo fodis fitto all'attore , cioè l offendi t or e all' offe- 
fi dell' offefe fattegli , re fimo poi viue 07* accefe quelle, che dell'attore 
nel reo fono p affate , hauendo pure , come s'è detto > la maggior offefa 
del reo leuate tir eftinte affatto tutte l' altre minor t dell'attore . Et il 
fatto dell'ingiurie nel fare le paci (per dare vn'efjempto alla gr offa ) 
pojfiamo raffomigliare à quello de giocatori , che hauendo molti da- 
nari, giocano infieme per traflullo , con patto però che finitoti gioco 
chi li haueffe vinti li refìituifia d chi da prima n'era padrone . Per- 
ciocbe , fi come in fare quella reflitutione-, quando bene i danari (ufi. 
fero girati per diuerfe mani , tir ciafi un giocatore haueffc vna fjr più 
volte vinto , non accade ritornarli tirleuarli tante volte a ciafcuno % 
quante fi fono vinti, et perduti ; ma bafia che colui che vltimamentt 
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lì tiene, li restituì fca d chi gli àebbe hauerejfr il darli t & ripigliarli 
per hauerlipoi d reflttuire è /ouerchto . così nelle co/è del render l'ho 
fiore intera ene y che chi vii imamente tiene più del compagno* lo dei 
[empii cernente reflitmre fen\altra repetitione,perle ragioni allega* 
te , dr per gliinconuenienti , che altrimenti, ne nafcerebbono . Et 
perciò colui * eh' creo, dee reflitutre il juo honore ali attore , ér è va' 
no eh* egli afpetti . ór voglia alcun' altra refìitutione da lui . P ereti- 
che fi come chi vince /omnia maggiore, ri/catta la minore, ch'egli hai 
perduto, & rimane fperiore al compagno ; cosi la maggiore offe fa 
fatta dai reo all'attore e fiat 'a cagione di fargli ri/lattare la minore* 
& di renderlo fuperiore al nimico t come ha biamo detto . iJfyCa qui 
fi /copre vn dubbio, come po/fa fempre il reo, et colui che con maggio- 
re offe fa ha incaricato il nimico , rjfer il primo a parlare ♦ & a fodif- 
farlo tcome per vn effempio fi potrà comprendere . Ce/are diceà 
Pompeo > che egli ha mancato della /ua parola : P ompeo lo mente : fi 
trattala pace : & in maneggiarla fi troua che C efare ha dato per 
burla a Pompeo quell'imputatane : onde la mentita viene ad annui- 
larfì . H ora adunque nel pacificar/i non pare che Pomp :o po/fa riuo- 
car e la mentita data > fe Ce far e prima non chiari fc e di hauerepar- 
lato in fentimento diuerfo da quello che Pompeo haueuaintefo . Et 
cosi queflo viene ad effere contrario a quello che di /òpra dicemmo , 
conchiudendo che al reo ,&à colui che haueua fatto maggiore offe- 
fa, toceaua primieramente di parlare . Diciamo adunque ', che in fi- 
milicafi colui , il quale ha mentito, & ha fatto maggiore offe fa t fem- 
pre dee prefupporre che l'altra parte h abbia data , & dia quella in- 
terpretazione che fi ricerca per annullare la mentita. Et però Pom m 
peo doura dire d Ce/are » H auenJo intefo che non die e fi t quelle par 
role per off. ndermi , mtper tfcher^o , (jr per burla], dico che annui* 
lo la mia mentita , come quelli, » che era data con penfi'ro che le pa- 
role dette da voi pregiudica/fero all'ho io* mio tf così vi tengo per 
huomo honorato ò co/a fintile La onde £ e far e venendo all'atto del- 
la pace, & confermando per ciò co 7 fatto la mente fùa e/fere fiatai 
quale Pompeo l'ha tntefa , può paffarla fenica dire alcuna parola » àr 
fenzjt venire ad altra dichiaratone . Dal che fifa chiaro xhe'l reo* 
doue la fodisfattione che egli dee dare , debba hauere origine da in- 
terpretatione di parole ouero di fatti dell'attore , ha da prefupporre 
e (fa interpretatione nel fare It pace: et in quella maniera non auuer 
rà mai che l 'attore fia cofhetto d parlare fuori del conuenenole , co- 
me pare che voglia il M utio . Ne fidebbe anco tralafciart , che le 
paci,doue non occorra remiffione, fi po fino fare o in prefenxjtyoin afi 
fen^a* cio'e,ò in propria pcr(bna,o per mandatario^ quando fi fan- 
no in propria ver fon a, può l' offendi tor e parlare & di (ita bocca (odi fi- 
fare ' y ouero col mezjo d'altri che per lui parli , & effo poi confermi : 
& in ogni cafo lafidisfattiont,cr la pace i valida ; concio fia che tan- 
te 
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to fi poffa refìituire il tolto » & h onorar e tn a/fenz.a , quanto in pre- 
ferita . E ben vero, che'l fodisfare alla prefintat,quando fi può , & U 
difianz.a del luogo non fiatale , che giuramento tmpedtfca, moflra 
maggior humiltà , èr molto maggiore la mttflra poi il fidi sfare con 
la propria bocca, nondimeno quando l'offendttore babbia dar se 
contare vn fatto, nel quale egli habbiagrauemente errato* fi può for- 
fè per minore Jùa vergogna ricorrere almeno dell'interprete , che 
parli alla prefinzjt fua per lui ,dando poi effo il eonfent iman'o. Et 
fe £ off e fa farà fiat a publica et fra eguali,dourà parimente efftr e pu- 
bhea la fidisfattione : ejr fe non farà fra eguali 6 non public ami ne 
fatta i fldourà diuer fornente accommodare . Ai a quando vno ma- 
nierai & quando vn altra fi debba v far e, non fi può particularmen- 
t e chiarire , & filafcia al giudi t io , & alla dtfiretione di chi tratta 
et compone la pace, come se già detto, in quellaguifa che fi lafcia al- 
l'arbitrio del me di co il dare Più ò meno reobarlaro , fecondo che co* 
nofee le compie ffioni effer pino manco coleriche , &hauerne pini 
manco bifogno . 

Del rimettere le differenze in vn Principe . Cap. XXX. 
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A concio fia chf moli evolte accag giacche nelle brighe le par 
ti per ragione alcuna > che da gli amici communi loro venga 
proposta, non vogliono concordare* & e neceffario che l'au- 
torità dvn Principe vis interponga, nel quale et afe un a delle parti 
rimetta le fue differenza , conuerrà dire alcuna co fa vi ciò , dì quel! o 
che po ff a operar e il giudi t io del Principe , Se le parti adunque fi- 4 
toro [tanno in contrailo , ne vuole l'vna confentire a t altra di mag^ 
giore ò minore fodisfattione,C autorità in queflo cafo del Principe mi 
rondo alla condttione delle perfine , ér alla qualità del fatto può di- 
ttar are , s' e gli oc cor re dar fidisfattione & occorrendo , quale fi 
debba ragioneuolmente dare , ejrcon honore dell' vna & dell'attrai 
parte può terminarla: efreost bifognerà, che l'offenditore dica & 
faccia per Jodisfattione dell' offe fi quello che veramente fi e orimene ; 
& chcl'cffcfi flmilmente vis acqueti . £t fè'l Principe diceffe all' of- 
fe fi : H atitn do io riceuuto le differente vostre in me, io ti do tutta} 
la fidisfattione per l'offenditore , che egli ti può dare , fentjs difen- 
dere ad alcuna par ticulare, come dire, il tale che t'ha offefò,fi nepen 
te , & ti cono fi e per gentilhuomo , non farebbe fidisfattione d'aleuto 
momento \ & farebbe quell'effetto nel? honore dell' off e fi, che le fem- 
plici parole d'vn medico, il quale vifitado vn infermo rli diceffe 
ti fo tutti queirimedij che ti poffo fare,& lo lafciajfe poi fini* dargli 
alcuna medicina >& fintai altro foccorfo : ò farebbe come il debitore, 
che moflra al fio creditore i danari, co dirgli, I o ti pago il debito, ma 
k ritiene perfcse\a rcftitwrgli all' amico, Per cicche potrà bene l'au- 
to? 
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torirà del Principe fare riputare appreffo à molti > che quella fbàip- 
f anione fia {Ufficiente \ ma per la venta non contenendo in fi dichia- 
ratane della mente dell' offendit ore ver fo f offefo , & non li danda 
quello che gli dee dare , & con la maniera che fi ricerca > non fi \>uo 
chiamare fodisfattione . Per la qt<d co/a fe l offefo fece con tra l of- 
fenditore nella quietone il debito r pentimento , ne (i accordano nei 
modo della fodisfattione , con maggiore fuo honor e potrà il Princi- 
pe dirgli , che vuole gli doni le prctcnfiont che tiene contrai* offendi^ 
tore : & così in gratta del Principe Potrà l' offefo rinuntiare alla fò- 
dis fattione che l'offindttorc gli deboe Percioche douendofi dichia- 
rare ordinariamente due cofe nelle fo 4: sfai t ioni , come s'è veduto ; 
l'vna che l' offefo fece il debito fuo nell'affalto ; & l'altra che l'offen- 
ditore lo slima per altrentanto honorato, quanto peri' off efàhauc- 
ua moflrato ti con tr arto ; non hauendo mancato nella prima & prin- 
cipal parte l offefo , egli è veramente honorato . Et quanto poi aitai 
dimoflratione che dee fare? offendi tore dell'opinione buona che ha 
di lui , fuppltfce la grafia & ti rifiato del Principe , in virtù del' 
quale l'off e fo la rimette . Et queflo farebbe perauuentura maggior 
honore > che quello , ti quale dalla dimoSlr atione dell' offenditorc po- 
trebbe riceuere l' offefo \ percioche il Principe chiedendogli ciò per 
grafia, moffr a eh e per ragionerebbe effer dall'offe ndit or e honarar 
n to : onde il giudttio buono, che fati Principe dell' offefo, è tanta 

maggior honore di quello , che dall' offendi tore gli potrebbe venire, 
quanto il Principe ma ggiormente e creduto auanzar e ài prudenza, 
& di grandetta (off editor e . fi qual Principe fi di più foggion- 
geffe a/l'off e fi , che e (fo non gli ha dimandata in grafia la fodisfattio- 
ne che l'offenditoreglt doueua, per apportar alcun pregtuditio al fuo 
honore : ó* perche ne fia certo , chtartfce che lo giudica degno d'efi 
fer honorato non filo da quello che già era fuo auuerfario\ macho 
merita ancora perla firn bontà, cr fuo valore d'effer stimato cr ho- 
norato da ognigentilhuomo , caualiere & fignore : que (la fin\a dub- 
bio farebbe così gloriofadimofìr at ione del merito dell' offefo y ch*e- 
gli àourebbe riputare per gran ventura che quel Principe gU hanefi 
fi chteflo grafia della fodisfattione che gli doueua il fuo nimico > ri- 
ceuendo in cambio di quella vn te (limonio cotanto illuflre delle fuo 
virtù. z^Ca fi C offefo haueffe mancato nella queflione di quello che 
gli ficonueniua, èr fi f uff e moflrato vile > o in qual fi voglia altro 
modo indegno d' honore > jton potrebbe già laremi filone nel Princi- 
pe fonarlo della timidità, ne del mancamento commeffo , proceden- 
do da proprio difetto dell* offefo \ ma ben potrebbe il medefimo Prin» 
cipe conia fua autorità coprirlo , & per lo publico benefit io indur- 
re le parti alla pace , con dichiarare anco l offefo per honorato poi- 
ché al Principe fer lo bene commune , come al medico perla fidute 
particularc dell'inferme , alle volte {parlando moralmente) e leci- 
ta 
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to di celare U verità nella maniera che da Piati me viene più chia- 
ramente affermato . 

Rifòlutioni d'alcune dubitationi chenafeono dalle cofe 
dette. Cap. XXXI. 

A quello che habbiamo veduto può nafeere vn dubbio 
che fé m tutte l'offefe qualhora l'ojfenditore moflri ti 
debito perimento nella monterà che s'è difeorfo* fi dee 
far pace;fegutrà co fa contraria all'opinione d'enfio 
tele, il quale ncll'E tinca afferma,quclle offefe no meri 
tar perdono, le quali nafeono da per tur battone non na 
tur oleine humana Oltre di ciò può parere trragioneuole il uolere che 
ogni forte d'ignoranza meriti fa<fa->per dono ->tt pace: dico tanto quel* 
la che nafee da colptnoflra , com e l'ebbriachezjLa\, & fìmilt, quante 
quella che non procede da noilro dtfctto,qual è l' ignoranza delle cir- 
co ftanzj.Et la mede/ima eì/ffìt oltà appare in determinarceli o%nifor 
te d'attione violenta meriti perdono. Et (imilmctc nafte anco l tflejfo 
dubbio. cóce derido che quelle anioni vototarie pano de^rie di pace > et 
diperdono che uègono da ira,o da altra paffionc^doue ne la clcttionc* 
ne il configlio h abbia hauuto luogo: percioche ci afe una di quefle rifo* 
lui ioni Pare ingiusta & fuori d'ogni ragione; concio fia che l * ignoran- 
te dell vniuerfale meriti caligo , & quella parimente che viene da 
propria colpa , com'Vcr ebbri acheXz.a, oper qua! fi voglia altro vi- 
tto ; anz.i quefìa fu (limata degna di doppia pena da Pittaco > per le 
male che cagionala l'huomo, mentre era ebbrtaco, & non conofee- 
uà, & per l'ebbriacheXza di quella ignoranza cagione. A 7 ella mede- 
(ima maniera veggiamo, che quelle attiont violente reflano folamen 
te impunite jl principio proffimo delie quali non è flato in nofiro pote- 
re , come già dicemmo e Sfere quella, nella quale vn più gagliardo di 
not pigliandoci vn braccio ,ci sforzai a percuotere vn * altro. M a quel* 
la non rimane già dalla Ugge fernet pena , il principio proffimo della 
quale è flato in noslro poterete ben poi il rimoto non vi era,nella ma 
niera che auuiene quando ad infianzji di vn Principerei per tema di 
MAJgior tnale vn offende vn altro ; poiché a tali ojfefe dalle leggi fo- 
no (tate imposi e le pene, èri fupplitij ■ come anco a quelli che per 
femplice volontà hanno nociuto , tuttoché ciò panato da mero affet- 
to.ne vi hab^fia hauuto parte l* eie tt ione : percioche chi farebbe mai 
cafligato dalle lefgi quando 1* irad' amore Ja mifèricordia ì & altri ir- 
regolati mouimemi dell'animo nofiro merit afferò fcufa\, ér perdono ? 
AnT^i per ninna altra cagione paiono introdotte da Principile leggi , 
che per moderare cola pena, e co'l cafligo quelli affetti, i quali appref 
fi de' cattiui dal femplice honefio non poffono ejfcrc regolati, ér poffi 
in potere della ragtonc.H ora rifpondendo a dubbuMciamo primie- 
ra- 
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Tornente che l'autorità d'Ariftotele non fa punto contra di noi : per- 
eiocbc pojfiamo dire che egli intenda che i magifirati non debbano 
perdonare à coloro, i quali hanno inhumanamcnte operato , ritor- 
nando ciò in pregiudttto della Republica per lo mal effcmpio:ct fi vo- 
lt ff ero ancora dire > ch'egli intende fi e de 1 priuati , ty che a muno do- 
utjfiro perdonare , quando di tal offefabeftiale da altri f ufi ero siati 
oltraggiali- nondimeno firifponder ebbe, che tffendo fimi li off e fi fuo- 
ri a* ogni affetto naturale , cagionano chel'offenditore è whumano ór 
ùtili ti. ; per lo che diutene indegno del commercio cimi e, ne può effe- 
re più nel numero degli huommi confiderato , ór per configuente fi- 
co non fi debbe , ne fi può trattar pace, non potendo hauere alcun be- 
ne commune carigli altri , come la pace prefippone , & però non cade 
[otto quefta confidar at ione : & cosi (off; fi di gente i / maluaggia no» 
apportarlo maggior vergogna di quello che Coffe fi dell'indomite fit- 
te figliano fare . L'altre difficoltà fi potranno (imilmenterimuoue- 
re ripigliando quello che già s'è con chiù fi > cioè, che'l fine delt offefo e 
differente da quello del Principe; concio fia che l' offefo ri/guardi il 
fio h on or e, et cerchi di ricuperarlo , & il Principe h abbia l'occhio 
ai f a quiete > & al ben public o ; ór però queftì vuol che i carimi pano 
puniti, dccioche gli altri dal loro effempio fi fpauenttno dal mal ope- 
rare , & quelli richiede la propria fodisf anione » cofe fra loro tanto 
diuerfi et lontane, che in maniera alcuna non fi poffbno tnfieme rttro 
tiare ipercioche la fidi sfai none confi (le in rcftitutre all' offefo quello 
the gli fi è tolto :& ciò fi confeguifie, come s'è già detto, quando f of- 
fendere fi 7 > tifica per contrari^ figni d'hauer opinione buon a,Cr dàr 
uerfa da quella,ch' era fiata da lui moftrata , dell' offefo ; & perciò Ut 
jo di sfar none è volontaria uttione dell' offenditore , doue che la pens 
ìvnfitpplitio eh egli pati fi e inuolontat 'tornente . Laonde puoftare 
che vno nel far pace fi di sfaccia ali 'honore che ad vn altro ha tolto , 
ty che tutto ciò fia degno di pena , efjendo queslo intereffe pub li co , & 
quello pnuato ; et cosi l'ebbro , l'irato, & chi ad inslanzjt d altri ha- 
ttra offefo olcuno,potrdjòdtsfare all' honore altrui, seta che gli fi dia 
pena & cafttgo', il che filarne nt e conutene alfupenore & al Principe. 

Rjfolucioni d'alcune d ubi cationi propofte dal Faufto. 
Cap. X X X I I . 

! / potrebbe ancora dubitare, fi alcuno battendo ingiu- 
riato altri di parole , (òpra le quali h abbi a riceuuto 
mentita, poffa net ut re fidi sfati ione dall' auuerfitrio ; 
et al Faufto pare che no -perei oc he in ognifidtsfattio- 
ne,dic egli ,lo ingiuriato douendo effer fidi sfatto dal- 
l 'ingiuri al ore ; il mentito effe n do ingiuriatore, poiché 
ha calunniato Q-wgiuriato^erocbc è fiato mentito, comerri che da 

fi 




C A P. XXXJ1. 191 

fe fleffo pigli U fodts fot rione, con riuocarela calunniti donde cejferÀ 
poi la mentita, & cosi da fe sì elfo folamente .& non da altri potrà ve' 
mre [odi sfatto ejfendo vna slejft cofa C ingiuriarne & l'ingiuriatesi 
quello adunque fi potrebbe prima ri/podere, che l'argomento è di nm 
valore ypcrcioche conchtuae ancora per la parte auuerfa,& fi potreb- 
be rtuolgere & ritorcere dicendo >c he il mentitore da je ftejfò deur eb- 
be pigliare Jòdi sfati ione ; concio fta che ejfendo egli calunniato , è in- 
giuriar o & offefo; & dando mentita al calunniai 'or -e \e offenditore.Et 
cos) ejfendo qui parimente vn'iftejfacofal ojfcjo & i' offenda or e,il me 
titore da fe sleffo dourebbe pigliare fodtsfaitione . M a con tutto chi 
quella ragione non Ita buona ; nondimeno perche più chiara appari- 
scala fuafalfìtàìpiuparttCHlarmentelerejponderemo Diciamo adì* 
que che'l calunniatore auanti che fuffe mentito era ingiuriarne & of- 
fenditore;ma dapoi che fu mentito, fu annullata dall' auuerfarto la ca 
Intìnta , ejjr rimafe acce fa la nota cheglt lafctaua imprejfa la mentita: 
& cos) fu prima ojfenditore > & poi offefo \ neinfiemefu l'uno & l'al m 
tro'.perlo che da fi me de fimo non può pigliare fodisf at rione ma fi be- 
ne dal mentitore, che d' ojfenditore lo fece offcfò:& dalla riuoc attorie 
della calunni a^non jolo non fi rtfolue, ma fi conferma la mentita] con 
ciò fi a che'l mentito conf effondo d'hauer calunniato il mentitore, con 
feffa d'hauer parlato contralaverità , & d'effere flato bugiardo rjr 
t 'alunni ai or e, come la mentita datagli fignificaua.Onde non/i rifòlue 
dola mentita per la rit rat rione della calunniai neceffario che' Ime- 
titore la ritratti, t? che da effo l'auuerfir ; o pigli, come s'è detto Ja fi 
disfai non e» Afa da quel eh* e detto-, nafte un dubbio perauuetura mag 
gtore; per cioche fe'l calunniatore deb he effer fidi sfatto , ér è neceffa- 
rtoche lafci perciò prefupporre al mentitore , che'l mentito ritratti 
la calunnia,douendo da ciò nafecre la ri trattai ione della meni ita , e}? 
la fodisf anione che' Imentitere $li debbe dare,nefegue, che pactfici- 
dofi ti mentito fi confeJft,et publtca per mal cavaliere, calunniatore» 
falfii & maligno, & per cenfeguente infame, & m derno del nome di 
aauaticrc; onde pare, che in ciò non fi poffa dar luogo alla pace, fi non 
con grane infamia del mentito : & non filo in cos) fatto cafi , ma in 
igni altro fi può dubitare che colui , il quale dà all' offe fi la debita fb- 
dtsj anione ,[refli con manco honore del fio auuerfarto ; & non folo co 
manco honore, ma che nella fodisfattione fegua fempre neceffariame 
te, come dice ti Fauflo, la rit a dell' honore d'vno, ee la morte dell'ho- 
nor delC altro, e che colui che fodisf a altrui, et ritratta vna calumaci 
uri off e fa fatta con fiper chiaria , non poffa più far profcfpone dica- 
ualierema di fempltce et priuato cittadino,et poffa andar fi afepeltr 
viuo, come il fidato afferma Et cos) parrebbe, che non fi poteffe ri* 
trouare buon modo di comporre le paci in queflicafi,& che non Ji do- 
me If e indurre alcuno a dare fidtsfitttione , & fuffe pmhonorog^U lo 
Jlare in perpetua mmicitia k tenendo dell' kwore altrui , che facendo 

J>4- 
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face perdere del proprio : efjendo mafftmamente cofa tanto vergi* 
gnofa & infame il dtfdtrfi, & contradire a fe ftcffo, che molti (lima- 
no per meglio ti patire ogni gran male , che indurita cotal atto* Out- 
He dxbtt ottoni adunque verranno leuat e , consacrando che lanatu- 
ra humana , per ejfere inclinattffima ad errare , merita fcttfi per- 
dono >& non bio-imo ne vergogna del mal commeffo*qualhora la per- 
fona co*l debito modo firauuegga* & fene penta* Ama fi come lo fla- 
re opinato nel mancamento fatto , è co [a moUtaggta & beftiale cose 
il difdirfi di quello che s'è detto con tra ti douere, et il corregger/i, ri- 
trattando l'opera mal fatta è cofa hdeuole & honorata : & il fifa 
to ritorno che fi fa alla virtù , & al bene operare , rcftttucndo ti fio 
honore a chi fi dee , cagiona che non èconfìderato il fallo della pri' 
mieraattione che Fhaueua Iettato > in quella maniera che nel canta- 
re auutene a quei mufici , * quali cadendo di tuono . & di fior dando, 
cosi tofìo , & con gratta ritornano a concordare , che la dtffonanz.* 
p affata viene ricoperta , àr non apporta vergogna alcuna al cantato- 
re» Et troppo afpraér dura coniatone farebbe la no /Ira, fi fibif 
caduti in errore fufftmo a fatto priui del poter mot più meritar ho- 
fiore , et che'l pentimento ci rendere per fempre infami come pen~ 
só il Fan fio , dicendo $ che colui , il qual ritratta la calunnia , fi pu§ 
fepelir viuo * Perctoche je al fallo, & al pentimento debbe figteire U 
intera priuatione dell' honore , & la morte ciuile , come pare che egli 
voglia intendere , non è dubbio che all'operar vir tuo fornente ci fa- 
rà ancora chtufa la ftrad a;percioche fi virtuofamente potefimo da- 
poi operare , potremmo per confeguente meritar honore*. frviuere 
nella ctutltà , contro quello che da lui vien detto. La onde non fi dan m 
do regreffo , fecondo ti fidetto parere , dal vitto alla virtù, la elettio- 
ne non farebbe libera in noi,et rimarrebbe morta . qualhora vno per 
ira, o peraltro affetto naturale et humarto offendere vn altro) & co- 
si i fi ben ftpenttffe, & operaffe il contrario del vitto , rimarrebbe 
per fimpre tuttautacattiuo » la qual cofa e fconueneuole frfalfa \ & 
per confeguente è fai fi , che'l pentimento , & il ritrattar fi della ca- 
lunnia data apporti vergogna ér infamia* & faccia rimanere calun- 
niatore , & dtshonorato l offenda ore : a»z.i riuocando egli la calun* 
ma, moflra che non e veramente calunniatore , & in ciò non ha l'ha * 
bito, che non farebbe ritrattato ', et perciò no può rimanere con ver- 
gogna * Et cosi il pentimento , ér la ritrattatane del mal commef- 
fo non vecide l'huomo nella ciuiltà » ma più tofìo effendo egli morto » 
quando offefe altri ingiù fi omette , lo ritorna in vita , per effer il pen- 
timento atto giufro, òr il primiero grado , per lo quale deue paffar 
l'huomo eh' e caduto in errore , perdiuenir buono , & per andare al- 
la virtù . Et non filo l'huomo che per affetto humano può altri of- 
fendere , & che menta fpeffe volte fiufa , non vien p ritto di libertà » 
et d'operare virtuofamente : ma a ntun huom<r, per maluaggto che 
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fi a > mentre e huomo, e ciò impedii» , & fimpre ha in fuo patere ti la* 
fetore l'h abito cattino ,et t appigli or fi al buono . 8t pur moflra ti Fau- 
flo co >i tra il proprio parere , che colui , ti quale per la confezione del 
mal commeffo , deùbe fepeltrfi vtuo , può tuttauta operare virtuofà- 
mcntc-, affermando, ch'egli non farà canali ere > ma cittadino prtua- 
to ; perei oche effendo cittadino viue nella Rcpublica , et può operar 
bene emendo parte di quella > ércos) può meritar honor e . Et qui ut 
pare che voglia fare in modo differente il' e au alt ere dal cittadtnoyche 
fiotto opponi ey contraru » ne fi auuede che'l caualter tn tanto è nella 
caualleria eccellente , inquanto ferue alla città nel fuo grado eccei- 
ientemente,ce ejfercita come cittadino l'armi in feruitto della fua pd 
irta Con chiudi amo adunque, che condonandoli nella pace gli errori 
dell' offenditore alla fragilità human a , non fi può dire che nel Jodtf 
fare all' offe fo egli reflt dtshonorato , & con minore honor e di lui . 
£t quando dell' off e fa fatta egli meritajfe nota alcuna , ciò tutta- 
ma non impedirebbe che giù fi 'amente nondouejje far pace ; &chi 
nel paci ficarfi non rimanere eguale al fuo nimico 'percioche fodssfar 
4t rido l'offendi t ore quattro dee conreftttuire folament e quello che di 
più ritiene dell' offe fo, re Ila in egualità con lui : & s'egli appreffo delle 
genti rimane ffe perauuetura in men buona opinione deljuo nimico, a 
con manco honor di lui, queflo nkfcerebbe dali'haucre con l'offe fa fot 
io co fa brutta , & non dall'atto della pace , & dalla reRituttonc dcl- 
l honor c altrui-* ritrattando ti mal commeffoyper effer ctògiufto & h- 
deuole. Per la qualcofa quando fivolejje ofiinatamente che'l debi" 
to pentimento r a l'ai itone contraria alla già mal fatta,non leuajjc in 
furto l'errore paffuto ; l 'offenditore farebbe folamente cbligato con 
altre vtrtuofe operai ioni a cancellarla . Et non filo egli non far ebbi 
degno di maggior gloria , non volendo far pace ; ma di doppia colpa % 
-& vergogna fi caricar ebbe , cioè , dall' hauer prima mal operato , & 
ali non volertene poi pentire , r eli unendo il fuo a colui > al quale indi' 
bit amente t haueffe tolto . 

Scall'offcndirore, oucro aH'ofFefo appartenga i! chiede* 
re la pace. Cap. XXXIII. 



i O R j4 farà forfè ancora conueneuole confiderare fi 
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fino loro; percioche parexhe ne' medici gratiofi, agi 
tilt fi ricerchino oltre alla dottrinarci le regole del me 
oli cor e. certe maniere delicate di trattare co e/' irtf 'emoteche J e bene al 
Ufofia^a della medicina no importano ; tut tatua per effe ageuolmeti 
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fi poffono piegare a lafciarfi curare : & per vltimo fi iourà ancor k 
vedere in che modo fatta la pace-, i pacificati per l'auuemre babbui- 
no in (teme da trattare . Et venendo alla primiera parte duo , eh 9 
[e l'offenditore e il reo , & l' offefi l'attore ; &fe nelle cofè dell' ho no- 
re fi debbe il mede fimo fìtte tenere, che ne tgiuditu fi fuol fare , ap- 
parterrebbe alt offefi ti chiedere ali 'offendttore che gli rcttituiffcil 
fuo\ et fi questo ragion euolmente fi debbe haucre medi ante la debi- 
ta pace , al mede fimo offefi conuerrebbe il chiedere ali offenda or e ti 
pacificar fi . ±5lCa in contrario poi , fe la fodisfattione , la quale h* 
da hauerl' offefi dall' offendttore,'efpetie a honore, &il chiedere eh* 
nitri ci honort è in ciafeuna per fona co fa (cioccai & dijòuerchia am- 
binone, molto maggiormente ciò farebbe fconueneuole d' efferente* 
fio per l 'offe fi a colui , che offendendolo haueffe dato figno di non (li- 
marlo. S'aggiunge à queflo, che fichi dimanda fi di woftra infe- 
riore di colut à cht fi dimanda , verrebbe l'offe fi ad accrtfeere alU 
[corno patito noua vergogna , per l'indegnità che mofìrerebbe in hu- 
miliarfi all' offendttore ; tal che per quelle ragioni parrebbe che al- 
l' offefi ciò non conueniffe di procurare . sJfóa confederando poil'of- 
fendttorcnon pare ftmilmente eh' egli lo debba fare ; per oche fe l'of- 
ferire di reflituire l'altrui , moflra che indebitamente gli fi ritenga* 
€ chiaro che l'offenditore offerendo ciò, fi publtca per in&ufio; la qual 
eo fa. come contraria al fuo honore , pare che fi a da fuggir e . tJAla fi 
me l'offe fi , ne l'offenditore ciò debbe fare, a chi dunque apparterrà 
il furio ? & come fi comporranno le paci ? Afa forfè la co/a non è in 
tutto della maniera c'hora s'èdtfcorfi . & queflo fi comprenderà cote 
federando chi opera maggiormente con tra giuftitia , ò colui che in* 
volontariamente ha perduto il fuo, & non cerca di ricuperarlo, ò co- 
lui che indebitamente l'h* tolto non procurando direilitutrlo . Et 
terto , fe maggior ingiù flttia e il volontariamente offendere, érfar 
male , chenonè l' muoio v tari amente patirlo ; emamfefìo, chetof' 
fenditore farà carico di maggior ingtu^itia dell' offefi. Et però fi 
€hi è di maggior graueTjJi oppreffb debbe cercare con più dilige w 
X* &pre(lcixjt di ferauarfenc > di quello che meno ne finte , fin- 
Za dubbio alcuno apparterrà all' offenditore di offerire la debita 
fodisfattione alt 'offefi ; per oche di tal maniera verrà Jgrauato dal- 
l' tngiuflitia commeffa, &non filo non opererà co fa contraria al* 
l'honor fuo; mahauendolo macchiato più eli colui, il quale è fiat* 
•ffefo > lo nettarà C7* gli renderà la fua primiera chiarella . 
%Jv{a perche l offefi , & l'offenditore fono il più delle volte infer- 
mi dell'animo, per l 'odio cht l'vno porta ali 'altro, &mala?euolcom> 
fa e » che conofeano i loro mali > & pojjano da fi ftejfiapp/tcarfi i de- 
biti rimedi] . ondi vergiamo , che i faggi medici , non fi fidando del 
proprio giudi t io , fi danno in poter altrui, quando da infermità fi 
trousno aggrauaii iperò ctnutrra che l'offenditore & l' offefi rimet- 
to- 
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$01$ ne i tuoni > & prudenti amici ogni loro affetto > fi che ritroutno 
modo per amendue le parti h onorato dt concordar/!. St concio fia 
the come gli in fermi per la debole^Ja del corpo non pojjono andar o 
* ritrovare i me dici 7 maèneceffario, che quefiivadwo a vifitart 
quelli per poterli curare ; cosi l offefo i & l'offenda ore tenendo indi* 
Jpo/ìigli animi > ne potendo per le paffiont che gli ingombrano , met* 
ttrfi di leggieri da fi fleffì in potere dell' altrui prudenza, che li rete* 
da liberi & foni , e offino de %li amici , & de gli buoni mi virtuofi, a 
gutfa dt buoni medici* il procurare diri fanar li , s) perla falute dò 
quei particulari, come anco, accio eh ti male non emendo curato non 
diuenga più maligno , & fi faccia contagiofo in danno publico. Et 
questo offttio fu giudicato da Plutarco di tanta import anzjt,che nel* 
la ciuiltà a ne ffun altro ceda d'eccellenza ■ Per la qual co fa dour an- 
no pr ma riguardare le cagioni che turbano i gufti delle parti , 
rendono loro cotalt rtmedu noto fi & dtfpiactnoli : le quali fino due: 
i'vna l'odio , che L'vno porta ali* altro , ry Jpetialmente l 'offefo aWof- 
fenditore ; per oche par che nh abbia anco maggior cagione \ l'altra 
è l* opinione, che fpèffe volte amen due hanno,chc fia di sh onorata co- 
fa il fare la pace , & il dare > & riceuere fi -Hi fatti or: e , & pare ch§ 
l 'offe fi parttcularmente reputi che fia dimofiratione di maggior 
grandezza » & Magnanimità il vendicar fi . Et dopo qutfle confi' 
der ottoni dour anno, mirare , che il voler metter pace fra due che fi 
fono off e fi ,o vn cercare di ridar glia egualità, operando che l'vn* 
reflttuifca il tolto, & l'altro le riccua nella maniera che deue . E$ 
perche coiai' operat ione i dt giufìitia , la qual ha per fine , come tut- 
te l'altrt virtù, l'honefh > i luoghi da perfiadere l vno & l* altro ala* 
feiarfì curare , & a riceuere i conuenienti rimedq , faranno il mo* 
firare ad amen due la qualitd del vero honore , & quello che egli ri- 
chiede, dichiarando infiewtt che cofa e la giufìitia > & l'honcflo, per 
tui virtuofamtntt fi opera . P croche da cotali luoghi , ir dai loro 
contrari] che faranno la vergogna &ilvitio, & la brut ti zza , po- 
tranno comprendere che honorata cofa fia il reftituire l'altrui , & il 
nceuere il fio co' modi» cbt conuengono ; & quella parte ejjere dif- 
honorata che lo ricufa , poiché noi volendo fare , rifiuta infume dà 
operare giustamente , 6* ne meritabiafimo & vergogna : u attiont 
di magnanimità t il perdonare, maffime dchi fihumtlia) freofa 
énhumana, &befìiale è il non farlo, & cercare la vendetta: così 
l'appetito di vendicar fi ci e commune con le fiere ; & l'vfare clemen* 
Ha et feordarfi dell' ingiurie e proprio dell' huomo . Et per quefìo tré 
vietato da t Romani il rinouare i trofei de i pubi t ci ni mi et , Et ap m 
frefio a' (jreci non meritarono lode coloro che primi li fecero di 
pietra , ér di bronzo , parendo cofa inhumana il conftruare continua 
memoria delle offe [e , & delle guerre , & maffimamente m oprando 
41 tempo che cosi da gli animi nostri tilt fi doueuano cancellar t , c«« 
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rati p può chiamar colutiti qual fi firue di me^o cotanto honefio, 
tome la fede , per fare cofa dishoncfliffima , qual è ti rompere la pa- 
té . Perctoche fanti ffima è la fede , per cui non filo Pvn cittadino co* 
l'altro vien afficurato ne i commcrtij , & ne* contratti ; ma è cagione 
ancora che co' pubi tei mmtei , et in mezjo a gli atrociffimt barbari fi 
poffa trattare , & h onere ficuro commertio : &fojfìomo dire che el- 
la fia quafi vrì ho fi aggio del proprio animo che l vn huomo dà all' al- 
tro di conferuar fra loro Phoneflo , & il douere . La pace ùmilmen- 
te e bene diuiniffimo , effendi cagione che la particuUre & vniuer fa- 
te felicità fi può acqui ftare & mantenere : & ragtoneuolmente fipe- 
irebbe dire che fuffe il legame della ciuiltà. Ne altro per mio crede- 
re vollero figniheare t Romani confirmando d'ordinario la fede che 
dottano ne loro contratticeli giuramento per Pf dolo M ediofidto $ 
per cioche il fimulacro di queslo veniuarapprefèntato con tre magi- 
m in fume , ve/lite fin all' vmbtlico, alla cut delira era la figura d'vn 
huomo , & alla firn/ira quella d'vna donna : le quali figure teueu.mo 
le mani de (ire in ferie : & fra loro era vn gioumetto qua fi come lore 
figliuolo, all' huomo jlaua inflitto P H onore ;alla donna la Verttà\ al 
gtouinetto P Amore. Da queslo giuramento adunque voleuano % Re- 
mani figntjficare che ti dar la fede , obligaua Phoneflo & l'honon in- 
(teme ; percioche la verità nelle cofè agibili e il benc,& il bene è Pho- 
netto , acuì è legato P honorem & da quefia verità & fede mantenu- 
ta y nafceuaP amore di ciafeuna parte , cioè ti defiderio del benefeam 
kteuole dell' vna & dell'altra . Per la qual cofa pare che t Romani 
volejfero per con feguente moflrar ancoraché non fi può romperei* 
fede et la pace, che infieme non fi rompa il legame dell' hone fio & del- 
l' honor e, & che non venght notato per trillo, & dtshonoroto chi 
commette cosi gran fallo . Onde farebbe ben marauiglta , quande 
fuffe cono fiuto Ihoneflo , & il vero honore , che le perfine per man- 
tenimento , & conferuattone delle paci cercajjero maUeuadore alcu- 
no > & me: teff ero pena di danari tn cafo di mancamento ; percioche 
conofeerebbono effere tanto atroee Pecceffo , nel quale fi cade tn cosi 
fatto caffo, che elegger ebbeno per minor male il morir e» che incorre' 
re in cotale infamia . 

De i remedij che fi ricercano alle ofTefe, confederando l'huo* 
mocorac ragioneuolc. Cap. XXXIII1. 

/ è fin qui veduto quali offe fé pregiudichino alPhono- 
1 re, & fi ano confìderabtlh& quali nè;& parimente s'è 
veduto qualt poffano & quali non pofjano riceuere ri- 
medio ; et cosi habbiamo tnfieme moftrato in vntuer- 
. fole trtmedù, et tanto i comuni, quàto i propri] di ti* 
Icwia otre] o,con fide rondo l huomo, in quàto egli efottopofto al volgo, 
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A di' autorità del quale confermata da valenti huomini fono ttati in 
§iò «li abufi che h abbiamo detti . *J\€a perche fi bene il medica 
n/ede che tutti gli infermi non fono capaci deli' 'intera fan ita ; tut- 
tauia r zìi la fi mette innanzi ,ey la fi propone, per mi furar da quel" 
la le compte/fioni, intorno ali quali fi debbe affaticare, ce per pigliar 
in 4i il modo di curarle : però a t matafione di quello , confideraremo 
$ rimedi] che fi richieggono ali* offe fi effeminando la perfona in 
q ixnt o ella e ragioneuole > & afretta alle regole della virtu{; per do- 
ghe tenendo il primiero grado di bontà nella vitahumana colui, m 
quanto huomo , che fi fonema fecondo la retta ragione , quindi fi 
comprenderà quello effere più giuflo <J» migliore , che ne II* off e fi , ér 
nel pacificar fi più s'auuicmard alla condttione dell' huomo, che con 
la perfetta ragione fi gouerna \ & cesi quindi fi potrà figliare onci 
la norma del far le paci . Se adunque pojftamo effer dishonorati (co* 
me s'è veduto ) con li fegm contrari] al vero honore \ & non effend§ 
quelli altro , che la vera , & la fa! fa vergogna: douremo parlare del" 
l'off e fi* che coni' via, & con l'alt rivengono fatte > perritrouari 
loro rimedi] ; & così prima ragion aremo de Ha vera vergogna» 
Que(r a ( come già dicemmo ) e il fegn§ , che fa il virtuofo del demo* 
rito del catttuo . Et perche fimilmente conchiudemmo , ehe'lvir- 
tuofo fi ben nonhaueua il feto fine nel? honore , tut tauia lo defide- 
raua per acquiftareco'lmez.o a* effo molti isìr omenti per la felici" 
tàauiua\ e ma^nfesio che laverxvcrgwnaal vero honore oppoHn 
fer due cagioni è fa; T gita anco dal virtuofiy & reputata graue\ l vna% 
ér la prima , percioche eli' e vero figno di proprio & vero demeri" 
io'y l'altraperche ragioneuolmentene priuaanco d ogni honefia con" 
net • fattone , & di tutti i Ammodi & piaceri, i quali da buoni, & 
honefli huomini fi poffono ritrarre . Se la virtù adunque & la ve- 
rità , che fola hora confi ieriamo , vuole che l'honor vero s 'acqui- 
ci per le proprie operationt vtrtuofe , & la vera vergogna per li 
contrarie ; e mani f e si o , & fecondo la ragione , & fecondo la vir- 
tù , che chi farà flato off fi di vera vergogna , & per proprio difet- 
ta , haurà da pigliare tir ime dio da fe fleffo ; percioche n a fi e n do dà 
proprio mancamento la cagione della vergogna , ti rimedio per can- 
cellarla farà l'operar per l'auwnir e vir tuo fornente > fiche il deme- 
nto dell'opere cattate venga co'l merito delle buone cancellato > • al- 
me 10 co mp -enfiato . La onde dall' offendi t ore in fimil cafo non può ve" 
nit rimedio alcuno per lo dishonorato ; concio fia che dipendendo dal 
tnenro leW off efo , come dAcanfafin.de ,£ attione dell' offenditere ér 
ilfegno che efli ha fatto de la mal ip era dell' offe fi , & eh' è per fari 
della virtù d'effo , s'egli haurà da h onorarlo con vero honore eguale 
a'ia vera vergogna fattagli , btftgnerà che parimente l'offe fi faccia, 
co ne habbiamo detto , o per at ione virtuofa eguale alla cattiua*. et fi 
l*ojjtìidttore deffe figno de tener concetti buona dell' offefi prima) 
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the non haueffe operato virtuofamente , farebbe cotat honore appo» 

reme & falfo; &vi farebbe di ragione laverà vergogna confi" 
guente • Neil' offe fi adunque fatte con vera vergogna il di short ora- 
to dee pigliare il rimedio da fi mede fimo, operando per l'auueni* 
re come richiede la virtù , & l'honefto ; & mo/ìrandofi perciò de 
gno di vero honore . 'Da che poi fi debbano pigliare iremedu del' 
V offe fi t che con fai fa vergogna vengono fatte , fi comprenderà ri- 
guardando , ctiella è di tre fpetie , come altroue fi dichiarò \ l'v- 
nay quando ti cattino dà fegno del mal concetto che tiene del cattiuo i 
l'altra, quando egli dà il mede fimo fegno del bar no : crlaterz.a , 
ali h ora che il buono dà figno di tener mal concetto dell'altre ùuo- 
ito. Quanto dia prima (lette di vergogna yU virtù eylaragiono 
non vuole , che'l c.ittiuo (limi la vergogna del Altro cattiuo , per 
cagione che'l mal concetto dell' offendttore gfrm>portt ragioneuolo 
pregiudttto ned' honore ; concio fi a che'l vero hqfore non poffa veni- 
re da per fona cattiua , come s'è veduto ; mà dee per vera ragione il 
cattiuo (limare la falfa vergogna fattagli ; Poiché fi bene è fai fa ri- 
fpetto ali 'offendttore , in quanto à fi , &al fuo munto e vera» & glifi 
conta e ne : onde h attendo in fi il mancamento delle male operattoni » 
dee procurare operando in coir ano difarfi menteuole , come s'è di" 
f cor fi . La vergogna poi fatta dal cattiuo al buono, e dal virtuofo fi" 
lanari te confederata in quanto gli può apportare pregiuditio nell'opi 
nione de* uolgari, ér rendergli più difficili le buone opere che può fa» 
re mediante il popolo,& t'aiuto che da cosi fatta gente può ritrarrei 
ma quanto alla verità che fila hora confideriamo,non hauendo l'of- 
fe fi mancato in alcuna maniera , cotdl vergogna non può apportar" 
gli pregiudi tio-ife bene in quanto allamalaintentione dell 'offendtto» 
re egli farà notato: onde non hauendo effò macchia non ha anco bifi" 
gno d'alcun rimedio per nettarla , ne che l' offendi t ore gli dia fodif- 
fattione del malanimo che gli ha mo (irato . osfnzj l'huomo da bene 
fprezxjtràlo fpreULo fattogli dal nimico ,come quello che ver amen 
te non gli ha potuto leuar la riputatione; ne curerà perciò alcuno ho- 
nore che da lui pot effe venirgli , effendo honor falfo per uenire da 
ferfina ingiuda , & na fendo la vera fua fidi sfai t ione dalla candì" 
dezAat della fua confidenza , C? dalle fue rette attiom che dal nimi- 
co non hanno potuto effer macchiate . Et cosi fi il rimedio fi dee ap- 
plicare doue è il male, cjrnon doue èia fanitk^non hauendo in alcuna 
parte mancato l'offe fi al debito fuo , & effendo buono & virtuofo ; <jr 
dall'altra fdrte hauendo l'offenditore con loffie fa fatta operato co- 
orala giujtitia , è mani f e/lo che quelli èdishonorato , & ha bi fogno 
ali rime dio,& non quegli t & il rimedio debbo effer il pentirft del mal 
lemme ffo et correggerlo in quella maniera che richiede la virtù, CT 
la retta ragione , & quanto più (tara l offendi toro à ciò fare , taAto 
fin fi confermerà nelle lordure del vitto, èra maggior coìto tt ione 
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Jardobligato . Et queflo dico dourà fare f offendi tor e, per ricuperar 
ì' honore che hard perduto o fendendo altri ingiufi amente ; mano* 
già per cagione dell' offefo , come è ditto, il quale fi cer caffi t otal ho» 
nort per fi dall 'offenditorc , meriterebbe a effer veramente ats Ino- 
norato > come già dicemmo \ concio fia che l'h onore de' vitto fi > & de' 
cattiui apporti vergogna agli h onorati. Et perciò Antiffene diffe con 
gran ragione quella bella {intenda , che'l mede fimo era t effer loda- 
to da vn cattino , & t effer biafimato da vn virtuofi . Et fi ben poi 
l offefo negaffe ali 'offendi tor e la face* ciò farebbe non pernfpeif 
che l'off e fa ricevuta ofcuraffe ti fio honore \ ma perche non lo ripute- 
rebbe degno di commertio alcuno , ne d! effer da lui conjiderato , firn 
tanto che di cattino nonfuffe diuenuto buono . & quefta farebbe la fo- 
la fodùfat t ione che fhuomo virtuofi potrebbe defidcrar e dal catti- 
vo , cioè che egli lafciaffe il uttio , & abbracci affé la uirtv . Et fi er- 
me la fodtsfattione non è neceffaria all' offefo per nonhauer perda- 
to del uero honore , non hauendo fatto mancamento alcuno onde ra- 
gioneuolmente refti disk onorato : cosi perla me de finta cagione fard 
fouerchtoil procurar vendetta; percioche fprc'Qando egli C ingiu- 
ria i come e detto > & non hauendo fatto perdita alcuna ragionevole » 
non finte dolore > tir in lui non è ira > ne confeguent emente appetita 
di vendicar fi . zsfnz.i fi fhuomo da bene rtmoffo latto del ai ten- 
der fi dall * offerì di t ore , tir di ri batter e la pr e fin te violenta tacer- 
gaffe , diuent crebbe iniquo ; percioche ce/fondo la neceffita del difen* 
der la vita > & il proprio honore , debbo in firme ceffare ti de fiat no- 
di rioffendere per tal cagione foffendttore . fan tal femplicita adun- 
que conforme al candore , & alla Itmpide^a delta vtrtv , dalla cui 
norma ciò fi dee regolare » fi porgeranno rimedi] al f offe fi fatte at- 
trai , in quanto ragionevoli \ & così l 'offefo hauendo dementato 0 
torcherebbe di far fi meritevole > & quindi piglierebbe la fu a fodifi 
fatti one , ó» non hauendo in parte alcuna mancato , alcuna Jodisfat- 
tione ne vendetta non curerebbe , ry dourebbe l'offendttore correg- 
ger fi . 'Delta terzut fi/ette di fai fa vergogna non parlo, quando il buo- 
no dtshbnora il buono ; concio fia che ouero non può auuenire ; ò fi 
pur accade*nafct da ignoranza, ò da for%a y onde l offenditore èpron 
to d ricompenfare foffefa, come conuiene;& fe ciò non faccffcydiuer- 
rebbe cattino , et s'allontanerebbe dalla vtrtv, & dall hot: e sì o : & in 
fimtl cafi dell' offe fa di effo fi donerebbe dire il mede fimo > che degli 
altri cattivi habbiamo conchtufo ty dtmoftratt. # 
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Di quel chcconuenga al virruofo Cittadino d'ottima Republi» 
ca quando fia oficfo.Cap. XXXV. 

T perche il fupremo «rado dtlU vita humana nei* 
corinti fattone att tua s affina ^ultimamente > et pigliai 
finterà fina perfettione nel cornerete ciuile, come giat 
dicemmo, & principalmente nella piti eccellente com 
pagniacbe fi pojfaritrouare , che e l'ottima Republi* 
ca»donremo finalmente confiderare i rimedij ,che nel» 
l'off e fc ficouengono al Cittadino d'ottima Republica, per pigliare da 
f ne fio la vera regola»& ti modo di giudicarle^ dìcurarle.Et fe he 
fojjtamo direbbe l'huomo dabene»et tlCtttadtno d'ottima Rcpubli- 
ea fi mio vn a fiejjacofam fislanzjt» & hauendo dtfcorfo di quelle » 
ab' all'vno appartiene tntorno alle particulari offe/è » pojftamo tnfie- 
mehauer fodtsfat te all'altro , tuttauia fi come è pure alcuna diffe- 
renza dal canto fatto dal mufico quando è filo & tn compagmain- 
determtnata,& quando e in compagnia determinata» & eccellente » 
annega che fia cantata fimpre daini la ftejja canzone :è parimente 
alquanto diucrfo ilvirtuofo confìderatonon fottopoflo a determina]» 
sa ciuiltà,& compagnia»& quando è parte d vna ottima Republica* 
ay la differenza tra qnefti par che fia»ebe l'huomo da bene ancorché 
gercbinon filo d operar bene per fi fieffo»ma procuri in fieme,com» 
fià dicemmo ytl ben degli altri ; nondimeno accadendo ,ch' egli fia iti 
aopagnia ò tnCutdcatttua>& di cattine leggi format a»& b abituata 
al male,non procura il ben di tal compagnia» cioè la confiruatione di 
quello fiato; perctoche farebbe co fa dts bone fia , & bruttale meno e 
tenuto procurare ti vero ben di quella per efferne incapace > fi come 
non fi riputò Platone obltgato a cercar di riformare la Republica di 
jithene % vedendola h abituatami male» et firiuendoà Dione dice 9 
eh: non veletta con figliar alcuno fi non ricercato, et fi non era chia» 
r e, che f uff e per ohe dirgli colui che lo ricercaua.Ondc la cura prin» 
tip ale dell' buomo da bene in compagnie cattine e di operare particu- 
larmente fecondo la virtù : & cosi non filo\non cerca di conformar fi 
fimpre a i co fiumi delle genti, con le quali fi rttruoua,ma incontrane 
dofiin cattine, com e s'è detto, da quelle come da contrari^ alla naturai 
fua s'allontana,^ èlor nimico . tifati Cittadino rifìr etto all'otti* 
ma Republica fiwfrc mira al bene di quella» & da ejja regolando le 
fueattioni» ad e ff a infume procura fimpre di ridurle » sformando fi 
ehe'l public o pam fuprema eccellenza perfctto»& di effer e cglt pa- 
rimente tale per cagione di quello » non fi allontanando punto dal- 
le fue lc%%i» & ordini, et t fer citando continuamente la fua virtù 
fer benefitio publico . Venendo adunque à confederare il Cittadi- 
no d'ottima Republica intorno alle offefe » dico prima » che in 
ottimo goueruo pare che non }> off. aio calere totali offefi ; con* 
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ci offa che quiui pano ordini , <5» leggi , onde gli buomintinfin doli a 
fanciullesca vengono affue fatti à feguire le coje bone/le , & fuggir 
iebrutte;tt qualhoracioìioa fuffe, quella non farebbe ottima Rcpu- 
blica . M a perche la natura humana e impcrfetta,& anco gU buo- 
mini communemente riputati giufli.fpeffe volte cadono & è per- 
rióne gli animi de glt ottimi Cittadini più ageuole alcune volte , 
che la fragilità della natura a gii affali t de gli affetti ceda, che con 
gli orami della be regolata Città a quelli fempre refifta;et cosi pop' 
fino nafcere ancora dtfcordie varticulari, ejr contrari ne t fudditi 
de* mede fimi gouerni fenui che tutto il corpo della Republica rtce* 
uà tn tutte le [ite parti immediatamente alterationeiperè diremo , 
che quando fuc ceder ino ingiurie par ri cu lari in cotali Città , il bui 
Cittadino off: fi non ne terrà conto alcuno ;percioche elle ne premo- 
no ó per colui, ilqualele fa* parendo che non debba fpre\zjtme » 
onero per ti luogo perle perfine doue fin fatte, ere de do che ap' 
preffo di quelle ne leuino la ripetanone . Nell'ottima Republtca 
édunqui l ingiurie non pojfono e (fere co ufi derate dal buon Cittadi- 
no y per la mala intentione delC offenditorc ; perei 01 he facendo egli 
tuff e fa contralagiufìitia, pmanifefta per cattino, & ingiù fio: on- 
de l'opinione pia appreso di quello e di niun valore ine può pmil- 
mente recargli dishonore veruno il rifpetto de gli altri Citta- 
dini fuoi i appreffo de* quali egli e ingiuriato per la mede firn a 
ragione ; percioche apprejfo di loro l* ingiuriarne in vece di offen m 
dere Chonore altrui con la fua ingiuria offenderà > et perderà il 
froprio, & fi farà incapace del commento ,&dei gradi della pia 
patria & Coffefo non hauendo ciò patito per fio difetto , non ne ri» 
porterà vergogna alcuna: onde a vendicar/ine a far rifinii mero ue~ 
runo particulare conti a il nimico non farà tenui o:& quado lo pro- 
curale procurando perciò cofa contraria a gli ordini della fua Ci** 
t a. cader ebbe nella mede/ima colpa dell'ingiuriarne, & di buono di* 
uerrebbe cattino % & rimarrebbe dishenorate . Il buon Cittadini 
adunque detf ottima Republica co forme all' educatione, &alih abi- 
to fatto nel be viuere .anteporrebbe Chonor vero,& gli ordini della 
Republicaall apparente honor e de* volgari, et rimettendo al publìr 
cola fiavendetta t affatio la pt>re^.erebbe,come fi può dire che fr- 
cero appreffo de gli A t beni e fi fra gli altri Aristide, & Themiflof 
de, et appreffo a Romani A4. Emilie Lepido,' F tdnie Fiacco, Liut§ 
Salinatore*C l audio \'crene,Ajfricano,& Tiberio Gracco , anco- 
raché non fuffero Cittadini a* ottime Republiche : sì perche il ven* 
di carfi fuori dell* atto t nel qual t'huomo è off s fi , e cefi irra%ioneuole 
come babbi amo dtfcorpr,s) anco perche effe a do il nimico particella 
fimilment e della Republic a non fi può distruggere Pernia offenden- 
ti caoo ( quantunque non immediatamente ) dal qual depende , & a 
cut polamente apparitene ti cerreggerle,é> caftigarleJZs fel Ctttar 
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dirto et ottima Republica douejje in maniera alcuna uendicarfi della) 
rictuuta ingiurialo trekbc per mio auuifo vfare la ue detta fatta dai 
Socrate,come ferme r Bafiho,cotra colutati quale co le per coffe gli ha 
tteua fatto il uolto liuido;pciochc fi fcrtjfe in fronte il nome di quel? 
infoiente* giudicado co gran ragione, che fi come le ftatue , & arti" 
ficiofe figure dàno glori ofit fama a t nomi de gli artefici che loro fo- 
no affijfticost la brunella di quell'atto doueffe rendere infame colui 
ih' egli ne public atta autore ,co dare pereto effempto agli altri d' a fle- 
tter fi da corali fceleraggtni.M a fe in co s) fatto flato ogni Cittadi m 
no de fiderà operare (eco do la più bella virtù che aciafeuna fuaat- 
itone fi richiede^ off e fo lafciàdo ogni peperò di vedetta vferebbe U 
clemezAverfiil (uo nimico >come virtù fublime,& tanto put nobi- 
le di Òlla che a giù ila vìdtttane ftwjff, quanto che il ^donare con 
ifprc\uaret offefCi& riputarle tnfen fibtli alla vera virtu/ecefa pi» 
propria d'animi realhce asuini t che di £ fine pritidtc,& dibajl'afor* 
funai poiché c ° vedetta fi vince il nimico* ma con la eie né la non 
filo del nimico , ma di fe (lejfo ancora fi riporta piena v> noria , la 
qual è degna di maggior trionfo di qualuque altra fi poffa de fiderà- 
re. Et £ cagione di ciò Ce far e viue ancora co fama glorio fa nella mi 
moria de gli buomini : poiché no meno era d\ fu o fio a perdonare olii 
fuoi n imi ci di éjllo che fuffe a uincerli, & a deb eli ari t : ér in tato chi 
hauendo Caino ferino in fuo dishonore t èr trattadofi diricociliarli 
infume t C e far e preuenedo ogni fidisf anione .che da colui poteua a- 
fpettarefu il primo a fcriucrglr.r'y Catullo,chc nella medefima ma- 
niera ihaueua ingiuri atOtCoduJJ t fico il giorno mede fimo a cena, & 
totinuò nella flejja hofpitaiitd,& dimeflicheX^ji della cafa fua, chi 
prima era folito di fare:& in cotale virtù egli tatù preualfe,che pa- 
redo a' Romani co fa diuinaydedicaron vn tepio allafua cleme\a,e$ 
gl'Imperatori ancora infin al prefènte tepo riferuado a fe il titolo di 
clemei tifimi mostrano che fi a virtù fipr'humana.Et no filo il buon 
Cittadino vferebbe clemenza , ma qllo a che forfè l'huomo da beni 
fuori dell'ottima Republicano farebbe, fecondo Platone > obltgato > 
com'è detto .procurerebbe ancora co o%nt piaceuolez.zji ì èrinduftri* 
di tirare l'offenditore per il ben publico al ben operare , comedi- 
fpofe Licurgo colui > che hauendo?li canato vn occhio , gli fu dati 
in potere da fuoiCittadtni,acctoche a fùa voglia lo cafligajfe ;per- 
iioche trattenendolo per alcun tempo apprejjotdi fe,con ogni mode- 
sita lo riduffe co'l fuo effempio alla slrada del ben fare . Et fi comi 
davna parte con generofaclcmenza>& magnanimità fofft fi pro- 
curerebbe di confermar fi (fr di ere fi ere nella fua R epubltca in bo- 
td,in reputatione : & honore;cost dall'altra parte C offenditoreuofo- 
$ or lame te moflr andò ogni pentimento preuerrebbe l'effortationidi 
gli amici comuni^? raccontado ti fuo fallo. ne chiederebbe all' off e- 
fiiiWHmtntt perdoni, dandogli ogni foduf anione poffibilc & ni 

tanti 
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tanto fi cimentar ebbe il buon Cittadino di /òdi sfar e all' offe fo, & & 
ritornare alla diritta ut a, come perauuenSural'huomo da bene f at- 
ri dell' ottima Re pub ItCa fi potrebbe coment or e,ma del proprio j r al- 
io prenderebbe ancora da fi (lejfo publicauendetta,con pale farlo % 
dolerfcnc, imitando gli Spartantii quali tncorredo in alcuno erro* 
recano coftrcttt,per ordine delle leggi loro.a cantare publicamen» 
te il proprio biafimo: onde alt i) onore dell 'off e fi , & al public o effem- 
pio compiutamente fi venuta a fodisfare . Et co// najcendo ingiuri* 
nell'ottima Republica l' offendi! or e,éf l'offefò con vtrtuofa gara cr- 
tender ebbono\quefii come liberale, & magnammo creditore in tinu- 
tiare al fuo credit o;& quelli -come generofi,& ingenuo in volere àt- 
teramente pagare ,& d' ottanta? gio ti fio debito, non folo perii Pri- 
llato intereffe , ma anco per il publico .* altrimenti non farebboné 
farti , ne Cittadini dt quella ottima Republtca, nella quale fujfené 
nati. 

De gli errori del volgo in materia dcll'honoie. 
Cip. XXXVL 

Oiche h abbiamo detto , che dall' huomo 3 il quale con la 
retta ragione fi gouerna , & dal Cittadino di ottima 
t Republica fi può pigliare regola di quello che debba- 
no fare gli huomtntnell' offe fe : ér come fi debbano ri- 
durr e a pace i et per confeguente fi può conofiere chi 
meglio» & peggio intenda l'attioni appartenenti al- 
l' h onore: farà coueneuole che da % mede fimi principi^ moflriamo al- 
cuni errori* ne' quali fi trouano le genti volgari ne Ila materia del- 
l' offe fe^efr del vero bonore,& quanto fi difcofttno dalla cognittone di 
quello, & come metre più s'affaticano per confegutrlo,piu fi ne fan-* 
fio lontani y & fi rendono maggiormente mhabili ad acquili orlo . 
Vuole la volgare opinione, come babbi arno veduto , che l'honor a" va 
virtuofo poffa efjer offefo:ctoè,che la falfà vergogna pregiudichi per 
la verità al merito del virtuofo , & che l'ingiuriato rc$~U uer amento 
dtshonorato;& che l'offcnditore y ct l'ingiuriate ritenga l'honor e del" 
frfjefo,a dell 'ingiuriato,^" ne l'habbia priuo;& che glie lo poj]a re- 
fi' tuire t & fia dell'offro più hon orato : tjr nondimeno la virtù, & la 
ragione in contrario difpone . Percioche babbi amo già veduto , cjr 
prouato, che'l vero honore,del quale bora intendiamo, s'acquili a per 
le proprie operai toni uirtuofe fatte •Jolontariamete, & co elettione, 
tjr fi perde per le cattine a quelle oppofte.Pcr la qual co fa effendo l'in, 
giuria operatione dell' ingiuriante,& non dell' ingiuriai o y patendola 
queflo muolontariamete , et facendola quello con elett ione contr a la 
giù flit ta,è chiaro che pregiudica al memo dcU'ingikrtantc,& toprè- 
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#4 et honore, ér non diminuì fce punto il merito ne t honore dell'indite* 
riétto. Et perciò è falfodavna Parte, che l'ingiuriante ritenga delr 
l' honore dell 1 * ingiuriai o,cfr ne Inabbia priuo, & che poffa reftituir- 
glielo:& è uero dall'altra ? ch'effo ingiuriarne ha perduto ti proprio-, 
érnon filo non e rima fi con più honore in comparatone delttn^iu- 
riato,ma affolutamenteèrtmafo fen^a honore. Et fi bene l'offendi» 
tore » & l' mgiuriante pare che habbta alcuna cofadi più dell' offe fi , 
Ó" dell' ingiuriato, tuttavia fi vede manifeftamente, che non ha più 
ho nore di lui . Perctoche egli Jùpera loffefi in questo, che hauendo- 
glinociuto ne' beni del corpo, ò ne gli efltmi con hauerlo ferito, ò in 
litro modo in elfi danneggiato,per non hauere poi il mede fimo offen- 
dttore patito dall' offe fi cosi fatto danno,ne maggiore, uiene in quefla 
parte ad hauere più bene di lui . poiché non ha ti male , ouer l'ha mi" 
nore dt quello che /' ingiuriato ha patito, fi come di [opra accennam- 
mo . Et per queflo infume rimane fuperiore nell' estimai ione delle 
genti (ciocche, & popolar i,le quali uanamente credono , chel'honor 
Ji mifuri con Ìoffefi,ér chi più ne faccia,& meno ne pattfia,/ìa più 
honorato:ma ne' beni dell' animo, che fino fimplicemente beni,& ue- 
ri beni, cioè nella virtù,& nell'honeffo, ne quali confìfle il uero hono- 
re, ti qual filamente èda'valorofì,& da' prude mie ori fi derato, la co firn 
hai contrario. Perciochetoffendit or e, èri' ingiuri ante facendo l'in- 
giuriai l'operation fua con elettione contra la giuflitia, & f ingiu- 
riato fopportandola per forxji,quefli ritiene ,com 'è detto, ti fuo ho- 
ttore immaculato, & merita compa/fione & quegli ha macchiato, 
perdutoti proprio , & merita casligo . Et pereto e fai fi fecondo la 
verità & la virtù,che la maggior offe fa leuila minore ;& chi eccede 
in fare ingiuria, ecceda ancora in honore Ìtngiuriato:anzifi dee ci- 
chiudere in contrario, che colui , il quale nell* ingiuriare hà fuperatr 
Vauuerfario,fìmilmente lo fuperi nella maluagità,cr nella fierezxA \ 
& fi* ptTCtò tanto più di lui dishonorato , quanto è più ingiù fio , ér 
federato ; & cosi non filo non acqui /fa maggior honore > ma merita 
maggior vergognai non filo vergognammo cafligo . £tda queflo fi- 
màmente è falfi,che l'ingiuriato rimanghi con carico , cioè co obligli 
di moflrare con l'armi al fuo auuerfario d'effère huomo da bene , & 
h ot: orato . P croche cotal carico, & obligatione è appreffo dell'ingiu- 
riarne, & non dell'ingiuriato , concio fa che quello offendendo altrui 
tontra gtuFtitiajHa fegno a* ejfere cattiuo,& fui perciò tenuto amm 
firare la fua bontà > non già con l'ormi contra if nimico ma co vir- 
tuofe operai ioni contrarie a quelle , che egli ha fatto offendendo al- 
trui ingiù fi K amente : dalla qual co fa e lontano l'ingiuriato. Pero- 
che fipportando contra fua volontà ( come s'è detto) l'ingiuria % 
non opera contra la virtù > fi non quando vilmente Chaueffe ri' 
eeuuta : alla qual viltà ( come s'è moflrato ) è in obligo di pre- 
vedere non con cimentarfi con i priuati umici» ma con i pu- 
blic* 
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blici in occafioni di feruitio public o della fua patria » & del fu$ 

Prmctpe,& col mez.o della } or te za . St finalmente appare, che fo- 
no al tutto falfi i fondamenti , su quali ordinariamente fi dtfcorré 
nelle materie àeuoffefe,ér donde deriuanoifi bene poi non fono fai* 
fi i principe \ da quali et fi amo sforzMi di cattar i loro rimedi) '. Ver* 
cloche fi come nelle cofe della fanità veggiamo,ancorche non fianw 
vere l' opinioni de* volgari , le quali ftimanotche'l molto cibo ne fac- 
cia rob ufi i-»et perciò chi più ne piglia,piu fagliar do, et più fanoài- 
uenga : nondimeno il medico alle infermità, che indi nafeono, porgi 
rimedi) fecondo l'arte , & conforme alla vcrità,àtmmucnào ilcib* 
achtdt jbuerchtonha prefo;cos) nelle f alfe opinioni intorno ali* of* 
fefe dell honore auuieneionàe perauuenturahauremo potutoritro- 
uare nmedù alle difcqrdie conformi al vero honore, & all'honeflo ; 
tuttoché t fondamenti di cot ali contrari fiano falfi, ér alla verità 
femplicemente contrarli . Percioche prefuppoflo, che l' ingiuriarne 
offenda l' honore delvirtttofo,ér chi maggior offe fa fa* riporti mag- 
gior honore , non è punto contrario all'honeflo, fc benecotal honort 
e apparente* ér faifo,chc colui, il qual, fecondo l'opinione de* volgari* 
ha in ciò offefol altro, lo reflttuifca , ór lo ricompenfi, poiché da tal 
ricompensa viene il uiuere ciuile mantenuto in e zualitài& toffejh > 
che dalla vergogna fatta era infamato, per la fodisfattione nceuu- 
ta ritorna nel fuo primiero grado dir iputat ione, ér può perilpr'ir 
nato, et per ti publico feruitio le forile fue lodeuolmente impiega- 
re : & tutto queflo non (do non di[corda dall' honefìo , ma e fico tre 
tutto concorde . Et cosi h abbiamo veduto qual off e fa fìa maggio- 
re, & qual minor e,& qual rimedio à qual offe fa conuenga\ér per ciò 
come fi debba fare lare flit ut ione dell 1 "honore , et fonare corali in- 
fermità co'/ mez.o della pace, con fi dcr andò Ihuomo come fottopo- 
fto alvolgo,et come ragioneuole, ey Cittadino di ottima Re pub Ite a. 
St per confìggente fi può comprendere , che l* offefo contentandoti 
della debita reflitutione del fuo honore , fi reintegra veramente 
nel fuo primo flato di buona fama; ér infume chi H ' offendi torese- 
flituenàoil fuo all' offefo,facofalodeuole;ér no' l volendo fare è in* 
giudo, et dishonorato Ne marauiglia debbe effere , fe con fider an- 
dò l'huomo come fòt topo [io al volgo, fi fiano molto più parole fpe- 
fe in accommodar le fue di fioràie di quello ■ che b abbiamo fatto » 
confederandolo affolut amente come ragioneuole , ò come Cittadina 
d ottima Rep Mica . P croche i medici ancora l'ottime compleffio- 
meon pochiffime regole in fanità preferuano : ér qualhora.vn po- 
co firifintono , con piaceuoliffimo rimedio allo fiato di prima le ri» 
tornanoidoue che ne 9 corpi deboli, ér infermi, t quali ad infinite ma- 
l*tie fò? giacciono pongono qua fi tutto lo fludio > et arte foro. Ai a 
perche dicemmo , chele paci non fi po tettano comporre qual bora 
ìoffcfo non volejfe il fuo,& l'ojfendttore ricufajfe di re Intuirglielo » 
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é'fto» eflendovenfìmile, che perfònara?toneuole nouogliaaccer* 
tare il fuo honorem ne che defideri più rotto di torlo dal ritmico per 
forzjxxlje d'accordo;pt roche farebbe ingiutto & temer arto:& per 
ttò nascendola difficoltà del comporre le paci piìe dall*offenditore% 
the defideri fecondo la fai fa opinione de volgari direnar fuperio- 
re ali* offe fò,ne voglia dargli la debita fodisfatt ionici retterà di ve 
dcrcìfe l'offe fi non potendo rifa tare il fuo male-.ne ricuperar il fuo 
honorecont piaceuoli lenttiut della pace , debba voltarfi altafprt 
medicine del ferro , conisfidarel*offenditorea firigular battagli* » 
tome molti hanno creduto . 



fi fine del Libro Ter^j. 
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SSENDOSI veduto, come fi p©£ 
(ano fare ragion euolmen re le paci » 
cioè quando TofTenditore vuol dare* 
& Toifefo riceuere quello che deue ; 
hora potendo auuenire,che l'offendi 
tor ftia oftinato', ne voglia reftituire 
il tolto honore, &effendo ragione- 
uole cercare fé TorTefo per ricuperar- 
lo dee chiamar. Tortemi Kore a Duel- 
lo, com'è da molti creduto,!! propo- 
ne cotale dubitatione . E: per conofeere meglio la verità, fi pro- 
pongono, come in giudi tioje cagioni d'ambe le parti:& prima 
ii cerca di inoltrare per Tvfb, per l'autori ta,e per la* ragione, che 
ciò fi deefare;& dapoi dall'altra parte, efiammado meglio la ce 
fa,fi manifetta che ne per i'ufò,ne per l'autorità, ne per !a ragio- 
ne il Duello non con uiene.Et perche cotal proua (ècódo i Duci 
liftiècomevn guidino criminale fatto per uiacaualerefca, nel 
qual l'attore è l'accufatorc, & il reo l'accufàto,óc la battaglia è il 
mezo da conofeer la uei i tà, & il fignor del campo è il giudice,fi 
moftra ch'etto Duello non è lecito ne alToffefo, ne all'ofFendite 
te,ne come htiomini da bene,ne come foldau,ò c^alierime fi- 
milmente conu ene in quanto à fc,tolro per mezo,per efler difc 
nonetto óc uano, & dannofò ad ogni forte di Republica : tic pa- 
rimente non è conueneuole.n? nonetto per colo 0,1 quali lo ce 
cedono,& che in ciò fbno giudici. Li così fi uicncinfìemcà par 
te a parte rifpódendo alle ragioni contrarie, &: ribattendole. Et 
perche dAVh mere altri ftimato,chc in cafi d'honore no fi deb- 
ba ubbidire a! proprio Principe.è fiato creduto che'l I Duello fi a 
lecito: fi adducono prima le ragioni delle opinioni di coloro,& 
dapoi fi ri batto no, & fi mottrano gli incóuenienti, che lor fegui 
cano , tic le con r rad 1 tr io n i nelle quali fono caduti cotali autori . 
Et conciofia che'l Duello fuife tolto per mezo da chiarire la ue- 
riri,& per rifèntimento d*honore,fi difcorre,efiendo egli (con- 
ueneuo!e,come ne cafi incerti,de* quali prima fi ricorreua à co 
sì fatta proua , la perfona debba gouernarfi. Et perche al buon 
medico non fblamen te conuiene il 1 rfanare gli infermi; ma rifa- 
ttati che fono,dce ancora preferuargli dal male : hauendo dato 
il modo di rappacificare, fi tratta del prefèruar gli h uomini da 
cosi fatte infermità, & nimici tic , confiderando quello che per 
Joro particular induitria debbono farc,com'anco quello che al 
Principi in ciò appartenga per benefitio uniuerfàle. Et fi motti * 
infieme che gli ordini*, i quali à cotal ri ne fi propongono , fono 
onrormi alle leggi delle buone Republiche, & fono altrettan- 
e ncceiì ai ij a' Principi, quanto li onci ti da far ofieruarc • 




IL Q_V ARTO LIBRO 
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Del modo di ridurre a pace tinimicitic^ 

priuatcj . 




E la difficoltà delconofcer le cofe na 
(cedall'ofcuritàde i principi i loro: 
tic quei prìncipij fono più eli tutti 
ofeuri che dipendono 'da materia 
più varia, & più incottamele ben cer 
tochelaconfideratione, la quale ci 
retta] da fare (òpra quello che con- 
uengaali'ofTelo, quando l'offendi- 
tore non voglia rettituirgli il tolto 
honore, è di tante tenebre, & nodi 
ripiena, quanto altra che in quetto (oggetto fi fia veduta. Per- 
ciochedouendofi cauare i principij , Scic ragioni (comepare 
che fi richiegga ) dall'opinioni delle ecnti,quefte fono infinite, 
Se poi così lontane > & contraricene in ciò fi può quafi diro 
quello ftettb, che nelle cofè naturali era da Democrito afferma- 
to : ciò; , che non fi truoui di nulla il vero ; & (e pur fi rruoua, 
che da noi non fiaconofeiuto. Et certamente Tela verità in al- 
cun foretto può eflere pofta in dubbio, molto più nell'huma- 
ne a ttion i,ch e nell'opere di natura, ciò do u i ebbe accadere : c f- 
fendo quelle prodotte da cagioni l 'tabi li ,& nece Hai i e; & quella 
fi può dire da (empiici opinioni : le quali bene (petto venendo 
guidate da paflìone, & da irregolati affetri,diuégono nelle me- 
de i: me cole differenti , & taihora in vno fletto huomo al tutto 
contrarie; talché la verità loropareche non habbia certezza 
alcuna: &chein efla auuenga, comenel rifguardare il collo 
della coIombaTuol auuenire:che mctre mutiamo la noftra po- 
litura^ bora da vn !ato,& hor da vn 'altro gli riuolgiamo gli 
occhi , cosi variano le maniere de' colori di quello ch'alia vitta 
ci s'apprelentano, come variamo noi i fi ti in rimirarlo. 11 fimi 
gliante dico pare che auuenga nelle nottre attioni.giudirando 
ciafoino di etti dalla politura (per dir così) Se dalla conditione 
dell'animo Tuo : in eui/à che oouc non fia preferittione di leg- 

§e , ouer ordine di Principe , ò coftume inuecchiato, ciaf- uno 
ima quella efier la verità che gli viene apprefentata dall'oc- 
chio[del Tuo intelletto,ch'è quella ragioneja quale c gif huomo 
£ ùbrica conforme all' habito che poflìede . Quindi adunqut 

O farà 
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(àràageuole à giudicare quante difficoltici fopraftiano nel ri* 
manente dell.i p re fé n te fatica; poiché in queftofoggetto non 
ci fono ne leggi , nè coftumi cosi vniuerfàlment e accettati , che 
ognuno concorra nella medefìma fèn tézajanzi fi vede non fòlo 
ciaicuna Prouincia & Città , ma quafi ciafeuno particular huo- 
mo hauere in ciò diueifb Se contrario parere all'altro . Mà con 
tuttoché fìa tanto malageuole il reftanre di quello noftro carni 
no j nondimeno poiché di commune confèntimento di tutti i 
fauij e pure riabilito che l'attioni humane fi debbono indiriz- 
zare all'honerto , 8c ch'egli e il fine Se la regola loro : co'l lume 
&con!afcortadi quello proueremo con ogni diligenza à noi 
poffibile d'vfbire deirofeurità di qucfto dubbio,& di ri t rolla- 
re il vero, &ciò che fi debba fejuire. Nafce adunque il dubbio 
d'intorno à quello che debba rare l'ofFdò , non potendo efTere 
iòdi sfatto del Ilio honore per la maluagicà& oitinatione del 
fuo nimico che l'ha percofto, ò in qual n voglia maniera ingiu- 
riato, ouer gli ha data qualche graue imputatone, della quale 
con niuna ciuile, Se manifefta pruoua fi può liberare . Et la ca- 
gione del dubbio è, perche pare davna parte che in ciafeuno 
di qucfti cafi ( f vno de quali fi può dire appartenere allo fgra- 
uare riionore,& vendicarli, Se l'altro à chiarire la verità, fé be- 
neamendue (òtto il capo dell'honore fi poffono ridurrc)pare» 
dico,che l'ofFefo fi debbe vendicare, Se non lafciare la verità op 
prefTa; ma gli conuenga ciò fare co'l mezo del Duello . Dall'ai-' 
tra parte apparirono ragioni in contrario , le quali prouano il 
Duello efTere ingiufto & vano, Se in tutto da rifiutare Ma per- 
che fi feorga chiaramente qual fia la verità , difeorreremo pri- 
ma della parte da noi iti mata fai là , Se chiamandola quafi come 
in giudi no, proporremo le Tue ragioni, Se poi di palio in palio 
(dogheremo i nodi che in ciò fi cruouano. 

Che'l Duello è approuato dalfvfo. Cap. I. 

H E'L melo adunque del Duello fia connette noi e per 
l % offe fi in etafeuno de' cafi c habbtamo dettoci moflrd 
per lo commune confèntimento degli huominiy il qua 
le manif eoamente ficonofee dalfvfo di quello non me 
no antico che continuato Concio fi a che fi dalla mag- 
gior parte non fuffe flato approuato, no farebbe ne an 
copoflo in vfanzji: doue all'incontro lo veggiamo in co fi urne appref- 
fi delle genti', percioche leggiamo nellaguerra Troiana dDuello di 
Enea con Diomede ,d Hettor e con sfiace,& di Paris co Ai enelao'. 
& ini t alia poi quello del mede fimo Enea con Turno'. Par ime te che 
gli H er ac lidi in limile battaglia contra i tre cent o Spartani combat 
terono >ct apprejo di' Romani Valerio Cormne ì & Tito M anlio te 
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ira i Fràcefi,dr gli Morati] con tra i Curiatij,& Scheno R e de'Tt 
gcaticen H ilio, Erheocle con Polinice i& M ciato con Xanto,& nel 
campo di Aleffandro Diofippo con Corrago, & tn Ifipagna ne' giuo- 
chi funerali che fece Scipione al padre* & al fy, Cor bua & Or fu* 
per diffinire le loro prete n [ioni [opra lo flato, purè con (ingoiare bai • 
taglia s'a^ptffarono . leggiamo ancora nelle più vicine età eh' ap- 
preso de Longobardiyde' Francefi,&de' Siciliani. è (lato cotinua- 
mc ìi tetri coSlume : et a tempi de noffri padri nel Regno di Napoli 9 
mentre iui fi guerreggiaua, di commune confentimcnto dell' vno& 
dell'altro ejfercito tr edeci Italiani con altrettanti Frane e fi combat 
terono m rileccato & nella mede/ima maniera nelt'affedto di Firen 
z.e dui per parte di commme concordia de' nimici fecero vna (imi- 
le battaglta:& nelle guerre fra f / enetiani,& Tede fi hi Antonioma 
t 'ut Ro/Ji ^Giorgio Sonnibergo t pur diconfenttmento a amendue le 
f art ^vennero à cotal pruoua : & fiotto Padoa tre Italiani cantra tre^ 
Spagnuoli : & dopo la confìgganone di r Brefiiafatta da Lautrech a 
ZJenetiani quattro cavalieri Franccfi combatterono fiotto Verona 
con altrettanti Italiani, come tutto raccontati Bembo, & il Giorno. 
Laonde veggendo che non filo quelli d 'vna nazione > ma di molti 
ér differenti , et infin le nemiche fino concorfie in approuare & vfitr 
re il Duello, poffiamo bene ragtoneuolmcnte stimar che fiagiufto) àr 
fi conuenga vfitr lo . 

Che I Duello é approuato dall'autorità. Cap. li 
T perche potrebbe perauuentura parere che queflavfimXa 
fuffe introdotta a cafo, & che'l confentimcnto delle genti no 
fuffe tanto vniuer fiale in afprouarlo,et gli intendenti non vi 
concorreffero > addurremo in ciò l autorità de 'fauij ér prudenti > 
di coloro fipetialmentcil parere de' quali debbe effe re appreffo di noi 
in fummo, e fi mattone > & riuerenzM. . Fffendo adunque i n diutfione 
l'imperio de' G ermaniper effere flato da vna parte eletto impera- 
tore Alfonfio Redi Spagna, & dall'altra il fante di Cornouaglia 3 
penfarono quei due PrincipiUome alcuni dicono) di finire la dtffere- 
xjtin i (leccato £t del mede fimo parere furono il Re (orlo d Angiò, 
& il Re 'D. Pietro d' Aragona.per lo Regno di Sicilia : com anche fi 
racconta che fu ti Re fattoli co Ferrando, chiamando a battaglia il 
Re di Portogallo per decidere con le fole per fione loro le pretenfioni 
chehaueuano (opra Caviglia, Et Ottone primo di quello nome Im- 
peratore de' Germani volle che nello /leccato fi f oc effe il giudi t io 
della differenza, nata fra'l fecondo genito del Signore morto,& il 
nipote già figliolo del primo genito, di chi doueua fùccedere nella Si' 
gnoriaStfu /limato il Duello da Protone Re de' Dani} cofit tato ho 
norata,et da caualiere,che (dicono) ordinò che tutte le diwerez.e per 
fimilmodo (idoueffèro terminare . Et cosi a tempi nojhri è pari- 
mente manifeflo , che fra imperatore Carlo F.& il Re dt Francia 
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Fràcefio primo paffarono cartelli per condurfi a cosi fattapruoua* 
Et hoggi ancora molti Principi tolerano & permettono, che nafcen- 
do fra* loro feruitori fuddit: diffcren \a di honore , con qui (Itoti e 
del pari ch'i fpetie di Duello p off uno finirla • E t da molti Canal ieri 
Signori e flato approuato cotal combattimento, h onorando e fi 
/aitando chis'èdimoftrato in quello ardito & animo fi, et dando bia m 
fimo et tnfamia a chi l'hd fuggito e ne «fato. Et all'autorità de Pritt 
tipi , i quali hanno fiimxto honeslo & honjrato il duello, s'aggiunge 
quella de' letterati ; poiché oltre il M irandola,et il P off citino i quali 
come Filofid hanno dt.ciò trattato, vi fono Dottori di leggi illu/lri 
che l' approuato , come Paris de Puteo, il Goffredo» Baldo, & altri» 
$ quals gli hanno dato forma come digiuflogiuditio. 

Che'l Duello è approuato dalla ragione. Cap. III. 

T non filo fi pruoua per l'vfo,& per l'autorità ;m*> 
quello che molto fiu importa , con la ragione ancora » 
che 7 duello fi debbo accettare . Percioehe la vendet- 
ta per legge di natura è ammeffa , come con l'effempit 
della ftejja natura da zsfgcfilao fu moflrato, allhor 
che vergendo vn topo morder la mano ad vn fanciul* 
lo, che fuor della buca lo traheua , onde il fanciullo era flato dal do' 
iore costretto à la/ciarlo > argomentò a circolanti , che gli huomini 
fu fero molto maggiormente tenuti a vendicar fi. Et non filo e la ven 
detta ammtfa,»,* e riputata anco virtù, da che ne fegue, che quella 
farà grandemente virtuofa & conueneuole > che fi a indirilj^ata alla 
ricuperatione del proprio honore , & per chiarire la verità , all'vna 
delle quali due co fi, qua fi come dfine della vita ciuile , et come a fu* 
premo bene fra tutti i beni eFlerni fiamo grandemente tenuti) & al- 
l'altra in maniera ci vergiamo obligati» che non pure debbo effer le- 
cito per effa il cercare d'offendere t nimici di quella,ma debbefi infie 
me ^limare per cofa font a l'anteporlaagli amici,& a noflri più cari • 
Et che questa vendetta fia conueneuole & giu/la,mantfe(lamente af 
fare ; percioehe il apportar e C ingiurie e cofa feruile . Onde gli E fo- 
rilprinctpalemapflrato de' Lacedemoni} ,condennorno Sctrrafida* 
perhauer fcnui rifinimento t olerai e alcune ingiurie : facendo fi 
foggetto eli vergogna > chi tacitamente patifee foffcfc . Douendofi 
adunque pigliare vendetta del fuo nimico » non conuerrà viàvfar* 
tnfidicjie alcun vantaggi o,ricercandofi all'huomo virtuofo camma- 
re per li mexj conformi agli h onorati fini , che fi propone . Et perciò 
co l proprio valore, & del pari combattendo contra l offenditore ha" 
urà l'off e fi a vendicar fi, (frper configuente a condur/i con luta fingo 
lare battaglia . Et che cotal battaglia ficonuenga , et fia giullo mena 
alla vendetta ( come dicemmo ) fi vede da queflo » che fi la guerra 
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vniuer fiale e giufia per la Publica di f e fa. & per foggiogare chi meri* 
ta di jcruir e :per le mede (ime r aponi farà parimente gtufla lavar- 
ticulart , nella quale fi tratta dì difendere il proprio honore , & la 
verità > & di caligare chi è meriteuole di caìligo . Et certo s'egli $ 
/limata lodeuole & gloriofa cofa apprejjo di Principi , per fimplice 
fine di gloria ilmuouere guerre pericolofe & grani , nelle quali le 
Città > & le intere Prouincie molte volte vengono dtfhutte , o mi fie- 
ramente afflit te :& perciò fra gli altri Alejfandro e cotanto celebrar 
to y perhauere affalito & dibeÙato Dario,iontral quale non haueua 
altro tnterejfe, che della gloria : quanto più lodeuole dourà ejfere te- 
nuto il combattere per lanecejfitd del proprio honore , et per difen- 
dere il vero ì Et quello , che nei Re e tfortofo , ne i priuati e fimil- 
mente degno di commendai ieri e , & honorato . Et perciò molti che 
moffì da folo impeto di gloria fono iti a cimentar fi con altrt,di chia- 
ro nome in armi , n'hanno riportato quel bel titolo di Cavaliere cr~ 
tante, di che fono pieni tanti libri in trofia, et in verfi.Et non pure gli 
buonftni , che per fine di gloria fi fono prouati fu le guerre , éral* 
troue in duello con altri genero fi & forti , fino flati tenuti degni dì 
molta lode ; ma leggiamo > che quelli ancora , i quali hanno efpoflo la 
vita d pericolo tnfin con tra le fiere, fono siati meriteuoli di fama im- 
mortale. £ t perciò irò ut amo chiar amemori a della porca veci fa da 
Thefio: & il Leone Nemeo di ti ercole veggiamo inalzato dall'an- 
tichità fin alle (ielle : et a tempi prefientifidpptamo ejfere flimata co- 
fa glorio fa,et da caualiere apprejfo a nobiltffime nationi l'affrontar f 
$ feroci ffmi tori in i (leccato . A quefto s'aggiunge, eh e la natura non 
ha poflo in noi appetito verunoy ne cattiuo,ne vano ; ma et ha donate 
le potente d'operare , per configuire t loro fini & oggetti . Laon- 
de e fondo naturale et proprio fra tutti gli animali dell' huomo folo, 
il defiderio di fopr aliare agli altri della fiua fpetie , feguiràchel 
mez.o della forut , e della battaglia^ per lo quale poffiamo configuir- 
lo ,fiard giujto et honcflo : tanto maggiormente quando verrà ac 
eompagnato dalla neceffità del proprio honore , come dicemmo . 01" 
tre di ciò egli e manifesto , cheffendo quefla battaglia gioueuole alle 
tittd, & alle Re pubi te he in commune , dourà Per confeguente ejferi 
vtile,et lecita a cittadini in particulare . Et che ella apporti giova- 
mento al publico* fi mani f e (la •> c ondo fia che per cagione d 'ejfa gli 
huomini fi guardino dal mancare della fede , & dal ritenere l'al- 
trui , ór lieuiogni occafione di brighe , & £ ingiurie . Per cicche fi 
attengono gli huominicattiui dall' offcft , temendo poi divenire a co* 
tal cimento per lo giuflogiuditio di I) I o , ilqualaiuta gir ingiuriar* 
ti : oltre che potendo per vna ingiuria particulare folleuar fi l'vn par 
rentado con tra l'altro, ér fu fatar e guerra ciuile nella patria, & 
anco in vna Prouincia-, come auuenne fra i 'Bianchi Cr i Neri^ 
%L 'Duello e vmee rimedi* a lettore ogni foment o a cotale incendio , 
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terminando fi in quei due ,cb e cobattono quella ingiuria ,la quale fere* 
\a e (fi fra i parentadi, & fra tutta la Qttd s'allargarebbe , & la por* 
rebbe in guerra,& in r oh in a. i^Ca quando ancora ciò non fuffe (co- 
me e ) di giouamento alla publica falute ,&i priuati cittadini fine 
volejfero in/teme a/tenere, la forza (per dire cosi) gli astringerebbe 
Ad vfar il duello, Percioche in ftalia, & in quei luoghi doue liuto già 
introdotto, ènecejjàrio nelle raccontate oc cafoni d "honore feguirlo » 
et abbracciarlo; conci olì a che in quella RepubHcadoue communeme 
te e riputato honorato,cjrbuon cittadino colui ,il quale nelle ofìcfc ca- 
mina per queflomezjì;et dishonorato,& cattino chi lo ricuja:& do- 
tte dal feguirlo ne viene il ben proprio , ór quello della cafa , de* figli" 
noliy&dc' parenti\èr dal fuggirlo ne procede il male,ér la vergogna 
della proprta per fona, et degli attenenti fuoi ifenzjì dubbio pare non 
filo ragioncuole,cbe debba in così fatte città èfftr ammcjfo;ma è qua 
fi impofftbile il rifiutarlo . Et l penalmente poiché quefli (tintoli deU 
l'honore , ér della vergogna foglionomuouer egli huomini d'alto > ór 
genero fo core a pericoli certi,et a manifefta morte, per conferuare la 
propria riputotione nella fua patria,ct apprejfo de fuoi cittadini'.co- 
me auuenne ad H cttore>che temendo biofimo da Poli damante, et da 
gli altri Troiani fi fpinfe con tra a" Achille. Et tanto importano que- 
gli due nobt liffimi affetti, che per non macchiare la fama ancora ap- 
preJfo»a nimicane fanno porre la vita ad ogni gran rifehio: come fe- 
ce anche Diomede apprejfo d'H omero, entrando in pericolo fa batta 
glia per non effere notato da H et t ore fuo nimico di viltà\& di co dar 
dia. Et veramente s'egli è commun par ere, che fia meglio il far male, 
fecondando l 1 opinione altrui , che l'operar bene filo contra il parere 
dell' vnmerfaU ; qual communanxjs di gente dee più tir arci nella fua 
fineenza,cr pm aebbe efjer da noifeguitata,che quella della propria 
patria? alla cui vbbidien\a in tanto fi amo tenuti, che partendoci da i 
fitof. ordini coggiamo nefl enormi/fimo vitio dell' impietd, non che 
dell ingrotituame . Et per confermatone di queflo habbiamo fi ai 
%5\€egarefi l'effempio di quel fauio, che veggendo tutti ifuoi cittadi- 
ni,mentre più furio fornente piouetta,vfiir in piatta allo feoperto co- 
me fé l'aer fuffe tranquillo , & fereno , (limò co fa degna dì feconda- 
re più toflo à oaznarft con gli altri goffrando fi del mede fimo lor pa- 
rere , che di rettore folo alf afeiutto contra quello paZJLa opinione . 
Et quello che maggiormente importa , Socrate riputato fauuffìm* 
fra tutti i Greci, benché fàpeffe che gli Atheniefiingiujiamente lo C9 
dennaffero alla morte > et poteffe fuggire > ór fcampare, tuttauia non 
volle farlo : ór per meglio elejje tvbbidire con la propria morte alla 
fintenz.a,quantunquc ingiù fio, della fua Patria che dtf ubbidendo fai 
uar fi . Perla qual co fa in quella città* doue fia introdotto il Duello, 
parrebbe che i cittad'ni per non rimanere non folo dishon orati , ma 
ancora empij , doue ff ero àineceffità esercitarlo . Et majfimamente 
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p oiche 4 faldati , & a Caualieri , & a gli buomini honorati non fari 
in alcun altra maniera conutneuole il rifentirp in cotali cafi, che col 
proprio valore , come diremo , & finza infidte > & fenLa alcun van- 
taggio ; & che il ricorrere ài magisbrati » & al Principe fia flima- 
ta communemtnte co/a indegna d'huomo honorato ; maconuenicn- 
te à f emina , che non hauendo in fi fartela alcuna fi ripara con lo 
feudo della giuflttia , feudo vergogno/o àfildati , & ad buomini di 
b onore : douendo effere il lor tribunale quello dell* termi, comemo- 
ftrarono Orfua, & Corbua , de* quali habbiamo già ragionato,ch'ef- 
fendo à dtfferenX* del Regno fchtfarono le leggi , & ricorsero al me- 
z*o dell' armi, come più conueneuole alla loro nobiltà, & al lor valore. 
Etmaffimamentecbel magiftrato può ben caligare l'ingiuriarne* 
ma non può con tutto ciò render l'honor fuo all'ingiuriato in quelle 
cofe che lo mo Urano vile et codardo\ma egli con la propria virtù dee 
ricuperarlo. S 'è adunque da quefte cofe veduto, che'l Duello e gtufle 
mez.o alla vendetta > si per ricuperare il proprio honore % come per 
chiarire la verità : & ciò s 'e mo /Irato per l'vfi,per l'autorità 3 & per 
la ragione . Et quefii fono gli argomenti in fi fianzjt , co i quali fipue 
confirmare ti parere del dMir ondala , & d'altri che fi sfornano d* 
prouare* che l'offe fi pofla* & debba giufl amente chiamare l'offen- 
ditoreà (ingoiare battaglia* non potendo ribattere da quello ti fu* 
h o/i or d'accordo. 1 quali argomenti fono contrarie molte altre ra) 
gioni* et la verità slejfa. St ancor che molto prima che bora fia fìat* 
contradetto à quefla opinione, & particularmente dal M ajfa,& dal 
Su fio , (ut tanta non giudicar ò opera biafmeuole , ne vana ti confer- 
mare con quefla oc capone il parer d'ejfi fipra il mede fimo (oggetto» 
• addicendo infume altre ragioni; conciofia che il campo delle cofe, ór 
la verità fia commane à tutti zìi buomim y ct cia(cunofin{a offe fa al* 
truipoffa Cr debba figurarla, sformando/i ogn bora di farla appari- 
re più chiara > lanciando tuttauia il primo luogo di lode à coloro che 
prima m e fifa fi fino affaticati . 

Che'l Duello non fu in uen rione d'Italiani. 
Cip. Il l'I, 

Enendo adunque k prouare il contrario dì quel che t'i 
detto, cioè che'l Duello ne per tv fi , ne per l'autorità* 
ne per la ragione fidebbe ammetter e:et per configue* 
tene per lo priuato,ne per lo publtco bene fideue tole- 
rare . Saràragioneuole > poiché quefla voce hd figni* 
ficationi dtuerfi , che vergiamo prtmain qual finti* 
mento fia da noi prefo . 

Duello adunque (igni fica la guerra vniuerfale > la quale con pw 
Miche forze fi ejferctta : & à (imizlianza di quella , ò vogliami* 

Q 4 dire 




éìS LIBRO QJ> ARTO 

dire per participatione , e col mede fimo nome chiamata volpar» 
mente la battaglia de' priuati : la qual fidiuide pot in tante forti, 
quante fono le [petit de' firn, a quali fino indirizzate . Et perche 
l'huomo e ragioneuole , et tanto fi debbono (limare le fue at rioni p 
quanto dalla ragione fin mojfe, lafiiaremo da parte i combattimen- 
ti che da capriccio fino guidati , come erano quelli di quei braui er- 
ranti che voleuano l'vn alt altro prouare il contrario di quello che 
tnani fedamente fivedeua: et chevno haueffe laberettabianraefi 
fendo nera, & che [enzjihauer alcuna publtca ò priaata lite fralo* 
ro , temerariamente fi sfidauano a combattere : & pmilmente non- 
fi ragionar a de* gladiatori che per publtci fpettacoli , et per honorur 
le f e (le , & l'efiquie de' morti, erano da Romani introdotti, non ap- 
partenendo A prc finte ::ropofito;\madiremo che ifini tenuti comune 
mente ragioneuoU , perii quali le perfine priuat e vengono a cosi fat- 
ta pruoua, fino due : o per configuire vn bene,ò per fuggire vn male» 
Jl ben e di due maniere > l'vnac per acquiflar h onore , auutfandofi 
l'Intorno che dal moflrarfi valor ofi & forte cor.tra vn altro che fìa 
di honorata fama , & ti riportarne vittoriana cofhgloriofa ; & di 
questa qualità fino li abbattimenti di coloro , ch'effendoin efferciti 
ni mici fi sfidano l'vn l'altro con ItcenZM de i loro Capitani ■ l'altra 
maniera ai bene e per pruoua della vertt acquando ci la non fi pojfa 
in altro modo ritrouare . Per fuggir poi il male fi ricorre al Ducilo , 
perciò ch'egli fi elegge per [caricar fi di qualche aggrauio , che fi fia 
riceuuto , et per non rimanere dishonorato ; di modo che gir tre ca m 
gioni ragioneuolipar che fi venga a duello : o per acquiflar honorf 9 
• per pruoua della ventalo per fuggire infami a.Et fi bene il venir d 
'Duello per acquiflar honore,& per fuggire infamia ^par che c aggi a 
, [otto il mede fimo capo dell'honore ,fino però cafe differenti ; perei o- 
chenel primo cafi , non precede ingiuria alcuna fra l'offefi& l'offen 
dir or e, come non procedette fra Torquato* dr il Fracefe che lo pra 
uocòrma nell'altro è nata ingiuria fra l'imo et l'altro, ò"per co tal ca 
fiondo ingiuriato chiama l'ingiuriarne a battaglia. 'Del 'Duelli 
adunque intefi perpublicaguerra,ne di quello eh è fatto per fila ca- 
gione d 'acquiflar h<fnorc,non appartiene a noi di trattare. AI a poi' 
ehegia proponemmo di volerconfiderarefi l'ojfefi, non potendo ri' 
k onere il [uo honore dall' offendi t or e d'accordo , douetia ricorrere al 
mezo della battaglia, & sfidarlo a combattere; è manifeflo che deb- 
biamo parlare di quello, ti quale è rtuolto a fiancarci di vergogna ri 
eeuuta-S t cosi il moflrarfi vi quefto cafi degno d'honore,doue l'offen 
di t ore con l'tngiurta l'ha poslo in dubbio fignificado per effa il co tra 
riofi può chiamare configuenttmet e ancora pruoua di verità. Dotte 
do noi aauque parlar Prima dell' v fi di quefìo Duello ,e moslrare che 
egli nonèapprouato dal commune confintimento delle genti , non 
e antico* ne continuate nella maniera che fi prefùpponeua ; percht 
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il combattere departiculori per rìfctitimcnto <t honere ,ceme hai* 
àtomo detto farti net duello.del quale trattiamola prefo ti fuo na- 
(cimento dall' effer prima flato introdotto* che per eoa fé particula- 
ri et priuate fi pofl'a combattere, cercheremo gt inuentort di que- 
lla vfar%a , & il fine a che l'tntrodufero : & maffmamentepoi chi 
Manie, a i coftumiacquittano è perdono diriputattone , c per- 
eto fono'approuati, onero rtprouati, fecondo che gl introduttori in- 
no (limatt dal mondo di piu,& meno giuditiotér valor e, & fecondo 
che l fine d'elfi è più & meno honefto . St Perche oleum dal veder- 
lo habituato in Italia hanno creduto che fio fìatatnuenttone d fta- 
lianù& fpetialmenteritrouandoche nel Regno di A apolt era am- 
metti, per Urge in alcuni cafi;& perche altri hanno fimilmentc pen- 
tito che ciò fu fé venuto da Frange fi, ammettendolo effi ancora m 
alcune occafiom per le? ge di Filippo-Bello, mosheremi nhe colali 
v fonia no» nacque ne da Italiani ve da Fr*nVfi',& poi da chi na- 
te effe di [correremo. Quanto adunque agli taltonUouendonot mi- 
rare al tempo , nel quale l'Italia non era foggetta à noi ione fir ante- 
ra, & viuetta fecondo $ propru coturni , che fu allhoro quando St- 
*norc?giaua la maggior porte del mondo : confideremmo che t Ro- 
manità! eouerno de quali tutta quefia Proumcta nelle coJc dtPace, 
& di werra pisana la regola &il gouerno >ne publm gtudtcu fi 
accufauano. £t quantunque le accufe contcnejjero note dintorni*, 
t? delitti grandi fimi; nondimeno ali inuettiue.ò alle grani impu- 
^ Tationi dagliaccufatoriàrcidatcve ^mentite, ne confette, à 
cartelli firtfpondeua, ma al gtudttto delle leggi della Republtca fi 
veniua fottopofto. Et fe al Duello fuf[crorico> rfy, ogni giorno far 
rebbono (tati in guerra; poiché di continuo C"^»» 
e ra»o grufati di hauere male ammtmflratala Republt catodi altro 
graue mancamento . St con non troutomo che Fabio Maffmo oc- 
bufato di tradimento da Metello Tribuno detta ^be,mn pur * 
sforz.affc à combattere, ma ne anche lo mentiffc . St Bibulo Cttta- 
%o della prima nobiltà di Roma, effendo fiato oltraggiato ( comi 
%UiccmLsfcorrendodelUin^ie)da Off re fio Collega nei 
Confo! or oston fece contro di lui riferimento alcuno di Duello A 0 
i\JedefimoC^re,chebbetanta^ 

fonateli* movile do C Iodio ricorfe à quella battaglia. Ne meno C a- 
tonccontradiluifcncv4<><i»^ 

ZZofadi^eriiltafua^ E'^ff* parimente sfd at * 
da Af.Jfntoniof?rezjLandoU temerità del fuentmico rtfiofe,ch* 
M Antonio hJtuamolte altre slrade prote Per andar allamor- 
te,cofachenonh«Mrebbc fatto fcH Duello fufe fiato appretto di lo- 
ro in vfo . Ne P:fone haurcbbe fimtlmente comportato che Mar. 
Tullio l'haue/fe oltraggiato alla prefcnzadelS enato, chiamandoli 
fcricnia,aftnQjr*d$toreJceUw9.VÌnmiUcm 
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dolo. Ne M. Antonio ancora baurebbe affettato ti Triumuirat§ 
per vendicar fi contrai mede fimo Cicerone* per le molte , & infami 
villanie dettegli in faceta pubicamente pur innanzi al Senato; ma 
recitata la feconda Filippica Piena di tanti vituperi] contra di ini» 
quanti fi può vederci 'baserebbe chiamato d combat ter e. Et in fom- 
ma apprejfo a quella Republica, la quale baueua indirizzato item- 
pu all' ti onorerà* che fu l'h onore p affiamo dire ch'era fondatalo 
fi vede ejfempio di cosi fatto Due Home per conferente nel re si an- 
te d'I talia che dal fito gouerno,comè detto , dependeua , & che con 
ejfa y ò per Colonie ,o per priuilegij del Latto, ouer della Cittadinan- 
za era incorporato.? *er la qual co fa le leggije quali ammet tettano il 
Duello nel Regno di Napoli,non nafeono da coturni , ne da vfanTg 
Italiane xt oc di quel tempo che fono la Republica, & l'Imperio R o" 
mano gt 'Italiani fiorirono liberi , & glorio fi /òpra tante altre nar 
t toni da loro foggiogate\ma furono introdotte da 'Re flranieri, da- 
poi chtl' Italia hebbe perduta con la libertà la {ùa antica gloria. 
Mora hauendo veduto che'l Duello non fu ritrouato da gl Italiani* 
ne l'hebbero già in coftume,p*Jfaremo a di/correre il mede fimo de r 
Frari^cfi, 

Che 1 Duello non fu inuencione dVFranzefì. Cap.V. 

H e li Frange fi adunque non fujfero fimilmente inuentori di 
cotal battaglia^ che i loro primi eri,& antichi co fiumi ne 
fujfero lontani, & anco con tran*. .cioè quando fiotto i proprij 
F e cominciarono à gouernar fi , lomoflra afgano fcriuendotn fio- 
ftanXfiche viueuano con le mede [ime vfanT(e,cjr leggi de 'Romani ,e$ 
amminiftrauano à gli altri ottima giuflitia , &fra loro feruauano 
la concordia; & occorrendo che i loro Principi ve nifi ero difpare- 
re,l'vna,fy l'altra parte fimetteua all'ordine, come fe volejferofar 
battaglia, & giontt li dui Principi à vi/la l'vn dell'altro ,fe fuétto 
non fi feordauano delle differente, ejr fi non htornauano in amici' 
ti a le genti dell 'vna>& dell'altra parte comandauano loro, che pi* 
.tofìo volt 'fièro decidere le Itti con la ragione, che con Carmi', ér quan- 
do non vbbidtuanoji faceuano loro fleffi combattere da filo à filo , 
& pigliar fopra di fe tutto il pericolo della battaglia, dicendo , che 
la ragione .C7" la confuetudine del paefienon comportammo che fitti 
ombra di nimicitia particulare, le communanzje delle lor patrie pa- 
tinerò dà io alcuno. Nella qual co fa fi vede che fe da Filippo il 'Beh 
lo fopra ciò furono poi fatte le leggi,& gli ordini che dicemmo, fu- 
rono con- rarif a' loro antichi co fiumi, & nacquero da gente /trame- 
rai come bora vedremo . Qual gente fia poi fiata quefla , è da molti 
affermato effer la Longobarda', ma perche non pare che fopra ciò 
fia addotta ragione neceffaria, ciifor^aremo di prouarlo con argo- 
menti aJJaicbiari J & conchtudentù 

Che'l 
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Che'l Ducilo fu inucntione de'Longobardi. Cap. V /. 




Re ragioni adunque ci poffono persuadere , che i Lon- 
gobardi fuffero autori del Duello. La prima che ne p§ 
polo, ne nat ione alcuna ha di ciò fatta mentione nelle 
fue leggi innanzj àloro } rociofia che i Frange fi, & Fe- 
derigo Bar bar offa, che nhano parlato ,fiono flati do- 
po i Longobardi ( ne di ciò ragionino > come d'vfanX* 
propria . La feconda ragione è, che i Longobardi* oltre l hauere le 
leggi loro che trattano dt Duello .prima degli altri fi vede,che come 
cofadomeflica fpeffe volte l'v far ono,& per più cagioni* che alcuna* 
altra gente, che l'babbtaeJJercitato.Fjnólmente poi Lutiprando uo- 
lendo prouederc >ch' vno accufato d! hauere auelenato il padre al- 
trui, ancor che in Duello rcflafe dall' accufat or uinto , non doueffe 
perdere tutt alar obb a fua,come prima era in co fiume, dopo}' bo- 
xer ordinatole in luogo di perdere tutta la facoltósi vinto s' bab- 
bi* a comporre* fecondo la conditone della perfino jfeggiugne la ra- 
gione della fualetge , che derogaua all'antico vfo , & infume la co* 
gtone,per la quale non hau r Jfe affatto leuato quella mala vfinzjt, dir 
cenJo: Perche fiomo inceri idei giuditio di 'Dio , & habbiamo vdi- 
tocche molti hanno perduta per la battaglia la c tufo loro fenzagitt- 
fta cagione >-ma per l\f*nz* della no Ara gente Longobarda , noi ni 
pojjìamo vietare queila legge empia. Et cosi dice efpreffamente » 
che l Duello era vfanXj della fua gete,& queftofu ancora dalMu- 
tio ouuertito . Et che fuffe introdotto dalla mede firn* fi coita affer- 
mando egioche nonio poteua vietare, co foche non haur ebbe r agio» 
neuolmente potuto dire, fe danatione firaniera fuffe fiato intfodot- 
ta;poichel'v/ànzj foraslicre,& magnamente cattiue > quantun- 
que per lungo vfo pano introdotte , tuttauia non fono imponibili ad 
effere vietate da i Re a i fuddtti,& non effendo loro, come naturali, 
non poffono perciò cagionare ragtoneuolmente alteratione co l rima- 
nerle. Et quefto vien ejbr e ff amente confermato, & chiarito da due^ 
lettere che fono in Caffiodoro di Theodorico* nutre era padrone do 
Roma,&d % Jtolìa y vnaoColoffeo,alqualedauoil gouemo della Pi- 
noniajffortondolo oleuarte maluaggìe vfanXe di quelle geti a am- 
mazAArfiinpemc i & l'altra ferina à i Barbari , che bobitauan§ 
quella Prouincia, ammoneàogli a lafciar cotal co fiume , & à termi- 
nare le litf l° ro con l * cagione, & non con la deslra i& quelli Barbo* 
ri è chi aro. eh' erano i Longobardi . Per ci oche fi trouauano già in 
quei paefida che Odoacro ne leuò i Turingh égli Eruli,che li pof- 
rfedcuano , & li condotte ali acqui fio / Italia : il dominio della qualg 
con lo vita dal mede fimo Theodorico gli fu poi tolto,& con vi (tet- 
terò dalla partita d'Odoacro fin che da Alboino furono condottiim 
faliotche fu dopò che i fucceffon di T heodorico ne furono priu h$ t 
' fcae- 
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fcacciatiEt ancora che Theodorico indirt^zajfe quella lettera non 
filo à i Bar bari, ma mfieme a i R ontani ; s'intende nondimeno a co- 
loro ch'erano fono si fio fmperio; percioche i Romani non haucua- 
no cost fatto co(lume,come già s'è veduto] &neda oltre di ciò ma- 
nifesto fegno il mancare nella lingua loro il proprio vocabulo da no- 
minarlo, poi che Duello m ejfafigntfìca folamete la guerra vniuer- 
f ale, come s'è detto» & l'hauer noi\abufata quelU voce , & tiratola in 
fentimento contrario con voler che lignifichi la {ingoiar battaglia , 
dimoerà che con la proprietà della lingua Latina Gabbiamo infu- 
me perduto i coflumi,et le vfan\e de' Romani. Et dalle fudette let- 
tere di Theodorico congionte con l'autorità d'zsf gatto da noi alle- 
gata, fi può infieme confermare ,che'l Duello non fia (lata inuent io- 
ne de' FranXsfo percioche quello che fcriue ssfgatio de' co fiumi lo- 
ro,mojhàdo ch'erano lont antffimi dal Duello % mi tempo che l'Im- 
perio de' Gotti fitto T eia loro vltimo Re fu da Narfete eftinto:& 
le lettere di Theodorico, per le quali fi mostrateti era in ufànza ap- 
preso de' Longobardi, furono quando effi G otti cominciarono in Ita 
Ita d regnare . Et coste chiaro, che fi nel tempo di Narfete i Fran- 
ge fi non haueuano cost fatto co/lume, & non lo conofieuano , & fi 
prima fitto Theodorico i Longobardi l'vfauano, cotale vfanzMnon 
nacque da Franzefi,ma da Longobardi^ che quelli da queflt con- 
tra gli antichi loro coturni la prefero. Il finepoiji cui i Longobar- 
di indirti \ffero il Duello, era per chiarire la verità, la quale in 
ogni co fa dubbio fa,& in ogni contrailo pare che per cot almeno fu fi- 
fero filiti di procurare, come dalle lettere di Theodorico già reci- 
tate fi può comprendere.? ercioche esortando egli Coloìfeo a Iettare 
le abbomtneuoliyfanz.e de Barbari, dice ,che procuri che le differi- 
re fi trattino più con le paroleyche con l'armi , acciochcla intenta- 
ne ciuile non confimi più gente,che non fanno le guerre , & cerchi 
che l'vfan\e fue s'inneflino in quelle menti fiere , a fin che l'animo 
crudele s'ajfuefaccia,èr ficompiacciaà voler viuere ;frà Barbari 
fimilmente fcriue: N oi giudichiamo di douere auuertirui , che non 
douiate incrudelire contra voi fiejfi , ma contra inimici,^ che vna 
picei ola co fa non vi conduca agli vltimi pericoli. Acquetateuialla 
giuslitia,della quale il mondo s'allegra . Perche ricorrete al Duel- 
lo non hauendo uoi giudice venale? deponete farmi,poi che non har 
mete nimico, & brut tornite abutte il b r accio contra i voflri mado- 
ri* per li quali è chiaro che glorio/àmen te fi deue morire. Et eh* 
accorre la lingua alThuomo,fe la mano armata ha da trattar la con- 
fa ? & doue fi potrà penfare che fia pace, fe nella ciuiltà fi combat- 
te f II dire adunque di Theodorico d Colofieo che procurale, che 
l'int emione ciuile non con fumaffe più getichele guerre che cer- 
cale che quelli animi fieri fi compiacejfero di viuere, moslra chia- 
ramente cheiL ot/gobardi del Duello , come d'ordinaria lor pruo- 

na 
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ttM.fi feruiuano; et molto più quello chehabbiamo recitato effer dal 
mede fimo fcrttto a quei U arbori, figntficando che per picciolo co m 
fu fi mettemmo a gli vltimi pericoli, & che fenzjt giudice, & %iu/ìi- 
ti.i procedeuano > ne adoperauano la lingua per ijlromento di mo- 
flrar la lor ragione: ma voltauano Carmi in fin contro i loro maggio- 
ri>e€ nella cimltoviueuono in guerra* Pojfiamo adunque per le ra- 
gioni addotte tener certo che t Longobardi introduce fiero ti Duci- 
lo:& per quello che se detto, fi può wficme cono/cerio qualità loro» 
ét quanto fuffero irrogioneuoli; poiché lafciando tn tutte le liti l'vfi 
della ragione ,& appigliando fi allo for7^t,me^o proprio delle beftie,fi 
fpogltauono dello humonita,e come fiere utueuano nello maniera che 
da Theodorico ero auuerttto: & erano cosi ciechi, & priui del lume 
dell intelletto, che non ri fguar donano all'età > & alle kejttbliche in- 
nanzi d loro pajjote , appreffo delle quali ejfendo cadutele medefime 
differenze ,poteuano pigliar effempi di proceder nelle caufe incerte 
conmczj ctuilt & ragion euoli • St con tutto che queUe cofi potè fie- 
ro mani fe (lare la conditione loroiér quoto erano poco intendenti de* 
gouernt ciuili,tuttautonon La fa aremo per maggior chiaretto di ciò 
di auuertirne alcune altre degli ordini loro, non filo quando fi ritro 
uauano nella Pannonia, nella Barbar ic,& nello crudeltà fòmmerfi; 
ma mentre tra/portati tn l tolto haueuano cominciato à domenica- 
re la fiera faluattchel^a de gli animi loro. Haueuano adunque cofto 
ro determinatala penane* danari alle ferite,& non tanto alle f eri- 
tema àgli homicidtj ancora. Oltre di ciò haueuano confìituito a chi 
percoteua vna feruagrauida talmente che dtfirautdafie, pena di tre 
[oidi: et d'altrettanti à chi per battiture face ffe fpregnarc vna caual 
la'. & àcht feorucaffe vn animale morto,érgli rubaffe la pelle ,dodi- 
ci:& feia chi le fetole dello coda dell'altrui caual le cauaffe : & fet fi- 
milmente dchi dell'altrui maffa di legne vn legno rubaffe'. come tut- 
to appare nelle leggi lor ofD alla aual co fa prima fi vede eh* ero aper- 
ta la strada all' info le nzji di chi fitruouaua pofjente di danari, di po- 
tere ferire > & vecidere gente infinito a fuo piacer e: et poi,che la feon 
datura di vna caualla era appreffo a i Longobardi in egual pregio d 
quella d'vno donna: & non filo vna caualla a vna donna era pareg- 
giatala la pelle d'vn ignobile animale, le fetole d'vn cauallo, & vn 
feXs-o di viltffimo legno era in eguale , et anche in maggiore con fide- 
rottone apprejjo di loro d'vno dtfgrauidanzjt, che importano il don- 
90 della vita d'vn a perfino, et bene fpeffo di due. 

Del modo , con che i Longobardi eflTercitauano il Duello. 

Cap. V i i. 

L modo poi , col quale per la maggior parte l'effercitauano , 
era con vno feudo , & vn battone , & col ferro fittamente fi 
combat t tua in cafo d'offe fa maefid : nel che quanto ptuji di- 
fi- 
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/costatiamo dal commettere ho mi a dio, tanto meno del 'Barbaro ri" 
teneuano,& ài minore biafimo erano degni dell'età pr e fintela qua 
le con armi e folita d'v farlo, che gran mar ani gli a fare quando due* 
cor agio fi s 'offro tono >, je lab 'attaglia fi finifcefinzjt la morte etvno , 
ò d amendue li combattenti. Et in quelle lor battaglie chi rimane ita 
vinto y era condennato conforme alla pena del peccato che gli era tm> 
pofto;ér costtalbora di danari alle volte di un membro ,& alle volte 
ancora della vita tra priua . Et in Oliuiero della zjfttarca, ti qual 
ha fermo i fatti di Filippo Duca di Borgogna,/! truoua vn beli' e f- 
fimpio di quella vJanXa. fercioche ferine che fu fatto vn abbatti" 
mento allapr e fini a del fuo Signore m VaìenxÀana, nel quale vno 
*voleua^ foslener d'hauer ammalato da huomo da bene il fuo nimi- 
co ièri l'altro voleua prouar il contrario -.onde furono pofìiiniftecca- 
tocon le tefìe rafè,i piedi nudi,& con l'vnghie delle mani,ee de* pie- 
di tagliate. & erano ve fìtti di cuoh'.& dapoi che Cvno hebbe giurato* 
fui A4 e jfale d'hauer ammalato il fuo nimico da huomo da bene , 
& l'altro il contrario fu dato à loro vno feudo per huomo, &vn ba- 
ttone di nei polo dello He fio pefi & grande7&a\ér fimilmente furo- 
no loro prefen tati due bacini di graffo,di che svnferoli ucflimcntig 
fuggire h prefe , & due altri di cenere Per nettar/i le mani dall' vn- 
to:ér ali'vno , é* all'altro fu pofìo in bocca vna quantità eguale di 
zjtccaro per conferuar la lena:& ti face e fio fu, che colui, il quale ve- 
ieua fi (tener d'hauer veci fi da huomo da bene il fio nimico j rimafi 
vint o, & morto dall' auuerfar io, & il fuo corpo condennato alla for- 
ca* Et conchiude Oliuiero, che cotal abbattimento apportò piti difi 
honor e, che honore à quella Città, parendogli peramuntura fpetta* 
colo Barbaro* erbe filale. 

Che'I Duello fu riformato da Longobardi , &!come dopo lo- 
ro da crefciuto à maggior fierezza . Gip. vili. 

Ora questo co fiume Barbaro, come quello eh' era pro- 
dotto da Longobardi per fipr abbondanza di fiere 

per màcamento di ragione , quando qua fi fal- 
uatiche piante furono trasportati fitto il benigno 
Cielo d' Itali a, fu da effi in parte corretto, et emetta- 
lo, per efferfi i Re loro dell humanità riue(liti,& per 
hantr gufato in parte il viuer bello, et ciuile . Et così dotte i cafi, 
2 li quali prima veniuano all'arme, erano inpntti,li riflrinfero cir 
caà venti : & fe più longamente ti fuo imperio in Italia fuffe cori' 
tinuato,ér haue fiero potuto affatto domeslicare,& tnciuiire lege- 
tiloro, fi può ben creder e,che maggiormente haurebbono cosi fatto 
dbufi rislrtttOi& anche in tutto iettato , mofirando maffimamente, 

come 
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Come s'è detto , Lutiprando d'hauer battuto di ciò int emione \ md 
per cagione della fita .gente in quello auue\>a non l'bauer potuto e f- 
Jeguire .Onde è ben gran marauiglta,cbe V Duello , // quale qfprcf- 
fa de' Longobardi , dapoi cbe da e/fi fu riformato , era jolamentein 
vfo per pruoua della verttà,& s'effcrataua per la maggior parte fin 
traferro , fia dapoi fiato introdotto per rifinì intento d'bonoreine in 
alcun altra maniera s* ammetta, fi non con armi alla guerra confue- 
te:accrefiendo perciò tanto più la fita fiere\ui,quantoptitdai Lo- 
gobardi s'è allontanatolo fa cbe doueua più toflo in contrario riufii- 
re:ér /penalmente battendo ejfi perduto l'imperio > & non potendo 
la loro autorità mitenere la catttua vfanzjt.Et fi debbiamo addur- 
re in ciò alcuna ragione» diremo che gl'Italiani dai G otti figgiega- 
tijbauendo perduto con l'Imperio la difiiplina militare > fot cbe di 
ogn altra gratta Theodorico fu a Romani liberale* eccetto cbe del" 
Vvfo delfarmiicbc fipra tutto lor bebbe d vietare, fi come Per la ve- 
ritta, & ejfercitio di quelle baueuanogià affatigli (piriti Jopral al- 
tre genti, & douunque andauano erano inuitti;cos) perdè~dola>per- 
derono tnfieme il lor generofo vigore, et recarono mifiramete pre- 
da à tutte le nat ioni cbe bebbero modo 'i'aj]alirli. Per la qual co fa , 
ejjendo flati dopo i G otti da i Longobardi manomejji , che in buona 
parte dell'Italia s'impatronironofu ogeuole,anxjnecejfario , cbe le 
leggi,& co fiumi de' vincitori feguxffirOìCome a tutti i perditori e fir 
lito d'auuenire,ér fopra dugento anni gli oJferuajfero,fin che i Lon- 
gobardi da i Franz.efi furono cacciati. Per la vittoria de quali Fra- 
Xefi.rjfendofì in diuerfì fiati,ér dominij l'Italia ditti fa, ne ri fedendo 
in effaalcuno Re,ò 7mperatore\dalla cui autorità ellapoteffe regger- 
fi,uariando ogn'bora forma, & gouemo perle guerre continue cbe 
ìatrauagliauano,non potè in tutto per la tata diuerfità pigliar nuo- 
uimodi\& (labili perviuere'nemeno potè le antiche vjanze de' Lo 
gobardi affatto ritenere. Nacque adunque così ne' co fiumi , ©• nelle 
leggi , come negli (lati varietà, et cofu[ione:ct parte in peggio* par- 
te in meglio s bebbero d mutare : & fra quelli costumi , che in 
peggio fi conuertirono , fu ti Duello . Percioche ritennero gl'ita- 
liani tvfi di quello , in quanto al combattere ; "ma in quatti o al 
finti & al modo lo mutarono : & doue 4 Longobardi ver fila 
pruoua della verità > & in pochi cafi , come detto babbiamo , 
lo haueuano ristretto , e (fi non battendo chili correggeffe, allarga- 
rono il di for dine ; & come quelli cbe fi ben haueuano perduto Cefi 
fercitio della milttia, et non ne erano intendenti, conferuauano però 
alcune fauille de gli antichi honori della nat ione > ejjendo loro am- 
mejfo il Duello, fi propofero per mio auuifo di voler imitare la gloria 
de' T or quati-ide Cor uini\de M ar celli, & di coloro i quali dalle hi- 
fiorie trottiamo celebrati, ptr batter riportato vittoria de'mmtci.Ei 
cest pen fondo in vano e bel combattere affolutamtntc » & il vince- 
re 
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re il fuo cutter far io da folo à folo fujfe co fa honorata, fecero una nu9 
ua Jpetie di Joldati chiamati Caualiert Errati: il fine de* quali era 
il a ne ut (ir fi con altri di fama in fimil prof e/fi otte, et di non recufar 
l inulto quando da altri fufiero [ìmilmente chiamati. Stqueflo fine 
era fimp'icemente per moflrarfi di gran core , fcn{a che fra loro 
fujje pajf.ua offefa alcuna» ne fra le nat ioni loro fuffe publica guer» 
ra Onde cosi be fatalmente s*ammazx,auano,come fuori d'ogni pro- 
pofito,& p .meramente T andauano Procurando. £t queflainfermtta 
non pure fi fermò in ltalia,ma pafsò in Francta*in Ifpagna,in Ale* 
magnai tnjln in fnghilterra*Percioche com' altri hanno fimtlmetg 
fittuerttto » vn Sor dello t^Ctntuano dopo hauer vinto in Italia in 
fimìl maniera venticinque C aualier t, pajfato in Francia* in vn fol 
giorno ne abbate tre altri in Parigi . Et Emanuel di Siuiglia sfidane 
do i brani di Mauritania fette nvecife :&Suero pure Spagnuolo 
nelfetk pajfate ned' anno che fi doueua andare al Giubileo diSXìia- 
forno di G aliti % fi oppofe à i ni andanti al ponte che guida ad siìlu- 
ria>nou volendo eh alcuno p affale, il qual non gli cedcjfcì& fi chta- 
fntffc da lui vinta , con Lifci.tr gì qualche co fetta per fegno :&no'l 
volendo fare afra corretto a combattere fico. Et a quella pruoua 
( chcorfcro a* Inglnlterrarfosfaìmiignaaì? Francia>aiuerfi,& tut- 
ti refi. :rono da rjfj vinti. Et cotale vfinXa per muenturahebbe ori- 
one da quello che de* Caualien erranti e eia Romani^* dritto ,o i Ro 
matzÀ da co it fatto procedere prefero occafionidt fcriuere i loro 
ficmi . Ct qui Inficio di raccontare > che da akri e ferino* eh* alcuni 
p 'gliauano ancora da meuo brutto occ afoni di venir all'armucon te 
ntr-iCy' condur per lo mondo meretrici d guadagno odia pratica del* 
le quali eoe orrendo altri braui, di leggieri trouauano foggetto di far 
que (itone Et cos) co fioro per ejjer tenuti intrepidi* & valorofhàiue- 
t ottano prima ruffi.vti:& tale era il primiero grado* per lo quale or 
feendeuano alt honore della loro caualerta. Et lafcio fimilmete quel" 
lo, che pure vien detto a* altri brani} che l afe tondo il me\g delle fé* 
mine , pigliavano nei afoni di cimentar fi, da qualunque co/a lor par 
reuaifeben fuffe fiata mani fellamente 'fai f adorne già dicemmo. E$ 
in fomma ateo, che queftt modi, parendo finalmente alle genti irra- 
gione noli, furono troia/ciati:^' fi ridufferoi C aualier h& gli huomi- 
ni d honore ad vfar il Duello per liberar fi da tnfamta,ò diciamo £ 
yifentimento d'honore,ér infieme per prouare la veritd.non già nel- 
lo maniera de ' Longol>ardi\ma perche colui che nota altrui di man- 
fomento, vuol pr onore ali 1 auuerfario,chegli non e huomo honorato; 
ét per confeguete.che Cimput ottone che gli dà è vera:& Coltro vuo- 
le moHrare,& il fosìener il contrario : talché quefle querele fiotto U 
ta?o dello ferrico dell' honore principalmente , & per confeguento 
/òtto quello del chiarire la verità fi pofilno riporr e.Et di queflo ta- 
to fijono imprejfinon folo t foldatt» ma meln letterati ancor** 
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ohe hano cercato di dar à fimil battaglia forma di giufto "iudttio* 
com'è detto, ò' meglio a feto luogo vedremo : ór auutfindofi ch'el* 
la fujje peruenirognhora più degna, quanto più rapare font affé la 
guerra ,& fujje più mortale, lafctati da parte t legni, ptr ordi- 
nario da t Longobardi vfati > prefero le jpade , ett armi nelle j it- 
aliche guerre costumate Et cosi per hauer gC It altèrni perduta* 
tome già dicemmo , con la libertà la dsjctpltna militare , & néè co- 
nofeendo , che qurfta vfinXa fujje alla toro at*tica virtù contraria » 
te deffe materia altrettanto di dtfcordia , & dif untone fi- ti loro , 
quanto d'allontanarli ogtihora maggiormente da gli antichi, & 
nobili co/lumi : ne infieme dt/cernendo perciò, come altre uolt e jo- 
Iettano , quello che al vero fildato fi richiede ffe , ne come , ni qui- 
do > ne contra chi fi doueffe combattere : filmarono , che quefio ci* 
mento conuemffe d (oldati contra joldati dello ftejjo ejj eretto ,& a 
Cittadini contra Cittadini della mede/ima (fitta . Et così die aero 
aJ'Duello giurifdittione [opra le querele dell'honore . £ t fediamo 
dire che a gl'I taliani in ciò auuemffe , come a cadaueri de cauallhi 
di altro fimil animale : che quella materia , la qual di fua natura 
fu giàdifpoHaartceuer forma d'animai perfetto, ritenendo tut- 
tauia, fe ben corrotta, qualche dtfpofitione a generarne alcuno ,& 
non potendolo produrre perfetto, ne come prima degno , & ce 
celente > lo fa imperfetto , con generar vejpe > tafani , vermi > 
firpenti, & altri cosi fatti animali > non meno fihifi, c he dan- 
nofi & vili . fn quesl.i maniera dico potiamo affermare , c h'au- 
uemjjc nel fatto del 'Duello a gt Italiani : che quantunque fuffe 
già morta in e [fi la difciplina militare » viuendo tuttauia ne gli ani' 
mi di quelli qualche gcnerofo fptrito , & dijpojìnone per rwo- 
uarla; ne ejfendo ciòlor conceduto, per hauer perduta la liber- 
tu : produjfero ti Duello, qua fi imperfetto animale , ce mojlruo- 
fi , in vece de t veri ordtm della guerra . Et queflo parto , fe ben 
contra natur.iy ritrouò nondimeno fubito nutrimento per confer- 
uarfi invita ( come ben fi dee \ir edere ) dalle occufioni porte da 
j continui trauagli d Italia. La quale diutja fitto molti Signori 
fra loro di feor danti* & nimici, ne* beni flalili ne* loro domtnif » 
non potè riceuere come corpo vnito davn fil capo rimedio , & 
riforma a tanti mali . tsfriQ ejfendo non filamento dtuifa que- 
lla Prouincia feria diuerfit ade Signori ,# quali chi da v*ia par- 
ìe g & chi doli* altra la fignoreggiauane ; ma ejfendo parimente 
in fi fi effe diuife in contrarie fot t toni le me de firn e Città , che a gli 
ftejfi P rtneipi vbbidiuano , p arcua perauuentura malageuole a quei 
piccioli Signori, che di poco pae fi erano patroni, ti rimouer e que- 
flo co fiume ; concio fta che mancando di proprie forz.e fucino co- 
rretti a mantener (t i popoli co l'amore ,C4 ai {lare quajì a lor o dtfire 
none i an^tnon potendo perciò rtmoucrele f attieni » é» acquetare 

9 gU ' 



gì* LIBRO QUARTO 

gli buomini par ti ali > & cjfendo loro ogni parte egualmente Jofpetfa, 
CT pericolofa.fi può Stimare >chc per e fi ir par e l'vna col me^o dell' al 
tra foment afferò quefto Duello , cfrl'accrefceffero ognhora d'armi 
più forti ,ot più pungenti* rimedio eh* atte volte x per accidente , &per 
breue tempo forfè potrebbe effere flato tuono ; ma di fua natura , & 
continuato et (Ir omento per acqui fi or forile maggiori a "sapide Ile fai 
t ioni, con danno & ruina de* loro [ignori , come a fuo luogo dim offre 
remo. Et queflo baffi batter detto degl'inuentoridel Duello , delfine 
a ebe l'introdujfcro,dcl modo con ebe l'vjarono, et come e variai e, & 
s r mutato in peggio . 

Rifpofta alle ragioni che arTermauano il Ducilo eflTer appro- 
uatodaH'vfo. Cap. IX. 
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E R làqual co fa venendola rifpondere alle ragioniti 
quali off crmauano , che 7 Duello era per lunghi ffime 
vf 1 accettato , diciamo da quello eh' è detto , efjèrma- 
nife fio , ch'effendo egli flato introdotto da Longobar' 
di, non potè effer vfan^a de* Troiani » ne de* Romani, 
ò de Grecisti d'altra antica natione:& chegltatbat- 
timenti di pigolar battagUa>cbc fra quelle genti fùccederono, non fu 
rono della qualità di queflo Duello . Percioche quelli de i Troiani co* 
G reci , & dei Romani con gli Albani > &gli altri da noi raccontati 
non furono perpruoua della verità i neper /fiancar fi di vergogna ; 
ma per interefje public o> ò per acqui fi ar gloria contrai pub li co nemi- 
co. Et della medefima forte furono le battaglie deferiti e dal Bembo, 
tjr dal Giouio di (opra allegathdoue quei particulari per honore del- 
le nano 'ti loro a ciò fi moueano Et quàdo ujleffimi ancora dire che'l 
Duello diOrfùa>& Corbuafuffe Rato fimile al prefinte,e ben chiaro 
che fitecedette fuori dell' vfo di quei tempiiCome appreffo di Liuto fi 
può vedere; & però no fi può da Quello argomentare che all' ber a f ufi 
fe in co/ìume,anXi in contrario fi deue conchiudere . Et a gran torte 
è accu fato Virgilio* e babbi a introdotto Enea ad vecidere il nimico, 
che fe gli era refi per vinto ; percioche lini emione fua non era di ri - 
fentirfiper honore contra di Tumo\ma volle vendicare la morte di 
Pollante , & era co fa glorio fa fecondo l'vfanz.c di quei gentili f veri- 
tiere alle fèpolture degli buomini valor o fi t prigioni t che nelle guerre 
4 ' acquiflauanOiCome nel mede fimo Virgilio fi conofee , quando doppe 
la morte di P allante*>cffcndo entrato Enea in battaglia dice , che fe- 
ce otto prigioni per Sacrificargli all' ombre nell'ejfequie di cffo.Et ap- 
preffo di ti omero parimente fi truoua , che Achille fece ti ftmtle do* 
prigioni Troiani nella morte di Patroclo . Et Auguflo fiacri fico tre- 
cento Perugini per [efare Dittatore fio padre . & per lo mede fimo rè 
[petto H ortenfio fu da Ai. Antonio [cannato dia fepoltura di Cai* 
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fuo fruttilo » che da lui era flato vcafo ;&al fepolcro di Filop emeno 
quelli di Ai egaio poli fua patria lapidàrono^ér ricoperfero di (afflò 
prigioneri de iStócffcnu lor nimici . Et Ale ff andrò Ai agno fece fi" 
milmente ammaliare alla fepoltura di Filippo fuo padre coloro che 
erano flati confàpeuoli della fita morte y qua/! che quella fu jfe lapin 
bella,& più honorata vendetta che fi potè Jfe fare; & che colui che di 
tale anione fujfe autor eccome di pitto fiffimo facrtficio,meritaffe ogni 
glori ofa lodelflchefa chiaramente vedere» eh* Enea è in tutto lonta- 
no da biafìmo nella morte di Turno, & Virgilio è degno di molto ho- 
noreìhauendo terminato le fatiche d'Enea in vrì attiondehe per ef- 
fer ripiena di (ingoiar amore verfo Pollante, et infume di pietà ( ri m , 
[petto à quella falfit rtltgiont ) dtbbt tffert Rimata degna di molta 
gloria, nel modo che fono celebrati apprejfo d'H omero , & de gli al" 
tri Scrittori i fatti de iptu f amo fi H eroi . *J\Ca ritornando al prò • 
pofito dico, che fi riguarderemo alle battaglie di quegli antichi tllu- 
ftri da noi raccontate, ritroveremo che f ?no fiate di fi e ne diuerfe dal 
prefinte r Duello,come già s'ì detto t & altri ancora hanno auuerttto . 
Diuerfe dico , coù \per lo fine , poiché non combattendo per proua 
della verità , ne accioche l'vno tntendejfe diprouare d' e/fere huomo 
honoratoicome dice il Po/Jèuino, & non degno d'effere /prezzato , ni 
accioche Coltro voleffe prouare il contrario > ma ciò fa cenano , ò per 
caufapublica,ò per femplice gloria finzA intereJJ'e d alcuna partteu- 
lar ojfefityò per altra cagione. Il me7j.opoi era diuerfo ;peroche cia- 
feuno combatteua con l'armi che piuglt erano à grado, ne fi confide- 
raua quella egualità che hora cosi rigorofamente fi ricerca » come fi 
può vedere nella Tuff* di(/>rage,c? di Dtofippo,l vno de qalt era tut 
to armato, & l'altro ero delle /empiici armi da offefà folament e for- 
nito. Et non filamento è diuerfo quefio Duello da quello de gitanti- 
chi Romani & G re ci , ma da quello ancora che da i Longobardi fui 
riformato ;percioche e/fi combatteuano per proua della verità >& 
i no firi principalmente per riferimento ahonore ; & e/fi con vnba- 
flone,& vno feudo, eccetto che in cafo d'offe fa motfià > et i nofiri con 
l'ormi femore nelle guerre ac co [lumai e : talché il prefente Duello e 
affaiptu fimile a quello de ipopoli del Regno di tJfttalabar deferi tri 
da <j\£arco PoloVenetiono , che dice ef/erc filiti d'ingiuriar fi olii 
volte l'vn l'altro con fputarfi nel vifb , cr che l'ingiuriato reclaman- 
do dell 'off e fa appre/Jo al Re, & volendo combattere, il Reda loro v- 
no fpada & rotella , & combattono fin che vn di loro refla morto . 
Conchiudtamo adunque ehe'l commune confentimento delle genti 
non ha approuato il Duello,cr che non è vfanzjt di molte età, ne me- 
no e continuata ; ma è fiata di maniere diuerfe , ór l'vltima de' pre- 
fentt tempi e più dannabile di tutte > & fi deue poi effer approuato , ò 
riprouata dalla qualità del giudit io, & del valore de fùot autor i,vc* 
/tende l'erigine del combattere per caufe particulari da gente barba 
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r* et befliale,ch*all'hora era nimica della ragione, et del viuere emi 
lc,c ben chiaro che cotal vfanzjt diue ejfere rifiutata , & abborritm • 

U Duello c riprouato per l'aucoricà . Cap. X. 

EGV E che parliamo dell'autorità per la quale vie 
ne riprouato ti Duello . Qui adunque lafcio tutte le 
diuine , & humane leggi , le quali come abbomineuo - 
le l'infamano ; conctopa ch'io creda poter basi or e il 
dire, che gli fleffi feriti or t , che cercano d'approuar- 
lo dicono quello ejfere di flanatura catttuo. Cosi dal 
*J\€utio, dal Po/Jeumo » àrda altri Dudltfli , e chiamato abufo , & 
Corrottela . Et i mede fimi Re de* Longobardi lo defecano , come fi 
mostra dalla legge di Lunprando difòpra allegata , & da molte ol- 
ir e, nelle quali come empio > c vano è ruminato , & biafìmato . Et 
Federigo diccene non e vera prona, ma diuinatione ,& dtfeordan- 
te dalla natura , & lontana dalla legye commune , & dalla ragione 
dell'equità : onde veggiamo tanta effere la forzai del vero » che co- 
loro ancora che s'appigliano alla firn/Ira &falfa via , fono co fi retti 
old approuarlo . Per la qual cofa farà aiuole rifpondere a quello * 
che tn contrario era addotto delle battaglie , le quali bebbero a puf 
fare fr.t Al fonfo Re di Spagna , & il Conte di Comouaglia , & frk 
Qarlo d'<isfngiò,etil Re dizsfragona, com anche frati Re Ferran- 
te , et quello di Portogallo \ per cieche quelle batt^lic non erano per 
interej/e priuatp , come è il Duello , di che noi partiamo; ma erane 
perbenefitiopubltco, et pertjchifare i tanti mali, che farebbone 
fucceduti dalle guerra. Etfimile farebbe (lata ancora quella di 
Carlo V.& del Re Francefco primo Ce fa/fi feguita \percioche fi be- 
tte fu mi/J.i per par ti calar intereffe dal Re di Francia, tuttauia 
l'imperatore nella rtfpofla che gli diede, voleua tirarla alla caufa v- 
ntuerfale , dicendo , che per benefitio della Qjrifliantta , & per fug- 
gire lofpargimento del /angue y ee metter fine alla guerra, voleua man 
tener contra di lvi,cbe quello , ch'egli h. tue ha detto , era vero &ben 
detto . Et però è ftlfo , che con l'autorità del loro effempio habbiamo 
approuato quello 'Duello . £t l'autorità diFrottone,àr d'Ottonerò- 
me ir ragioninoli & maluaggie t'hanno da Jpreggtarc , & a quella di 
quei Principi^ quali fogliono honorare coloro, che'l Duello hanno fi- 
guito, notare d'infamia chi t ha ricufato , & che tolerano & per- 
mei tono che i loro (eruitori , et fudditt pofftno di/finire le differente 
d'bomore con qui filone del pari , non fardfconueneuole dire, che dal 
torrente delt ' abufo fi (ione l afe tati trasportare , ne mirino perauuen- 
tura bene a quello che più farebbe giuflo, & loro tnfìeme di maggiore 
firuitioycome à [ito luogo diremo. N è ciò dourd parere mar Muglia ri 
/guardando , che i Romani ite altri affari tanto auuedutt & prudenti 
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a ac cuv ovo più d'vna volt a la Rettorie* , & U Filofofa facoltà hor 
fiorati fime, & nobili fime : &per molte et* proibirono ancor* l o- 
pera ■& il commercio de Medicùprohibiuone & errore tanto gra- 
ne^ danno fo, quanto cot*lc *rte e per confermar la(amta]opra tut- 
te l'altre necefaria,& gioueuole . Et gli Athenit fi homim parimen- 
te faui ftmt,& dtgrandtftma fama ordinarono, che t danari delpu 
blicoj quali nelle tucrrc&per lafalute dcllaf atrio, fi doueuano im 
piegare , ficonuertifero mfpefe teatrali , di tragedie ,com eaic , ci 
a altri inter lenimenti, con pena della vita a chi parlafjc di rimette- 
re cosi frana ordinatane . St l'eferfi i Principi lanciati tir are dal- 
t' abufò, farà in quello cafi tanto più degno di fcufa,quanto che fjJi,ol 
tre I hauer perauuetura penfato che ciò fofje gioueuole alh Itati toro* 
per quello che già nè dicemmo, fono di più venuti per JuaftdaU auto- 
rità di alcuni famofi Legtsli, che ciò hanno approuato . Onde non so 
ben vedere fi fu fé maggior lo [condolo , che per ciò diedero collor 
mal e f empio, ò la riputatane che tolfero alla propria dottrina ; pcr- 
c toc he con l'ejjèmpio furono forfè cagione.che molti feguitondolij en- 
ti fero male , a oper afero peggio , et col voler fott oporre le aecifiont 
delle ciuf è al me\s della forX* > & della fortuno^moflrarono di man 
cor di ragionila qualcofa come che in tutti gli huommi fia bruttai 
brutti fimanondimeno e fopra tutto in coloro che fanno profefjiont 
di Dottori dileggi , & difapere terminare ogni cafo fecondo la giu- 
lì tua , & di meritar perciò d'cfereprtposlt atgouerm delle Citta , 
Cr de Regni. E dico cotale errore brutti fimo in cosi fatti huomtm ; 
per ciochc mostrano da quefio, che la facoltà legale non e quella f eie* 
jjt che dicono delle Immane, ér delle diuine cofe, ne che f appio giudi- 
care il giuslo & l' vetusto , cedendo ella ilgiudttto di molte ali arbi- 
trio della f or tuna,ò al melo della forzjt , come habbtamo detto: & 
non volendo che nella facoltà loro caggia cotale tmperfetttone , bijo - 
ina che conchiudmo , che il difetto nafta da propria co:pa.ty che m 
cosifattamamcratrattandodelVueUo, in'queffo non fi ano ver% 
0 turisi, , ne pofj ergano la facoltà della quale fanno profcfjtone. Et 
tanto fi* detto deìfvfo , & dell* autorità con che riprouano il Duci' 
ti > et pafiamo h ormai olle ragioni . 

Che il Duello non e conuencuo le per i*oflefo. Cap. XL 



SS E N DO il Duello vrta battaglia fatta da alcu- 
ni,& à qualche fine ,&come i Duellici diconopen- 
do vn giudttio criminale>fatto per uia caualercfca,nel 
quali* attore et accufatore & tlreol'accufato.&tlfi- 
gnordelcampoilgiudice t aba^an\aproneremolano 

ha mtentione , moff rondo che ne in qukto alleperfone che lo voglio- 
no eSer citare , ne in quanto àfe tolto per melo , ne inquanto a colo- 
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to che per giudici fino eletti t non e honeflo , ne conueneuole . Et par- 
landò prima di coloro che vogliono combattere , ér Lt] ci art do iter» 
minia attore > àrdi reo y che di leggieri fi confondono , come *fu* 
luogo fi vedrà > pigliar emo invece loro i nomi di offefi , eydiojfen* 
di t or e : & di (correndo prima dèli' effe/a , dico , che o eglinell'ajfaltoy 
fattogli dal nimico fece il debito rijèntimento , al quale per legge di 
matura era obligato > cercando di ribattere l'ingiuria che egli eroi 
fatta nella maniera che poteva <> ouero mancò del fuo debito* Nel 
primo cafo , tutto ch'egli hauejfe patito ogni danno dall' off endit ore > 
non h aurebbe perduto l'honore » non obliganào la virtù , et per con-, 
feguente l'honore ,fe non ad attiom pofftbili ; per oche altrimenti gl B 
le abiti morali indarno s' acquistar ebbono > & cifarebbono di ne ff uno 
giouamcnto . La onde l* offefi che fi farà moHr.it o intrepido nell'afi 
folto del nimico , non rimarràpunto macchiato , neh aura perciò bi- 
fogno di cercare per alcuna via di purgar fi . Et quando poi non ha- 
ttejfe operato in ciò conforme al debito , & hauejjc perduto l'honore, 
non potrebbe ricuperarlo » fi non con anioni oppofli alla timidità 
pajjata , operando conforterà , ce per l' honeflo , come in altro pro- 
posto già fi dtffe t cofa che non fi può fare co l Duello* nonejfcndo 
battaglia ne honefla , ne virtuofa > come più a pieno dimoreremo . 
Et fe bene l'offe fa fuffe occulta , & t onenditore haueffe public ato 
eh e 7 nimico non hauejje fatto il debito fio ncll'affalto , t ut tanta l' o fi- 
fe fonon far ebbe tenuto ad alcun cimento fimile ; perei oche quando 
I'offenditore non prouajfe lavilt à dell' auuer far io, la prefuntion^ 
appreffo de gli mommi intendenti farebbe contro di lui, & n'eri» 
morrebbe dishonorato ; & fi la prouajfe , f offefi remerebbe mac* 
ehiato per proprio mancamento , ne per il Duello fi potrebbe riuale- 
re > non ejfendo miìj-o honeflo , come vedremo . Et auuenga che il 
Poffeuino affermi, tutto che l' offefi bobbio fatto il debito juo, & che 
appari fia la foper chi aria del nimico > ch'egli nondimeno lo deue sfi~ 
dar a combattere ; perche fi potrebbe penjare che l'inai urtante , ne 
più ne meno dà filo a filo fin^a vantaggio l'haurebbe potuto offen- 
dere , & potrebbe najeer fofpetto della virtù dell'ingiuriato \ & co- 
sì anche ricerca (die egli ) la mala conjùetudme : auuenga dico chi 
il Poffeuino ciò affermi > tuttauia le fue ragioni contro lui flejfo fi ri» 
torcono , & la prefuntione e contro ? ingiuri ante , & in f onore del- 
l'ingiuriato ; concio fia che s'egli Colo , o con di front aggio ha mostra- 
to ardire , & valore contro chinaueua vantaggio , tjr era accompa- 
gnato , molto più l'haurebbe fatto fe fuffe flato fico del pari :& fi co- 
me il moflrare Con di front aggio animo intrepido > e atto di fortel^ 
tot ; cosi l'offendere con fuperchiaria . e figno di viltà , & che da filo 
t'offenditorìn ciò non farebbe flato bafìeuole,& che ha vfato fupcr- 
eh torta per paura del nimico. Et il conofeer poi che 7 chiamar a 
battaglia l'auucrfario, in fimil cafo e malavfanzM, non filo noie 
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eieue indurre toffcfi a farlo ; ma gli deue perfuadere fi lo farà) 
che ne riporterà vergogna & èia/imo , facendo co fa che mani f e- 
fiamente conofie effer trragioneuole et cattiua * & quejfo fia dette) 
dell' offe fo. 

Chc'i Ducilo non è conueneuole per l'offendi toro » 

Cap. X I I. 

ALL'ALT R A parte deli ' offe n di t or e il vole- 
re pr onore ,o fifienere, chef off e fo meriti d'effer§ 
dishonorato^viene o perche f off enditor e ha filarne n- 
te per fine il dishonorar l'offcfi,penfàndo di leuarglt il 
credito , et la riputatane , & cosi di vincere qualche 
caufa particulare , ch'egli ha contra di lui ; o intende 
dipurgarfì a 0 imput anone » ctieffogli habbiadata > o vuole l'offen- 
di t or e far quefla proua per in ter effe public o, & per gloria , come ap - 
freffo de' Romani foleua qualche volta lagiouentu , acca fondo cele» 
ro chaucuano male ammimflrato l'imperio , o m qual fi voglia altra) 
maniera contrauenuto alle leggi , ey a gli ordini della Republica . 
Hprouar adunque l'altrui demerito per neceffità , o dtfcolpare ft~» 
fteffo , o per qualunque altra cagione , a che la mede/ima nccejfitd 
ti arringa : & (imilmente il farlo per benefitto publtco , fi come e ra~ 
gioneuole & degno di lode ; cosi ha dalle leggi preferitto il modo del 
farlo , & vi fino i giudici competenti ,& i magi/Irati , al giudi tio de* 
quali fi rimettono le prouc ciudi , come apunto appreso de* Romani 
era coflumc , et qualhora la perfona fe n allontani > & cerchi in tua* 
go della ragione vfare la forila , dtuiene contumace > irragieneuole » 
ér dishonorato : come [imilmente e dishonorato l'offendttore s'egli 
hapo/ìo il fio fine nell'ignominia ,& nella vergogna deli' offe fi* & 
cade in quelle pene % & infamie , le quali a diffamatori fino doliti 
leggi censlitutt e :& cos'i maggior farà la vergogna finzjt alcun pa- 
ragone , la quale da fi fteffo riceuerà l'offendi tore ingiuriando altri% 
di quel! a ,c he da effo patirà V ingiuriatole ffendo> come già dicemmo » 
affai peggio il fare > che' l patire ingiuria : oltre che quando l'offe fi 
contra l'offe uditore faccia ti rifinimento > che nell' occafione glt e 
conceduto 3 non perde punto del fuohonore, & recando di farlo le 
perde per cagione della propria vilta,come s'è detto , et non peri of- 
fenda or e , fi non per accidente in quanto egU ha dato occafione dà 
farle cent fier per vili . 
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C he Klucllo non è conueneuole ne per i'oflTefò , ne per l'offerii 
diroreinfìenie. Cap. XIlL 

r~, ' A parliamo in/teme dcH'offefò & dell' off cndit ore, ó* 



il 



mi 



diciamo % che fi poffnno giuflamente decidere infra 
loro per forzut le querele dì h onore , molto maggior- 
mente potranno terminare le differente ,et le quefì io- 
ni delU robba , & d'egri 'altro affare , auant^ando gli 
intere/fi dell'honorem di nobiltà, & di eccellenza ogn 
altra cofa, che in quei a vita ctuile poffa accadere . Et in quella mar 
nieratn vano farebbono i giudi tu , le leggi , dr le città fi n'andar ch- 
iotto in ruma S'aggiunge a qu e (losche fi la conteft nafce,pe.rcbe l' of- 
fe fb voglià prouare et ejfere honorato quanto Coltro , & perche l'of- 
fend'tore pretenda difrouar , ò fiffener il contrario ; è ben chiaro > 
ch'eflendo questo honore premio , non può ne t offenditore di propri* 
autorità negarlo* ne l'offefo fìmilmcnt e pigliarlo fi ; mndouendoil 
giudice ejfere diuerfo dai giudicati , (jr il giuditio di cofa degni ffi-* 
ma » & principali ffìma appartenendo al nobili/fimo, principali/fi^ 
mo giudice, che determini fra le parti le prone , & fecondo la diritta] 
ragione le decida ; e chiaro , che queflo giuditio > (fr le fue proue fa m 
ranno douute al Principe > tjy al pi ù nobile , et degno magistrato che 
fia . Oltre di cip egli e ben chiaro , che quefli combattenti cercaria 
di rifenttrfi , & di far battaglia mofi dall' obligo che penfano diba- 
ttere dell' honore> il quale cofirin^a l'vno & l'altro à ciàfare\ & fpe- 
tt al mente l'offe fo per moflrare d'hauere tanto valore , quanto il fu* 
offenditore . St quindi (limano aie ora le genti , che % l vendicar fi con 
la propria fortM , & il casligar il fuo nimico fia cofa honorata . Che 
? honore adunque non oblighi alcuno a quefle cofe, appare] percioche 
conterrà domandare la cagione, onde la per fona più debba metter fi 
in proua co'l nimico > che con altri . Et il nfpondere ,ch' effendo fiata 
eon l'offefa da effo dishonoratoy fi ricerca che venga fico a queflo pa m 
r agone, non e fufficiente, ne degna rifpofla > percioche , ò colui ha fat- 
ta l'offe fa giuflamente, è ingiuflamente : [e giustamente , contra rar 
gione fi ne nfente l'ojfefo , & perciò del fuo rifintimento non può ac- 
quistar honore : s'ella e fatta ingiù fi amente , e chiaro che'l nimico è 
dts honorato , hauti: do comme fio vn fatto contra lagiuftitia±& con- 
tra t bone fio . Et fi altri diceffe y che ciò feguir ebbe quando fi vede fi 
fi chiaro , che l'offe fa fuffe giuflamente, ouer ingiufiamentc. fatta \ 
ma quado fuffe dubbia* che fi dovrebbe ricorrere al Duello per chi A 
rirlo ; fi ri fionderebbe che cotal mez.o non farebbe buono , negiuflo t 
eomeà fuoluo^o fimoflrerd. Per la qual co fa non fi potendo acqui- 
fiar honore cai venire olla proua co t disbonorati ancorché fihauef 
fi certezza di pincere; è ben chiaro che l'offrfo non fi dee mettere a 
battaglia eo'l fuo muuerfaria , irla dee fuggire . Se l'bonor adunque 
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oblì^ajfe m mofìrar valore ^vorrebbe che ciò fi fat effe con perfine ptk 
tofio virtuosi che disbonorate ; conciofia che bel Li & lodevole co/4 
farebbe il venir m prona con quelli, dotte ti vincere apportar ebbe glo 
ria , & il perdere cagionar ebbe vergogna . zSVCa ne anco a ciò obi»* 
gal'honore;percioche ti voler nuocer e t fr vccidere i virtuefhfareb* 
he co/a abbomincuole,ci contra ogni ragione; conciofia che e/fi /e ha* 
ne/fero indebitamente offefo /ariano pronti a dare ogm raponeuoh 
fodisfattione; altramente non farebbono vtrtuofi: ma fe poi non hai* 
ueffero apportato alcuna melejtia , farebbe coja pazxjt & temeraria] 
ti volerfi a7xM/fiar e con loro. Oltre di ciò coloro che vogliono com* 
battere, fi /ono catti ni, non fi debbono porre a quefta prona per ho* 
nore, non lo potendo acqui slare, ejfen Jane incapaci: & fe Cvno e vir* 
tuofo ér buono > & l'altro è vitto fi Ò* cattino, pure fuor di ragione lo 
fanno \ percioche il cattino vincendo il buono , non filo non ne ripor- 
ta honore* ma ognbora dinien degno di maggior vergogna: & di pm 
grane caligo : et nella me de (ima maniera il v ir tuofo ne rimane ai fi 
honorato , mettendo fi a rijchio & in preua contra chi non dee . 
Similmente fe ne buoni y ne c attlni faranno ; ma di mediocre bontà 
érmolttia, come per l'ordinario la mag «tor parte de gli huomini 
veggiamo » non potranno per lo Duello riportar honore\ anfy e/fen- 
do egli, come bora proitaremo, mezj> infinito , diuerranno oznbfim 
raptucatttui) &mertteuoli di maggior vergogna. Se poi f*rann$ 
amen due buoni , & pur vogliamo vanamente figurare che fre^vir- 
tuo fi pojfano nafiero di fior die tali, che l'vno non voglia honnrar t al* 
tra , ne dargli quelle fodisfattioni bau cn deh offefo, che fi cei.uerrcb* 
bono : amendue vengono di sb onorati , colui che non vuol dare la de* 
bua fodisfattione , operando ingmflamente con ritener l % altn*t\ l'ah 
ero poi cercando di ricuperare il fuo con mejo sdebito , come fi di* 
rd . 'Dtptu fi'l vero non può diuenir f.ilfiy ne il falfo vero , vincen- 
do , ne perdendo egli e mani f etto , che colui , // quale hautrdo tor m 
to > vincerà , non perciò fard gif fio & honorato , ne haurrrario* 
ne > ò detto ti vero : éf parimente chi hauendo ragione perderà , 
non per fio difetto, non haura detto il fai fi y & non diurrrà infiu* 
fio, ne dishonorato , fi non in quanto haura vfato t>n mez,o indebito. 
Oltre di ciò , fe coloro , che vorranno combattere , far arme pari di. 
robu/ìe^Zjt , di deflrezjut , & d'arte , & di quelle qualità , eht dia 
battaglia fimo nece/farie » Vvno non vincerà l'altro* altramente nom 
faranno di giù fra parità* & cosili giudi fio rimarrebbe inde e* fi % 
è in poter del ca/o t^€a fi non faranno in ciò eguali , ó* Vvno 4* 
uanXarà ( l'altro , colui (he e/fendo di miglior condit ione del nimicé 
pecora in quefta maniera vincitore , non acqui ftara honore , e? l'in* 
feriore perdendo non riportar* vergogna , nafcmdocte d* van- 
taggio dell'uno, & da di Vantaggio dell'altro ; re percir apparir 4 
ibi haura ragione , ey chi torto . Aia dune fi trouaraano wa» due 
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di cosi giufla egualità per combattere . c he l 'vno non fuperi t altri 
nella robuf}ezJ^jt , nella dejlreXiut,nella compie ffionc,ò nell'arte deU 
io fchcrmire , ò in altra fintile condì tione? Ne e già baslantela fi- 
la parità dell* armi per fare che la battaglia fegua con egualità ; an- 
ta Ce negli iflr omenti che non muouono, & fino moffhcome fono tur* 
te le forti d'armi , fi dee riguardare , che i combattenti fiano egua- 
li* quanto maggiormente fi dourd mirare all' egualità de gli agen* 
ti, da quali dipende il mouimento loro r con fidcr ondo chi e più , ó> 
meri atto a maneggiar l armi ; poiché l'arte , ouero la robuftezjut 
maggiore può ageuolmente far re fior e l'vno di manco , & di peggior 
armi fornito fùperiore all'altro, c he di maggior quantità, & di mi» 
glior qualità ne fu prouc àuto, come in altro proposito già dicemm$. 

Che'! PofTeuinoapproua le cofe dette, & delle fuecontnu 
elulioni, & di quelle de gii altri Duellici Copra ciò. 

Cap. X I I 1 I. 

O RA quello vien confermato dal Voffeuino > il quS 
fe ben prima dice , che vn'huomo e temuto a moslrar 
d'hauer tanta forzxt , & tngegno quanto vn altro , & 
è obligato à difender fi dal mede/imo , fiondo le altri 
cefi pari > intendendo folamente dall'armi • poiché In 
natura ha creato (dtc'egli) vn'huomo atto a difen- 
der/i da vn altro huomo filo , & non da più , tuttauta afferma poè 
anche il contrario, dicendo, che colui che fuffe percofjo deipari* 
& fin^a vantaggio dourebbe far pace,nè dourebbe doler/!: cioè non 
fare bbe dishonorato poiché tutti non poffiamo ejjèrpari di for^a , • 
di ftp ere ^portando così la diuerfìtà della natura . Approua duo il 
foffeuinOyche fi debba hauer confideratione alla difuguagltanzjt dei 
ie qualità del corpo,e che per la diuerfitd della natura non poffiami 
tfferpari,hauendo detto prima, che la natura ha creato vn huomi 
atto a difender/i da vn altro huomo , ey coi) conferma quello , chi 
Gabbiamo conchiufo , & tnfieme contradicendo a fe (ìejjò tri molti 
modi, moflr a apertamente, che vani pano , & fai fi i fondamenti » 
fu quali s'è sforuit o di flabilire il 'Duello. Vercioche fi ogn huomi 
è obliato a moftrar valor e,& for\a quanto vn altro èra difender* 
fi dal mede fimo con armi del pari (com'egli dice) non farà vero , chi 
i' huomo non s'h abbia da dolere % & che non rimanga dishonorato » 
quando da altri di maggior forzjt & di maggior fapere di lui vcn- 
ghi offe fi. Et pigliando qual fi voglia parte di quefla contradittiont 
fcr vera,ne feguono fimilmente qua fi come da hidra dell' altre, chi 
altre fimi/mente ne producono 'percioche s'è vera la parte, che affer 
ma o%nt huomo effer obligato a moftrar forzai quanto vn' altro , & 
* difender fi con armi pan 9 il debole venendo ojfefi dal robuflo , & 
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j&i r£i manifestamente lo fupero diforzo > & di vigore , _/4rr4 o#r- 
£4/0 a f 0/? impojftbtlt : 4//* £«4/ r 0/4 1/ Poffeuino dice ( «w'f A/ t/*- 
r//4) c£f Ihuomo non e astretto dall' honore : & da queflo viene per 
confeguente » che fi sfidarti ritmici a battaglia > farà co/a vana , & 
temeraria ; per oche non potrà ottener la vittoria , & andar à a ma- 
nifesta perdita delT honore, & della vito,& fi non lo sfidar à, rimar- 
rà fimilmente dishonorato . Et fi pigliaremo l'altra parte della con- 
tradir tione > che non ognhuomo fio obligato a mostrar con pari ar- 
mi d'hauer tanta forza quanto vn altro, dicendo ^ch e colui non fi de- 
tte dolere che vien offefo del pari da chi lo fupera di forze, et di fape- 
r c,Crche non fia perciò dishonorato, non dourà ( contra quello che'l 
mede fimo Poffeuino afferma altroue ,doppo ( infulto chiamar l'of- 
fenàitor àDuello, per moflrar, ch'egli è huomo hon orato, canoro 
degno d'effere fpregiato ;pcràochc reflando offe fi per mancamento 
di natura > & per debolezza del corpo , non rimarrà dishonorato > 
nonnafeendo ciò de propria eie t tione . Et per queflo lifleffo Poffeui- 
noM Mutio , Paris di Puteo , & tutti i fautori del 'Duello affermo- 
no,che t letterati non fono obligatt a Duetto* effondo deboli & ine- 
fp erti in comparatane de 'fildati . Afa fèdi queflo maniera alla 
debolezza 9 & alla efperienza maggiore & minore fi dourà guarda- 
re, farà vano il mettere per principio del Duello quello , che 7 Poffe- 
utno pone , che Dio aiuta gl ingiuriati > percioche fi gl 'ingiuriati fo- 
no aiutati da'D io , quantunque (torto deboli y confonderanno conti 
braccio del Signore larobuflezzo , il ftp ere , & il poter de* fuoi ni- 
mici , ancoraché per ragion naturale fuffero loro di gran lunga fupe- 
riori : & fi cotal principio deue Poi flore > btfognarà che tanto il let- 
terato , & il debole , quanto il fildato et ilrobuflo combatta contro 
chi ingiuflamente lo haurà offefi, ancora che gli auuerfari) lifuperi- 
no difperienza,di forza, et difapere . Et fi diranno , che'l lettera- 
to deue cfjer do ciò libero , per non far profeffione d'armi , il Ducile 
non farà commune a tutti gli huomint dhonore > ne ad alcun altro 
prò fe/fione conuerrà, che a quella de' fildati . Onde farebbe dadi" 
mandare la cagione , perche filarne» te conuenga loro rifinttr/ì del- 
ie ingiurie per queflo me\zo . Et il dire che gli altri cittadini non 
debbano curar l 'honore > & foppor tare taciti l offefi è /cioccherà , 
et cofainciuile et dishonefla» f Douendofi adunque cofloro ri fin ti- 
re , et con altro mezzo che del Duello ricuperar il proprio honore , 
farebbe da chiarire in qual maniera : et che fio ingiusta , non è ra- 
gioneuole : & fi fordgiufla » douraffi cercare ; perche a Col dati non 
conuenga il Procedere per la me de fimo flrada : et bi /ignara con- 
chiudere > eh effi ancora con lo fleffa maniero de gli altri cittadini 
nelle ingiurie fi debbano regolare ; & cosi farà vano il Duello , 0 fa- 
ranno coflrettiaconfeffare } che i fildati , & i caualieri non figouer* ' 
nane in eie con lo ragione >& fino lontoniffmi dalla gtu:lttta 3 lo 
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qual fann$ profejjionedifouorire,& difendere,^ oli metter lovitm 
a rifcbio per conferuarla . *J\ta fe far unni corretti a dtre,che tutti 
vii altri cittadini Ancora, eccetto che i letterati, fono tenuti a carnivo- 
re nelle offe fi dell' honort per la jìrada del Duello, bijognarà allegar 
re altre ragioni di quelle , ch'effi adducono in fauore t & ifcula de let- 
terati , della dmerfa profeffione > et dell' inefierien^a , & della debr 
lefjjiyperciocbf i mede fimi rifpetti,com'è detto, farebbom , che ec- 
cetto ifildati, muri 'altro non potrebbe esercitarti Duello . M anon 
hauendo altra ragione , è chiaro , che a niuno conviene, fe non a chi 
vuol far profeffione di vano òr d'irragt oneuole . Et qui fi dourebb* 
fot ancora dimandare quello > che da i Duellici e pure tralafctato iu 
queflo propofito : cioè, in che maniera i letterati con gli altri , &gl* 
altri con toro s* boteranno dagouernare intorno alle ingiurie, Percio- 
chefe quelli 'far anno efentt dal combattere', poiché con le lettere fi 
pko ancora rttrouar congionta la tnfolenzji ; gì' infoienti che far anni 
letterati non hautndo ti freno del Duello,che poffa fecondo i Duelli" 
fi t, ritener li dalle ingiurie, fitto lo feudo delle lettere , potranno a lor 
piacere , da vna parte fare altrui ingiuria , fin\a alcun rifpetto , & 
dall' altra quei letterata che faranno modetli , verranno efpoftioglò 
oltraggi de* cittadini peruer(i,ch e ogn'hor a potranno fchernirli, per 
effer certi^che da elfi non faranno sfidati a battaglia . Onde l'honoro 
degli vni , & deglt altri rimarra macchiato, & fenza alcuno rime- 
dio. Non effendo adunque ragion euole , che Ih onore de* cittadini 
modelli fio t 'fiotto alle ingiurie de' letterati infoienti , ne quello de 
letterati gtufli à feorni de gC ingiuri', crdouendoct perciò effer vn 
modo diuerfo daV Duello , ondigli vnt debbano ricuperar il propria 
honore dagli altri ( poich'efft, come detto, non vogliono , che co' lei 
ter atifi proceda col Duello) ér douendo effer co tal modogiuUo , far 
rebbe da vedere, perche col me de fimo t foldatinon fidouejfero rego- 
Uve, et di auesht maniera fi ritornerebbe a cadere negl'inconueniea 
thchegià riabbiamo detto , che i foldati con la fteffa froda ragione* 
noie doueffero c aminar e nelle differente dell'ingiurie , &fuffe vano 
ilDucllo,ouero che confeffaffero d' effer nimici della ragione et del" 
lagiuflitiaìper lo quale fino fatti foldati . t^Ca di più fi potrebbe 
con non picciolo probabilità aggiungere, volendo i Due III (li chei 
eh enei, et i letterati fiono efeufàti dal Duello, che quefto nafee , p e r- 
che le loro profeffioni fino contrarie a quello : conciofia che fe non 
gli f uff ero contrarie , farebbe ragioneuole che col mede fimo mez.o # 
che fanno gli altri , procede ffero intorno alle differente dt honore • 
£ (fin do? li adunque contrarie , fono profeffioni nonorate ò nò ? chi 
non pano honorate , farebbe patria a dire , effendo di tanto pre- 
gio le lettere quanto imedefimiDuelltfli dicono , et effendo di cotam 
tot eccellenza la profefiione de* eh enei, quanto fopra tutte le cofe hu- 
mane lo religione , eh' è il loro oggetti , t più degno . Effendi adun- 
que 
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ape honorate citali profusioni ; cioè , coloro che le esercitano , / da 
dimandare a 'D utili fti, fi vno hotiore non e contrario ali aar o, fi co- 
me vna virtù non è ad alcun altra virtù contraria: e da dimandar 
dico,eJ/endo la profefstone de letterati* & infume quella de ebenet 
konorata: & parimente ejjendo honorato il Duello.com ejst astone, 
onde nafee che vn letterato farebbe biafimato , & vn t-henco tenute 
infame, fi volejjèr» esercitar il Duello. Et il dire che l honordtl 
Duello e differente di {petit dal loro, non leua la dubitatane ; pereto - 
éhentunhonore , com'è detto , fe ben differente di fpetie ,e contrario 
alt altro : et cosigli honori de beni esterni non fono centrarla queUt 
del corpo, ne quelli del corpo a quei dell 1 'animo ma in quella gutja 
$he t beni loro, a quali fono conferenti, fono ordinatigli vnt agli al- 
m>& tuttiin vno flejfo figgetto fi poffono ritrouare, & quanti più ]o- 
me,lo rendono più perfetto, &fiu felice : cosi t mede funi honori , co- 
me già dicemmo* fono con l'tsteffo ordine difpofli : & tutti infume /* 
fojjono congiongere: et quanti piufuffero , tanto maggiore [plendere 
mpporterebbono alla per fona jn cut fi vede/fero. Non potendo adun- 
que l'honore de letterati, & de cherici ftar e con l'honore del Duel- 
lo ; poiché recar ebbe loro infamia , com'è detto \ è necejfarto che fi 
éonchiuda , che l'honore del Duello fiafalfo, ouero quello di coloro . 
Mae già detto che t letterati ,& la profejjione loro pertefhmonio 
di tutti , come anche t cherici ,fono honoratifsimi : onde resta che l 
Duello a queflinon conuenga ,per effer co fa vergogno fa et ingiufta . 
£t fe contra di ciò diranno che i cherici non fi poffono condurre a 
tosi fatta battaglia , non perche non fia honorata O'giujta, maper- 
che loro è difdiceuole ; poiché, come dice zsfriftotcle , t Sacer dotifo • 
so differenti dai magtflrati ciudi, & fono dati più alla contempla- 
tiua , che alU vita attuta : pure firifponderd > che *l Duello non foto 
e loro prohtbitoper Cimil cagione , ma per quella maffimamente an- 
cora ,c he è dis bone fio, & fconueneuole ad ogni forte diperfona, come 
è detto, et come più a pieno mo (ir cremo . Et cosi che di Jua propri* 
natura fia at itone che a muno huomo honorato fi confaccia . Et que- 
fto baslt per confermare con le ragioni , & con le con: radit noni de 
'Duelli fi, che le cofè da noi dtfiorfe fino vere > & che 7 Duello per 
Ìoffefo,& per l'offenditore evano,& ingiuflo . Laonde è pano t com 
battenti amen due virtuofi, ò amen due cattiui , ò Cvn buono, & l al- 
tro cattiuoyò amendue fra l buono & il catttuo , in ogni maniera per 
quello che s'édetto,r*nto il vincitore .quanto colui che perde, rimane 
aon vergogna yfine diuerfo, a centrano d quello honer e> ches ha- 
wuevto profitto . 
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Chc'l Ducilo non conuicne ad huomo da bene. Cap. X V. 



A perche è vniuerfal opinione nata doli* autorità d* 

MDuelltfti, che'l Duello conuenghidglihuomini a So- 
nore, & maffimamente à caualieri ,&a foldati , off 
cora che dui di fi orfo fatto fi potrebbe conofeer il con - 
franose* da quello fpetialmente t che già dicemmo con 
uenire all' huomo da bene intorno all' off e fi > et al paci» 
ficarfi \ nondimeno per leuar w ciò, per quanto poffiamo , ogni dubi- 
tatane, prouaremo parti cularmentc , che non è conueneuole alt offe 
fo,ne all' offenditore in quanto huominida bene , ne come foldau , e* 
caualieri. l'i farlo efr per cagion di ciò vedremo prima che importi 
f huomo da bene , & poi del foldato, et del caualiero ragionar emo . 
Huomo da bene è quello,cbc in ogni/uo affare figuc la retta ragione; 
conci ofia che nell'vfo d'effa confitta la fua virtù > et la fu* bontà. A o 
confiderando adunque l huomo rtftretto ad alcuna forte di Repubh- 
ca,ma affo/ut amente come ragioneuole, egli non mole fi ararne offen- 
derà chi che fi a , non effendo per fua difeja sformato a farlo ; perciò» 
che egli farebbe irragioncuole<,et cattiuo, et di peggi or conditione af 
fot d'infinite fiere,le quali non prouocate,onon aflrette dalla necefi 
/Irà della fame , o da altro naturale appetito, laf ciano ir ficuro ogni 
piti debole animale dalla lor fiereT^a* Ai a fe l' huomo da bene farà 
poi doli* altrui maluagità prouocato , & offefo , farà ogni fuo poteri 
nell'infulto fattogli dal nimico per difenderli comunque potrà per la 
propria Colute ;p crei oc he la ragion naturale vuoicene a tutto no (irò 
potere /cacciamo da noi ogni ingiufta violenza che cerchila noftra 
diffrutttone . M a paffuto l'atto dell'oltraggio non dee già procurare 
t offefo altro rifentimento^come diccmmo\poichc la natura non ci ha 
dato l'ira t & la facoltà di ribattere le cofe alla noslra folate ne mi- 
che, fi non per quanto ci fono prefenti,ct ci vogliono offendere, £t qug 
fio dalla vendicatrice potendo fi può mani f diamente comprende- 
re ; percioche il bollimento del /angue che s 'accende intomo al core » 
& che ri 'eccitati defider io dell a vendetta, rimefft la prefinz.a del- 
l'oggetto dannofò da che ne vien cagionato, rallenta il fio vigore > ór 
ne rimane c il imo . figno che cosi in noi debba venir ceffando il de[t-> 
derio di vendicarci, come fi dilegua la materia , & cefi a il fuoco che 
lo produceua,& la cagione che l'haueua accefoda qual era la pr e fen- 
ica del nimico, & la necejfità della propria di f e fa , & conferuatione . 
£t fi lapotenui irafcibile, dopo hauer da fe /caccia t a la violenza al- 
trui, ér l* hauer confiruato l'huomo^non s'acquetaffe fenXa la vendet- 
ta* farebbe cotal appetito alle volte infinito, & vano ; percioche pe- 
trebbe ageuolmente accadere > che per niun tempo l' huomo haur eb- 
be commoditàdi vendicar fi \ ne filamente cosi fatto inconueniente 
feguirebbcyma fucccdcrcbbe infieme ,che l'ira^non fi fermando nella 
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Goffra conferuatione , non ci farebbe dalla natura data per quella i 
foiche tutti inoflri appetiti allbora quietano» quando hanno ottenu- 
to ti proprio firn a che naturalmente fono ordinati : ejr cosi effonde 
più i/i te n fa nel vendicarne, che nel conferuarch fidourebbe per con- 
seguente conchiudere che la natura in quefla parte haueffe più per fi- 
ne il male altrui, che il proprio bene : la qual cofa è lontani ffìma dal' 
la verità ,et fuori d'ogni ordine di natura, hauendo ella ordinate tu$ 
te le potente > & facoltà che pojf ediamo alla nostra conferuatione • 
Et ancora che ut (tono alcuni cosi acerbi érmolesli, che inueruna 
maniera rio rimettano l 'tra, finche non h abbiano prefa uendetta del 
mimico > ciò nondimeno accade per lo mal habito loro , oper di fette ( 
della natura che fuori della fua int emione gli ha prodotti a cafo con 
ili humori ineguali ; onde peccando in e (fi la malanconia,& l'humor 
mfcofo, cagiona che ritengono nel mal purgato fangue,come in tena- 
eijfima pece ira loro, ne di leggieri la pofj'ano digerire . M a perche 
ia maluagità human a e alle uolte peggiore di quella d'ogni fieri ffimoì 
bestia* & può auuenire che altri non fi fodis faccia d hauer altrui fai * 
90 oltraggio ; ma continui parimente dopo l'infulto con intentionedi 
rioffenderlo:& quindi pare che l'off e fo per propria ficure^Ja no deb 
ha rallentare l'appetito della vendetta>anXi conuertire tira in odio, 
con procurare la mina del nimico,Con tanto ptu fludio che no fareb- 
be vna fiera, quanto che l'huomo per p off edere l'intelletto tiene ifire 
mento molto più potente da nuocer d'ogni altro feroci (fimo animale: 
nondimeno douendofil offefo reggere con laragione,feguirà dopo tin 
/ulto quella flrada in raffrenare per fua ficurcX&a la ferocità del fue 
nimico , che vorrà lagtuslitta . Per la qual cofa fe l huomo da bene 
baurà nella zuffa fatto ogni fuo potere per ribatterei ingiuria dei 
nimico » tuttoché ne resli offefo y non baurà a far altra vendetta, co- 
me s'è già detto ,non obligando la natura, & la ragione fe non nell'at- 
to , & nel tempo della violenza , ér del pericolo . Nel qual atto fon* 
perciò toleratt dalle buone leggigli homictdij , che per neceffita del- 
la propria di f e fa vengono commeffi ; ma rimoffo ti pericolo » & quel* 
la oc c a/ione fino vietati > & grauiffimameme puniti : quafi che dopo 
$1 fatto fia fuori della legge di natura, chef offefo perfeguitnl jù§ 
nimico, (frehe per lo viuere ciuile debba ciò folamente appartener 
re al Principe , drai Magistrati . % SKa fenon haurà t offefo nel 
tempo dell' affalto fatta la debita difefa potendola fare,non douràne 
anco per fluitar e l'offendit ore ; perciocbel offefo non haurà opera- 
to contrai honesloper hauer patite fuori del fio valore l'ingiuria, 
ma per hauer e mancato alla propria difefa, a! qual mancamento che 
farà da viltà proceduto non potrà rimediare con offendere fuori del 
debito tempo ,& della permeffa occafione il fuo nimico', ma con fa- 
re i come s e detto , attioni di fortezza , oppofìe alla timidità p affa m 
H* quando le richiederà! bene (lo . tJHa fe vorremo con fider are 
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*uomo d a bene rifiretto alla , & pofìo in ben ordinata R epa- 
tite* , egli deura tenere ti Me de fimo (Iti e , ejfendo quafil'iftejjd co fé 
'buono da bene,& ti buon C mudino di ben formata Republica t co- 
me già fi Jijfe;anz.t tanto meno fura tenuto ti buon Cittadino a uè- 
dtearfidop^o t'wjultO) quanto % volendolo far e fender* molto può 
the prima l'honc(to,uioLiti4o te buone leg*t che a tutto ciò fanno prò 
mfio/iCySt introducendo effarpio danno fo a tutta la fua patria» 

Che'l Duello non conuiene à lòldaro, ne àCaualicrc 

Gap. XVI. 

MA palpiamo a confidcraTc il Soldato fa il (aualiete. S ol- 
dati fono fltmatt coloro ,i quali combattono per la Re- 
public >i- (3* per lo fuo Principe snella maniera che cornato 
dono t precetti delU militia . / Cavalieri poi f rcondo il 
ptonó della vóce > pare che fìano joldati che esercitano la guerra d> 
tauallo ^nondimeno nel jenttmento,nel quale ucramete fi dee ptglta- 
Ye , ^Ìh«/j> denota eccellente di per fona nell'arte della guerra* 
adornata di fede incorrotta di fortc{£a,& d'animo inuttto,& qua- 
fidi virtù heroica\& pereti d Principe & a grà Capitani fare ché 
total nome Meramente tonuenga,tutto che tanto hoggtdj cosi bel tu o- 
io uenga abufato: cy di ciò fanno fede gli ordini de Canali eri fatti 
ddim c de fimi Prencipude situandoli a combattere perUgiuftitia,et 

?$r la religione y àr ad opere virtuofe, & lodcuoli facendo fi capi loro» 
l fotdato adnnque 9 come il buon C itt odino ,r imo ffo il primo affronto* 
JÌT l'impeto del fuo particular mmicoydee lafctare la uendetta , e* l* 
tur a del Caligo alle leggh&a i magi/irati ;conctofi* eh' eglhcomc fol- 
datoM abbia ripoflotl fuohonore nel combattere contrai communi 
mmichin che confi jte la fua virtui& ctò facendo come conutenc,aC- 
quifla ragione uolment e riputatane & gloria , & partendofene s al- 
lontana dal debito fue,& dalla nera disciplina militare , la qua! nom 
permette, ch'egli non pur combatta contro vn' altro fuo parti cular 
fumico per proprio intereffe in tempo di pace i mane anco fempro 
lo concede in publica guerra contra i communi nimici \ ma Jolame- 
tt quando ièr nella maniera che dal Capuano generale gli è preferita 
te. € t quindi furono ritrouatt i cornice trombe > i timpani, & t tam- 
hurisoxcioche i follati al fogno del loro Capitano horainueflifjero 
$ nimtch& hora firitirajjeroyhora faceffero alto* & bora camtnaf- 
fero> fecondo che fuffe giudicato fp ediente. Et perciò congra ragio- 
ne fu lodato Cnfant a da (jiro<>ch ejfendo in punto per ferire l'auuer- 
ftUOièr fentedo fò>tar à raccoltalo ti braccio dal colpo ch'era per 
far e, dicedo ,che dado fógno il Capitano di ritirarfi>mofìraua no effe- 
robtne % ne tornare commodo di ferir più il nimico. A e è amor da lo- 
dar meijosna forfi molto più quelSpartanoal quale in cos" fatto cajo 
dijf- : tffer meglio vbbidtre al Capitano ihe ammaliar ti i. wtico. H 
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ih e fecondo Riordini della uera militia,& mnfflmamente delU 
monache debbe effer regolai tutti i foldati t non fi pcffa furenti 
re in battaglia centra undici communi jie venderti finux ejjeredo 
firmo nell'efferato & obligdto al giuramento dal Generale, lo di- 
mojlrò Catone il vecchio mvna lettera da lui ferma al figliuolo, 
comandandogli, che segherà flato Itcentiato, et haueffe compiti 
il tempo delta mtlitia >fine ritornale a R orna* fe pure voleua re- 
fi are nell'efferato, cercaffed'hauer licenza dal Capitano di poter 
combattere, & ammazzar il nimico. Et non filo firtcercaual ef- 
fere definito nell'eJJercito t & obligatoal giuramento per combatte- 
re contra il nimico commuti e , ma cbe'l Capitano ne deffe 'jC e, J\* • 
Onde Crispino, bem- he con molta ìnfolenZM,& ingiurie JuJJ e da Ra- 
dio sfidai o,non entrò contro di lui in campo, prima the dai fuoi Ca- 
puani non fuffelicenttate.Et Torquato mojlrò , quanto mal conue- 
nife combattere finz*a licenza del Capitano Generale , poiché per 
tal cagione punì il proprio figliuolo , quantunque haueffe riportati 
glorio fa vittoria de publiet nimici . Et per quejto ben diJJeClear- 
co,che i veri foldatt doueuano più temere il lor (apitano t che l mnn- 
co.tr fimtlìa gl'ordini de Romani furono quelli dei Macedoni, 
poiché cafìtgauano così feuer amente chi finz* efere obligato al 
giuramento militare hauefe veci fi vno dell' efferato nimico , oche 
b.uejje tardato a ritirar fi fintedo fonar à raccolt adorne haurebbi- 
no fatto chi ingiuflamentehauejje ammaliato il compagno* // {, £ 
sodino. Se adunque e cofacontrana alle vere leggi della g"f rr *'> ? 
per configuente e vergognofa ì & disbonefact degna di castigo tlci- 
battere contra* l nimico commune fuori dell ordine del proprio Ca- 
pitano nella publtca guerra \ quanto piUdishoneila ottime Jarati 
venire a battaglia con vn altro Cittadino percaufa par ttcular e ci- 
fragli ordini della pace t &m tempo della publica quiete ; per con- 
fir Mattine della quale fi fanno tutte le guerre ? Et quello che dcljol- 
dato se difcorfo.panmete del C***l"r* fi concludere , non ej- 
find o da quello questo differente, fi non che con maggior eccellenza* 
& peri iè co maggior rigor e,& offeruan^a e obhgato ad oJJeruaregU 
ordini della difitplma militare . Et quanto fuffero lontanigli ordir» 
della militia Rimana dal Duelli, fi può comprendere ancora dalla 
lettera di Aureliano Imperatore appreffo a Voptfio , doue dando 1* 
norma al fuo Vicario per fouernarct foldati, fra gl altri ordim 
belliffimi che g! imponevo e checaflighi ilitigiofee facci achei un 
fildaro vftuerfilaliroilmcdefimooffequioycome Je fujje l un ali al- 
tro fimo. Onde fi può vedere che tanto conmene ilfDuello ajotdati, 
e? a i Caualteruquato couiene ti uttio a chi <6uol^ effer virìuofi Et chi 
vorrà u edere in qual nuifa i ua 'oro fi foldatt de R omant sfogaffero li 
mimici tic, & le gare èr come nell 'emulatimi face fero proua del pri 
m io ualore, potrà riguardare anelli chi dice Stinsi io de icoslu- 
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oro, affermando che effercitauano le utllanit,le difior die, tire, & 
jìmulta contrai ritmici communi che i Cittadini infieme t onte* 
dcuanodcllaviriu. Et conforme a queflo fi legge nei Commentar 
ra di Ccfarcche Pulfione, C7 P areno fi sfidarono a combattere con* 
trai public inimici, & fuori dell' vfi prefinte Ivno faluò la vita al* 
l altro, ér ne riportorno amen due glortofa commendai ione', dico fuo m 
ri dell 'vfi prefinte della militia Italiana f poiché apprejfo à gliVie- 
gheri,d confusione dell'altre nationi,U quali approuano ti Duello , fi 
troua queflo bon orato ue (ligio della disciplina Romana;poiche l'emù 
lationi t & le gare loro fi terminano cetra i nimici communi:& quel' 
lo che pìitT urehivecide, è tenuto più h onorato dell'altro, & rima* 
ne vincitore nella con te la d'honore . Ne già vali [opra ciò quello" 
the dal ^Cutio e ferino Ai ceti do, che mn fi dee regolare ti lincilo 
dalla mtlitia de Romani; poi che ejjinon l'hanno hauuto in co fiume y 
ne co io jci ut o . per a oc he ne anco douremo ricorrere nel curare U 
mal Frange fi alle regole d'Hippocrate, ér di Galeno,che non lo co* 
nobberoila qual cofa e fai fu, et veggiamoythe dal retto fi regolano lo 
co fi oblique > & dall'arte fi correggono tutti i difirdint > che fitto § 
fuoi particulari fino caduti,ò poffono cadere. £t fi ad alcuno par 
r effe che' VDuello fujfe flato in vfi apprejfo ad Annibale; poi eh' egli 
tra filito di far combattere i prigioni Romani da filo à filo firn 
che la vittoria ad vno fi riducete ,che di tutti fujfe uincitore : fidi* 
rebbe prima,chc quello era differente di fpetieaal prefinte', & di- 
poi ch'era da Anmbal e effer citato , non per difiipUnare i fuoi fil* 
dati, ma per isfogare la fu a rabbia contra i Romani* 8 quantunque 
fujferg fuoi nimici publici,& prtuatt ; nondimeno cor al atto èanno- 
uerato fra le fingolari crudeltà ch'egli vfaffe > come che molte fujfe 
folitùdi farne : da che fi può infieme comprendere che fe'i 'Duello 
effer citato per distruggere vna natione nimica alla fua Reputile a > 
è flato cotanto abborrito,che di grandi ffima crudeltà e uituperato il 
fuo Autore tfinzj alcuna comparatone meriterebbono d ejfere biar 
fimati quei (api toni > & Signori , che fra' loro fildati, & fu àdito le 
laji tono ejfer citare: et di molto maggiore riprenfione farebbono de* 
gni quei letterati, che così fatta bavaglia approvano fra 1 Principe , 
& fu àdito & fra padre, & figliuolo . Ai imi mi pare di lafiiare , 
che non pure l'vjànT^ de' Romani furono dal 'Duello lontanijftme \ 
ma ne' tempi prefetti veggiamo ancora quelle nationi fpregiarlo y èr 
non tenerlo in alcuna confi ierationc apprejfo delle quali e in of] e ma- 
ttai maggiore l a d:fctpl ina militar e, come finoi Turchi , gli Sut^ie- 
ri, et t 'Tede fichi , indi fio che apprejfo di noi ella fi a molto imperfet- 
ta^ che'l 'Duello non le conuenga , anzJ le pa contrario , Afa che 
fi direbbe poi, fi confiderà':, imo il Caualiere cerne Chrifliano ì Co- 
talconfìdtratione farebbe perauuentttra ab borrita da molti fol da- 
tò» per ejfere grandemente contraria di loro principi], vanamente 
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credendofi >che'l proceder terribile ,et fiero piti loro conuenga,cb§ 
le maniere ragtoneuoli » Qrhonejìe ; t ut tanta farebbe ageuole a ino* 
tirar, che vn Caualtcre,& vn faldato , quanto più è offeruante della 
noflra font a legge ,e tanto pÌuforte,& più valor ofo->it per gl'infimi» 
ti ejfempi che fipotrebbono addurre. Per li quali fi vedrebbe, che po- 
chi armati ptu di fede che di ferro nonno valor ofiffimamente com 
battendo fi on fitti efferati grandinimi , & le legioni tnttere fi fonc 
allegr amente efpoHe alla manifesta morte , fpinte dal filo z,elo del- 
l'honor di Dto.com anco,percbe la ragione manifeft amente lo dime- 
ftra;perctocbelavtriu 1 & pereto la forteT^a pojfeduta moralmen- 
te dal foldato,& dal Caualiere li muoue,& tira ade ffer valor oft > & 
forti, quinto comporta la capacità humana^et la bellica della feli- 
cità attiua>cb è l oggetto humano, come gt a dicemmo . Male jìejfe 
vtrtu , & la fonema pojj càuta da i mede fimi Chriflianamente gli 
innalza fopra Ìhumanttà ì & appre fintando loro il più bello ,& il mi- 
glior oggetto che fia,an\i t Ìtflelj'abelle7 > ZAì & bontà, eh' e il grande* 
& ottimo 1 ààtoji muout conforma tanto maggior e,& li fa tanto pia 
$ntrepiài,& forti nelle battaglie, et /pregiai ori della propria vita > 
& d'ogni cofa terreua,quanto veggono più certo il lor premio > & /# 
conofeono di pregio fopra tutte le cofe ine filmabile . Et quindi e che 
in fin le tenere fanciulle infiammate ài quefla rara fortc&ji hannm 
più volte febernito il ferro,& il fuoco & con tanta francherà ha~ 
no fopportato ogni acerbo mar tir io, che anco ne* più crudi, & ne' più 
fieri animi morendo generauano infume marauiglia, et fpauento . 
Et quindi fimilmente la noflra fama fede dalle crudeli perfecutio* 
ni di tanti empij tiranni non se potuta fpegnere\ma come cofa dtui- 
rt alquanto maggiore è fiata la molenda, che fi ti opposi a per oppri- 
merlai ante più gloriofa è rtjòrta,& col fitngue,& con la morte d'in 
finiti martiri e crefiiuta per uiuere eterna vita . Ne già queslo fi 
dice, perche io penfi di perfuadere altrui , che l vero Caualiere > & 
foldato fia quello.che fegue il veffillo di C bri fio nofflro Signore; per- 
cioche quantunque ciò fia vero, Jorio nondimeno tali i coflumi ,[& gli 
vfi della prefente militia in quefla par te, che le regole >& le leggi del- 
la dtjctpltna Romana non poffono pur tolerare , non che debbiami 
fperareche fiano per feguir e quelle che contengono vna tanta eccel- 
lenza, ò" perfettione . M a queslo poco cosi in pajfando uoglto ha» 
uer detto, per accennare che la reltgion noftra,& l'ejfer Chrt filano » 
contrai' opinioni d'alcuni volgari,non filo non impedì fi e a folàati , 
& a (aualieri Ì ejfere forti y ee valor ofi;ma in maniera li rende inuit- 
thcbc niun arduo foldato di C efare ( fé di lui fé ne poteffe rttroua- 
ré) farebbe cotanto ammofo.ne cosi generofamente spreggiartbbe la 
propria ulta in honorata battaglia > come farebbe un vero Chrtftia- 
no , quando fi trouajfc armato di uitta fede : anzj farebbe tanto mi- 
lltore di ogni foldato ordinario % quanto che conia uer a fortel&é 

2_ # w 



* LIBRO Q^r ARTO 

baurebbe atcomp agnate molte virtù in atto , delle quali veggiam§ 
tutù gli altri qiafi fempre pròti • Et quindi fi potrebbe mfieme 
chiaramente uedere,quanto fia fal/àl' opinione di coloro* che affer- 
mano la religione Chrifitana ejfere fiata cagione della ruinà dell' im 
perio Romano. Perciochelafcio per hora che la no lira religione ac- 
cresca la bonta\& la virtuÀoue la troua,tjr ne fuella ti vitio\& però 
non poteua apportar fi no perfezione alle virtù de'Romani,& Pur- 
garli da vitti . <JA'ta nel particulare della militia, della quale hora 
parliamo, fopra la cui bafi fondò principalmente quello imperio la 
fua grandezza', e ben chiaro , che la no/tra religione moslrando co'l 
lume della fede l'oggetto della diurna belletta , & bontà , per cui fi 
doueua operare & combatter e»armaua ì fudditi di ardenttffimo Tg- 
lo dell' ho r t or di ( Dio , per lo quale diueniuano più vbbidienti à i lori 
fuperiori,piuconcordi,& vniti fra fi ftejfi,ptu Jobrij,pikuigtlanti 9 
dr temperatigli pcuri & intrepidi nei trauaglh & ne i pericoli : & 
cosi tanto è lontano , che poteffe cagionar la ruina di quell'imperio , 
che lo con fermala, et (labi lina con maggiori forze, & l'haurebbeim 
perpetua gloria coferuato,fe coti gilmperadori rhauejfcro abbrac- 
ciata,come fuggendola,& don io fi in preda ali here fia , alla maina" 
gità»ee alla dapocagine , per li proprif uitij andarono in prccipitio. 
*JA€\ lafctando per hora il difcorrere fopra ciò più largamente, & 
lafciando infume lo fplendore di costgrà virtu,qual e quello che por- 
ta fico la no/Ira religione ; poiché $ deboli nol~lri fin fi d'ordinar te 
non gli fono auez.x.i*àr ne rimangono più abbagliati>che capaci» ri- 
torneremo fui primi termini morali, & pr capponeremo per ver 9 
quello eh abbiamo prouato ejfere co tr or io alla veritd:cioc,che l'huo- 
mo fiaobligatoàmoftrare a" bau ere valore quanto il fuo nimico; tT 
the i off efo debba uendicarfi con caligarlo , & punirlo delmalcom m 
mejfoxt paffaremo hormai a confiderare > che l'attione del Duello » 
ton tutto ciò non farebbe conueneuole, ne buona > ne fidourebbe ac- 
cettare . 

Della diffinitione del Duello data da Legifti. 
Gap. XVII. 



I Ercht adunque le uqre ragioni, & le qualità delle cof§ 
fi fogliono dalla natura» & effenzji loro vedere, con- 
fider aremo con più diligenzjt,che fin qui non se fat- 
to, che cofa fia ti Duello . égli e adunque dtffinito da 
i Legisti per vna battaglia /ingoiare deliberata per 
proua della venta , talché coi vtnee s'intende hauer 
prouato . Et dall'autore del libro dell'onore , eh 'è vn abbattimen- 
to volontario fra due huomint , per 46 quale vn di loro intende di 
prouar ali altro confarmi per virtù propria fieramente fen\a 

effir 
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iter impediti nello fftatio d'vn giorni , ch'egli è hueme honorate, 
& non degno ite fere /pregiato ,f ne ingiuriato ; & l'altro intende di 
trottar il contrario .Variando prima adunque della dtffimttone da- 
ta da Legtsli , fare eh' e fi h abbiano molto mal ime fa la parola deli- 
berata; per cioche dicono ,cfer detta da quellunon pareao loro di po- 
ter affermare , chelDucHo fiabattagltavolontaria;Poichentun§ 
che non fia flato [ciocco {fecondo ti parere del Ai afa ) none mai 
di [cefo volontario à cosi fotta fòrte di combattere . tJbCacofloro , 
tome ho detto, non hanno ben intefo la parola deliberata ;percioch$ 
la deliberatane prefa perla rifolutione che futi noflro intelletto, 
doppo la confitta fatta intorno dquello che fi deue eleggere y òtolta 
ter la rifolutione di efequire quello ch'è flato eletto jn ogni marnerà 
è volontaria ; concio fia che nel primo modo , effendo ella conclupone 
della confultationc, depende da principio volontario, et dinetefttÀ 
evolontaria:&nel fecondo fimilmente feguendo laelettione , pure 
da principio volontario deriua, et volontaria fi deue chiamare , & 
cosi cade nel mede fimo il dire battagli a deliberata,^ battagliavo- 
lontaria . Et quando à c« tal interpretatione e fi non volefero con* 
fcntire,et deliberata intende fero tnuohnt ariamosi fatta anione no» 
feerebbeda forzai, ouere daigneran^f . Et che venga da ignoran- 
za , farebbe JctoccheX^t a dire \ perctoche amendue i combattenti 
fanno ciò che operameli fine* che lo fanno; onde fe nafeefe da 
forz.a t come pare che vogliano intendere, il principio dclmouimcn- 
to non farebbe ne combattenti , ma fuori di loro; perctoche , come 
già da noi fu conci? tufo Je attieni violente uengono da ferLd cHrin- 
feea,& in efmon concorre tintentione di colui, ch'è sformato: & di 
quefta maniera nel combattere farebbono mofi da altri, ne l'inten- 
none loro farebbe di mouerfi come fanno, ne di vincere fon l'altre > 
& vincendofi lo farebbono contrai t animo loro,& non ne riportareb' 
bono perciò honore alcuno . %JMa fe intendono che cosi fatta bat- 
taglia fia sforzata, per oche l'honore d ciò li finga ; tutte le noflri 
atttont faranno uiolent e , érntuna fard volontaria. Laqualcofa 
e falja, et tmpoffibile ; conci opache in tutte fiamo mofidai fini, i 
quali desideriamo d'ottenere . Et queflo bafli della diffinitiene de i 
Legifli, e fendo fi per conofeere la fai fità del recante M quella, dal 
dtfeorfo che hora faremo fopra l'altra del Pofcumo>& fopra quefts 
materia. 

Della diffinitione del Ducilo, 'data dal Pofleuino, Se che non fi 
facon la propria virtù. Cap. XVIII. 

FOLE adunque il Pofleuino prima che*l Duel- 
lo fi faccia con la propria virtù , & di poi che fia 
proua per chiarire fi l'offefo e honorato. M a che note ■ 
fi fàccia con la propria virtù e manifeflo ; perctoche 
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quella è nelivfo della ragione, la qual confile nel di fior fo, co fa affai • 
to lontana dalla batt agita, & in tutto contraria ad ogni forte dt for m 
%a. Et fi con la propria virtù fi faceffe,effendo quefta,comè detto* 
fotta nella parte ragioneuole dell'anima, & fpettalmento nella piti 
eccellente,ér nella più diurna, feguirebbe che chi uincejje in fingo! or 
battaglia* re fior ebbe fuperior e al nimico nelle più eccellenti virtù, 
the fono piti proprie all' huomo, quali fono gli habiti contemplati™* 
& i morali . Et per la mede (ima ragione bi fognar ebbe che quefio p*~ 
r agone fujfemez.o per mo tirare tmgliori,& più eccellenti gli habi- 
ti contemplatiui di quelli del nimico , onero maggior honeffa in ope- 
rare.il che quanto fia lontano da ogni verità, émanifeslo finZA al- 
tra proua. «JW-i Ce perla propria virtù intendiamo la r oblisi cz.- 
***dcl corpo, far ebbe da chiarire la cagione, onde in ciò fi dee pigliar 
piutojloqucfta battaglia per prona, doue fi corre a pericolo della 
morte, che qualch' altro più honcfìoeffercitio,nel quale fi può fen- 
z.a alcun rifihto della uita dar maggior] faggio del uigore > & cidi a 
fagliar dia del corpo . esfn{i fi quel mez.o debbe in ciò e {fere ante- 
posto a gli altri, che moflra più chiara la noftra robuilezjut, la lotta 
femLa alcun dubbio dourebbe e fiere preferita** poiché e piùnecejfa- 
ria in quefla proua la fodezjut,& il uigore delle membra* dell'offa , 
&de nerui,che non è nella fingolar battaglia , doue la dcfìre7&a , ór 
d'arte del maneggiar l'armi, haue.do il primo luogo,cagiona che l de- 
bole può ageuolmete uincere il rohufto in cotalarte tnefperto\& per- 
eiò que fio cimento non è fu (fidente paragone per dimostrar maggior 
robusle^zjt del nimico. Et fé Per virtù vogliamo che s'intenda l'or' 
dir e, mancando il Duello di fine honeflo, & giufìo , come hora dire 
mo,queflo ardire farà temer or io,ér tanto lontano dall' h onore, quan- 
to è la temerità dalla fortcT&a . Ma (e virtù propria finalmente 
•òntendiamOiCome par che faccia il Pojjeuino, ti proprio potere, non 
offendo tutti gli huominidifpoflià tutte le co fe;ma alcuni all' armi, et 
alcuni altri à qualch' altro ejjcrcitto :feguird che quelli , che nell'or * 
mi non varranno,non potranno effer citar il Duello :& cosi quefla no 
farà proua,ch'à tutti gli huomin i pojfa accommodarfi,et però farà 
difettiua et manche uole. Et fi pMre ciaf c uno a ciò farà tenuto, è ma- 
tti fefl o, che non tutti potranno combartere con la propria virtù, non 
tjfendoycom'è dctto,tuttidtfpoHia*lÌarmi,& alla bat:aglia:anzj poi- 
the fra coloro , eh' ali* armi fino melinoti, fi trouano diuerfe àtfpo- 
fitioni,ér altri a piedi , altri a camallo y & altri ali a fpada,oucr alla 
picca > ò all'arco , et ad oltre forti- di armi fono dtfposliy n afe era che 
in arbitrio di ciafeuno, permoflrorela propria virtù, farà d'appi" 
fliarfinel Duello a quella forte d 'armi , nella quale fi cono fc era più 
di valer e; da che fuc cederà eh 'ì' e temone dell'armi non fàràap* 
freffo del provocato , ne di necefj ita s'haurà a combattere con armi 
aiuoli . Et tot) il TtdefcotOt lo ò ui^uro pigliar a la piccai il cor- 

faletf 
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[detto per combatter ini/leccato centra l'Italiane, etloSpagnuer 
lo,& qucftt pigliar anno la fpada,& il pugnale, & l'archibugio con* 
fro di quelli , emendo armi conformi alle difciplwe,ér dtjpojùiont lo- 
ro . 'Di più fe'l proprio potere dee ( com e giuflo ) non foìo com- 
prendere la fon.a,ma l'tnduflria di ciajcuno, per la quale l'vno con- 
trai* altro fi può auantaggiare nella battaglia, fi potrà con aftutie » 
ét inganni procedere nel Duello : la qnal co fa emendo fai fa , fecon- 
do il Pojfeuino •XT gli altri, fa che fimilmente fia falfo, che quefta 
battaglia fi faccia con la virtù propria,com*egUha fritto. Et qui 
ho Li j ciato di confi derare , che dicendo il Pojfeuino nella di ffinitione 
del Duello > ch'vno vuol prouar all'altro con l'armi per virt ù prò- 
pria, egli fi potrebbe perauuentura ridurre a contradittione \ per- 
ciochcla pr oua dell' armi ricercala for^a, et quella della propria] 
virtù propriamente inteja , vuol la ragione , cofein fra loro repu- 
gnanti,ejr che in alcuna maniera infieme non fi poffono accomme- 
dare. S'aggiunte a quello, che fe perla propria virtù fi deue in- 
tendere , che 'l 'Duello fta fatto fen\a vantaggio d'armi* come pur 
dice il Pojfeuino non potrà mat fuccederecosì fattabattaglia;per m 
fioche tutti uogliono • che al reo fia concefi a la elettione deltarmv.on- 
de ejfcndt egli più effer citato del fio nimico in quella forte à armi, 
eh* è per eleggere, gli viene anco ad effer e fuperiore per la maggio- 
re efpcrtenz.a che ne poffede ; & cosi non fi potrà dire che fiuno mai 
eguali, cr per conferente , che infieme pojfano combattere. Et fe 
pure non ottante ciò fi dour anno ammettere alla proua dettarmi* 
non fora uera quella propofitione del Pojfeuino , in che tutti i Duci- 
iifli concorrono , che la battaglia conuenghi ejjer del pari; ma ne fe- 
guirà perciò notabile contradimne ne' loro principtj. 

Che'l Duello non è proua, onde fi conofra fe fhuomofi*, ò 
non ila honoraro, ne per conofeer la verità. 
Cap. XIX. 

Adunque chiaro che'l Duello non fi fa con la propri* 
virtù . *J\ia fi farà oltre di ciò manifejìo,che non è 
proua, onde fi pojfa conofeer che vno fia, onon fia 
honorato ,»f che meriti, o non meriti d' ejjer ingiuria- 
io , ne fpregiato ; ne parimente e proua da conofeer 
la verità. Et prima fe moslrajje , che la per fona 
fuffe honorata , cioè da bene , farebbe viriìuouer atto virtuofo ; poi- 
che quefie fono vere cagioni d 'honore:& perche le battaglie fono og» 
getti terribili, fe'l Duello fuffe virtuofo , far bbe atto di fortefzjt » 
fiche è falfiffimo . Per croche la fortéT^anon comportale l'huo- 
mo uenga a cimento vano, ne che fi metta a pericolo per cofatngiu- 
fia-, ma l'obltgaà metter fi àrtfchio di bella, & di gloriofa morte » 
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qua! e quella » che nella guerra vniuerfale per di fe/a della patria, 
ér del Principe può accadere , non efcludendo tnfieme l'efporfi à pe- 
ricolo per li parenti, per gli amici, et per coloro, t quali e vergogno- 
fa & di sbone si a co fa abbandonare , & concedendo maggiormente , 
che ver la propria dtfefa fi faccia , & non già quando il pericolo e 
paffuto , & e lontano \ ma quando è vicino , ne foprafia . Et per- 
ciò le leggi , come habbiamo già detto > non giudicano meri tendi di 
pena gli homtctdtj fatti per propria di f e fa , cioè quando affatiti dai 
nimico non pojfiamo in altra marnerà difendere la noftra filute » 
che con l'otfefà > ér con la morte di lui . tJwCa non e già tale ti Duel- 
lo ; poiché non fi fa per caufa publica, ouero all' improuifo , ne quan- 
do la neceffirà , & l'affalto del nimico e preferite ; ma fi combatte fen 
z.a fine hone fio > & finz^t alcuna nece/fità, & s'entra in pericolo di 
molto tempo frcueduto . 'Doue quanto meno tiene fimiì fatto del- 
l' hone fio, ét dell' m a fp et tato , tanto è più lontano dal poter fi chiama- 
re atto di foreeT^a ; percioche molti huomini vili co'l lungo ejferci* 
tarfi nell'armi', & co'l fàpere di gran tempo prima d'hauer à com- 
battere , afficurati dall'arte , & dalla peritia del maneggiar far- 
mi ; &hauendogià preueduto , & fatto/i familiari le guardie *& 
le difefè contra il pencolo della battaglia , poffono andare à combat - 
ter e , doue fe impenfat amente ci fuffero colti > non ordinano di me- 
nar le mani, non n afe e n do l'ardir loro dall' bxbito vtrtuojo • ma dal- 
l'arte > ouer pernia c hanno apprefa . Et che ciò fia vero l'ha dimo- 
iatola pr oua di molti, ai quali riufeendo vani in i/leccato i colpi 
prima apprefi dal maeflro di fchermiret d'arditi ch'erano entrati 
netta battaglia, fono diuenuti vili , ér hanno cedendo alla querela 
perduto la giornata . Oltre di ciò fe voleffimo concedere per vero 
quello ch'efh'fìffimo , che co'l mez.o dei Duello fi mo/hajfe forteXj 
Za , et che quello , il quale appari ffe più forte ^ doueffe effer giudica- 
to vincitore , feguirebbe che'l più forte alle volte potrebbe rimaner 
vinto ,& il men forte vincitore ; percioche fi poffmo ritrovar de 
cafi, ne' quali vno ferendo il nimico* & facendolo àgran furia ri- 
tirare per il terren molle del campo nell 'incapparlo gli fdruccio- 
lino i piedi * & per di (gratta ne cada, & cosi in terra v nghidal 
fuo nimico ferito , & vcctfo : onde da tutti il morto farà giudicati 
rayoneuolmente più forte > ptu valorofo del vincitore , effendi 
etftrimafo fuperiore dcafo , efrnon per propriavirtu\ ( Da!laqual 
fofa tnfieme nafee che fe'l Duello fi de e fare folamente co'l propria 
valore ,& daeffo fi debbe giudicar la battaglia , colui, il quale di 
qu;(la maniera vincerà per fortuna , non fard veramente vincito- 
re ; per oche non haura acqui slata la vittoria perii fuo valore: nt 
l'altro farà veramente vinto , non hauendo perduto per propria 
mancamento : anXl da quefìo feguird, che fe il fine dell'off efo , co- 
mt afferma il Voffiumo > è di prouar al fuo nimico co'l me\o dei 

Duello 
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Duello dfc/fer huome honorato , non degno d'effer /pregiato , ne 
inguaiato* il vinto rimarrà vtttoriofo > &cesì far -à infume vinci» 
tore , 07* vinto . Perctoche colui che intrepidamente combattendo 
fonia temere le ferite , ne li fpauenti della morte , et fènzat far atte 
alcuno di viltà , ne cedere alla querela , faràvecifo dal fuo auu cr fu- 
rio , da quefia parte rimarrà vinto t & dall'altra per la fua intre- 
f ideila fora ragioneuolment e giudicato valor ofo, et per confeguen 
te honorato , ne degno d'e/f ere/pregiato , ne ingiuriato dal fuo unni- 
co \ & cosi haura ottenuto il fuo fine , ir vintala querela, & infume 
farà nmafo perditore . Per la qual cofa [i vede quanto fia fai fa lai 
opinione di quel Signore raccontata dai Pigna , come egli ha ùmil- 
mente beni/fimo auuertito nel ter%$ libre del fuo 'Duello parlando 
dell 'arrender fi ', per la quale diceua , che 7 perditore in ifleccato ri* 
maneua dtshonorato , hauendo anteposto la vita alfhonore . E fai" 
fa dico coti fatta opinione ; percioche quando ti perditore non hub- 
bia commejjb atto vile , & fia nmafo inferiore per difgratia, o per» 
ehe dal nimico fia flato fuperato di robufleTXa , & d'arte di fcher- 
mire, effendoft rcnduto per non poter far cojè alle proprie forile im- 
foffibili^non e punto dtshonorato, rimoffo però il dishonore, nel qual 
e caduto per huuer voluto combattere per fine, & con mez.o ingiu- 
sto t come già dicemmo: percioche s'e veduto che lavirtU, etfho- 
nere non obliga a cofe impojftbtli: ne ti perditore in cosi fatto cafo an 
tepone la vita alfhonore , anzj fàlua la vita per faluar l'honorem oh 
etofìa che non moflrando cot al battaglia ( per la venta )che'l vinci m 
tore fia honorato , ne il perditore dishonorato, et e/fendo attione va* 
titjfima , & ingiufli/fima > colui opererebbe contra Cbomslo , cen- 
tra fhonore , ch'emendo inferiore manif eoamente al nimico ( come 
h abbiamo detto) ó* vedendo fi per cot al di fanoni aggio rimaner mor 
to fen^a alcun fine hone fio, elegge ff e di morir e più to fio pazzamen- 
te, che di arrender/! con faluar la vita,per /ptnderla in più honefta» 
& in piugloriofa occafione Et [e a t fi/dati qualhera per intere jfe pu 
blico h Mtano valor o fornente combattuto in campagna, o in città af 
fediata,& fiano ridotti a ter mine, che alla forT^a del nimico non pof- 
[ano fare refislen^a , e lecita & honefla cofa l'arrender fi per faluar 
(a vita : non so per qual cagione in in ter effe priuato,nel quale il refi" 
fiere al nimico fia impoffibile , ih abbi a d'anteporre vna morte brut 
taa vno arredamento sfondato, che da alcuna viltà non nafea, come 
fi è detto. Ai a ritornilo al Duello duo, eh e s'egliproua/fe di fua na- 
tura, che'l vincitore fu/Je honorato & veridico , & che'l vinto fuffe 
dtshonorato & bugiardo ,/èmpr e lo farebbe, ne mai conchiuderebbe 
contrario al vero;ma quefto e falfifjìmoSt $ Logo bardi et Fcderice 
a/fermano , & per prò ua ogn'herafivede,^' s'è veduto , che molti, i 
quali difendeuano tlgtufÌo,ha*:no perduto;& molti altri cattiui con- 
tra puflitia fette rmafi vincitori. Parimente Jel 'Duello fuffe pro- 
na 
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ma della verità , conterrebbe in fe le cagioni, & i principe daMi qua- 
it fipotrebbono dedurre U conciti fìom chiure [opra di chefifujfe A 
differenza, & * contrafto : & di quefla maniera potendo fi contende" 
re di tutte le (bienne, virtù , facoltà , & arti , conterrebbe i princi* 
p u >& le caufe dt quelli ; la qual cofa è fconueneuole , &fciocca da 
piti far e . Oltre di ciò s'egli debbe ejfer proua , & giudi t io delle co fi 
incerte, ò farà in tutte , 6 tn quelle fòlamcnte che toccano l'honore • 
Che fi a in tutte , fi vede chiaramente ejfer e fai fi ; concio fia che ne è 
dubij delle fetente ,& dell'arti farebbe ridicola , et pa\z*cofal'v- 
fare cotal meXo per chiarirli , come già accennammo . Et vera- 
mente ch\ ì direbbe che imedictincerti , et fia loro di fior danti , fe 
debbono dare la medicina all'infermo , douejjeroridurfi à /ingoiar 
battaglia per far buona elettrone ? <J%Ca fe poi vogliamo che ciò 
vaglia per giudicare folamente le cofe incerte appartenenti all' hi 
fiore , che ragione fe ne potrà dare f & perche ptu conuerrà ti fer 
uirfenetn queUo fozgctto , commettendo i dubi] dell' honore de be- 
ni dell' animo alla fortuna , che gli altri a* altre facoltà che mene 
import mio: S t aggiit *c a queflo, che potedo nelle differire apparti- 
mi i al Ducilo t attor dtuenir reo il reo attor e, & cablar fi infiniti 
volte la querelai chiaro>che cotal gtudttio è irragioneuol et vano, et 
no è proua di verità. £ t che ciò fucceda fi vede:]>ctochc dteedo Pope* 
a Ce far e, traditore ,e Ce far e metedolo,Popeo e attor e,et Ce far e reoe 
ma rtfpondendo Pompeo alla metita con vno fchiaffo>Popco dt atto- 
re diuicn reo, & [e far e di reo diuiene attore : &aoue prima Pom- 
peo haueua da prouare che C efare era traditore , C efare bora deb- 
be prouare che Pompeo ha fut tornale in dargli lo fihiajfo: et cose 
f mutala querela. Et fe (ejfare con vna bafìonata rifpondeffe alle 
fihiajfo, di nono la querela fi muterebbe : & il me defimo fegutrebbe 
fe Pompeo con vna ferita leuajfe la baronata. Et tn fornma la mag- 
gior ingiuria che fa l'vn nimico all'altro fempre muta la querela, rjr 
f anione delle perfine . Onde fimo fir a contr a f opinione del Aiu- 
fio y&dei Legifltyche'l 'Duello non ha per fine la proua della veri- 
tà > poiché la querela non fi mutar ebbe mai, & qualhoravno accie 
fajje vn altro, egli fempre farebbe attore, & l'aceti fato reo. Et 
queflo cambiamelo di querela e flato parimente auuertito dal M te 
fio nella fua riforma del 'Duello ; ma non già per riprouarlo , ma per 
confermarlo , dicendo , che per leuar cotal difordine , btfognarebbt 
che come altri dejjc altrui imputatone, che meritaffe proua d'arme, 
cost egli incontanente doueffe ejfer l'attore , ne ad altre cautele § 
i fuggimenti fi douejfe riguardare ; anzi che nella qutftione dell'at- 
tore , & del reo fi haueffe da procedere nella maniera che fi proce- 
derebbe trattando/ila caufa ciuilmente . Ala meglio ér più confor- 
me alla verità , dr all'honefìo haurebbe fatto , fe in contrario ha- 
mejfc fintte » dicendo , che total difordine rafie da vn prejùppoflet 
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falfo fatti dal volgo : cioè, che l'ingiuria maggiore lenita minori', 
dalla qual cofa poteua poi inferire , che fe la maggiore ingiuria de* 
fattt\non poteua leuar la minore , ne dare carico di proua darmi al* 
l'offefo y molto meno lo poteuanofare le parole , & l'tmputatiom > chi 
l'vn daua all'altro] et cosi veniua deftrutto affatto ti fondamento del 
Duello t & non confermato con la vana riforma» , ch'egli s 'è sforza- 
to di dargli . Et da quefìa confupone della querela , & delle anioni 
fi vede eflcr ci falfo ancora quell'altro prefuppoflo fatto dai Duelli- 
ftii&da i Legisti principalmente, che'l Duello (la vn gtuditto cri- 
minale >ncl quale l'attore e l'accujatorc , & il reo l 'at cu fato ; ondi 
total proua non e vero giù ditto, ma fenzjt ragione . Si vede par ime n 
te da quello che fi e detto y quanto male fuffe proueduto da Federi- 
co al di [órdine y che nafceua dal ìafciar e T elctttene dell'armi all'at- 
tore ; poiché prefe rifolution di darla al reo , ss per parere ragione- 
rie, chi colui iti quale era sfidato impenfat amente , hauejfe quaU 
che vantaggio dal nimico che penfatamente lo chiamaua > come for 
fianco Per leuar l'occafìoni ,che le genti non fuffero pronte sfidare 
altri ali armi per quel vantaggio . Vede fi dico che Federico proui- 
de male a fimtle di for dine ;per cloche colui , il quale prima tìa nota 
all'altro y & è attore fecondo la diuerfitd delle fcambieuoli ojfefe, 
cbepoffono pa (l'are fra lui & il nemico > può diuenir reo , & confi- 
guire pereto il benefit io dell' eia t ione dell'armi , chi fe gli voleua Ie- 
ttare Et cosi perche ella rimane a chi e sfidato* & quefti ordi- 
nariamente ha nociuto con maggior offe fa al nemico , che perciò li 
chiama per rifcuoterft contra di lui: daqueslo figue ancora inan- 
ueniente contrario al fine dell'ordine che s 'e detto : & l'inconuenien 
tee, che doue per quello fi penfaua di leuar l'occafìoni delle effe fi > 
s'è dato campo maggiore alla tri [ti ria degli huomini di multipli Car- 
li; concio fia che ci afe uno Per hauere l' elettimi dell armi Procuri 
fer ogni via di rimaner e juperiore nelle offe fe al fio auuerfario : on 
de vengono aperte le ftrade alle fuperchierie, alle infidic, & à tradi- 
menti . Da che fi vede , che concedendo fi l'eletttone delt armi al 
prouocante , onero al prouocato, feguono nel Duello cofe contrarie 
all' intmt ione dei fautori di quello* & ali 'bonetto . Et per feguire 
in mo ftrare la vanita di cosi fatta battaglia ; dico , che le proue,& 
i meXi giufìi , et ragioneuoli debbono effere co formi alla natura del- 
la concìufione, che vogliamo prouare . Cosi nella C cometria piglia- 
mo principii et meu non di t&Cedictna > ma G come triti ; & nella 
Rettorica nonglitogliemo natura'i,ma di Rettorica : & il me\oper 
prouare ciafeuna concìufione conuiene che fi a cagione ouer effetto ^ 
eli effa,ò accidente che dipenda tn alcuna maniera dalla natura di 
lei, ò diciamo in fomma antecedente , ò conferente à quella %JM* 
ne il vincer e * ne il per dtr e in [ingoiar battaglia è in alcuna manie- 
ra cagione, ne effetti , che vno fia buono , ò catttuo , ne ch'egli habbia 
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te flt tutto ti depofito all'amico . S t coi) da quefìo fi può conchiudef 
fe quel me\o e vano, che ne conduce a fine dtuerfo da quello per cui # 
eletto , togliendo fi limerò deV Duello per chiarire la verità.o per fi* 
ricarfidivergogna;&non ejfendo egli ne antecedente jte cofcgucnte 
alla ventane airhonore,& mostrando più tosto chi e migliore fiher 
mttorc,& piti temer ario,che quale fia g*ufto o ingiù fio , & veridico* 
o bugiardo ,farà cosi fatta proua vamjfima . & fuori di propofito* 
Per la qual co fa fe a ctafcun bene, & a ctafcuna buona oper attorte deb 
be ejfere confluente il fuo proprio honore : al Duello, posto che fuj- 
fe bona operazione (il cotrario di che habbiamo già prouatt) fareb- 
be confluente l honore della robu/te^z.**; ò della fcrima ; ma no già 
quello , che alla bontà dell'animo è debito i & potrebbe perciò fiore* 
ch'vnofuferobusltffimo ì & eccellente ghermitore, &tn fiemt ìjtm 
federato, ne meritafe a* e fere riconofeiuto per huomo virtuofo E* 
potrebbe tiare panmente,che vn virtuofo non fufj e fchermitere y ne 
robufto , & che meritajje dì e fere honorato ,fe ben perde f e in Duci 
lo.Ondedaqueflo per confeguente fi può cono fiere quanto vanamen 
te & fuori di ragione parlano coloro , che sfidando il nimico a que - 
fttone, dicono voglierli prouare con l'armi m mano , ch'egli no ehu* 
mo da bene\ peraoche il cimento proprio da conojeere l' huomo da be 
ne non fi fa con l'armi in cotale maniera*. anz.i cosi fatta proua, ef- 
Jendo come fi è veduto ingiusta, conchiude tutto ti contrario ,&ch* 
colui no fia da bcncjl quale ad ejja fi appiglia. Et cosi fe lo sfidato ri- 
cufafe l 'mutto ne vele f e mouere l armi per cotale prou*, ma fola- 
mente per propria di f e fa ,o per intere f e publico& honefto, fareb- 
be cofa tanto ragionevole, & perciò veramente honorato* quante je 
fito inimico la farebbe irragioneuolc & vergognej*. 

Co'i Ducilo non fi può punire ne caftigare il nimico, nt 
vendicarti . Cap. A X. 

ffcFX&vMm * O N è adunque il Duello proua di fua natura da far 
l^fc^iraS eono fiere fe l ojfcfo fia honorato , ouer disonorato, ne 
W^^vl & altri fia vendico , o bugiardo : & per confeguente 
FifèxwvH fi da ciò prouare, che non e buono per cafligar U 
hfiri»yfrMf fuo nimico, ne per dargli la pena che fe gli conuiene,ce 
me altri dicono} concio fia che'l punire appartenga ve 
tornente al Principe et al giudice, come giddtcemo,et perciò lo fac- 
cia ficuratfsnte, & firn* alcuno affetto, & non riceua ne vergogna, 
tre depredai punito , ma ad e fono dio; doue nello (ingoiar batta- 
*Ha^ chi vuol punire è peno dipaffione,& è incerto di poterlo far e, et 
te volte riceue danno, & vergognadal fuonimico > fin 7 * poteri* 
cffeiàert.Et per lo mede firn* ragione co'IDuello nifi può caligare; 
percioche il eaftige vten dato ddfiperiore oli 'infettere : onde quel- 
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10 fem pre fa, & non m ti patifce , & quefli nell'efere caligato fem 
pre patifce , & mai non fa : ma in questo amento non e tal difugtta- 
glianTg : anz.i chi pretende di voler caligare , non filo non fa fem- 
pre patire ti fio nimico, ma fpeffo da lui ricette ferite > & morte.Per 
far parimente vende t tacque {la battaglia e inutile ; percioche ilven- 
dicarfi fi fa con Rapportar altr etanto, ouer maggior dolore al nimi- 
co di quello che prima c^li n'ha cagionato , acciò venga ricompenfa- 
to il piacere che doli! offe fa fatta ejfo haueua fentito , \o come già di- 
cemmo , ac ciochc Coffefo co l piacer , ch'egli ha del male del nimico , 
ricompcnfiil dolore * che da quello ha fopportato . La onde btfogne- 
rebbe , che l'offefo nel Duello vinceffe fempre l'efenditore, venden- 
dolo \ o ài ferite caricandolo, co fa che tn modo alcuno non veggiamo 
/accedere : & pereto non ft vendicando fempre l'offefo \mahora fi» 
& hora no\ fegue che'l 'Duello non fi a buono per prender vendetta* 
effendi incerto, & al tuuo fallace . Et quando fi volejfe, che pur di 
neceffit degli fujfc mez.o a ciò Efficiente, oltre che farebbe contrario 
aiti 'effetto ,che tutto di veggiamo, nauuerebbe eh e i fine delle batta- 
glie, il qual e contingente , farebbe neceffario, il che e imponibile, tsf 
quefio s aggiunge, che fe la vendetta affolut amente ègiuila, ogni ve* 
detta in ogni maniera fi potrà fare.Onde feguird , che l'ajfaffinare 
U nimico, ogni voltaiche di lui fi faccia vendetta, fàragiufto& 
bonorcuole* opinione falfiffima & contraria ad ogni verità . Al a fi, 
diremo che non ogni vendetta fiagiufla, ma quella che fi fa co'l me 
z,o del Duello; verrà ancor chiara que sìa falfitd, delle cofe che hab- 
biamoprouate,& fiamo per prouare , hauendo conchiufo cotat wf^f 
ejfereincertOyVano,&tngiu/ìo. Non potendo adunque il Duello di 
fua natura moflrar fe altri fia, o non fia honorato>o veridico : ne po 
tendo fimilmente di fua natura punircene caligare tauerfario , ne 
far di lui vendetta, figuir a che lo faccia per accidente* La onde 
poiché quello che viene percota f vta, none fempre nel mede fimo mo 
do,ne il più delle volte, ma di rado fuccede, & per fortuna ;s'haurÀ 
da cochiudere che co l 'Duello accafo fi otterrà il fine a cui stndriT^ 
*~a : & perche le atttoni,che dalla fortuna fono guidate , non nafeo- 
no da no/Ira elettione,& non fono in no/ha podeftà , non meritar an- 
no perciò vincendo honore, ne perdendo vergogna . 

Che'l Duello non c cligibile per fe , ne per accidente-» . 

Gap. XXI. 

HO R A non fi potendo ottenere co'l Duello alcv.no dei 
fini per li quali dicono ejjlre introdotto , fegue che le 
di f finitimi ad effodate non fia no corrifponderti alla 
fua natura . Onde meglio fi dtffinirà con dire , ch'egli è 
vna battaglia volontaria fatta fra due fieramente con armi cgua 

11 atleti ione dello sfidato ,ptr prouare, fecondo il volgo , in termine 

d'vn 
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d'vn giorno , c he l'vno è honorato & non degno d'ejfere /pregiato • 
& l'altro intende di prouare il contrarto . H o aggiunto alla diffini- 
tionedel ?o/feuino,/econdo\l volgo ; percioche t di questa manierai 
tutte le co/è , che h abbiamo detto e/fere confeguenti al Duello , fi ac- 
cordano con cosi fatta diffimtione; concio/io, che la per fona , lafiian 
do/i in ciò guidare dall'opinion del volgo incorra in atttone vana& 
ingiù fra, come s'è veduto > poiché e (fendo fatto Per t honore del voi- 
go è contrario all'honor vero , & al parere de fauij , a t quali difpiar 
ce, come fcriue Plutarco , ciò che piace alla turba : & così regolan- 
do/i da fine di short e fio, va accompagnato da merito di vera vergo- 
gna : laqualcofa fa che per fi non può e/fere buono, ne cligtbile per 
confegmr honore ; anzJ per fi debbe e/fere ajfolut amente fuggito • 
£ r ri e Hi me de firn j maniera non è ancora in ciò buono, ne eligibile 
per accidente , fi come auuiene al tagliar la vena ali 'infermo ; che fi 
bene none eligibile per fi fi effo\ s'elegge nondimeno perche ne caua 
il fouerchto , & ileattiuo /àngue : percioche e/fendo il Duello atf 
affolutamente catttuo,è dctlruttiuo dcllaviriu :&no filo no appor 
ta giouamento per configuire honore ; ma in tutto lo fpegne. Et non 
terrebbe in ciò , come nella finità a quel medito > che per curar i 'in- 
fermo, lo ferijfe nel core, & in vece di falute ,gli arreccaffe la mor- 
te; percioche di /caccia da fi colui l' honore , & ( per dir così ) l'vccè 
de, che non opera per t'honeilo : & per l'honeflonon opera, chi non 
fa operatione conforme alle virtù ,0* alle buone leggi: le quali vie 
tano che'lhuomo efponga fifte/Jo, & altri a morte temeraria , co- 
me vuole il Duello . Di più fi i mezj che per accidente s * eleggono » 
fono vani, & da rifiuttare , quando vi pano % come nel cafo pr e fin- 
teti veri, & per fi ftc/fi^sligibili : & maggiormente poi fino da 
rifiutare quelli, & è da appigli or fi 'a quest'i > quando qucfli non ap- 
portano fiondalo alcuno \ee quelli di molto male po/fono ejjere cagio- 
ne : vano farà il Duello , ér da rifiutare ; poiché vi fino le vinte 
me\j veri , per li quali operando fimo/Ira chi è honorato , ór vi fi' 
no le buone leggi , le quali drittamente decidono , chi fia degno à hi 
nore,& di vergogna: nè al giudo giudittodiquefte figue forfè mai 
/condolo , ni mai, o di rado , fitrauia dalla ventò , ma nel 'Duello 
fimpre fi cornette fiondalo, operando fi fempr e contro la giù flit ia t & 
restando infinite volte la bugia fuperiore al vero , come s'è detto • 
tsfggtungo a queffo, che quando non fu/fero in ciò, come ci fino t me 
Xivcri, et per fiffeffi eligibili, & il Duello fuffe eligibile per acci* 
dente (come non è) tuttauia far ebbe da rifiutare ; poiché fra tutti 
quelli, che per accidente ne conduce f/ero a quello fine, quello fareb- 
be di miglior conditione,& più da eleggere > c ne di minor male fu/fi 
cagione, & che in caufe maggiori fu/fe frequentato , fi com'è il trar 
la for:e,proua, alla quale non figue homi ci dio alcuno, & che nelle pie , 
bische guerre nei dar glia/folti frale nat ioni , ee le compagnie, & 

mi 
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éel decimar gli ejferciti tri oh e dienti fi fuol costumare» Da che fi- 
gue che il Duello non e eltgibtle per Je , ne per accidente : & quandi 
fujfe aìico eUgtbile per accidente , tuttauia farebbe uano ,* ma è afe- 
hit amen te \ a tn ogni maniera fconueneuole , & cattino . 

Che* I Duello e dannofo ad ogni forte di Republica. 

Cap. XXII. 

Emnp^ che più} fi'lDuello fi douejfe ammettere, farebb§ 
(feà^jKTn perche fujfe gì oueuole ad ogni jpette di Republica , • 
IkllS ad alcuna \o almeno perche a muna fujfe dannofo x 

0 §^#3 * C0/tc,o fi a c ^ e tHtte ^ co fi c ^ e ne ^ a conuerfatione hu- 
[ fiTtrT<g o mona congiujia ragione fono introdotte ,o le apporti» 
nogiouamcnto, o non le cagionino danno'-, come fon» 
quelle y ch e per jemplice piacere, &J>er filar icre ottone ficeflumo- 
no. ma cos 'i fatto abufo non filo non e gioueuole ,&nOn apporta pU* 
fere ad alcuno slato di Republica, ma a tutti è danno fìjfimo , & a$ • 
fortarebhe la ruina loro . Et uniuerfalmente e prima pernttiofo M 
$ infuno ; percioche introducendola la difobtdienzjt ne* fudditi , 
gome uedremo , introduce la pejle , & la uniuerjàl deflruttione dà 
quelli. £ di poi far Ocularmente donno fi alle tre fpetiedi Re» 
fublica buon*~>; conciofta eh» elle uogliono , che le differenti 
fra Cittadini fi diffcrifcana+con quella giusta ragione eh' è pre- 
ferita dalle leggi, & ti fp nello faretra le leggi, & fi re» 
gola dalla propria forzut, & dalla ingtuslitia : quelle danno gli 
honori à coloro , che tn pace , o in guerra operano bene per il publi- 
€o , &■ per lo priuato , & queflo honora chi il priuato , & il public* 
offende : quelle caligano i temer arij , ùr gli homi ci diali, ér quitto li 
premia : & così fi faccettar vn contrario è vn dtflrugger Coltro , § 
ehtaro che'l 'Duello non hauendo in fi qualità alcuna, che affatto) 
non fio contraria d gli ordini delle buone Republiche , qualhora /• 
ammettejfero , di giufle verrebbono ingiuste , àrdi buone cattine , 
Òr cosi ammetterebbono la propria ruina . <J%Ca alle cattiue $ 
fartmente pernttiofo ; percioche ti toìerare genti, che conia pro- 
pria forzai cerchino r 1 di fenderci fomentarci* ingiurie , & le of- • 
ftfe da loro fatte , è vn nutrire ne i fudditi la temerità , & l'auda- 
cia , nemiche affatto de* tiranni > i quali cercano di ridurre t fuddi- 
ti a viltà , & a dapocaggtne per regnare ficur amente ; per la qual 
co fa , quando molti huomim di tal qualità riforgeffero fitto il tiran- 
no, egli farebbe in mantfeflo pericolo , che accordati infieme non 
faceffiro impeto contro ai lui, et introduci jfero lo flato popolare* 
tsfl quale flato è parimente ciò danno fi , et pefltfero ; percioche la» 
feiando apertala il rada al 'Duello ,fi lafciarebbe fimi f mente camp* 
ailalicenzjt, alla temerità degli infoienti, & de' difperati, i quali 
fitto colare di Ut id' boxer e cercar ebbene con le continue ingiurie di 

auan- 
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duanXgrfì fopra gli altri , per acquiflar fi l'aura popolare ,& oppri- 
mere la liberta \ & così ne fuc ceder ebbe la di [corata > & il corti tnu§ 
contrailo fra Cittadini: onde finalmente la Republtca verrebbe dì 
leggieri in parti dita fa , & oppreffa da coloro » che per corali infoien- 
te haue (fero maggior riputatone acquistata apprejfoal popolo , & 
ne fuffcro divenuti capi, & guide >& per quefla maniera dallo fia- 
to popolare fi tornar ebbe di nouo alla tirannide . Nello fi e jfo mode 
h contrario alla Republicade pochi ; perctoche douei popolari ni- 
mici della nobiltà , & delle ruchette fono dtfpofìi a far oltraggi cjr 
ingiurie* & auue^zà a maneggiar l armi fra i (tttadtni contra la 
giuflitia, o tutti infieme accordati cacctarebbono i ricchi* et i nobili* 
& introdurr ebbono lo slato popolare y ouero qualche famofo folleua- 
to dal popolo per dtfenfore della pouertà contra de potenti , fareb- 
be fatto tiranno : ouero qualche ricco, & nobile con doni , et premij 
comprandoli fi farebbe daeffi feguitare , dr occuparebbe la liber- 
ta > come aC efare fucceffe . H abbiamo adunque veduto che'l Duel 
lo non è bonetto per coloro che lo vogliono esercitare, ne per fi è 
giufta ne vera proua per mo fi rare la venta .ne per ricuperar lh§ 
nore > & infieme che non ò per cafligare , ne per punire il nimico , 
ne per farne vendetta: et parimente che non ò per fi , ne per ac- 
cidente eligibile,& che alle buone,& alle cattiue Rcpubliche o egual- 
mente intoler abile & pemitiofo \ tal che in niuna fìtta, o hene o mal 
regolata ch'ella fia , fi può amettere 3 fi non con pericolo & per* 
dita della fua falute . 

Che'l Ducilo non è honorato per la parte de giudici. 

Gap. XX ili. 

\0 R A fegue , che fi confideri chel duello non è pa- 
rimente bonetto > ne conueneuole per la parte de* giu- 
dici . / combattenti adunque o fono fudditi loro , o 
nò . Se non fono , non pojfono effere di co tal lite giudi' 
ci competenti; percioche non hanno facoltà di difpor 
re della vita de fudditi altrui in cosi fatti cafi fenzjt li 
Ht$Xé de II or naturai padrone \ conciofiachenoi fi. imo nati prima 
mila Republtca, & al Principe , & poi a noi ftefft . Ne alcuno pui 
giustamente in cafi di battaglia preuedutt,^ con figliati, che non fo 
no per feruti io publico , metterà rtfchiola per fona fernet licenza 
del fuo fìgnore ; per oche il danno , il quale della morte del Juddita 
può ventre, nfulta in pregtudìtio del fuo Principe, & della fua Re- 
pubi tea, della quale egli è picciola particella. Et quindi coloro che fi 
ftetfi vccidono,vengono infamati dalle leggi, qua/i che habbt. no of- 
fe fi il Principe, & la Re pub/ tea , pr mandola d'vn fuo tnfìrumeto.La 
onde t padroni del campo che fenzjt hauer dciò ri/guardo* fanno po 
tesiti altrui d'vcctdcrfi, vendono ad ejjere giudici incompetenti ; <Jv 

contra 
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+ontra di Urlarne cotta vfurpatore dell' altrui giuri fditione e come 
€ entra predatori de gltaltrut fudditt Ji potrebbe procedere .*J4Ìa 
fe t combattenti fino fudditide ime de fimi giudici , moflrano quefti 
/ignori con taltolleran{a l & conce/sione ,che pano le Republtche > Ó 0 
flati loro molto mal proceduti di buone, & hone/ìe leggitori hauendo 
ordine alcuno. per ti quale tn ogni differenza d 'honore , ty d'altro fi 
foffa diffinire ogni lite con quel mc\o,cbc è proprio degli huomim,ch 
è la ragione. Et per quefio par cofa di marauiglia^che molti Prenctpi 
non filarne nte perdonino a color o,c he p enfiatamente vanno a far qui 
(itone mfieme : ma delle me de firn e qmjliomfino confapenolt , & po- 
tendole vietare ,le permettono. E dico da marauigltarfi di ciò , poi - 
che cota! atto e contrario alt autorità del mede fimo Prencipe, tlqual 
non all'arbitrio della fortuna,maalle leggi, ouero al proprio giudici* 
deeriferuare la de et [ione d'ogni differenza, che fra fuoi fudditipof- 
fa accadere : & sì per non introdurre per così mal' ejfempio ne' fuoi 
popoli opinione contraria al viuer ciutlcche le geriti poffano, & deb- 
bano per affetto parti cui or e ventre a que filone, &ad aito d'ammaz» 
zjtr/i: com' anche per conferuarfi la vita de'fudd*ti fuoi, acciò pofsi- 
no in mivltor occafione /penderla in beneficio, & feruitio publico con 
vera gloriai h onore, come fecero gli H or atij,i M utij,t Curtij,iDe 
cu,èr altri infiliti appreffo de' Romani ,ér dcG reti. E fi come acero 
fee la riputar ione del PrencipeM vedere* eh* egli fio, vera regola , (fr 
gì ilio decifore dognt tirano ac adente, che fra fudditi p off a fuccede- 
re : così diminuifee l'opinione della fua autorità , & del fuo valore , il 
vederfì per fua propria con fefsione, che in alcune occorrenze egli no 
fifa rettamente giudicare :&che'l fuo giudi cio'non fia ballante 4 
terminare ogni contrago, ne ciò gli fia conueneuole di fare , quafi chi 
in oleum cafi ti fu àdito fia libero dal fuo Principe ,& fempre non 
fia fuddito , & pojfa da fe ftejjo regger fi fenza riconofcerlo . La 
quulcofa altro none a i /ignori , che vn priuar fi della loro giuri- 
fattone , & dare occafione ai juddtti di poter penfare*, che none* 
ila cofi piff* e Sfere alle volte non vbbidire y [à* ribellar fi . Et /e di" 
ce/fimo, che fra {additi di giurifditioni tUuerfe , ciò giuflament^ 
fi porrebbe ammettere : & che i Principi dell' vna & dell'altra par- 
te vt dourehbonoconfentirex fi potrebbe parimente ri/pondere y ché 
ne l'vno ne l'altro Principe dourebbe ciò concedere per lo publi* 
eo danno, che ne può venire, come s'è veduto ; ma più giufto fareb* 
he concordare in firme, che l'attore feguiffe il foro del reo, e qttiut ci 
utimente terminicele ftte differenze . Et fei Principi fu/fero ni» 
fnid et ne apprèffo dell' vno, ne dell' altro ciò fi potef/cciuilmcntetcr 
menare : molto meno dourebbono ammettere cotal pattagli* . douen 
do f / mpi egar i loro Cittadini , et fudditi ne i bifogni della Republir 
té , cr nella guerra vniuerfal^ . 
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Riipofte alle ra ioni che feuon nano il Duello* 
Gap. XXIIII. 

A e tempo hormai , che con le r trioni da noi adotte 
rispondiamo a quelle della contraria parte , per le 
quali fi arcana dt prouare, che 7 Duello fuffe giù fio 
cr co imene noie . Diciamo prima adunque , che'l fine 
dell' offefo non e di vendicar fi nel ^Duello ne di caliga 
re,ò punire finimico,come s e già prou.no. Percioche non s'acqueta- 
r ebbe, come f acquando dall' auuerfario gli viene ceduto alla querela: 
ma lo vorrebbe punire ,& castigare conforme al demertto'.ò vorreb- 
he fargli patire altre tanto male, quanto haueffe fatto . Tuttauta pre 
fuppofro, che'l, Duello fia a ciò indirizzato, et che la vendetta 
fi debba far e, et fia virtù \cioe,quandol'v fiamoà fine di difenderci 
con ogni debito modo dalle offcfe.cbc ne foprafianno : non fegue , che 
co'l mez. o del Duello fi facciale che la ver ita. a cut fiamo tante tenie 
thper quelle fi mani f e fi/ . Percioche da vna parte habbiamo veder 
to,ch'è tncerte,& ingiufro,& che per effo il falfo fpeffo fuole /oprasi* 
re al vero : & chi vuol vendicar fi col fuo mczjo, cioè conferire > ve- 
cidere,& vincere il nimico, oltre che ha per fine il nocumento altrui* 
non la propria di fefà & così opera con tra la virtu,moltc volte a* 
cora rimane fertto,vccifi,& vinto . Dall' ale rapar te ,fe per vendei 
ta intendiamo la pena ■ quefìa conuien folamente algiudice , ere at- 
to virtuofi,&giuìlo,quandoè fatto per colpa & mancamento del pie 
fitto , & per public o bene : ma non appartiene al pr e finte propofito» 
nel quale niuno de' combattenti e giudicete ritiene autorità di punir 
l'altro. Ma fi per vendetta intendiamo l'atto, per lo quale l'offefe 
ricompenfa ti malriceuuto dall' offenditore , facendo' o patire altre- 
tantOyquanto prima ha da lui [opp or tato: e honefia parimente la ven 
detta, fi Ihuomo fi vendica dell' offe fateli' atto >in che gli è fatta, & 
non altramente. Et in queflo fenttmento parlò Agefilao . Et per de- 
meritò ben Ser afida d'effer dagli Efori condennato non effendofi in 
cot al mani era rifèntito; concio fia che in fimil cafo ( parlando moral- 
mente ) fi faccia co fa feruile > & fi rimanga di shonorato. %S\ta fot 
to in quel tempo il giù fio rtfent ime tocche fi doueua>e falfo ,che la per- 
fona re/ti eon vergognarono anco che non fi fia potuto vendicar e,&^ 
che perciò fia obligato a chiamare a battaglia il nimico. Et e par ime 
te falfo , che hauendo mancato del debito fuo , il ndurfi a (ingoiar 
battagliagli peffa ejjer digiouamento -no fi facendo queflaproua coi 
proprio valore, & non effendo\conforme all' hone fio fine , che fi 
propone il vurtuofo . Et fe ben la guerra vniuerfale e giufla , quan* 
do e fatta fer le cagioni che fi ricercano: le quali fono o perdtfe- 
fa della propria liberta: o per foggiogare chi merita di feruire:9 
ter vtiUtàdifuddtn. non fegue però» che U particular batta- 
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glia fétta per lo proprio honore , over chiarir la verità , o per ca- 
littre tbi è meritcuole di caligo , fia parimente gtuila ; perctochi 
fono fini diuerfi da quelli, che fanno lecita la guerravmuer fole , ne 
peni 'Duello fi confeguifcono > e fendo tngiuflo, & vano . E e cosi da 
quello, che hora s'è conchtufo, appare non ejfere lodcuole cofa a Prtn 
tipi ti guerreggiare per fempltce fine di gloria ' perctoche la cagio- 
ne , che dee muouerlt alla guerra, connien che pa vna delle tre gtd 
raccontate, che tutte fi riducono al benefit io public o.Et però qualhor 
da quella fi difcoflano, non fono degni di lode: & cercando glo- 
ria mentano b infimo: fe ben tale fuffc ancora slato ti pen fiero d'A- 
le ffandro. ma (appiamo chela fua ini emione rifguardo alla liber- 
ta de Greci , che tante volte erano flati affatiti da Per foni , & vi- 
cini ad ejfere foggtogati, fine ottimo, & che al benefitio comune del- 
la Grecia haueua interamente rifguardo, & a quellaimfrefa dal con 
folto de' capi della Cjrecia fu eletto Capitano . Da che l argomento fi 
porrebbe ritorcere con dire,che fe a i Re,& alle Repubhche non con 
uiene,& èingiufla et dtshonorata cofa per la femplice gloria popo- 
lare muouere farmi', molto meno conuerrà a priuatiil farlo,& mag 
gior ver»o»na ne riportar anno : & fpetialmente poiché ne la necef- 
fita dell' honore, ne il rifpetto della verità gli aftrmge; an^t tutto tm 
contrario loro perfuade, come s'è prouato. Et quello che de Roman- 
gj s'adduce per proua, che fia glorio/a cofa d priuati l'ejporfia bat- 
taglia fen\a altro fine, che di quella /ciocca aura popolare, è di 
tnun momento . V croche o fono fogni trouati per trattenimento di 
genti otiofe : $ quando pure f uff ero fiate atttoni in alcuna parte ve' 
re , non effe mio màiriì^ate a fine virtuofo, & honeslo, come s'è det- 
to , farebbono da riputar pazzie . Et Thefeo , & H ercole per be- 
nefit to vniuer fole combatterne contr a quelle fiere che i vicini popo- 
li infeflauano : et perciò l'int emione loro fu degna & honorata : fi 
come dell'altra parte quei C aualiert , che s'efpongono a nfchto con- 
trai tor inelle publiche piaXs-e, pen fondo d'acqui fior nome di forti* 
fono riputati dagl'intendenti vanti o temerari), et lontaniffimi in co- 
tale att ione da ogni vera gloria* (he la natura ci habbta poi dot» 
appetito di fopraflare a gli altri, & in pente le potente di conferir- 
lo , è vero: ma non nafte gid da que(ìo,ch' ogni ftrada fia in ciò buo- 
na ■& lodatole; ne che perciò fìmil battaglia fiagiuilo mez.o per otti 
nerlo . Concio fia che l'honefto modo di fopraflar a gli altri, fia la 
propria virtù dell' huomo, alla quale ciaf uno nafee dalla natura di- 
fpoflo : & chis'auan\a in effa , rimane giuftamente fuperiore d gli 
mitri. Et fe alle volte fi adoperala forz^t, è perneceffità,doue la 
ragione per la malizia human a non poffa hauer luogo , come in affai 
to improuifo , ò in public a guerra : & della maniera che gli hucrni- 
ni in tutti i loro affari debbono procedere ,& maffime nelle di fior- 
die^ nelle differente 9 dalla mede fima natura è dato loro fegne . 
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Fercioche doue nell'altre fpetie d* Animili e ogeuoliffim o il ritrouar 
ne moiri eli grandezza > di robuftcXza,& dogni altra Qualità di cor 
po fimili* àr eguali* nell'human* è miracolo fa , & quafttmpojfibil co 
fai il veder due, non che m$lti huomini , ch'affatto fiano d'afpetto,di 
fl atura, & dì forze eguali: da che fare che la promda madre ci vo- 
glia ammonire » che i contraili humani con le forze corporali non fi 
debbano decider e, non l'hauendo concejfea tutti eguali: ma con que~ 
le dell* animo ,& della ragione, con la quale ctafcuno ha voluto for- 
mare. Et cosi doue gli altri animali portano dal loro nafcimento 
demi , o corna : o vnghie, o Jone d'altre armi dalla natura prone dit- 
ti per lo proprio mantenimento : l'huomo nafee di total armi nudo » 
ffr priuo : ér in vece loro porta (eco folamente il lume dell' int 'fletto: 
tt però col mezo d'effe dee confinare . Ai a di quella qualità non e 
il Duello , come s'è moflrato ; anzi effendoegli peftifcro, a perni' 
tiofo ad ogni forte di Republic a , non può apportar giouamtnto ad 
alcun aC ut à: & non filo non farebbe cagione che fi fimaffe la fc<* 
de, & che l'ingiurie cejfaffero', ma che i federati > i quali di robu- 
fte^za , & di efperienza nell'armi gli altri auanlaffero . à tutte l'ho- 
re mancaff ero della promeffa:& cosi multiplic ariano cantra i piie 
de boti ;& nell'armi inefperti gli oltraggi in infinito : effendo cosi fat 
ti huomini ficuri, che venendo sfidati, oltre gli altri vantaggi, ha* 
otrebbono anco eie tt ione dell'armi , & potrebbono tenere come certa 
la vittoria" ceffando maffimamente quella rayoae,che Dio aiutagli 
ingiuriati : poiché questo e vero , quando gl ingiuriati a lui rimetto- 
no l'ingiuria: dicendo egliychefi la/eia lui la cura della uendetta 9 
tir egli la farà ; ma non gidfe arrogandoli la podeflà de' Principi 
temerariamente , tentano di auefla manieriail fio diurno giudi t io* 
-Anzi quanto gl 'ingiuriati fino più giufli ,& Perciò pm accetti a 
Dio,chegl'Tgiurianti, tanto maggior debbono stimare che fi a la loro 
offe fa di quella de' loro nimici uerfo la Alacftà Diurna , per effer af- 
fai più grane l'cffefà che uien fatta da gli amici, che quella che na- 
fte da mmici.Onde fi uede, che'l Duello non può effer freno ali* ingiù 
rie, ma incitamento di maggiori ingiurie & brighe £t infieme appa- 
re quanto e irragioneuole ch'effo fia unico rimedio perleuareleguer 
re ciuili , le quali per priuata ingiuria poffono accadere . Perciò - 
€he hauendo l'ingiuriato fatto nell' affatto quello che poteua , & gli 
conueniua non è bifigno , come dicemmo , ch'egli , et molto meno » 
the altri per lui cerchi di ricuperare l'honore , che non ha perduto • 
Et fi puoi non haurd fatto il debito fio* & ha**rà perduto l'honore 
fer proprio mancamento , egli ' Co! amen te fàrà tenuto a ricuperarla 
ma non già co 7 Duello , come te prouato . Da che ne figue, che non 
potendo eglt con fimile battaglia ricuperare l*honore , per colpa della 
propria timidità perduto , molto meno lo potranno per lui fare i 
fuoi congionti , nafeendo dalle nostre opere , <jr non dall'altrui il mt+ 
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rito.& il demerito nofiro , & configuent emente fhonore, et la ver- 
gogna . Onde quel fanciullo Spartano. che da vn altro mortalmente 
era fiato fertto , a i compagni che sofferiuano d'vccidere ti fio ni- 
mico , & di fare vendctta,moltoben rtfpofi , che ciò fi farebbe tn- 
gtus~lamentc,(fr che egli l'haurebbe fatta fi fuffc flato vai oro fi. La 
onde non fi potendo allargar la vergogna dell ingiuriato fopra ti fio 
parctado, ne douèdofene quello pereto ragtoncuolmcnte rtfintire,non 
può fuccederne guerra ciutle:& najcendoui, farà per màcamento ae 
gli ordini della Citta , & fenzjt alcuna ragione ( come furono quel- 
le frat Neri, & i Biàchi) cercando i parenti di ricuperar l'honore, 
che non e perduto; o quando pur ciò fi a , non appartenendo ad e (fi ti 
ricuperarlo . St fi pur vorremmo, che come l altrui virtu,& hono* 
re e atto ad apportare a fiot parenti nobiltà & fplcndor e y cosi l* al- 
trui difetto Svergogna habbia fmtlmente ad ofiurore in portela 
gloriate la felicità de fioi attenenti: non perciò dourd il parenta- 
do ejfere in obltgo di rtfintirfi contro l'ingiurionte , ma fi tene con- 
tro l'ingiuriato i facendolo migliore ;poich* egli eia prima cagione 
della vergognala* che effe fino partecipile t lo ingiuriarne in tanto ne 
colpeuole inquanto ha dato occafione all'ingiuriato di mofirar la fi a 
viltà, come già duerno . Et fi ben con mille vendette-. & mille morti 
fi rifintijjero contro t 'ingiuriarne , et lo casligajfero ( cofit che ad ejji 
tn alcuna maniero non può appartenere* ma al Principe jolo fi r itine 
de ) tuttauto al mancamento dell'ingiuriato non porgerei bono rime* 
dio , douendo ciò n afiere, come fi dijfe , dal mede fimo offe fi , acqui- 
etando h abito contrarto alla timtdttàmoflrata , & operando in con- 
trario di quello y che prima ha fatto . Ale già fi dee la filare di di- 
re, che 7 mancamento de congtonti non può apportar tal donne al filò 
cecche gli leuuo tmpedtfiolo fua felicitai m * %n dògli ouuiene,come 
ad eccellente artefice, a cui manchi alcun de'fioi iffr omenti do po- 
ter fi firuire, che non perciò re/la impedito ne Uh abito della fio or 
te, & della fio facoltà ; ma opera fecondo e fio, con mille altri me- 
Xi y & m mille altre occafioni, come conutene. Hor ritornane 
do al propr.fito àteo > ch'effendo il ^Duello pefiifero ad ogni Re- 
publica , come più volte fi e detto , non filo non è necejjario fe- 
guirlo nelC occafioni d'honore per ejfer buon Cittadino, & ho- 
norato > ma chi lo figtttffe , procurando in tal modo ti danno , 
la rouiiia dello fio patria » diuerrebbe empio , fin^o hono- 
rem Et ouuenga che fi trouaffiro Republiche, che per legge ho- 
ueffero ordinatolo per vfi introdotto , eh* empio fuffc riputato 
colui , il quale nelle differenza d'honore dalle regole del Duello fi 
partiffè , tuttauto ti Cittadino , che non voi effe d ciò vbbidtre, me- 
ritar ebbe lode di pietà, nonché eglihaueffe a temer nota d'empio, 
cercando di preferuare la fio patria da fimtl veleno, in quello ma- 
niera, che ancor farebbe degno di nome di pio figliuolo colui , il 
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aguale al padre %mpa7^Àto\ t che gli domandale l'armi per vecidcr/f, 
ricufiijje a'vbbtdire. Et ancora che l'huomo da bene non vbbidendo 
alle leggi della Republtca poteffe rieeuere nome di mal cittadino ; 
nondimeno in cotal cafogU ritornerebbe a gloria & ad honore , ef- 
fendi il buon cittadino di patria corrotta , cfr che ha leggi et cofiumi 
contrai diritto viuer ciuile,contr or io alla condttione dell' huomo da 
kene.Percìoche quefli hà per fuo fine l'honefto , & la guida delle fu^ 
anioni è la virtù . Onde fecondo la verità gli debbe cjjere configuen- 
te il vero honore\ma quello gouernan io fi con le leggi cattiue, & con' 
formando^ con ejfe f fi dilunga dall' hone(lo,& dalla virtu,& ì degno) 
di vera vergogna . Et perciò t honore , che in mal ordinata Cit- 
ta vien dato a chi fegue il Duello* e falfo : cjr falfa infume e l'aceti 
fa d'tmpietà data all'huomo da bene,& la vergogna > che gli e fatta 
da gente [cioccai ignorante. Percioche tanto fiamo obltgatt a gli 
ardtni della Republtca, quanto concordano con l'honeflo , non di' 
flruggone la conuerfatione humana, introducendo vfan\e cotali con 
tra la giuslitia,& centra il proprio fine, al quale fino ordinate. N $ 
in queslo cafo la difubbidien^a e perciò impieta, ma pietà , & vera 
prudenza; percioche il di/ubbidire in cosi fatto cafo rifulta in /aiuti 
della Republic a, la quale per qtefl ab attaglia cerca ignorantementt 
di diftruggerfì.Et cosi appare mficmcchcla vergogna temutaci hi 
mor deftderato da H ettore,&da Diomede erano vergogna ,et honor 
giuilhpoco totani dall' honeslo'.la doue l' honor e,che fi procura fegue- 
do il Duello,& la vergognale fi teme in fuggirlo fono falfi,et per- 
teitiofi, efr degno di riprenfione » & di biafimo . Et fi |# tjfaegarefi 
baueffero fatta attiene cost brutta , come fu ridicola , fi può ben ere 
dere, che con ejfi quel fauio non haurebbe voluto errare ; ma a lui fu 
lecito il fare quella vanità ,fe ben contrail decoro , per non prtuarfi 
della gratia de'fuoi Cittadini; per la quale poteua operare molte co 
fe buone m feruitio publico, & ridurli anco a fanità,&a fiato mi- 
gliore . Et Socrate non ricuso la morte da i giudtci s quantunque in- 
fiufti, tornando in bene fitto della fua patria il morir egli innocen- 
te, ojferuando le fue gtufle leggi, (è ben in lui erano da cattiui giudi 
€t abufate, più toflo che faluarfi con violarle > ordinando elle , che a 
giudici fi douejfe vbbtdire: & effendofi egli fempre sforzato di per- 
vadere ciò a juoi Cittadini, per riputare che in quello confiftejfe il 
public o bene co fa che non fi può dire del Duello -, anzi pojfiamo te- 
ner certo, fe fuffe apparfo fiotti mofìro in v^fthene , che da Socrate 
farebbe (tato non meno abhomto,che l'eccidio della fua Republica . 
Et così vien ancor ad effere chiara la falfitddi quella fentenja, che 
meglio fia l 'errar con gli altri , che filo bene fare\ conciofia che 
i'hone/ìo fi debba anteporre alle falfe opinioni ancor di tutto il mo- 
do infieme. Ma facciamo finalmente mani fe fio quanto fia lontana 
dalia verità, che Intorrere ai Principe ciat nuegiflratiin cad d'ho* 
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Vore,fiadifdictuole,&vergognofoa [ottétti, & ad huominid hono- 
re: *r dia Amo, che fé in ciò e vero rutene, o perche fi riporti vergo- 
ino il dimandare al fupertore di qualunque differenza giù >ft l itt*>* 
perche in quelle folamente dell' 'honore non fi conuenga. Che non pro- 
ceda dalla prima cagione è mantfeflo, concio fia che fe fujje vergo* 
gnofo in ogni lite il ricorrere al Principe, farebbe ancora coirà la vir 
tu, & contra l'honesle . La onde ejfendo t Ai agitati, & ti Princt- 
peHagiuttttiache parla , feguir ebbe che'l ricorrere alla gtuftttia* 
fuffe cofa contra la giuflitta medefima,e contra l'hone(ìo,e non fi do- 
tte f e fare: & cosi leCtttd fi regger ebbono fen^a giuftttta , fopra U 
quale vien fondato ti ben commune,& vmuer/ale: & t magtftrati,& 
% Principi non bi fognar ebbono, & far ebbono indarno: &lcC itta vt- 
uer ebbono a cafo,o, per meglio dire, non farebbono fitta , mancando 
il legame chetnfiemelevntfce . Se adunque dobbiamo fitmare che 
s acquici folamente vergogna in ricorrere per liti dì honore allagm 
flttta ( lafciado qui dt moflrare ch'ogni cotraflo fi potrebbe ridurr* 
fitto liti dhenor da che ne feguiriano i difordini dctth&tpW**do ho 
ra per liti d' honore quelle , che nafeano da nota dato di maìicamcn- 
to,di virtu,& bontà ) dico, che fora da ricercarti nftt intercfijo- 
no di tata importa^a^quanto le maggiori differez.e,chepo(joiio cade- 
re fot to ilgtudttto del Principe, o fe importano più, o meno: f< impor- 
tano meno, e poco ragioneuole , chea chi fi concede il giudxtio del 
più , s'h abbia da negar quello del meno ; come anco e fuori di ragio- 
ne ,fe fono d'egual importanza che non pojfa fimilmente giudicar do 
effe . Ma e molto più lontano poi da ogni douere , s'avanzando quo 
fte differenze di qualità tutte l'altre che dal Principe poffono effe- 
re giudicate , che gli huomini priuati , i quali fono obligatt ad vb- 
bidtre , fi vogliano arrogar queslo gtuditio , rubandolo ai Princi- 
pe ; al cui potere coufentendo tutto ti corpo della Republica > mag- 
giormente vi debbono confentire i cittadini per ogni loro priuato 
intereffe Oltre dt ciò , s'egli èvergognofo il ricorrere in auefto 
affare a i fuperrori > auutene o per rifperto d'e/fi Principi, che al- 
fe ffer loro fiadifdiceuole , & contrarto , ò perche l* honore diche fi 
trattano 7 comporti, &non fìa degno del ri uditi 0 loro\ouero per- 
€he alla conditione de gli huomint da bene , & de' foldati ciò torni 
inverano. . Che all'effer de' Principi feonuenga, & fia contrai* 
no queQo giudttio, è fai fi/fimo ;pcrctoche fe adefft prmctpalmen* 
te appartiene il confo u.tr la Colute publica , & queslae la vera in- 
tentione, & il vero fine loro, hauendo noi veduto^ che l'vfo del Duel» 
io è atto à minare ogni Republica , & gouerno ; è manife/to , che al* 
teff ere , et alla defitta loro non folo non è fconueneuole , et contra- 
rio, maèneceffario che appartenga il fjuditio delle co fé d' honore , 
the al Duello fipoffbno ridurre . Et che '* honore poi, di che fi conte» 
de, fu fimilmente tn quanto afe degno fogge no d'effer giudicato da) 
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effige facile dconofcere,conciofia che q'ufto fi a principali (firn* bene 
fra tutti i beni ctternùèr premio di quello >ch 'e belli filmo, et honefiifi 
Jìmo , ch'eia virtù ; onde ne viene per conseguente confermato , che 
debitamente la cognitione, érti giudttio delle fue differente deb b e 
appartenere à chi è nobili ffimo , & principalijfimo nella k e public a , 
ctoè al Principerai magiflrato fupremoxome già fi dijfe , & pur 
hora se replicai o-^come a quello, ch'è tanto ucro dislnbutore de'pre- 
wm di buoni , quanto delle pene à catttui. Similmente che non fia 
vergogno fa cofa alla conditione , & prò fedone de foldati , ty ae gli 
huomtni d honore il ricorrere in ciò ai fùperiore ; anfy che vergè' 
gnofa (ianonlo far e Ma quello che giàs % econch\ufo t fi potrà vedere. 
Percioche dicemmo , che l'huomo da bene in ogni fuo affare fegue la) 
ragione >& perciò Choneflo. onde nette differente dico] a degni ffima • 
tjy princtpalijfimatch'è C honore t dee ricorrere al magtflrato^cr al fu- 
periore:& no i volendo fare con arrogare à fi quella podeflà, dtuie» 
t/e irragtoncuole,& catttuo . Oltra di ciò h abbi amo parimente ve- 
diitOicheUfaualiereiCr il foldato,non filo in p ace,ma nel me to del- 
la guerra non poffono pur ferire finta volere, & figno delfapi- 
tono il commune nimico . Onde fi può conchiudere neceff ari amen- 
te, che per intere ffe del particular honore fia maggiormente tenute 
al mede [imo giudtcio del fuo Principe &Stgnore,et partendofene • 
fi parta dalla profeffionc* & dall' obligo di vero fòldato > ce di vero 
(aualicre,& fi faccia mcritcuolc di vergognalo* di caslt?o:comc fi 
fecero Qorbua, Ó' Orfua : che potendo diffuure le differcti*^ loro eoa 
la ragione mediate Scipione,/} riuolfiro al pa\togtuditio dell'armi* 
Et tn fomma appare , che'l ricorrere m queflt cafi al Principe è atto 
virtuofo t & honorato\& la contraria opinione è falfa t & affatto con- 
traria al vero honore . Et finalmente al dire > che'l magiflrato non 
può render /' honore ad vno , che fta fiato ingiuriato , in quelle co fi , 
che moflrano l' infunante effer utle; ma fi ricerca la propria viriu % 
& che l'offe fi motlrid'effere huomo da far fi hauer rifyettoy fi ri fro- 
de ejjer uero,fe l'offe fi nell'in fulto haurà mancato per viltà alla prò- 
pria difejà>che'l magiflrato non potrà fargli racptiftarf honore ma 
evero ancora^ che l Duello non potrà farlo ricuperare, effendoat- 
tione ingiufla ì & dishonorata > & che non fi fa con la propria vtrt\t% 
tome habbiamo vedutoSt per conscguente fard fai forche a coi) fat- 
ta prouain fimiì cafi l'offe fi debba ricorrere per rime dio\& %nr 
fieme farà falfi , checotal me\q fia buono per far fi bar 
uer r t (petto , cioè per far fi filmare virtuofijty 
eli valore, et non degno d'edere 
fregiato ♦ 



Ka£Ì09à 




CAP. XXVI. ifr 

Ragioni del Minio, di Taris di Parco , & del Poffeuino \ per le 
quali inoltrano» che in cafi d'i .onore il fuddiro none 
obligato al Tuo Principe • Cap. XXVI. 

A perche potrebbe alcuno perauuenturainflarc ofli- 
nat amente scontra quesia nostra opinion e» fondando fi 
fui. parere del xjA tutto, & del Pojf'emno , & di Paris 
de Puteo,i quali in cafi d'honore affermano il fuddi- 
to non ejfer obligato ad vbbidire al Tuo S ignore:& per 
conseguente potrebbono dire, che fujfe cofiuergogn§~ 
fa a follato, & Caualiere il farloicfr perche da quella f al fa opinio- 
ne xome da peffimo feme ,fono prodottici può dire > tutti i veleno fi 
frutti del Duellane tratt aremo alquanto largamcntcsforzjmdoci di 
mostrare non meno la maluagità,che la faljita di quella. Dice adttnr 
aue ti eJfóutto nel cap. xx) del primo libro, che i Canali tri fono ri' 
foluti, che per li toro Signori vogliono ben mettere la vita ad ogni pe- 
ricolo ; ma t honore il fi vogliono a fe fteffi conjèruare immaculato ; 
& così hanno in co/lume di fare,che come a battaglia fono rtchtefti t 
0 come intendono che altri fia per richiedergli ', ò hauendo ejjì inten- 
sione di richiedere altruucost fi riducono in parte \doue in potere del 
Prtncipe loro non fia di fargli arreftare ; Ó" fcn{* hauer rtfguardo 
ne a gratta di Signore, ne a perdita di beni, tte ad eftlio di patria , a\ 
gli abbattimenti fi conducono'.Cr chi altramente facejfe fra perfine 
che deli' arme facciano me /itero , farebbe stimato hauer e un gran 
mancamento commeffo t & che degno non fujfe d'vfar fra Caualie- 
rt & quando egli volere tentare poi con altrut dipredere nuoi'a que- 
relala <jf la farebbe legittimamele rtbuttato.Contra quejtofiilo per 
fógo vfo coferuato y ct vniuerfilmete da (aualieri approuato,no e me- 
ftiere eh* altri a difputarc s'affkttchiSt co forme a quefto dice nel me 
èie fimo luogo:(he colui verametn il quale ha carico fpetidU di quere m 
la di honorem quella fi tiene hauer e tata obligatione, che molte volte 
abbandona l'ejfercitoja patria ,& il naturai fio Principe-» & Signo- 
re.Oltre di ciò figfiuge,che fi tiene da Caualteriy che trouandofi al* 
timo tn Qttk ajfedtata>& non poten io hauer licenza di ujcirne, deb- 
èia gettar fi dalle muraper andare a difendere il fio honore. Et vo m 
lenìo il Ai utto ciò moderar e, fe^ue dicendo: N on voglio negare>ch$ 
qtando ft trattale dello intere jfe della patria,ò del naturai Signore » 
non vi fidouejfe hauer e alcuna con fìderatione,maffimamente quan- 
do nella per fina di quel tale cofìflejje buona parte del carico, ò de* co- 
figli di quella fattione'.main altri cafi per comandamenti, ne per pe- 
ne non dee curarlo ,ne mancar di richiedere, ne rimaner fi di rtfpon- 
dere , ne (chi far e di andar alla battaglia. Et in conformità di quefl§ 
nel terzo libro delle rifpofte Caualerefche, nella terXa rifposla dice : 
Che ne cafi ài (fanaleria per legge ha da ejfer tenuta /opinione, 

mia 
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* U ctnfuetudine deCaualieri.Et la opinione de Calieri e,che !eg- 
gealcunanedi patria ne di Principine intereffe dihauere,ne di vi* 
ta ali h onore non debbia e fere antepo/ta: & che non ofiante alcuna cì- 
fiutinone, ne pencolo di perdita* Qiualtcri aUale^ge dell hon ore deb 
bianovbbtdircda quale e,chedoue altri è chiamato pernia ordinari* 
%n prona d arme ,là fe ne debbia incontinente con pronteT^a d'ani- 
mo cammart ; et che quale altramente fa, non fia degno d' e [fere an~ 
noverato fra C aualteri honorati . Et nel mede fimo luogo dice, che rat? 
te le leggi hanno da ceder a quelle dell'honore per opinione vmuerfaU 
de Caualieri , et per confuetudme , & che % valor oJìCaualtert, comi 
intendono d$ sfidare altrui , ò come fanno di douere e fiere sfidati , co» 
ti incontanente abbandonano le patrie loro , & le loro nattoni;& van- 
no in pttrtt lontane , accioche i Principi loro , ò le corti , ò i ma^iilra- 
tt non interrompano i loro difegni . Etnei primo libro delle ris bolli 
Caualcr efebo , nella prima rifpofla dice : Qie la ragione ha dato gli 
•rdtni delle dtsfide, delle demoni delle armi , & de' campiscile capi- 
tolai ioni del combattere, & ha infitto moftrato le regole del vincer e, e* 
del perdere più, et meno honorat amente , & dishonorat amente . E* 
nel mede fimo luogo afferma t ffer dalla natura imprejje ne gli animi 
degli huomtni alcune leggi vniuerjali,& fono si fattamente impref. 
feidic egli) che per alcuna legge feruta, 6 particulare non poffonm 
tjj :r cancellate : & fra l'altre leggi delle quali la natura hain forma* 
tti genero fi cuori , que sia e vna principale , eh' e [fi per li loro Princi- 
pi hanno daejporre lo hauere , & la vita ; ma che l' hon ore lo vo?Uonm 
£rw per fe : ne intendono, che quello ad alcuna human a legge deb* 
baejjer fottopofloi& hanno in bocca quello facro detto: Lhonormn 
nonio darò à ninno . fiche ancor chea Dio principalmente fi con- 
men^a fi colutene ancora k coloro , i quali fi fèntono effer formati 
alla imagine , & alla fimtglianza di Dio . Et quale fi può me fi rare 
più vera imagine, & più certa fimiglian%a diluì , che il conformar fi 
alla fuanaturaì Quella legge vntuer fole , eh 'io dico , la offernano i 
Caualieri honorati , che come fentono carico d'honor e, abbandonarti 
le Città loro, & i loro Principi, lafciano i loro beni , & fe (loffi 
iondannano duolontano e(ilio,per feguitare la legge dell'honore. Et 
quiut non approua , che i Principi debbano per via di comandamen- 
to fare offefa alle perfine d'honore , che non fi rifentano del carte» 
del fùohonore; poiché ilCaualtero ( die' egli) vbbidendo di sbovo- 
ta fè,& difubbidtendo fh poco honore al Principe . StCìfieffa fen- 
tenderà anco fiata prima detta da lui nel cap.xxj.del primo li" 
bro . Et il me de fimo afferma nel cap.vitf. del terfolrbro del Duelli» 
gon dire : Se alcuno eiene offitio , per lo quale non h abbi a da d*re cam- 
pione, dee veder fe con la buona gratta del Signore può ( illuogi 
min perdendo ) andare d fodisfare alThonore fuo ; ciò non potendo 
anfegmrt, dee igni soft abbandonare, grondar U, doueeglituf 
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Quercia di arme domandato , òdouc l'honor fu 9 lo Jpinge à doman- 
dare altrui , che non battendo l'buomo obligattone maggiore al mon- 
do che all'honorem la minor dee dar luogo alla maggiore . Dell* 
flejfo parere è il Poffcuwo , ò diciamo il ^Sottrandola nel 5 libro del' 
l'honor e , dicendo, che coloro che vanno à Duello prepongono l'ho- 
nor e all'amata ; onde tanto maggiormente debbono anteporlo alia- 
vi t a aliar obba, & perciò non debbono curare 1 comandamenti 
del Principe : & così l'honor e fi dee preporre alla patria, & a tutte 
l'altre cofe ; perche non può veramente chiamar fi huomo c o ut , che 
viene dtshon orato, & fila patria non volejfe lafctar racqmfiar l'ho- 
nore fio, ellaallhora glt farebbe matrigna, & non madre: & da 
que fio va poi argomenta/tao , che per l'honor e fi dee combatter con 
ti padre . Et nel mede fimo luogo dice , che 1 Signori , & (apuani noie 
pojjono sformare i loro va falli > & foldatt in cefi d'honore ; poi che di 
effi in quella parte non fono poltroni, ce facendolo , lo fanno per vio- 
lenta { la qual co fa non oblila > ne mette ut alcuna ncccffttà Chuome* 
h on orato, cr doue pojfa vfcir delle lor mani , può h onorai amente ri- 
trattar tutte le co fe in pregiuditio dell' honor /ito , non effendo in po- 
tere ne d'Impcradorcjie d'alcuno altro Prìncipe 0 Signore, ne di qua- 
lunque altra per fona di fare, che vn huomo hon orato fia disono- 
ratole per il contrario. Delldmedefima opinione e fimdmente Pa- 
ris de Puteo nel fùo libro volgare del Duello , dicendo : che 7 vajjallo, 
non e tenuto d'vbbidtr e al comandamento del Principe, che glt vie- 
ta y che non vada à combattere , effendo sfidato a 1 Duello ; perei ochi 
ntun obligo può effere contrario all'honore del vaffallo , & il (aual te- 
re è prima obligato all'honor proprio , df poi al Signore . tt quefl$ 
fi vede : concio fia che'l vaffallo non debba anteporre la vita , & l'ho- 
nor del Signore alla fuavita, &al fuohonore:& il vaffallo e tenu- 
to a cofa ho ne fia , & poffibtl per il fio Principe ; et firmi coman- 
damento e dishoneflo) & imponìbile . Que fle fono le ragioni addotti 
dal tJìfutio ì dal Poffeuino , et da Parts de Puteo ,ver le quali fi sfor- 
iamo di\prouare , che non fi debba vbbidire in caft d'honore al Prin- 
etpe . tJfóa per conofeer meglio la forila loro , cere aremo di ridurle 
alquanto amiglior forma. Pare adunque che vogliano dire , che l 
Principe ,il qual comanda al Jùddtt 0 che non combatta per conferuar 
il pr oprio honore,vuole cofa the macchia l'honor del fiddito,ma que- 
fio e di s bone fio , (*r tmpojfibile , ò' a totali cofe mio io e tenuto : adun- 
que al Principe in fimilcafonon fi dee vbbidire . Oltre di ciò l'vpi- 
'nione de'Caualiert nelle cofe dellhonore fono vere > & fi debbono fe- 
guitare ;maque/}t giudicano , che per l'honor proprio fi debba com- 
battere fen^a rtfguardo della grafia del Principe, ne gli fi debba vb- 
bidire : & molti in totali querele hanno abbandonato l'cffèrcitoja pa- 
tria,*? il naturai Signore : adunque al Signore m cafi d'honore hon 
* ' ihaurà 
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shaurk da vbbidire . Di ptu le leggi vniuerfali , delle quali la naturai 
ha informato icori genero fi » fono vere , & fi debbono feguitare; ma 
vna delle principali è , che gli huomini genero fi vogliono l' honor e per 
fe , ne intendono che ad\alcuna human a legge debba ejjer fottopojlo : 
Adunque in cafi dì honor e il f a ddito non e fottupofto al Principe » ne lo 
dee vbbidire . Oltre di ciò le leggi particulari, & i comandamenti 
del Principe , & della patria fi de tono pofporre ee fpregiare per le 
leggi vniuerfali delChonore : adunque le leggi della patria et del Prin 
ape in cafi rfhonore non debbono cffcr vbbidite . Parimente il Duel- 
lo e flato ordinato (fr regolato dalla ragione : adunque non può ragio- 
neuolmente tffir dal Principe impedito , ne vietato» ér qualhor lo vie- 
ti* non dee ejfer vbbidito . S'aggiunge a queflo , che il non dare Chono 
redi fe ft effo da alcuno, èr perciò ne anche al Principe , è conforme 
éd facro detto , & conuiene a D i o ; ma quello, che in questo cafi 
co l'Atene alla maeflà diurna* conuiene parimente a gli huomini; 
pitiche fino alla fua tmagine : adunque è cofa honejlijfima , & fantif- 
fima ilnonvbbidire in cafi 'd' honor e a i comandamenti del Princi- 
pe. Di ptu quelli comandamenti de i Principi non s hanno davbbi- 
dtrcychenon vbbiditi ne fanno più merueuolt dihonore ,& d sfol- 
tanone* che di pena , et di caftigo ; ma i comandamenti fat ti da Prin- 
cipi a i fudditi in cafo db onore non vbbiditi moslrano ychei fu datti 
faranno gelo fi dell 'honor e del lor Principi , & eh e prontamente met- 
teranno la vita perlor feruttio nelle occorrente : adunque fimili co- 
mandamenti non s'hauranno da vbbidtrc . S'aggiunge a quefto > che 
fe l'anima , che più di tutte l'altre cofe ne dee premere , fi pofpone al- 
l' honor e , molto maggiormente fe gli dourà pofporre la robba , la 
vita , & la grafia del Principe : ma l'anima fe gli pofpone : adun- 
que i comandamenti * ór la grafia del Principe per effo fidourafpre 
giare . Di più , non fi dee vbbidire alla patria , mentre e matrigna , 
ne al Principe , mentre et comanda cofa ingiù fla , ma la patria , & il 
Principe comandando che non fi combatta per lo proprio honor e 
Vogliono che'l fidino riman^hi dishonorato , & gli fono l'vna ma' 
trigna , & l'altro ingiù fio Signore : adunque non fidouranno vbbidi- 
re in fimil cafi . Si aggiunge a quefio,che i Signori, ty i [apuani non 
devono effere vbbiditi in tntereffe , che non è loro ; ma l' honor de'fud- 
dttùèr de'foldati non è interefje di quelli : adunque in effo da Cuoi fil- 
atati non deuono effer vbbiditi . Di p u, non e in podeiìa ne d'impe- 
r odore , ne d'alcuno altro Principe , & Signore, ne di qualunque al- 
tra per fona fare, che vn'huomo honor ato fta dishonorato, ne perii 
contrario ; ma quello che non e in podeflà del Principe, ne d'al- 
tro * non Può da effo , ne da altri effer vietato , & impedito : a- 
dunque l'honore , & la conferuatione fua non potrà dal Princi- 
pe al fuddito effere impedita* Oltre di ciò fe'l fidai to dee cinte 
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porre la propria vita alla vita del Principe , molto maggiormente 
dourà anteporre l'honore proprio che più importa* all'honor di quel 
lo \ ma egli dee anteporre la vita fua alla vita del Principe . jì dun- 
que dourà anteporre l'honor fuo all'honor diluì. Aia il fuddito, che 
dee anteporre l'honor proprio all'honor del Principe , non dee vbbi- 
dire al comandamento del Principe, qualhora gli comandi co fa con- 
traria al proprio honore Adunque il Juddito non dourà vbbtdire al 
Principe, qualhora gli vtet ardii Duello, a chi fora sfidato. Et que- 
llo fia detto delle ragioni, per le quali ifuddetti autori fi sforiamo di 
prouare,che'l fuddtto in cajo d' honore non dee al Principe ubbidir € 

• 

Si rabattono le ragioni di coloro , che affermano il fuddito 
in cafi d 'iio no j e > non elle re obligaio al fuo Prin- 
cipe. Cap. XX VII. 

7* perche fi amo per di/correre Se per t honor proprio 
il fuddito, & il caualter e dee {pregiare il {ornando* 
mento del fuo Principe , & del fuo S tgnore\fara t on 
ue ne ito 'e ridurre prima à memoria età che fia hono- 
re* & quello che fia Principe .cr fuddito, & caualter e. 
L'honore adunque conchiudemmo che fi diceua in 
molti modi , efr che altro era vero , & altro f ai fo . fi vero dicemmo 
che fi daua per riconofeimento dell'altrui bontà, & conuemua prin- 
cipalmente alle operazioni , & agli habiti virtuofh & perciò veniua 
da virtuofi per co fa virtuofa > & per fine honeflo : & ti fai fa dicem- 
mo venir da cattiui ,p non ver vir tuo fa operai ione , neper fine bo- 
ne Ho. Il Principe ponga fi per hora che fia colui , il quale gouerna) 
affoiut amente la Republic* fecondo la giuftttia . Dico affolutam cu- 
te ; per ctoche fe fuffe neretta la fua gturifditttone , & limitata , 
non farebbe veramente Principe . Dico poi fecondo la giufliti* ; 
conciofia che fe conerà gtuflttta gouernaffe , farebbe tiranno , & 
non legittmo Principe . Suddito è poi quello , come mostra la ragio- 
ne delvocabulo , che all'altrui giurtfattt ione è fottoposlo. kit co- 
si il Principe & il fuddito fino relatiui , l'vn per effer tale , di- 
pende dall'altro . Soldati & caualieri dicemmo effer coloro, che per 
la public a falute ejjèr citano l'armi, & la guerra. St che l'honore 
fiatale , viene approuato dal Poffeuino , affermando in diuer fi luo- 
ghi della fua opera & /penalmente nelterz.o > che le viri umor ali 
fono il fondamento dell honore : &l'illeffo che dell'honorem crdel 
caualiere habbiamo detto , è dal Ai ut io approuato nella primari* 
fpofla cau.il/erefi a del primo libro , dicendo , che il grado della co- 
ualleria 'cvn ordine inltituito per huomini valor oft à fine c'b abbia- 
no da pigliar la difefa del diritto et del deuere: & nella prima ri/po 
fia del ter^o libro delle rifpolle cauallere/che affi rma, chela digni- 
tà del frodo dellacanalleriae etceUcnttJfima ,effendo quella fiatai 
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btttituita per difefa della %iuHitia ,per folleuamento de gli oppref 
fi% & per con feruat ione de R egni : & poco più oltre , che l'honor del 
caualterc, confitte nelU giuslitia,& nel valore. Et il medefimo e da 
lui affermato nel capitolo decimoterz.o del tcrty libro del ^Duello :et 
(Imamente nel capitolo vigt fimofecondo del primo libro, dice , che $ 
Prìncipi fono da l D 1 O flati fòpra noi ordinati, acci oche come mi- 
nistri di lui habbiano da regger e>ér dagouernare noi fita humiltjfi- 
magreggia : & che e/fendo a Diogratiffìme fipra tutte l'altre cofe 
la ragunanza degli huomini , i quali [otto le mede/ime leggi congre* 
gati regolano la loro vita» & i loro co fiumi , noi dopo D t o obltga- 
itone alcuna non habbiamo maggiore ad altrui* che a luogotenenti 
di lui, i quali fino i Principi no/ìri,& a quelle congregationi de' mor 
tali » fitto le cui leggi fiamo nati , & allenati *, le quali fino le patri* 
tioftre ' & che maggiore f celerità non può commettere alcun morta- 
le, che ribellarli à colui, che da Dio glt e flato dato per rettore, i a 
colui ancorala cui egli fièobligato per fede; ò tradire quella et t tal 
alla quale egli per origine y & per le molte congiontioni hd cotanta 
obli? ariane > Prefuppoflo adunque queflo, e ageuole il rifondere alle 
ragioni contrarie i&cost diciamo effer fhlfo,che'l Principe, il quale 
comand i al fvddito , che non combatta per conferuar l'honor pro- 
prio ,gli macchi l'honor e , & voglia cofe dishoneile , ér impoffìbili . 
Per cloche il' Duello ejfendo ingiurio , & vano , come s'è prouato , & 
come dice il Mutio , chiamandolo per corrottela , & proua odio fa » 
& barbara . non può effer meXo a conferuar ti vero honore , anzSk 
farlo perdere ; & perciò il Principe col fuo comandamento in que- 
flo cafò non filo non macchia l'honor del fuddtto,ma cerca di confer 
uarlo ; ne comanda cofe di* honefle , & impoffìbili , ma honesltffimc* 
cjr poffibili:et fi faceffe altrimenti, operar ebbe contralagiuflttta,ee 
contra il Proprio offcto,et finetefr l'honor, che 7 volgo ftima effer mac 
chiato vobidendo al Principe,è falfi, & apparente, & è fondato fi- 
pra co fa ingiusla ér dishonefla, & è perciò degno di vera vergogna, 
fhe le opinioni poi de* Quualieri, i quali fiano veri caualieri,cioegiié 
ftii ér uaìorofi, nelle cofe dell* honore fiano certe , & da figuitare, fi 
ammette; ma quelli non fino già tali, i quali vogliono , che per l'h o- 
ttor parti culare , cioè per figutre l'aura popolare > eh' è falfo honore . 
l'huomo hahbia da condurfia Duello abbandonando l' effer cito, la pa 
cria, et il fuo naturai Signore . esfnzj fi cafi fi poteffe dare tn Re- 
publica buona , nel quale l'honor vero di per fina priuata fuffe con- 
trario al publico honore , & benefit io , effendo l'huomo prtuato nate 
per lo publico , egli dourebbe pofporre ti priuato al ben commune . 
±fyCa e falfi fimo , che ne i beni fub alterni , per dir così , et nelle fa' 
colta » che fra loro tengono ordine di prime df feconde , di ordinate 
tir di ordinanti , le inferiori, ér le ordinare poffano hauer fine; & 
honore contrario alle fuperiori, et alle ordinanti > come fèguirebbe* 
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fi f honor del fuddito, & del caualiere , ilqual e or dindio al feruitté 
della ernie faco'ta , & benefit io della patria . & del Principe , fuf 
fi contrario all' honor e , ór al bene fino del fuperiore. Et fi come l ar- 
te della ca'aalleria^omandando a quella de freni , & delle (elle ri- 
marrebbe imperfetta ,ft Un quelli artefici nonntrouaffe vbbidien- 
tLa : cosi la ctui/c facoltà, & le Republtche andrebbono in ruina ,fi 
nella facoltà della caualleria , ir in tutte l'altre , che loro fono fotto- 
fojle , non fusero vbbtdite , & in modo che ti ben di quelle particu* 
lari in tutto non fujje indirizzerò alCvttle , & honor communi 
£he le leggi vniuerfalt , delie quali ha la natura informato i corife» 
nerofiyfiano vere , ftmilmente fi ammette ; ma che vna delle prin- 
ctp ah fia , cheChonore non venghi fottopoflo ad alcuna legge hu- 
man a , e fallì fimo , & (ontani dalla verità % & dalla prof e [fi»* 
me di cau.tliere , ér d'huomo ragioneuole , 6 e prima fe fujfe co- 
$aJ legge vniuerfale>ér naturalmente impreffain tutti icori gene* 
rofey ogni caualiere l'vfcrcbbc , & f haurcbbe vfata : ma ne i Ter fi » 
01 e i G reci , ne t Qtrtaginefi, ne i Romani , come habbiamo vedut $ % 
mai conobbero quefto Duello. \ ér per conseguente in e (fi non fu natu- 
ralmente tmprejfa fimil legge , che da t fondamenti di cosi fatta bai 
taglia derma . Ma di quelle le?gi fono bene informati tutti gli hu+- 
mini che di ragione fono capaci , le quali fono contrarie alla gin det- 
taydoe che l'huomo in ojm fio intereffe fi proponga la ragione, &f(t 
le fott ometta, honor ifddto , feruaalla fia patria, &al fio Prin- 
cipe • & quefto anteponga alla vita propria , & ad ogni co fa monda* 
na . Et quindi per la public a fi' ut e Curtio fi gittò nel precipitio i 
< Dcoj andarono alla morte : H orano filo contra tutta Tojcanai 
fumili o rtmoffe lo /degno contra la patria,& liberolla: Fabio Ai ap 
fimo fiff^J-ò le uoct popolari contra di lui, et foffcrfcchc Ai muti* 
gltfujfe fatto eguale, & ti mede fimo rifpetto indufje l'tfìfjfi Ai inu* 
tio a cedere a lui , ant eponendo la falute & gloria publtca al priuati 
ammodo , et alla falja aura popolare . Et a questa fentenzatpoi del 
Ai ut io • per la quale non vuole che l'honore fia fottopoflo ad alcuna 
legge humana,cr pare che voglia dtre,che qualhora fi tratti d'hono- 
renon fi debba vbbtdire atte leggi , etdafe flrjfo conuenga far fileggi 
€0 7 Duello , fi potrebbe primar;fpondere t Che e (fendo ad ogni beni 
ionfeguente il fiorhonore come giàvedtmmo, feguir ebbe t che le dif- 
ferenza d'ogni fòrte di bene, alla poJfe/ftone,& acquifio de* quali deui 
andar fempre di ragione accompagnato ti fio honore,doueJjero effere 
decife di propria autorità & col mez,o del Ducilo ;poi che trattàdofi 
del bene y fi tratta infieme dell' honor e. \8t di quefta maniera non oc cor 
rerebbono ne giudicane leggi ciuili:& doue la natura human a* v fan- 
aio in ogni fio affare la ragione , et lafciando la for{a , più s allonta- 
na dal vtuere be si tal e , et s'accoda alla dtuinità , & all'ejjer perfet- 
ti i in queflo cafi lafciandi la ragione, & appaltandoli alla fo*za di- 
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verrebbe imperfetta , irragioneuole , & b e fi tale . Et fi e entra qui- 
fio diranno > che quando fi dice l'honore non ejfer fittopofìo ad aleu- 
ti a legge humana, s * intende di quello che alle virtù morali, & alla né 
(tra bontà è conferente : fi replicarà,che le buone leggi fono ordina» 
te per fare , che i fudditi fiano vtrtuofi , & cosi [opra ciafeuna vir- 
tu s 'effondono ,& perciò fipr a tutti gli honori loro . Perlaqualco- 
fa, chi non vorrà che l'honore morale (la fot topo fio a legge humà- 
na , non vbbidirà ad alcuna buona legge ; percioche fe rvbbtdtjje> le 
farebbe fot topo fio . Onde fi come colui , il qual a tutte le buone leg- 
gi è vbb idi ente, p off ed 'e quella bella viriu.che giù flit ia legale è chtaj 
mata , & fi può atre > che tenghi fra gli altri h uomini il mede fimo* 
grado di gloria , che ha quella virtù fra C altre , auanz,andole fan» 
to di fplendore , quanto fa il Sole tutte l'altre (Ielle \ cosi chi a que- 
sta rara virtù e oppofio, viuendo fenica alcuna legge , fi può dire , 
€he fi a fiero *y> be/hale , & disruttore della ciuiltd , & della natw 
ra h umana : la quale non filo non comporta , che gli huomim priua- 
ti non fiano fittcpofli alle leggi, &alta ragione in ogni fuo affare » 
ma vuole che le R epubltche fiejje , & glt tfftffi Principi a quelle fig- 
giacciano , fjr qutlhora da quelle fi dipartono , non fiano più Repu- 
bbliche ne Principi i ma de ft ruttori del proprio efjere , & della prò» 
pria ftlute. Et quindi e quel be' detto di Aristotele, che quando* 
thuomo filo et fen^a legge comanda, l'huomo ària beffi a tnfieme 
tomai dóno ; ma quando l'huomo et la legge comandano, l'huomo & 
Dto comandano infieme . Ai a veggiamo in che maniera fi dee in- 
tendere , che l'honore non fia fot topo fio a legge humana ; per oche fi 
comprenderà , che gliinconuenienti raccontati nafeono dalla fai fu 
ér mala interpretatione, che gli vien data . Quando vien adunque 
detto , che l'honore non e fot topo/lo a legge humana , s'intende pri- 
ma per l'honore l'huomo honorato ; percioche l'honore effendo vn 
accidente , che feguita la perfona virtuofa , da fi flejfo non può 
flore fenxji il fuo figgetto > ne può patire , ne fare co fa alcuna . 
Et in quefta maniera fi dice ancora, che ne il ferro , ne il fuo- 
co nuoce alla virtù, cioè all' huomo virtuofo . L'huomo honora m 
to poi s'intende non e ffer fòt topo fio alle leggi, cioè non ejfer e sfor- 
mato da quel/e ad operar bene ; percioche colui , il quale per lave* 
rità è honorato , è virtuofo , & di propria elettione , tanto filo , co- 
me in compagnia, & tanto in fpelonche , quanto nelle città ; & co- 
si fra le fiere, come f ragli huomini è giufìo , &èdfi flejfo legge & 
redola. tSVCanon s'intende già che l'huomo honorato non fia fot* 
topo fio alle leggi, cioè che poffa allontanar fi dal fine da quelle prò- 
foQo* ch'è il viuer e conforme all' honeflo , come intende il Ai ut io* 
Percioche s'egli vfctffe di co tali termini, ne virtuofo, neh onora* 
to farebbe , come s'è dijcorfo . Et quefla fentenT^a fi dice del virtuo- 
fo a differenza dtl cattiue > ti qual per ìaforzjf, cr per lo timori 
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dell* pena taslìene dal peccare , & è chiamato feruo de* viti] . 
Onde come ferine ti orano , i virtuofi da fitnctullt Romani nelle 
canzoni Uro erano chiamati con nome di Re Se Piatene fimtl- 
mente nel Theeteto racconta effere flato cofttmtc de* giovanetti Gre 
et dir e, colui > il qual ha peccate, et pece ara , fempre giacerà ce- 
rne afine: ma chi non peccando \mat , re [tara fuperiere , farà no 
flro Re > &a tutti porrà comandare a fio piacere. Jn quefta ma- 
nierai adunque int e fo 9 che l'huomo h onorato non fia fòt topo fio ad 
alcuna legge human* . Per la qual cofa fi come dalla cattiua , & 
fai/a interpretmtiene , che Copra ciò vien data dal tJWutio , fe- 
gue che'l fuddito fi ribella al fue Principe ; & facendo fi leat* 
ogni cofa illecita & dtshenefi*, diuiene feruo de 'vtttf , test dalla, 
buona , & dalU nera interpretntione » che dot* h abbiamo , de- 
n nano condri fiont contradii torte * quelle •' & fi raccoglie che'l 
fuddito vbbidende al fio fignore , & alla fi* patria , & tenen- 
do perciò Jòlamente lecito quelle, che veramente è lecite & ho- 
nefto, etdiuenne eccellente & perfette, tanto che tome gli altri 
virtuofi può cjfer per Re celebrato . T)a quello , che bora fi e 
conchtufo : è parimente agcuole ti rispondere alla ragione , che af- 
ferma le leggi dell' honore falfo , et di che trattiamo , ejfer più 
vniuerfalt di quelle del Principe, & della patria. Per cicche è 
già prouato , che non fono vniuer fiali, intefe per vniuerfalù che fi*- 
no communi à molte genti,& naturali di tutti icori genero fi\ ne me 
no fono vniuerfali % cioè che vniuerfalmente fi poffano applicare » 
et effer gioueueli a gli huomini , & alle Repubìiche \ poiché fona 
permttofiffime olla natura human* , tome h abbiamo veduto , & 
meglio vedremo. Che'l Duello fi fiato ordinate dalla ragione» 
è vero > ma e vero ancora , che co! al ragione è fiata peruerfa & cat~ 
ttua ; & è quella , per la quale l'huomo e tenuto la più maligna befìia 
che fi troui ned* natura : però fimite attione ingiufld dee ragie* 
neuolmente rjf re impedita dal buon Principe : & ti fio commandé 
mento in ciò non può ejfer e dtfibbidite fcn{* commettere in- 
giuriti* . Et parimente uero , che'l proprio honore non fi dee da- 
re ad alcuno , aoe ncn fi dee operare ad jnfianX* d* alcune 
per modo, che' l proprio honor fi habbi* da perdere > l* qual 
cofa altro non vuol dire , fi non che non cenniene operar malamente, 
ér contr* l* virtù : & queflo è conforme *l voler diuino ,• ma ti fé- 
guir poi , che adunque non fi dee vbbidire al Principe in cafo d' ho- 
nore > è confeguen\a di niun\ momento ; poiché l'vbbidtrli non eo- 
fcrar contr* la virtù, *n%i è conformar/! con l* giuftitia ,& per- 
ciò non filo non fi perd? l' honore proprie » mas'acerefie , & facen- 
doti contrario fi perderebbe . Et cestì infume fai fi/fimo, che il 
n9 n vbbidire *l Principe fi* conforme *lla\m*e(l* diuin*\ anz.i$ 
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tutto l'oppofito fi come in D io, che e ft/lejja perfettione , far eh' 
be imputa l 'immaginarti \ che potejfe cadere co fa alcuna , che per* 
fetta & diurna non fuffe : così negli huomini in quanto fono imagi» 
ne fua farebbe fimilmente paX^a il p enfiare che potejfe capire alcu- 
na imperfettiene , quale farebbe la dtfùbbidienza utrfo ijuoi /igno- 
ri i cagionando i tanti dì] ordini eh abbiamo ueduto , & meglio ve" 
dremo. £ fimdmente vero , che a quelli comandamenti non fi dee 
ubbidire, i quali non vbbiditi ne fanno più meriteuoli di honor e, che 
di caftigo : ma è ben poifalfo , che co tal gloria pojj'a apportare la di m 
fubbidicnza de i comandamenti fatti dal Principe al fuddito > ac- 
ci oche fi sftenga dal Duello ,uietandoglivn attiene mgiufla, come 
se già preuato : & è parimente falfo , che da quella difubbidtenui 
ti Principe poffa (limare , che i jùdditi h abbiano ad effer gelo fi del- 
¥ honor di lui , cr che prontamente (tono per efporre U vita nelle ee- 
ca( io ni di fùo feru\tio* AnT^in contrarie pare fi debba dir e ; per* 
cieche il fuddito difubbidendo al Principe con fare battaglia ingiu- 
sta centra 7 fùo comandamento , non tten conte , ejr non egelofo del- 
l' honor di quello , ne del fùo proprie » et fa dubitare che debba tem- 
pre effer cattino nel me de fimo genere di difubbidienzji,nel qual e fo- 
lito di peccare ,et che fi come m pace ha antepo(lo il fùo particular cai 
f riccie a i comandamenti del Principe > nella medefima maluagitm 
fia per cadere in guerra » & maffime hauendoper regola , come feri- 
ne il Mutio , che per citali particulariaffetti fi habbiano da spre- 
giar tutte le leggi,et d'abbandonargli effer citi, et le imprefe de ' pro- 
fri Signori . Che l'anima fia pofpofia al falfo honorc da coloro , che 
feguone il Duello, e vero j ma che ciò fiagiufto, & conforme allavir 
tu , è falfijfìmo > & fecondo la verità naturale, & fecondo l'opinione 
delPoffeutno , di cui e fimil ragione . Et che ella fia contraria alla 
verità fi vede ; percioche il ben minore e indirizzato al ben mag- 
giore , & l'imperfetto al perfetto . Per la qual co fa ejfendo tndtrt\j 
zjtti i beni efierni, & perciò l' honorc affolutamente a quelli dell' ani- 
ma, in con fcguen%a fono indirizzati al foggetto douerife dono detti 
beni » eh 'èl 'anima ile/fa, & è molto fuor di natura,ch'ella fipofpon- 
ga all' honor e et mafftmamente al falfo , àr facendolo , fi commette 
perciò cofa fuori dell'ordine naturale , & ingiusta , et dijbonefla • 
Et ciò fi conformatomi dcttO)Con la opinione ancor a del Poffeuine 9 
affermando egli nel primo libro , che l honor e non fi dee Preporre a i 
beni dell' animo\ co et o fia che fi cerchi per li detti beni.Cne non fi deb 
ba vbb idi re alla patria, mentre ci e matrigna , ne al Principe, men- 
tre ci comandacofa ingiufìa,epropofitione,che non e femplicemente 
vera ; ma pofie per hera che fia vera,nen e già vero, che 7 Principe, 
& la patria comandando al fuddito, che non combatta* vogliano che 
effo rimanghi dishonorato , & che l'vnaglt fia matrigna ; & l'altro 
ingiufio Signore • ari^i vietandogli il fare attione ingiusta & disho- 
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nefia,come zia s'è detto, lo vogliono conferuar honorato , et quella sii 
ì vera madre , & questi vero padre, & giuslo fignore ; et per confc~ 
guente p debbono vbbtdire. Et il non vbbidire poi alla patria & al 
Principe, s'intende quando comandano co/è contra la loro propria fa 
Iute & bonore\ poiché cosi ceffono ancora d'efièr Principi , & fi flefii 
distruggono, & difitbbidcndoli in fimtleafonon fi fa co fa loro con- 
traria ; concio fia che non comandino come Principi : anzi non vbbi- 
de ri doli, fi vbbidtfce loro', percioche fi fa ilferuitio loro,ey fi procura 
il lor bene . Et quindi Antigono bebbe a fcriuere alle fue Città, 
che s 'egli comanda fse loro cofa ingiù fta, non l'vbbidijfero , & fìimaf 
fero che bauejfe pre fi errore per ignoranza . Et perqueftoi Redi 
Egitto ancora ojferuano vna legge , per la quale obligauano i giudici 
con giuramento a non compiacere & a non vbbidire al Re qualhor* 
di fentenza ingiuria facefiè loro infìanzjt . Che i figxori et i Capita 
ni non debbano efilr vbbiditiinintereffe che non cloro, è propoptio- 
nevera, intendendo fe fuori de ifuoi fùdditi,et foldati voglio- 
no entrare nell'altrui giurifditione contrail douere > ma che l'bono 
re de loro foldati òr fudditi non fia loro interejfe > et che ad ejfi non 
appartenga , è fai fi/fimo . Et per confeguente è falfo , che in ciò non 
debbano efiere vbbiditi . Percioche tifine de i Principi , &dei Ca- 
pitani è, che i fudditi & i foldati pano buoni ; percioche quanto mi- 
gliori li pofieggono , con tanto maggior eccellenza pcjfono operare 
ér tanto maggiori, & più degni fino reputati . Per la qual cofa ap- 
partenendo a t Principi y& à Capitani la bontà de* fu àditi, & de'fol- 
dati,èr mirando à ciò tutti gli ordini,& le leggi loro pappar tiene per 
confeguente a i mede fimi Principuér C apttanil 'bonore di quelli, f e 
cosi quando comandano,cbe operino uirtuofamente , uogliono infic- 
ine che pano honoratt'.ct per cagione di ciò conuiene ancoraché lor 
vietino ti 'Duello; poiché efiendoattione ingiuftai contraria allalor 
bonta,dr al lor bonore. Che non fia in podesìà d'imperadore ne di 
alcuno altro Principe , & Signore di fare, che vnhuomo honorato 
fiadisbonorato>ne pel contrarici vcro,cioc che non può fare altri 
veramente meriteuolt d' bonore, ne di vergogna;percioche f bonore 
è premio della virtu,èr il disbonore del uitio,che fono in noslra po- 
destà: efr e ancora uero,che l'honcre,& la Jua co feruai ione, cioè l'ope 
rar bene, non può c fiere perciò uietato ne impedito afiolut amente da 
elfi; ma non fegue gtà cbel € DmU% non debba da ejfi efier uietato a i 
fudditi jnon ejfendo egli me1$ atto a conferuarlo\maper difirugger- 
lo,come più uolte s'è detto.Cbe'l fuddito debba anteporre la Jua ui- 
ta,& il fuo bonore alla uita,& all' bonore del Principe , èfalfifiìmo , 
come (tpùovedere,hauendonoigiamoflrato,che*l fuddito e tslro- 
mento del Principe , & della Republica : et perì come tale non h.t 
cara la uita» fi non quanto con e fia ftrue alla ciutltà, alla qual è de 
slmato : ne meno può ottener bonore nella uita ciuile ,fe non quanto 
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Per feruitio di e fu s'affatica , & opera , & sì come merita maggior 
honore colui fopr a tutti , (come già dicemmo) ti quale fa per be- 
nefino puùltcoopere più notabili t &quelloriportamaggior vergo- 
gna che gli e più contrario , & effendogli grandemente contrario 
chi fi ritira da ferutre in pericolofe imprefe al fio fignore , & alla 
Jua patria* onon vuolvbbidire per fuo commodo parti cui are , e 
chiaro che cotal huomo manca del proprio debito , & ce f andò d'ef 
Jervero cittadino; an^i facendo fi nimico della cittadinanza et del- 
la Jua patria , merita infamia & biafimo , non che fia degno d'ho- 
fiore . Et fi come le membra fané regolano t mouimenti loro dal- 
i appetito dell 'animale , chea quello comanda, & femprelo feguo- 
no IcnzAcjfcrgli mai contrarie, fe non quando corrompendo/i per 
accidente contrarto allalor natura ceffono a" t ffer più membra di 
quello : cosi tfudditi mentre fono ragioneuoli cremili redolano % 
loro mouimenti & attioni dal voler de i Principi loro , nò hanno vo- 
lere dal volere di quelli diferente, ne mai fe ne allontanano ,fe non 
quando m e fi manca la cmiltd , & la ragione . Novale quello che 
d^Pernandoyafquioè in cotal proposto allegato, dicendo .effe- 
re fallo, che l cittadino fra membro della Republica, échel'vno 
cittadino con Coltro habbia quelrijguarde rifletto alla Republica, 
che ha vn membro con vn altro membro del no fi ro corpo, fichi 
vno fio come mano, <r (altro occbio\ ò piede della Reputi tea ; 
perctoche, dico egli, così fatta fimilttudsut e data per maggior 
chiarezza, & non perche così slia veramente la cofa; poiché fra 
cittadini e filamento vna compagnia di buona fede , a fine che eia,- 
Jcuno particolarmente pofavtuere pti ficuro,& con ptufuavti- 
lita. Et quejtovtene daeffo confermato co' l dire , che la charità be- 
ne ordinata comincia da fe slefo, & ciafeuno dee hauere px u rif 
guardo alla falute partieulare, che alla commune, confermando 
ci o con l autorità di Terentio , che dice , e fere cofa naturale d cia- 
jcunoilvoler meglio a fe flefo , che ad altri , & che ciafeuno è di fi 
stejjo amie o. Non vale dico cotal ragione ; perctoche fe bene la Re- 
fubltcanon e veramente vn corpo di quella mariterà , cb'e ti corpo 
humano , non re fia tuttauia che non fia vn tutto animato composi» 
diparti diuerfe , le quali hanno quella mede fimo propor tiene fra lo- 
re , & con la Republica fiefa t che hanno le membra fra loro , & con 
tutto l corpo : & doue il corpo humano viene dalla natura formato , 
& do effa rtceue la vita , la Republica fi flabtlifce dalla ciuiltd, & 
da quella prende il fuo t fere, &lafuaanima, {per dir così ) et an- 
coraché f vntone delle fue porti, cioè de imagi firati, &deifupe- 
rion che comandano & reggono, & de ifudditiche vbbidtfcono & 
Jone retti , non appari fca così continua a i nofiri fenfi , come quella 
del corpo humano; nondimeno in efenut quelle farti della Repu- 
èlica tengono la medefima continuatane & vnita, come fi può ve- 
de* 
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deve coni' occhio dell'intelletti* Per cicche di/cordando l'vn ma* 
giflrato dall'altro, ò il popolo tn fe ftcjjo. ne nafte la eorrottione del" 
la Republica * ne più, ne meno di quello the fuccede nel corpo hu- 
mano , quando le fue parti fi ^di/giungono , come fi cono fi e dal bel- 
i ejfempio dt tSHenento Agrippa apprejfo a Lini* , quando ridujje 
a pace la plebe Romana, mentre difior dando con* i Patritij s'era 
tirata fu Cruentino . Et però fi come le parti dell'animale fon» 
sndtrttjate alla tonferuattone di quel corpo , di quel tutto » del 
quale fono parti , cr feparat e da quello non fi poffono veramente di- 
re parti die jfo , come dicemmo > & non fanno ojjìtto, ne operai ione 
alcuna fep arata; cosi il cittadino offendo ordinato allaciutltà, tir 
alla Republtca , è parte di quella, & feparandofene , non ritiene 
particulare operai ione. Et fe bene da noie flato detto , chef buo- 
mo poteua cffere eonfiderato come fociabile , tir indeterminate a 
qualunque compagna , et ponemmo differenza dal fociabile al ci- 
mi e ; & così pare che conchiudemmo > che l'huomo potejfe effe m 
re eonfiderato dalla ciuiltà feparato , & che potejfe perciò dalla 
fra Republica di fiiunto operare, come particulare : nondimeno non 
è centrano a quello che bora affermiamo . Perctocbcè vero, che 
l'huomo puoejfere eonfiderato feparato dalla fua Republica , & co- 
me femplicemente fociabile , & come tale dee operare anco virtuo- 
/àmen te : ma non figueda quefto , che come particulare debba far 
cofa contra il ben commune-, necontra la ciutlrd, eome farebbe 
presupponendo che egli r munti andò la patria, & la fua Republica 
douejfe anteporre la propria falute alla commune . Et conciofia 
che l huomo fia nato fociabile , & per viuere nella più eccellente 
compagnia che fi poffa ritr onore > come già dicemmo , la quale èls 
cintila y & perciò la Republtca , & la patria dt bone fi e leggi forma' 
ta : non fi può dire* che proponendo fi egli il bene , érlaconferuar 
tione di quel la, non fondi la c bar tta tn fcflcjfo, ne ami più fi me 
de fimo i che gli altri, poiché l'amare in cotal cafo gli altri fiu di 
fe flejfo , è vn amare gli altri per fe ftejfo : concio fia. che l'huomo 
cor, fintando , tir ottenendo perciò ti ben public o , confimi mfieme 9 
tir ottenga ti fuo particulare che da anello depende : & quando anco 
morijjeper cos'i fatta cagione , puri otterrebbe; percioebe fai u an- 
dò con la propriavita la Republica, confegue il fine et il bene per cui 
è nato, onde la fua morte farebbe bellifpma,& honefìtffima, àr 
per configgente defider abile > ne morte fi potrebbe chiamare , ma 
immortalità, come apprejfo diremo , & maffimecbe fra i cittadi- 
ni non e filamente quella compagnia di buona fede , che dice quel 
valente huomo , a fine che ciafeuno par ocularmente poffa viuere 
più ficuro, & con maggior commodità , ma hanno fine più perfet- 
te 9 che è ti viuere bene & beatamente, ò diciamo di viuere felict, & 
ali opcrere tutti vnit amente fecondo quella perfetta virtù, che fepa- 
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ratamente non fi può ottenere Onde chi al publico aiuola piti co- 
taloperatione,ò glie la conferita, ottiene maggiormente il fuo fine: 
& chi potendolo fare fin afliene per conferitore la tuta ì 6 il falfi 
honor e, rimane neramente dish onorato > et morto di morte citale > 
morte tanto più odio fa à gli huomini da bene della naturale, quan- 
to che attedi gli Veci de come animali > per difetto della natura > ce 
quella come huomint,ér per mancamento proprio,^ con fepararli 
dal commertio, li fa cono fiere per creature peffime fra tutti i vi- 
venti . Et per queslo Cicerone diccene per la Rcpublica> &per l.t 
Qtta fiamo obligati morire , & darcele tutth& riporre tn efft o^nf 
noflra cofa,& quafi confidarcele. Et altrouccbe colui merita lode , 
the muore perla patria et che ne infegna,che la patria dee ejj ere a 
noi più di noi Flejjt cara. Et alt rotte, eh e coloro i quali per la Repu- 
blica hanno la filata la atra, non ha mai penfato per la verità eh t 
habbiano più toflo ottenuta la mor fesche (immortalità.Et il volere, 
tome pare che voglia il mede fimo Fernando , che tutti i Cittadini 
concorrano fimprc vnit tenente in ogni pericolo perla falute pu- 
blica,c fuori d'ogni douere \ percioche allhora tutti videuono con- 
torrcre uniti* quando il tutto fin{a il tutto non fi può ftluare: ma 
quando col pericoloso coni* perdita d'vn fol membro fi può difen- 
der e il corpo uniuer fole della Republica,è fhlfo che tutta fi debba 
mettere a rtfchio . Et ciò uien moflro dalla natura Ja quale infegna 
all' h uomo, quando di firmato è da altri affali to > di esporre le mani > 
& It braccia a i colpi del nimico^per tenere il capo , & il core lonta- 
no dal pericolo, & queflinon opporre mai alla furia dell 'auuer far io, 
fi non quando dalla ncccffità è conflretto à farlo,mancandogli ogni 
riparo per difenderlo» E adunque debito di ciafiuno Cittadino, 
fènzjt che tutti vmt amente concorrano al pericolo, il mettere t'a vi- 
ta particolarmente per lo publico bene fitio:& ciò tanto è lodeuole» 
the coloro,! quali l'hanno fatto, in fin apprejfo gli nimici fono stati 
molte volte wammir ottone , & co'lmanifeflar fittamente l'inten- 
sione loro : & fenxji e fequirla hanno ottenuto la priuatay& la publi- 
ta falute. C osi 'Buri, ér S prete Lacedemoni] ejfendo andati volon- 
tariamente à darfìm potere di Serfe, per pagare la pena che doue- 
ua patire la lor patria fecondo l'Oracolo, per hauere vccifi \i trom- 
betti di quello ,Serfè marautgliato fi dell'atto generofi,& pio,non fi- 
lo non diede loro la morte , ma li hebbt ad inuitare co h onorai i/fimi 
partiti à flore con lui* S tenone zSbCamcrtino fimi /mente u e derido 
Pompeo rifiuto à far morire tutti i fùoi Cittadini per hauer fe- 
guito la parte Af ariana,diffe, ch'egli filo tra in colpa , & degno di 
quella pena, per hauere a ciò indotto gli altri, ér che ingiù fi amen- 
te fi faccua in voler vecidere molti innocenti pervn filo pecca- 
tore : onde Pompeo ammirando la bontà diSthenone , à lui donò la 
vita>& publico infitmc di far grati* 4 M amen mi , poiché haut- 
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nano figuìtato vn 'huomo , ti quale pm haueua cara la folate della 
patrio.che la propri* vira . Et nella medefìma maniera M uno li" 
berò Roma,& fe Beffo con molta fu* laude da Porfena . St certo 
fedouefjimo pojporrela patria , & il Principe al noslro parttcular 
intcrcjfc , & alla noftra vita , come vogliono coloro , che habbiamo 
detto,non farebbono fr*Grect>& fra Romani,ne fra altre nationi 
illustri celebrati tanti valentuomini in guerra^ in pace,che per 
benefit io publico hanno incottnui trauogli, et in iflrane morti lalor 
vita ?Jonoj amente pajjata,& finita' } an^i come t&ntrarij ì & paz^ 
z.i farebbono biafimathdr ciafcuno come tiranno mirando filarne • 
te al proprio commodo fpreggiarebbe l'honore,& la falute della Re 
fublita:& così la vita ctutleja quale uien formato,come gid dtcem- 
mo, dall' vnione de gli h uomini nel ben commune , fi diftruggerebbe. 

Grinconucnicnri che naicono daJle opinioni di coloro ch'af- 
fermano il (addito noneflerobligatoin cafi d'ho- 
norc al fuo Principe. Cap.X XVIII. 

Auendo rìfpoflo , ér ributtato le ragioni , perle quali 
pareua fi potejfe prouare,che nell'tntereffe d'honore 
non fi douejj'e vbbidire al Principerà* alla patria ;fa- 
rdbene raccogliere gl'inconucntenn che dalle racco' 
tate opinioni nafionoycon ueder poi infume le cantrar 
dittiamoteli e quatti loro autori fino caduti. Pereto' 
che fi come cercando la verità è chiaro fegno d 'hauerla rttrouata, 
quando incontriamo nel bene della co fa che ci pomo propofta > ér 
veggiamo tutto quello che dt ejfa habbiamo difeorfo concordar fico: 
eost m am f e fio fegno della fai fifa è t incorrere in inconuenienti op- 
fofti à quello che fi cerca,& il contradsrfi nel difeorrer d'ejjo. 1 1 uo" 
ler adunque che per l'honor proprio i fudditi,et i (aualiert non vb- 
btdifeano à i loro Signori, ne i falda tt a i Capitani , è un voler chei 
fudditiyi foldatt t &t (aualiert non fanone f addi ti, ne foldat$,n* 
Caualieri,& che fi diflrugghino l'arti della guerra , & della pace, 
che gli huomini ingiurino la patriot il Principe^ diuenghino lo- 
ro ribelli, et non folo ribclli,ma li tradifchino'.et finalmente e vn uo- 
lere diflruggcrc la couer fattone ciutlc-> ér trasformare la natura hu- 
man a in natura fiera,et be fi iole. Non farebbono fudditi i Jùdditi t ne 
C aualiert i Caualieri,ne faldati i foldatt ipercioche chi no ubbtdi- 
fee giu/ìamète al Principe, ér al Capitano, fi fiparain quanto a fi, 
dalla lorogturifilittione t & non è più portene mebro loro , & perciò 
ceffo dì effer fuddito,& foldato:& fimilmete UCaHaliere t che dtfub- 
bidi fc e mgiufl amente al fuo Principe, & alla patria, fi parte dalla 
fiuflitia,& opera contra il fuo fine,onde non è pm faualterc. S i di" 
Jlruggono Corti della pace,& delUguerraiperctochc chi fa dtfubbi- 
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okre mgiufl amente il fallito . et il fold.it o in pace , & in guerra , 
li f epara, com'è d rtto , dèi Principe , & dal Capitano, li rende come 
membra morte alla auiltd i Per la qual co fu fiala morte delle mem 
bra figue il mancamento,^ la dtfhntttone delle arti,cbe da effe fi- 
no esercitate, ne facce iera , che dalla iifabbidiezA tngtufìa de' fud- 
diti fi distruggeranno l'arti della pace , & della guerra , alle quali 
fono ordinati. S'tngiuria il Principe ,& la patri* ; perciocbe co'l 
difùbbidirls fi (pregia lalor maestà, cfr con elettione s'offendono con 
tra giufittia > & non filo non e/fendo fiati da quelli prouocAti, md 
hauendo da e fi Principi rie e unto benefit io , & bonore % bauendo vo I 
luto vietare & impedire ai fudditiatttone ingiufla & disbonorata. 
Sidiuien ribello & traditore al fnofignore; perciocbe douendo per 
proferir la caufa j> rinata abbandonar C efferato , nel qual il foUato 
è flipendiato per (erutti* public o , & pittar fi dalle mura della patri* 
affé di at a , tradifie in quanto a fila fallite public a & del Principe J 
Et fi accadejfe, ebe molti invna forteT&Abaacffo particolari que- 
rele , & :be da loro nimici foffero par ttcular mente tutti chiamati, 
& sfidati a diffinire le loro differenze \feza dubbio fecondo i princi- 
pi) di coHoro , non bauendo e (fi il carico principale di quella d-ffefà , 
Jarebbono con/fretti da queflo loro bonore ai vfeire al Duelloìàr coso 
U terra, or la fortezza cader ebbe in mano delnimieo , & la patria, 
et il Principe verrebbe abbandonato et tradito \ Poiché II abbando- 
narla forte7^4,elafiiarla in preda a'nimicièinftdelta^etrAdimeto. 
La conuer fattone amie fi dtftrugger ebbe; perciocbe ella fi mantie- 
ne per la concordanza, & per ìleoncorfo di tutti gli ordini ctuili 
nel ben commune , & nafeendo questo dalla ubbidienza , che prefìa 
il minore al maggiore, perlaquale celi indirizza ciafiuno confor- 
me alla fua capacità a godere del pub ico bene , feguirebbe mancan 
do l' ubbidienza* the mane a^ ebbe in fie me l'unione de gli ordini es- 
itili, ceffarebbanole le^gi , l'obligo della patria mancar ebbe ; àrper 
conferente la ciutltà verrebbe diflrutta . Li natura bumana fi 
trasformerebbe in natura fiera & beatale ; perciocbe diuenendo per 
l'bonorfalfo dtfubbidantc, & pereto fé parai do fi dalla conuer fatio* 
ne ciuile, ne volendo Cut top or fi , come s'è veduto, ad alcuna legge , nt 
perciò a ragione , & virtit alcuna , fi caricar ebbe di tutti i vitij ; ér 
costi' buomo , eh tè anim d diurno t no* folo fi trasformar ebbe infit- 
ta, ma farebbe più beatale delle fi effe be fi te , le qual V di cotanta ini 
quitdnon fono capaci . Da qvtQo per confluente fi vede , che co'l 
volere, che peri bonore fid'fubb d fca.% i fiperiori, fi viene a di' 
re, che l' bonore non è bonore* & che C bonore apporta vergogna; 
perciocbe l' bonore etafeuno ricerca ch'exit per ottenerlo fhecia bent 
la fuaoperatione : onde volendo l' bonore fecondo coderò , che* l Sùd- 
dito d'fubbidìfia al fuo Prenape,cbe'l Coìdato ,& il caualiere abban* 
donino l 'efferato, & le città affidiate, òr la patria x&pertonfeguen- 
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te, che dìflru^ghino torti della pace,& della guerra,ér ilcommertia 
humano.comc se vedutole chiaroyche vogliono, che per ih onore fio- 
peri male a? che fi manchi del prepno debito : & perciò , che l'homo- 
re non fio honore,ér che apporti vergogna : & ifcAmbieuolmente,che 
la vergognacene le co/è brutte apportino honore» Et perche così fatti 
difordini,érinconuenientinofcono dai principi) fai fi porti dal Ai u 
tio,& dagl'altri Duellifli delle leggi vniuerfali dell ' honore,allcquA- 
li fecondo loro ifoldati fono tenuti,conuerra per maggiore chiarciXA 
moftrare quello, che in fin a quefla hora habbiamo differito , cioè le 
hggi yò valor ofi feldatinel tempo della vera dsfaplina militare fi 
prefertueuano per manifestare quanto i co fiumi di quei valent'huo- 
mwi f afferò lontani & contrari) a quelli del tempo prefinte > érdei 
Duellili fp et talmente 1 faldati Romani adunque [come raccontai 
Frontino ) s'obligauano fra loro con giuramento , che non fuggi- 
rebbono dall' effercito , & non fi ne partirebbono per paura alcuna* 
ér non v far ebbono dall' ordinanza fi non per pigliar armilo per f e 
tire il nimico , ò per f alitar il Cit odino . Et i gioueni Atheniefi fi- 
milmente giurauano in fifianx.a che non dishonorarebbono le armi 
facrate . non abbandonar ebbono il compagno co'l quale fi trouaffere 
Accoppiati ,ér che perlecofe fiacre, & per le profane combatterei 
aono foli, & m compagnia, & non lafiiar ebbono la pAtriAin p Aggio 
re flato , ma in maggiore, ér m migliore di quello che ihaueuano rir 
trouatOyvbbtdtr ebbono tempre al prefetto dei magiftrati, &o]fcr 
otar ebbono le leggi . Et fi alcuno voleffe rompere ,ò non vbbidirle» 
noi permetter ebbono , ér tanto foli quanto con molti le vendicarti 
bono . Doue adunque t maggiori foldati che mai fiano flati hanr 
no giudicato , che per la per fett ione della militi a, & per la vera glo* 
ria loro conuentua nelt effercitar la guerra fbttometterfi alle leggi 
che gli obligajfcre a maneggiar l'armi per benefit io publico , & ad 
vbbidire ai may (Irati ,ér accrefeere la patria in flato migliore i 
il M utto, ér gli altri Duelli fi t hanno filmato, che piuhonorata co- 
fa fia, & pindafoldato et dafaualieretl vtuere fenza leggi, &{prcz. 
zjerc l'honore , & il feruitio publico, non vbbidirtbbe a i magiffrati È 
ér abbandonandola Patria ìafciarla in peffimo siate per fare atte 
ingitifio e vergognoso , com e qoello dei 'Duello . 

Contradicioni di coloro ch'affermano ilfuddito non effero- 
bligato al Principe in cafi d'honorc. Cap. XXIX. 

HO R A fi bene da quello che se difiorfo fi potrebbe 
comprendere non meno la falfitd, che la maluagità 
delle raccotate opinioni\nodtmtno acctoche più mani f e 
Rame te fi uegga quito fiano fotone et ni mi che deluero$ 
raccoglieremo h ormai alcune cotradutiom, nelle quali mede fimi au 
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fono incorft , sì per voler >che fi dtfubbidifca ni Prencipe in querele di 
Sonore, come anco per hauer approvato ti Duello ; per le quali cosi fi- 
cur amente fi potrà fcorgere la fai fu a de* loro principe , come dalla) 
fermezjLa delle oppofle ragioni fard agende il comprendere la veri' 
ta dt quello, che et forno sfondati di pr onore. Vuole adunque ilPof- 
feumo da vna par te, che l'honore fia premio di virtù, che habbia per 
fio fondamento le virt u morali, che ai tempio dell' H onore fi camini 
per lo tempio della Vtrùuty che co'l mez.o delle opere buone s'acqui- 
sii : & fer conseguente che l'huomo fia buon fuddito^èr buon cittadi- 
no , cioè vbbidtfca al Prcncipe,& alle leggi : e doli altra vuole , che 
£ effo fi fprefzJno i comandamenti del Principe, e fi venga alDuel 

10 in fin co'l padrc,et cosi che ne faccia i fùdditi ribelli* &i figli** 

11 empii . Et dicendo oltre dt ciò, che i Cittadini no fono Cittadini]! 
dendo l'honore , et che per acqui/tarlo non hanno da vbbidtre alla 
patria , ne al Principe , vuole che i Cittadini per effer buoni Citta- 
dtni dtuenghtno catttui Cittadini , & che pano infieme buoni, & cai 
tini Cittadini , & pereto Cittadini, &non Cittadini , vbbi dienti > 
& difubbidtenti . Oltre di ciò vuole , che l'honore s'anteponga alla 
vita, et ad ogni altra co fa ; & poi , che l'huomo offendo sformato in 
intereffe d'honore dal Prircipe poffa-tvfcito delle mani di quello » ri- 
trattar tutte le cofe fatte in pregiuditio dell' honor fuo : ne vede, che 
fe l' honor fi dee anteporre alla vita, l'huomo in ciò no può effer sfor 
nato, cioè per timor dellamorte,non dee condefeendere per ti Prin- 
cipe a conditone alcuna contrai fuo honor e , e condefeendendoui , 
fegue,che non fia vero, che l'honore alla vita s'anteponga. 

'Di più dice, che l' honor falfo s'antepone all'anima ; percioche f "al- 
fe è, offendo fondato fopra attione ingiufta & dishonefta, come s'è 
veduto effer UDuello . £t poi afferma che t 'honor nero a beni del- 
l' animo per con feguent e all' animajion fi dee preporre, cercandoli 
egli per quelli beni ; & così il falfo prcualcrà al vero, & il mal al be- 
ne , & hora i beni dell'anima fi preporranno à i beni efterni , & hora 
i beni, o (per meglio dire) i mali eflcrni s' anteporr ano a i beni inter- 
ni. Cade fimtlmentc Paris de Puteo nella sleffa contradtttione del 
Pojjeumo, affermando che' Iv affollo ,et il (aualterenon debbano vb~ 
bedire per l honor loro ai Principe , qualhor ad effi vieta il 'Duello \ 
percioebe dicendo vaffallo, et [aualiere, fi dice perfona, che ha ripa 
fio l' honor fùo in far bene la fua operattone , & quefta (landò in vb- 
bidire ( come fi è veduto) ài fitofignore.fègue che'l vajfallo ,&tlCa 
ualtere per effer honor ati debbano vbbidirglhper laqual co fa f acede 
gli di fiwbi dienti fi redono indtfpoflùe contrariai proprio vffitio, & 
$n vece d'honore meritano vergogna : & test fuccede, che fi ano tnfie 
me h onorati, e dts honor ati-, va (falli , & no vaffallt, buoni, e catti ut . 
Et olerà di quefta contradittone , che Paris ha commune co'l P offe- 
nino, ne tiene alarne altre proprie . Perctocht dubita fe vn {aualie • 
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re> il qual in altrui paefe varia a sfidare vn altro a Duello , poffa e fi 
fer punito dal Principe, net cui flato fa la disfida ; & decide che pe r 
non ejfer feguita la battagliaste thomicidioynon può ejfer punito taf 
f etto , none jjendo feguito l'effetto. Sei juddtto adunque non dee per 
l'honor proprio vbbidire al fito Principe > ér è ciò giuslo , com'egli 
prima haueuartfoluto , & perciò non merita cafligo col Jùo {teno- 
re y molto meno il Principe dourà punire vn [addito altrui , che a 
quella disfida fard flato fpinto dal fuo honore ; ma fe pure me - 
rifarà Pena totale battaglia > com'egli moflra, molto più, che fi- 
prati Juddtto forafliere,dourd cadere la pumtione fipral proprio 
Juddito , quando vorrà combattere » & non vbbidire al fuo fignore: 
dr fe quejlo Jara vero , feguirà ancora, chel fuddito far a fot topo fio 
giuflameute a i comandameli de ^Principe nell'intere jfi dell'honorem 
ér non vbbidendo farà disk onorato, co fa contraria a quella ch'egli 
prima haueua conch tufo . Oltre di ciò dubita Paris , fe due £aualie 
riy i quali in e fj eretti nimici fi ritrouano > sfidando fi a battaglia , & 
combattendo fuori de' loro campi meritino punitione , ér decide che 
s);percioche mancano (die egli) al loro h onore y effe n do obligatial 
feruitio deli ejfer cito con le loro perfine* et durante quell'oblio non 
pojfono combattere fienai licenzia > nemuouere armi conira li nimi- 
ci , ér lucendolo commettono delitto centra la Republtca , & d'effef* 
maeflà . Onde qui farebbe da dimandare, perche Paris vuole* 
chel fudditto , ouero il fidato sii la guerra y& nell'efferato fia in 
maggior obligo divbbidire al fuo fignore, che non è in pace* et nella 
Città ; & fe nella guerra combattendo con tra gli ordini del fuo 
Principe e cattiuo foldato , perche facendo il mede fimo in pace , non 
debba ejfer e finalmente cattiuo Cittadino : ér mamme che nella pa- 
ce s'ojferuano maggiormente le leggi, &cej]àl > effercitio dell* armi % 
ér gli rjfcr citi pigliano la norma dell 'vbbidtenza da gli ordinino- 
li . Se adunque il fuddito, tanto è fuddito , ér perciò tanto è obliga» 
to ad vbbi dire al fuo fignore in pace, quanto in guerra i anzi mol- 
to più in quella, che in quefla > quanto che quella è di quesla più nobi 
le, ér le dà regola et legge > mancar a molto più il (att oliere all'honor 
fio in pace > non vbbidendo a i commandamenti del fuo Principe % 
che non fard in guerra : ér così fard fnlfò , ér contradirà a quello $ 
che prima era fiato rifilato da lui > che'l [aualiere, ér ti vajjàllo non 
fia tenuto ad vbbidire al Principe vietandogli ti Duello > & che in 
pace pojfamuoucr L'armi feritati fuo volere. %5\£amolto più i hi a 
r amente fi contradice % quando proponendo , fe vn vinto y & la- 
fetato dal vincitore , con patto che richiedo debba ritornare a lui* 
occorrendo che nel mede fimo tempo fia chiamato dal fio Principe* 
dimanda a quale di due debba vbbidire > & decide, che al Principe', 
poiché a quello per giuramento e prima obltgato, értn ogni obli- 
lo del fuddito s'intende pano fimpre rifcrHatf(dice&U'J quattri 
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cofè , alle quali non può contrauenire : lafideltàdi Dio*della Chit- 
fa, de! fuo Signore * & della patria. S 'e fobico adunque fatto al 
vincitore appartiene all'honor Proprio» & quello fi dee posporre al 
comandamento del Principe offendo riftruato fempre cotal obligo% 
& non potendo fi contrauenireièmantfcfio contra quello * che prima 
haueua detto Paris , ehel fùddito * & il Caualtere è tenuto ad vb- 
bidire anco in inter effe del fuo particular honore prima al Pr mei" 
pi * & dee anteporre i fuoi comandamenti al proprio honore, et vb- 
bidtrli:& cosi , fecondo Paris , // fùddito nello sleffo tempo , & per 
la fbtffa cagione vbbidirà & non vbbìdirdal Principe * et antepor- 
rei pofporràinfiem: Thonor proprio ai' honore di quello. *J\C* 
pafftamo alle contradittioni del Ai ut io . Dice egli adunque * che 
thonor d:l Caualiere e nella giufiitia , & nel valore » che non dee 
combattere centra giufiitia > che la dee difendere, & poi vuole che 
per particular fua querela non vbbtdifca al Principe, fpre^jJle 
foggi» & quello ch'i peggio abbandoni l'efferato * la fonema > ér 
la patria* alla cui di f e fa firitroua • Et questi eccejfi mani fella- 
mente deteflabili^cfr vitupero fi per tali ancora fono daejfo tono- 
fiuti, & approuati* dicendo nel cap. j. del temo libro del Duello , 
che coloro douranno ejjer ributtati dal Duello* che nella batta- 
glia hauranno t loro Signori ò le loro tnfegne abbandonato. Et nel- 
la vrimartfpofla firn Caualiere fa fimilmcnt e afferma* che non fi 
debbo fuggire da vno all'altro efferato nimico, et che non fi abban- 
donino le infegne • alle quali cofè tutti coloro, che operano in con- 
trarie per vniuerfal con fornimento, incorrono m manifefla infa- 
mia » Et parlando pure nel cap.xix. del fecondo libro del 'Duel- 
lo > ae gC impedimenti che poffono ifcufaretl Caualiere quando ne 
compari jfe nel termine flatutto al campo, dice che feufa lcgitima\ 
farebbe la guerr modella patria ò del fuo Principe . cjfóa lafaande* 
ola parte il confiderare quanto chiaramente fi contradtee , & in 
quantt modi , & come hor voglia che s'vbbidtfca * & hora fi difub- 
iidifea al Principe * e ben chiaro che volendo il t^Cutto * che per 
t honore , & porlo 'Duello ti (aualirrc abbandoni l'efferato & Cm- 
fogne , vuole che peri* honore diuenga infame > &che fi faccia tn- 
habile alla battaglia ■ Onde il (anali ere farà infieme honorato, Ó* 
dishonorato* potrà* & non potrà combattere» Saràhonorato fe- 
condo il Ai mio* anteponendo il fuo particular honore ad ogni leg- 
ge , (fr ad ogni altro intereffe:dishonorato*abbandonando l'efferato 
ér 7 % infegne (osìdavna parte potrà combattere offendo honora- 
to , et dall'altra non dourà poi efferc ammeffo allineilo * per ha- 
uer commejfo* abbandonandoti fuo S ignoro* & le infegne*atto in- 
fame ér vituperofe. ssflla meaefima prcpofttione , che afferma 
il Caualiere hauer per fine la giufiitia * drl'v far la ragionerò con- 
trarie ancora quello che nella feconda nfposì* del fuo ter\t> libro 
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delle rtfpofic C 4U ^^ rf fihe fi contiene : dicendo , che alia briga 
none Hatuito tempo» ne modo da perfegmre l ingiuria, & che 
quel fio principale di cut ferme in ogni tempo % & in ogni modo 9 
che fi vendichi , fiord ben vendicato . Percioche fie l Cavaliere ha 
fcr fine la giuflitia, & la ragione, è f alfe che nonhabbia slauti- 
to il modo , & il tempo da perfiegutre le ingiurie nelle brighe : & fe 
in ogni modo,& in ogni tempo è conceduto età fare , non haurà per 
fine la giuflitia > & potrà commettere molte fcclcragini. 

Di più , dicendo nel cap. xx). del primo libro , che per particu- 
lar querela 9 & per intereffe del fio honore non dee ilQaualiert 
curar grafia di Principe , /te interejfedi patria, come s'è detto, 
mostra che l'tntcrcjfc publico al prtuato fi dee posporre , con dire , 
quando due mmiei fitrouafftro in due oppofli ejferctti ,&cheT ho- 
nere à perfeguèr e la querela gli afhingeffè , & la licenza hauer non 
poteffero , effi da quella fèruitu» come più poteffero bonefiamente 
allontanando fi , dourebbono metter/i per quella via , per la quale 
dall' honore fujfero imitati : ciò dico io tanto maggiormente* 
quanto altri fi finte incaricato ; percioche in fin eh' egli da quel ca- 
rico non s'è deliberato , dee fuggire ogni pencolo fa fkttione, per 
non rimaner ancor morendo dishonorato . *Jft€a nel feguente ca- 
pitolò , affermando poi , che'l Qaualiere dee prendere la querela co* 
mevntuerfia.lt , & per benefit io pub lieo , & non per affetto parti' 
culare, conchiude il contrario : et fieruendofi in ciò dell' auttoritd 
di Cicerone dice , che l'animo , U quale non tfchifk i pericoli, fi per 
fio appetito y &non per communevttlitdc fofptnto 4 quelli auda- 
ce anzi che forte dourdejfer nominato : & vuole perciò, che'l Co- 
u alter e nel fio particulare intereffe rifguar di al public 0 bene* &d 
quello l'indirizzi , da quello fi regoli» anteponendolo alla parti- 
cular querela * Jnvn luogo adunque, per forzai della veritd,an to- 
fane il publtco bene al priuato, GT invn altro il priuato al public 
co , & vuole che colui , il quale honorat amente combattendo per la 
patria »ò per lo Principe muore , refli dishonorato , per non hauer 
fedii { atto d querela particulare : ne fi ricorda che fimile querela 
è da lui altroue chiamata abufa . S t quando ancora non fuffe vnax 
corrottela, tute ausa fi come il publtco benefit io è più eccellente, & 
più diuino del particular intereffe, coi) ogni honorat a imprefa» 
& *gni fpargimcnto di {angue , che fi faccia per quello, è più at- 
to d cancellare ogni particular aggrauto , et ad apportar glorio- 
fa fama,chenon fino tutti i trofei, che fi poteffero riportare per 
intereffe priuato,quantunque honorat 0, no che poi mane affé d'ogni 
honeftà,& fuffe attione uergo^nofa, come habbiamo pm volt e det- 
to > & moftrato effère il Duello : nel quale il vincere apporta- 
rebbe infamia , & il morire perla publua fialute farebbe glorio fi* 
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Si contradice ancora in dire che le leggi dell'honore cauallerefio fi- 
no vniuer fiali, et naturalmente imprcjfe ne gli animt degli huomini, 
cioè di non ubbidire per la fai fa aura popolare al fuo Principe ,& 
the cotal honore non fia fot topo ilo ad alcuna legge humatia : pereto' 
che hanno quefle fue leggi origine dal Duello* tlqual dice hauer 
h Minto principio da i Longobardi » & non effere flato conofeiuto da 
Romaniine da altre nattoni. La onde fe corali leggi fujjcro natura' 
li,farebbono siate apprcjfo a tutte le genti , e cosi tutte haurebbono 
conofeiuto il Due Ilo : laqualcofii perla fuamedefimaatitoritdefaU 
fiffima , & a lui fìejfo contraria . tSU. a il M uno mofira ancora al» 
troie, che le leggi dell'honore canali ere fio non fi ano vniuer fiali , ne 
naturali » dicendo nel primo libro delle fue rtjpofle, che molti ope- 
rano centra l'offìt io cau ali ere fio : & perciò fi propone di voler cor- 
reggere le corrottele , & di far tornare il grado dcllatauaUcrtanel- 
lA priflina fua dignità , et nel fuo vero honore . // che nonfarcb- 
be accaduto , fe quelle leggi fufjero fiate dalla natura imprejfe negli 
animi de gli huomini, poiché non fine farebbono finite . Oltre di 
ciò vuole egli nella ter^a rifpofladel libro terzo, chef honore del 
Caualiero non foggiacela a legge alcuna, ne di patria , ne di Princi- 
pe »& nel decimoqumto capitolo del fecondo Itbro del Duello dice , 
che i Cavalieri debbono fi are al giudi fio dei (ignori , $ quali hanno) 
da giudicare , fi la querela fia combattibile > <*r tutte le differenr. e, 
che nella battaglia poffono occorrere, ir Parimente nel vigefìmopri' 
mo capitolo del frimo libro del Duello dice , che farebbe lodeuole » 
fhei Principi facejfero legge , che alcuno non moueffe Duello fenzjt 
loro notitta, che questo farebbe belli/fimo comandamento'* & efftin' 
tendendo le querele potrebbono tentare in aleuti modo di troncarle » 
ér di affettarle con compofitione , efr con fodisfatttone conueniente . 
Et egU , come pur hora s'è detto , propone ancora di voler corregge' 
re le corrottele > & di far tornare il grado della cauafleria nella pri' 
Slina fua dignità* Per la qualco/à fi i canali eri nelle differenze di 
honore debbono flore al giuditio de i [ignori , che non fono loro na- 
turali Principi* & effile poffono troncare & dtffinir e , molto mag- 
giormente debbono e ff ere fitto pofli a quello de' propri) /ignori . Et 
fi pure T honore non puoeffer fottopofto a legge humana , comevo- 
leua egli regolarlo ? St fe gli è fòt topo fio , perche debbono t cattali e - 
ri pia alle leggi del Ai uno vbbidire , con che li vuole fptngere a in- 
giuflijjima anione ? che a quelle de' proprij Principi > t quali da quel- 
la li vogliono ritirare? Oltre di ctò dice egli nel primo cap.del primo 
libro del Duello , ch'è dalle leggi C bri fìianc dannato : ejr alt r tue , 
ehe'l Duello è vn abufi et corrottela > cr vfianzji barbara, & odio fa*, 
ér poi nel vigefimo fecondo cap .del fecondo 'ibro vuole^chel caualie- 
re nel giuditio- dell' armi s % appr e finti nel confpetto di Di a, .tome vn 
ifiromento > il quale la fempiterna fua M aeftà habbia daadoprarc 
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in fare U giuflttia , & in dimoftrare il fio giuditio : & fimilmenti 
nella fe esuda rifposla cauallerefca del prtmo libro dice > che cotal 
prona è /lata introdotta non ad altro fine , fe non che per melodi 
quella il diuino giuditio fi habbia a ricercare'. & cos'i approua il 
Duello , cr vuole che (ia me^o dd ricercare ti diutn giuditio , dono 
prima ha detto ejfer dannato dalle leggi Chrifttane » kt & ejfere ab** 
fi cr corrottela . Et non volendo ammettere , che fi contradica > & 
che tutto ciò intenda , che 7 Duello (ia abufo , fegutrà cofa peggio- 
re in queflo cafo della contradittione ; perctoche verrà che'l tentare 
Iddio con mc%o ingiufìo, qual e il Duello, com'egli confejfa, fia iftro- 
mento da conofeer il fuo infallibile giuditio . tSfód che più ì nel luo- 
go horaallegato figgiunge, che ejjendoDio fomma giuftitid, e firn* 
ma veritdt ilgiuditio di lui, ne con violenut ne con fronde non fi hd 
da procurare : & così in vn mede fimo tempo vuole, che' l Duello pr- 
ua per iflr omento del diuino giuditio , & infieme moftrando , che U 
diuina M aefìd non vuole violenza > lo difirugge & annulla j poiché 
cosi fatta proua , com'egli in infiniti luoghi afferma , e introdotta in 
difetto della auile , e* facendo fi con Carmi-, che (come egli dice) en" 
trono in vece di tortura, fi fa col méXo della forzjt, come fenXjdtro 
e chiaro . Similmente non vuole che i Principilo vietino a i Judditi 
loro, & da queflo inferendo, che fia vfanz* buon a ,con tradice per ld 
mede fimo cagione afe ffejfo, chiamandolo abufò,& detefiandolo . & 
non volendo poi che fi contradica , ma che non oflante ciò tenga il 
Duello per cattiuo Seguir deh e approui>Qr cerchi introdurre apprep 
fo de i Principi co fiume cosi be fiale , ty che di tanti mali è cagione • 
Dipi* egli dice , che per querela d'honore il caualiere e obligato fu* 
fato di caminare per la via del Duello : rivolendo poi riformare 
quefìa battaglia nel prtmo libro delle Ri fpo fi e caualiere fiche, vuole 
che per due file cagioni fi conceda i quando ad altrui vengono date 
imputationi di delitto, che meriti punitione di mortelo quàdo altrui 
venga dato tal biafimo che nel giuditio ciuile i conuinti di quello fidr 
no giudicati infami , Cr quando non pano di natura tali le querele » 
non giudica che loro fi conuenga abbattimento. Per la qual cofa s'egli 
giudicano, che per quelle due file cagioni fidouejfe combattere; per- 
che voleua prima , che per ogni querela d'honore fi caminajje per ld 
vid del Duello? (fr no*l facendo l huomofujfe dishonorato f& fi non 
combattendo per ogni querela d'honore fi re fia con infamia, come fa 
rà buona la fua riforma , che di tante querele d'honore che pojfono 
decadere , ne accetta folamente due per combattibili . Afa come fi 
gouer nara poi con quella giù fi iti a , con quella ragione-, con la qua- 
le per tutto predica douerfi gouemare queflo fuo caualiere ,fe com- 
metterà l'honore , la vita , & l'anima all'arbitrio & al potere della 
forx.a > tir della fortuna , giudici (per dir cosi ) incerti ér impropri]^ 
dell' huomo, & affatto contrari] alla ragione? Et però come non fard 
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fuetto indegni di nome di Canal ter e ? dicendo il M utie nella fu* 
prima rifpofiaQ**allcrcfca>che queliti quali operano contraragto- 
ntyne Cavalieri ^ne b uomini meritano ejfer nominati: Di più vuole 
nell'viij. capJellib.u.del f Due/lo i cbe chi hauejfe differente d'hone- 
re y & fuccedeffem qualche Signor ia,n$n fio" obligatoà combattere* 
fi non per campione» Et nella rijbojia ter^a del terze libro già al- 
legata eticc, che l'bauere non debbe ejjer antepofio all' bonor e. t ale he 
fi lanuoua Signoria feufa dalla battaglia , l battere s'anteporrà al- 
l' honore . Et que fi può auuertire ancora > che uolendo egli» che fi 
poffa dar campione , vuole per confluente, che per opera alt r ut fi 
foffa ejfer honorate>& dishonorato.Et aìtroue dtee ti contrario, af- 
fermando che l'honor di ci* forno ètn lui j et tante vno è bonor aio* 
quante fa il perche Et cosi vana rimane la proua del campione da 
lui ammejfa\peraoche la vittoria ò la per dita di quello non ejjende 
eperatiene del fuo principale fio può apportar gli ne honorene ucr- 
gogna . Dice parimente conforme al parere di Parts de Puf eo, dal 
qual ha le nato molte altre fimili opinion t t che Je duefaualieri nimi- 
a in ejfer etti cotrarij fitrouano no peffono ne sfidarli l'vn l altro, ne 
rijpoierfi fenutlic e^a de'fuot Capitani et poi vuole ,che due C itta- 
dt ut, fato lo flejjo Principe, fpregiàdo i fuoi comandamenti \poffane 
venir d 'Duello: qua/i che fi a co fi più honoreuole,& vtile al publico 
l'vccidere vn I addito del fuoStgn.che vn fuo nimico* Nel co. xxtj. 
del u. libro del Duello afferma aneora,che'l vinto in Duello £ de l he 
rtoreSt fimilmcnte nel ca*tij .& nelttij delterTj libro mette tluinto 
pertnfame;& nondimeno nel cxx\Aelu libro dello ftejfo Duello di- 
ce» che'l vincitore fi Può feruirdel vinto \ ma non gtda vilioffitij » 
ne ad altre , che a cofe a Caualteri appartenenti . Et cos) in vno vuo- 
le» che'l vinte fiartcono/ciuto , & trattato da Caualiere , & che fia 
henorato ; & nell'altro , che fia infame » & babbta perduto l bone* 
re . 'Dice ancora nel capitolo decimo del fecondo libro del Duello » 
che non baurd per valor ofi Caualiere colui , ti quale Jenzjt armi da 
di f e fa fi condurrà a combattere; perche non balliamo alcun ri/pèt- 
te a pittare il ricetto dall'anima nofbra , che ci J Hate dato da 'Dio, 
facendoci a lui ribelli »gtt tondo il corpo , et l'anima . Quiui adunque^ 
vuole y che fi falui il corpo, & l'anima, & btafimaii far fi ribelle a 
Di o. Etti me de fimo e da lui in foHan\a confermato nella prima 
rijpo/fa cauallerefia > con dire » che non cornac ne , che fitte t autori- 
tà imperiale eli h uomini fiano condotti alla beccaria , cioè al Duel- 
lo . Et poi altroue vuole-, come s'è più volte detto, che per parttcular 
querela df bonor e, al dtfpetto della patria > et del Principe , il Caua- 
fiere fi conduca in Duello Similmente nel penultimo capitolo del ter 
uè libro del' Duello , dice , ch'egli per ejfer Chrtsltano , & per firi- 
uere m C bri fi ioni, veleua aggiungere vna C brifltana paro lab la qua» 
le info fianca è, che # figners» di quali da Chrtfle è (lato data la cu- 
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la cura, &ilgeuerno del corpo fuo ,dourebbono feparare , & come 
membra corrotte , tagliar da queslo fanttjfimo corpo coloro, che fin 
fondamento di giuflitta corrono a metter Umani all'armi con" 
tra altrui . k t pure ne i mede fimi libri , come habbiamo già detto , 
non vuole , che tfudditi fi reggano con giù filtra > & con ragione , & 
che nell' tntereffe d' honore prtuato non habbìano da vbbtdire a i 
Principi loro ; et confeffa nondimeno effer dati da D io per cura , 
Cr gouerno in luogo fuo . Et doue nel libro del Duello ha voluto fa 
re conclusone Chri (liana (febene ripugnante a i fuoi fondamenti, 
et a tutto il fuo edifino) nel principio delle rifpofle cauallerefche 
da effe raccolte per compimento di cor al materia , fa prof elione 
del contrario . Per croche volendo trattar di riformar il Duello, di 
ce, che non vuole vfare ragioni Chrifliane , perche farebbe sban* 
dito dalla conpregatione di coloro , che di honore , & di cauallerta 
fanno profefjìone. Et fimilmente non vuole parlare fecondo l't- 
finione de'Filofofi, che tengono meglio fra patire ingiuria , che far- 
la, dubitando che non fi potrebbe difendere dalie fifihiate . Et co- 
sì afferma efj'ere fuaintentione di indirizzarci fuoi paffi per vna\ 
via più piana, et più aperta, procedendo con Sentenze non fHofe* 
fichene Chrìfìiane , ma cauallerefche & humane: & tali ( die' egli) 
the color oj quali prwcipalmcte intendono di andar preffo all'hono- 
re,& allo effer crtio della caualleria, a quelle prmcipalmete douràno 
confintire . Oltre adunque che ciò è contrario a quello che ha pri' 
ma detto nel luogo di f opra allegato \ veggiamo di più ciò che s'tnfe- 
rifeada cosi fatto parlare , & quante altre centradtttiom etincon 
Mententi ne nafeono . Confederiamo adunque che la fapien\a hu- 
mana, che fihfifichavien detta , da perfettione alle petente del 
noslro intelletto , informandole della cognttione di tutte le cofe , alle 
quali fino indirizzate, et che hanno per oggetto'. & cosi delle feien 
\e contemplatine , delle facoltà attiue, & delle parti, & par' 
ticelleloro , et de' loro incrementi fa l'huomo intendente con ma' 
tirargli la cagione di tutte te cofe, che fitto i fin fi, & fott d'intel- 
letto httmane, come bumano* p offerì o cadere : & la dottrina Chri- 
fìtana pigliando poi dal' a filo fifa , come da jua feruente , le me- 
de fìme fetenza cr facoltà, fine ferue per Jcala,& per me\od in- 
nalzar fi dalle cofe fenfibtli, & humane alle inuiftbili, & diurne ; & 
cosi co' l lume della fede fa ilnoflro intelletto partecipe della le- 
gninone della diuinita, a cut la debol vifta della fapienzA humar 
nanon può peruemre : & co 7 raggio di quello accrefeendo fplen 
dare alle virtù humane, che la feruono, cagiona, che'l hueme 
fopra fi fteffo innalzando fi le poffiede, & efferata con modo più 
emmete,ér pi ù perfetto, che la fola humamta fenza cotale f corta ni 
potrebbe fare. Per la gualco fa fila filofifiaè perfettione dell' hue~ 
ma, in quanto è huomo , & pereti della ragione , ch'il in lui ; le ra~ 
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gioni filofofiche faranno le ragioni perfette dell' huomo*& faranno 
veramente humane , & ifcambieuolmente le ragioni veramente fiu- 
mane faranno le fìlofo fiche . Nella mede/ima ma/nera * fe le ragio- 
ni Cbrtflianc fono perfezione dell'huomo , in quanto egli hà del di 
nino, le*ragiont £hrif}iane faranno ragioni dtuine dellhuomot& le 
ragioni diurne dell 'huomo faranno Christiane . on volendoadun 
que ti M utio vfar ragioni filofofìchenè Chrifttane , non v farà ra- 
gionine humane ne diuine : & non ci recando altre ragioni al mon- 
do che le be (Itali * le quali veramente & femplic emente ragioni non 
fi poffono dire * ma congiuntamente ragioni befliali > fegutrebbe ( fe 
voleffimo fare la vera illatione dalla fu a promeffa) che le ragioni 
ah* egli fi ha proposto di feguitare*le quali chiama humane & cauah 
ierefihe ,douremmo dire che fuffero ragioni inhumane & fiere . 
Perlaqual co fa fe le fenten^eChrifliane & filofofichefonole r a» io- 
ni ver e dell' huomo <, & quelle che non fono ne fìlofo fiche ne Chrì- 
ftiane, fono inhumane & fiereiera da chiarire da vna parte perche 
il Ai utio volendo feguire le vere ragioni* farebbe fiato sbandito 
dalla congregatane di coloro , che di caualleria, & di honore fanno 
profeffione , & non fi farebbe potuto difendere dalle fifchiate : <y 
dall'altra , perche feguendo le irragioneuoli & inhumane* et gli pa 
reua* che coloro, t quali principalmente intendono di andar appr e fi- 
fi ali honore, ér allo effercttto della caualleria* a quelle principal- 
mente doueffero confentire . (}rto fe l honore accompagna * ( come 
f è già vi fio ) l' bonetto, & la vergogna il dtshoneflo , non fi patena 
dire* che coloro , che feguono l' honore * f uff ero per confentire à fen 
tenz.e dishonefìe & inhumane ; & confentendoui * & volendo ban- 
dire* & con fifchiate ributtare chi fenten^e ragioneuoli et humane 
vfaffc, era da affermare , che farebbono molto lontani dalla pr -of \ 'fi- 
fone d 'honore, et diuercbbono degni di efhrema infamia. Et con- 
eiofia che ti feguire l opinione di cosloro* che veramente fono degni 
eli fifchiate * et d'effere banditi da quelli che cercano il vero hono- 
re* ér che fono veramente honorati & virtuofi * fia cofa altrettan- 
to danno fa alla conuerfatione ctutle * quanto è dishonefla et vergo- 
gno fa : era da cercare ancora dal Ai utio , perche voleffe più tosi 9 
feguendo cotal opinione fpender tempo in riformare le regole del 
■fklfo honore* con disformare quelle del vero , inducendo le per font 
femplicialla ingnilliti a del Duello , che sformar fi di leuarle afatto 
da cosi peruerfo abufo , ejr ridurle alla vera difciplina militare , & 
all' honore di vero Caualiere > di che gii habbiamo trattato , il qual 
ità per fine la con feruattone delle leggi* della Republica > K & non la 
dislruttione , come ha quello * ch'egli fhlfamentc s'è imagtnato . 
Ai a cefali opinioni * & molte altre fimi li , che fi potrebbono addttr 
re del Ai utio * & de gli altri dalle quali deriuano infiniti incon- 
•tmtmtiot tontradittioai > fino fruttini e dall' hauer eonfufitl ve* 
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ro £o*l fhlfo honore ; et dall' hauer propoflo di feguitart da vrra par- 
te la virtù , & il parere de pochi > & dall' altra dall' e ffèr ci la/ciati 
guidare dall' abufo , & dalla corrottela delle genti volgari . Con la 
forza delta ventali ha fpinti prima adire , che l' honore è premi* 
di virtù , che ha per fuo fondamento le virtù morali > che'l Caua- 
iiere ha per fine la giuflttta , che ne i fioi affari fi dee gouer va- 
re con la ragione , che dee prendere la querela come vniuer fiale , & 
ferbenefitto public o , & non per affetto parttculare : & la corrot te- 
la & la voce Popular e dall'altra li ha tirati a dire , the l'huomo dé 
bene non è fot topo fio al Principe et alla patria nell'in ter effe d'honi 
re > & che può combatter col padre , ó* col Principe \ et che l'htni 
re non e fot topo fio a legge alcuna . Et così invnoè parfo , che vo- 
gliano confortar le genti al ben fare } & in vn altro da quello le ha* 
no ritirate , & pare che h abbi ano tefe le reti alla ignoranza de gli 
h uomini : per tirarli nelle fnlfe & pefpme opinioni, che introdotti 
caufarebbono la deslruttione humana,come se difeorfo. 

Gl'inconucnicnti^chcnafcono da Ducilo. Cap. XXX. 

O ICH E adunque fin qui h abbiamo feorfo il cairn 
po del Duello > non farà fuor di propofito il r accora- 
re & mettere infìeme alcuni inconuenienti de i più 
j fegn alati , che in dtuerfi luoghi dt queflo trattato , et 
J per dtuerfe cagioni habbtamo notati . Percioche ft 
come molte belle\z.e congiunte in vn corpo lo rendi- 
mi grato , & amabile a i ri/guardanti , ér lo fhnno defidcra- 
re ; cosi molte bruttezze infìeme raccolte rendono fpiaceuole & o- 
dtofo il foggetto , nel qual fi trouano , & lo fhnno aborrire . H ab- 
biamo adunque veduto, che'l Duello per l'vfo,per l'autorità, & per 
la ragione è rtprouato , & * cattino , per le perfine che l'è fera tana. 
Per quelle che lo concedono , & Per l* anione fleffa della battaglia: H 
ifalfo il fondamento, fu 'l quale èfabricatt, cioè che'l riceuere ingiù* 
ria dishonori veramente vnhuomo da bene, et chel'mgiuriant e hab 
bia pili honore dell'ingiuriato ,& che queflo habbia carico di douerfi 
rifenttre centra di quello : anzj fecondo la venta l'ingiuri ante e vi 
r amente d'honcr priuo, & riman carico dt vergogna , & per fcari- 
car ferie e tenuto adoperare incontrario di quello eh' egli ha prima 
fatto . Similmente s'è veduto , che a vnhuomo valor ofo cy forte, • 
foldato ò Caualiere che fìa>non conuiene il Duello, & fecondo le leg- 
gi del vero honore .quando laperfona fufje a fimil proua sfidata t & 4 
far qucflione per priuata caufa, ricufandola farebbe co fa honorata* 
& accettandola mancar ebbe al debito fuo , fjrnedourebbe riporta- 
re gran diffima vergogna i Si è prouato ancora , che'l Duello non fi 
uè mai f art del pari: & che la parità principalmente fi doureb- 
t confidi rare dalle forXjf del corfi,& dalla peritia del maneg? 
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gtor dell'armi , et non dall'edere delle ftejfe armi prone dato . Et in» 
fieme s'è dichiarato, che'l Duello non è arto di forteti » ma nera te 



tiene & tanto che può accadere che'l vinto vinca la querela , & ri- 
manghi infume vincitore & vinto. Si è ancora conofciute, che cotal 
anione non è proua accommodata a trouar la verita\ne può far e ri • 
superare l' honore, ne meno e me^o atto per vendicar/i, ne per cofli- 
garilmmico-, & è co/a pefltfero ad ogni forte di Republtca& de* 
flruttrice della giuflitia , & del eommertio humano ; & il ricorre» 
re in cafi d'honore ai Principe^ ai magi/Irato è cofa henorattffima* 
& che la opinione cifraria è fai fa & dishoneéla. Et da quello fi pua 
rifohiere & decidere la que/ltone,che hanno in fieme t Filofoji* i Le- 
gtflhi Principi, & i faldati* pretendendo ciafcuno di quefìh che a lui 
appartengati dar la regola al Duello, & sformando fi come di co fot 
propria* & di gran pregio di leuarne al compagno il poffeffo . Si puo> 
dico dalle cofa eonchiufe & mojlrate decidere così fatta dtfputo. 
perei oc he egli è chiaro , cheaniuno de juddet ti appartiene la confi- 
derai ione del'Duelio per approuarlo , & riformarlo , come molti fi 
fono sformati di fare \ per cioche fi come non appartiene al medico 
i'approuarela feltro per cofa buona ■>& confermarla ne' corpi wfer 
mt: & fe ciò facejje,cejfarebbe d'effer medico , & farebbe contra- 
rio afe fleffo,&aila propria art e\ cos'i i Filofofi ctuili appraten- 
do il Duello dt/bruggono la ciuiltàyi Legt(li,t giudicai Principi i lo» 
ro (ìatit & tfol dot t Umili tia : & per quefìo l 'honore da t Filo fa fi 
morali proposto per mez.o di quello è falfo honore , & ( veramente 
parlando ) e vera vergogna : & la forma digiuditio data da i Le- 
Itili al Duello non e forma di giudi tio » ma mancamento di giudi- 
ttoy& atto monflruofo , et contra tifine & profeffioni loro : &il fre- 
no da i Principi procurato co'l me^o ài quello fra i loro fudditi per 
conferuarli in pace , &in vbbidien\fi è più toflo vn pungente fpr§- 
ne a fargli precipitare nella guerra cimi e , nella di f ubbidienza > & 
nella ribellione: & ti cimento di fortezza, che fimi Ime ut e e da fol 
dati per cosi fatta battaglia tentato , è cimento di temerità ,& di 
p*X*-ia. Per la qual cofa è mani f e fio, che'l Duello appartiene a cotta 
ro, come il male olii medtci : et così debbono sformar fi di frecciarlo 
dalie profcffiomèr facoltà loro , come procurerebbono di leuarda 
t propru corpi la pefle fe li haueffe affiliti. La pretensone aduq\ che 
in ciò dee h onere il Filofofo ctutle, ey il juo offitio è l'aprire co Ime- 
ledette di/fini tieni la effenut del Duello, et in fieme quella dell' al- 
tre cofe y che gli fino antecedenti^ confeguenthò ripugnanti : et com 
trarie . / ntendo la diffìnitione dei vitto & della virtù , dell' honore, 
delia vergogna , della felt cita attiua , & in fieme il debito a che cia- 
faunkuomo e tenuto nelle fue oper ottoni per ottenerla : & feorgew 
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do che colai attione : come s'è più volte detto,e replicati* cifraria al 
la virtuali' honorem alla felicitai porta [eco ti vitto, la vergogna 
Cr la mi feria human* fiaterà come da pejftma bugia* deflr ut tnce 
dell' humanttà dai dir, che l Duello fia honoraio e neceffario alla Re 
public a, così dourà rapprefentarlo con i fuot mancamenti al Princo 
pe come a medico fupremo del commertio ernie . Et egli lafcUnde 
per l'auuenire di concedere campo franco a i combattenti , ti dar pa 
rere [oprale querele fe fiane combat ttbilio nò,& feti prouocante 
Crii prouocaio in cot alt differente fia più òmeno honorato ,et fe 
Une ile 6 quelle armt fi debbano ammettere a cotal battaglia , ne va- 
lendo più che i fiuld: tt fuoi pojfano per alcuno particular interejfc 
metter fi a far questione , quantunque fuffero del party dourà affa» 
to prohibirecos) fatto abufo, & ognt fuo fomento, come cofatn eia- 
fiuna fìt a parte altre tanto dannofaal publico >& alpriuato^quan- 
to dishonorata, con fare offeruare inutolabtlmente le leggi a ciò con 
trarte, & non veneffendoa baslanz.a dourà formarne dell altre, 
comeapprejjb diremo, fiche la malttta humana tn que sia parti 
venghi corretta. Et il Ligtjlafimtlmente fapendo, che tgtuditij fi' 
no flatt introdotti per confermare la giuftitta , & ti bene del genere 
humane , fi guarderà per l'auuentre di nutrire quefto moftro , che 
gli è tanto contrario : & a lui apparterrà ti moflrare ,che non e vere 
giuditio-, eh' e proua falfà>& non legitima, che non v'è attore ne reo; 
mal' vno ó' l' altro combattente veramente reo del proprio honore* 
cr di quello della fua Republtca, & del fuo Principe '. &hauende 
leggi contrarte al 'Duello dourà da quelle giudicarlo : & non ne ba- 
ttendo dourà prop or fi l'equità, et ti ben publice : a cesi fatti princi' 
fi] doura ridurci fuoi pareri & le fuefentenze in materia ahone- 
re . // foldato finalmente comprendendo, chc'l'Ducllo è iftr omen- 
to a farlo diuenire dt/ubbtdiente al fuo fignore , ad \abband0n4r la 
patria > & l'effe rcito.à* a tradire la confa public a, &ch'èattot eme- 
rario & b esitale, far a chiaro di perdere , & non d'acqui fior e per ce- 
ti fatte mezo l'hor.ore . Onde a lui apparterrà l'abborirle 
come contrarto alla fua gloria , co l riferuare la proua 
della fua foriera , & il nfebio della propria 
per fona contra i communi mmici : & fi per 
fuaderà che' l fuo honore fiaripofjte 
in vbbtdìre al proprio (apita- 
no et il Principe , & ti mue 
nere l'armi in loro fer- 
uttio , & di loro 
commanda' 
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Come fi pofli venire in cognitionc della verità ne'cafi ineerri 
Ch'erario rimeifial Duello, &ciò che debba fari ingiù- 
ìiatonondoueudo vlànl DucUo. C XXXI. 

POICHÉ h abbiamo vedute ebe'l Duello non debbo effer 
ammeffo , & e contrario ali houore, &per conferente rem 
de fecondo la ver ita dishonorato , & infame chi lo feguc , 
QF emeXgnon foto ingiurio ,m ì0 vano ,non potendo far con 
feguiril fine per cui fi elegge babbiamo infieme veduto effer ne 
me i disbone/lache falfa l opinione , che al fuddtto conuenga difub 
bidtre al (uo [ignori in cafo d'honore : refta che veggtamo come fi 
pojja venir a nottua de/la verità ne i cafi incerti , de quali era prt • 
ma lafctato ti giudi t io al 1 Duello : & che rifoluttone dbba fkre chi 
è tagiufì. intente oltraggiato, &non può co'lme\o della pace riha- 
nere il fuo dal nimico . Ne' cafi adunque incerti, deue non fi conofea) 
la v er ita, fi p9tr ebbe dire, che f huomo douejjc ricorrere a quei ri' 
medi], i quali auanti f introdottone del 'Duello fi coftumauane , r#- 
fguar dando alle vfanìj delle antiche (? nobili nattoni, et Republi- 
che->& fpctialmente a quella de i Romani . Poiché fi vedrà , come 
anco babbiamo dtfeorfo , che e fune loro priujti contratti alla fen- 
tenz.a de i giudici ncorreuano ;&* ciò jimilmente e dalle leggi ci* 
vili prouc ditto'- &da < Dtocletiano 9 & L^Cajfimiano fu ordinato, 
eh; ne* cafidubtj occorrenti ne' contratti di buina fede , fi drjfe lue 
go al giuramento , qua fi che fi cbta-naffe Dio per tefìimomo , ac- 
etiche? huomo facendo d'ojfsndt.r immediatamente co'l giuramem 
to fhlfo la Ai a: [fa duina, fi douejfe dalla bugia afìcnere, perefjer 
cerio di douerne riportar penatrremijjìbtle . *J\ta perche ne* cafi 
appartenenti alle de cu fe gli huomini cattiui , per lo defiderio del 
mal altrui, alle volte non meno abufano la bontà fuperna di quelle 
the fpregiano i rijpetti bumanhfu proueduto,cbe l' aceufatore quat- 
ti or a non proutffe con tcftimonrj, è con altro legitimo modo Caceufa 
data,cb'ella s'tntendejfe nulla>& egli reflajfe calunniatore^ t aciu 
fato innocente , prefumendofi etafeuno buono, non fi prouando il co* 
erario: àr auuega che alle volte poffa fuccedere,cne i'auttorità d'v- 
noy contra chi gli fujfe di riputattene grandamente inferiore , va- 
leffe in ac cu far e ,o in difendere per mille te ftimonij in connine ere ti 
nimico , come di Ai . Emilio Scauro fi legge , che perla fida rìpn 
fattone fenzJ aiuto d'altro teslimonio ributtò Caceufa che gli dama 
Vario. Et come a zJWarcello, che hauendo accufato Capitolino, an- 
cora che non haueffe alcuno tefìimonio da prouare la imputattone ; 
fu nondimeno di tanto pefo la ingenua f refen\a del figliuolo, che fi 
lo contra Capitolino era addotto dal padre » et forfè l'ani tonta 
ancora di *yi€ar cello , cbel fenato condannò il reo. ssfuucnga dico, 
che l'annerita d'alcun e } o altro cosi fatto accidente fotefe alle voi- 

X9 



c a f. xxxi. 

te imputar per molti tefttmoni] conuincenào altrui ài mancamen" 
to : nondimeno perche rari fono cotali cafi ', & la legge mira a quel', 
lo xhe'l più. delle volte può face edere , & che di maggior bene , et d* 
minor male può efiere cagione > ragioneuoltffima è la legge che ntu 
ria tmput ottone vaglia , quando l'accu/atore legitimamente non la 
proui . £t quello dal prudentijjimo Sceuola fu giudicato : il quale 
hauendo fatto teflimonianXa cantra vn reo ài fife , che così creàeua 
tjfer vero, quando altri die effe il me defimo : volendo inferire > che 
fè ben egli era di aut tonta gr.ndt/Jìma , non era tuttauta conuene m 
mìe, che per lo fuo (olo rejhmonto il reo fujfe condannato . £t vn 
faggio oratore Romano fimil mente dtjje , che advn filo te /limoni* 
non fi doueua credere , fè ben fuffe Catone . £t per conto del chia- 
rire la verità ne 'cafi incerti , che prima erano rime/fi al Duello» 
queflo (ia detto come per paffaggio, rimettendomi alle leggi ciuili 
che a ciò hanno pienamente proueduto » dr alle vfan\e de Romani % 
etde'Cjreci, che quantunque così fatto Duello non conofiefiero, t ut 
tauia ogni proua di verità con la verità , & con la ragione cercaua- 
no di finire . Della rifolutione poi che debba fare l'ingiuriato , non 
potendo fi vendicare àell' auuerfario , co'l mede fimo mez.o del ( Duel 
lo j dico, ch'egli rtmojfo l'atto in che farà offefo , doue obltgato a di- 
fender fi con ogni fuo potere , dourà lafctare la cura àcllavenàct- 
ta & del cafiigo al Principey& a i magrflratt ; poiché l'offe fi tt l'in- 
giurie fatte a 'par ti cui art ritornano in public o danno & vergogna* 
effendo membri ejr particelle, com e detto , della Republica . Et d 
queflo ri/guardando Bibulo , tffenàoglt mandati àaCleop atra gli oc 
ci fori di due fuoi figliuoli, glie le rimandò , dicendole, che la potè- 
ftà di far quella vendetta apparteneua al fenato Romano , ór non a 
lui. tSìta fila per fina fi rttrouajje poi in Città, doue oltre che 
l 'offe fi quantunque ingiù fi amente fatte , f uff ero /limate ài vergo- 
gna agli offe fi , or à honor agli ojfcnàitori, i giudici ancora, & i 
magt/hati a cotaliccceffi non face fiero proutfione, et co'l tener in 
ciò gli occhi eh tufi par effe che non tanto toler afferò così fatte ingiù 
flttie, ma che vtconfcnttfferoiér le approuaffero, parrebbe al Ai af- 
fa minore male il rtuolgere l'ira contra il Prineipe ingiurio, che fpre 
già di caligare l'ingturiantcfr di foccorrere all' honor e àell 'ingiu- 
riato, che dtgtu/litia lo ricerca-M per cagione ài età aààuce l'effem- 
pio ài Paufania , ti qual hauenào richiedo più volte Filippo padre 
d' Aìeffenàro a punir Attalo àell' ingiuria , che gli haueua fatta.ér 
veàenào ciò effer negletto àal Re-> ri u&IJ e l'ira contra di lui , & l'vc 
ci fi : & l'iffefjò allega effer intrauenuto a T atto Sabino co'iLau- 
rentt per non hauer egli caligato l'ingiuria fatta da t fuoi parenti d 
iloro ambafetatori: ór fimtlmcnt e adduce , che Galeazzo Sforma 
fu da Gto.Andrea da Lampognano amma\zjtto^pernoti gli hauir 
voluto far glutini* . M a queflo parere del Mafia e molto lontano 
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dal giusfo;perctocbt fe dalDuelle fatto frapriuati fc?ue imme- 
diatamente il male de' particolari , ér dalla morti del Principe ne 
Jucccd? immediatamente il trattario , ty ti danno della Reputile a, 
fen\j dubbi o al cttno peggio fard nuocere la uendetta co tra il P rm 
cipe,cbe contra il nimico col mez* del Duello;& tanto peggio farà, 
quanto è più mortale ti troncare il capo, & il principio vitale donde 
la Rcpubltca fi regge, & fi mantiene. che non farà metterà perico- 
lavi picciolo membro di quella* fcnzji ti quale ella tuttauia non fa- 
rà impeditalo e no poffacome prima coferuar fi St certo fcl Duel- 
lo >tl quaUyCome detto babbiamo > per apportar tmmf di alarne te da- 
vo ad alcuni particulart,e tato deteftabtle,quanto il mede fimo Afaf 
fa afermaiar come noi babbiamo prouato, quanto più dannabile fa- 
rebbe l 'ammettere ,cbecontr ala patria* & centra il Principe do- 
tte (fimo ueadicar ci delle ingiurie particulari , ebe da lorortctuef- 
fimo? potebe, tome già dicemmo, di tal forte e la fragilità b umana* 
ebe anco i Principi tenuti communemente buoni poffono fpejfe volte 
commettere molti falli,ey pregiudicare al commodo, ty alla ragio- 
ne di qttalcbe fuo fuddtto,ò' fe non per difetto proprio almeno per 
colpa de'cattiui mini(trt,cbe li poffono ingannar e, onde fpeffo ancora 
verrebbono (ottopodi all'altrui violcnì*,& la Rcpubltca qua fi na- 
ne in tcmpeflofe maf e ftarebbe ogn'bor.i tn pericolo difommerger- 
fi.Parrebbe adunque più ragioneuole.cbt l'offe fa con eguale offefa fi 
douefje compenfare ; anz.i ebe contra gli oltraggiatori,come contra 
f tre la per fona bauejfe à rtfentir[i\& muffirne ejjende ciogiufìo,pcr 
effere da $ magijlratt approuato. M a quefìo ricade qua fi nel mede- 
fimo dubbioydel quale difopra babbiamo trattato >fi meglio fia efft- 
re buon Cittadino di Citta catttua vbbidendo alle fue leggi , ò non 
ubbidendo loro efjer buomo da bene . Onde replicando quello cb'c 
slato dtfeorfo dtco,cbe fcl'offefinon baurd fatto ti debito fuoqua- 
do fuaffalito dal nimico, non potendo co'l Duello ricuperar l Sono- 
re perduto per efferattione brutta, & vergognofa, com e dctto,do- 
ftrà fu le guerre in fermtio publico,e per occafiont bonefie combat- 
tendo procurare con operazioni contrarie alla viltà paffata dime- 
flrarfì forte:& cosi cancellando la uergogna rtceuuta,riternera be • 
norato.St di quesla manierale fquadre di Ai etello à Trebia , ebe 
erano fiate cacciate dal fuo luogo,rttornande a combattere valore- 
famente ricuperarono a uiua forila il fito perduto, et infume il lo- 
ro bonore : & con un mc\o fimtle % foldati ebe per efferfi portati 
vilmente contra Pirro erane fiati dalla Republtc a notati a infamia, 
con nuoue prode \z.e contra ti mede fimo nimico cemmunc cancella- 
rono la memoria,& la nergogna de' mancamenti p affati* *&Ca fe 
l'tffcfe- baurà fatto il debito fuo, quando dal nimico fu a ff alito , an- 
tera ebe n bauejfe riceuuto ferite > & gr sniffimi danni, tuttauia ne 
botar d ptrdato f tonte dtl fù$ atre Ito fior e per It razioni ebe già fi 
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fino ve ditte. Et perciò non farà fuori di quella oc c a fune tenuta 
ad altro rifcnt imeni o : madouracost fntt a ingiuria /predare, co- 
me quella» che Je ben della maltiagttà del nimico fard fiata quafi 
fottio, awtentata contra di lhi\nondimeno non haurà potuto perue- 
mrglt^ie f :rirlo\come ben dijje Cicerone ,cbe non l'haueuano arri' 
nato l'ingiurie di Clod'o. £t con ancor che'l fio nimico fujfe d'ogni 
fena mente noie ^non potrà per particular tntereffc caligarlo : ma 
quanto egli farà più fieleraio , (fr ptu lontano dalla vtrtu,& dalU 
ragion^ tanto meno haurdil fio oltraggio da curare . Et fe bene 
l 'offcjo ne riportale nella fuamal retta patria uergogna* C fuffe 
h onoralo ancora da fiot Cittadini, & da t magi /irati l'tngiufìo , & 
federato cifenditore^non haurebbe d penfarut . Perctocbe le Città, 
Cr le ordinai ioni loro fono riputate tanto degne dìeffere (limate , & 
abbracciate,quanto fi conformano con l' bonetto: e jfendo queflo il fi- 
tte ér il legame delL\ uita amie . Et qualhora fìano a ciò contrarie^ 
effe ndo tnfieme contrari? a- la uita human a > & al fine per cut fono 
edificate , meritano d'ejfcre neglette, & 1 loro bonori mentano più 
toflo nome d'infamta y cbe di ueri bonort :ct perciò detiono effere fug- 
gii t > & j pregiati . iJ/vCa non [idebbe gì a da queflo conchiudere , 
the centrala p atri a da male leggi gouer nata fi debba vjaruiolcn- 
z.a^conciofiache ne anco contra ti padre* che con finiflro modo go- 
verna la fna famiglia , ! debbono ardir 1 figli di metterle mani ,• ma 
fuggendo ogni occafìone a 'tmpietdìbanno da ceder glh& fiarglilon'- 
toni . Et grande argomento della bontà , & della virtù dell' ingiu- 
riato farebbe l' effere febernito da gente cattiua<effendo mertteno- 
le, chi di coi al fai fa uergogna\uyne notato, di hceuerem premio 
della fia bontà il vero b onore: come dall'altra parte il falfo ho- 
ttore da gente fiocca, & ignorante dato accattini , et fceler atifi 
dourebbe conuertire invera vergogna, come gid dicemmo. Et 
quando l'offefo altramente faceffe di quel cb % è detto > et cer caffè la 
gratta di gente popolari, àr fcioccbe diuerrebbe com effe fiocco, 
ér ignorante: come da Euripide in perfona di H ippolito fu auucrti- 
to:dicendo, che quando parlala alla turba y cioè quando fecondaua 
lafìoltauohnra di quella,cra ignorante ;ma quando trattaua con gli 
eguali > 07* con i pochi , era dotto . Et non filo l'offefo dtuerrebbe 
feiocco , & ignorante anteponendo il falfo al nero , & ti dis botte fio 
all' bone fio , ma entrerebbe ancora nel numero dc'catttui>& al pari 
d'effi farebbe meriteuole di uergogna,& dicafìigo'.douendo afjaiptn 
pregiare l' bonetto, tutto che fuffe cintoci? accopagnato di falfè uer- 
gogneydt fertte>ér di morti, che tutti ifinti,ér fai fi bonari, quantun- 
que fi trtmaffero congionti con ogni gran dezjui , ér the fòro : poiché 
l'hit omo è nato alla uerttà,cr no alla bugia,et £ bone fio è fio proprio, 
eome ragioneuole : & è il vero fine delle attioni humane, com'è det- 
ti >& gli honoris : le ricche^ fono ifir omenti che a quello fin» 

indir 
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indirizzati . Et tanto fi debbano (limare quanto giouano per acqui* 
fior lo : & priuandocene , fi debbono al tutto rifiutare , & hauer per 
abomtneuolt. Et conforme a quejlo già concludemmo , che l ver* 
honore* cerne tjlr omento di farci confeguir U felicita* era defidera- 
to£t cosi e cbiaroscbe all'ho ne/io vie ordinato . ft poflo che da quel" 
lo fi poteffe fepar tre; nocche* l vro honore non fuffe honeflo*& che 
l'honeflo non fuffe honoreuole (cofa hon folo fconueneuole, matmpof- 
(ibile)tut tatua l honeslo all'honorr. tome a men degno y darebbe ef- 
fere anteposto* in quella guijà, che 7 fine azlttflromcntt, che gli fon* 
ordmatudee precedere.? er la qua/ cofa fé l vero honore nò è dt mag 
por confideratione rifletto ail'hcnefio* dt quello che fiotto gli accide 
ri rifpetoal/a foifau^t àgli tflromenh in relattone al fine» e manife- 
sto che'l folfo honore tanto meno del vero in ordine all' bone fio dou- 
ra efjere pregiato , quanto quello è alt honeslo & alla virtù con- 
trario : & queflo non può non folo pregiudicargli , ma le fue ope- 
rdtioniageuela , & rende loro maggior dignità , & fplendore , come 
già dteemme . *J%Ca perche le città* nelle quali gli oltraggi , & l'in- 
giurie in vece di cajlige riportano honore > et non fi gouernano con- 
buone leggi \non fi pofjono chiamar citta* come e da Cicerone auuerti 
to,ma fono più tofìo ridotti d'ammali , che neffunaltraparte d'huma 
mtà ritengono, che la fpoglta efirìnfeca, la quale àgli occhi ci s'appre 
fenta ; anzj fono tanto più fieri d'ogni feroctfftma beflia > quanto U 
ragione, eh' e fola dell' huomo, fopr affatto in e/fi dal vitto , ficonuer- 
te in più ef\ui(ita,et in più crudele maligni t a:però la rifolut ioniche 
tn queflo cafo doura pigliare 1* huomo da benejngtuflamente oltrag- 
giato , farà l'allontanar fi da tali compagnie cr communanfe tn quel- 
laguifasche dalle fpelonthe, ér dagli antri degli fpauenteuolt leoni» 
& de veleno fiifum ferpenti.fi fogli* ogn huomo ragion euole dife odo- 
re ; concio fi a che la ragione non habbia preffo à quelli luogo,et l'vfàr 
la forila noti poffa,et perdendo & vinccndo>altro che danno . & ver- 
gogna apportargli. 

Come fi poflono preferuare gli huomini dalle nimicitieper 
curaparticulare . Cap. XXXI. 



A VEN DO difeorfo comeftpoffa far pace ragione- 
uole nelle differente d'honere*& prouato,che non po- 
tendo jucc edere pace, ti 'Duello non catto dfar confe- 
guire £ honore ,ct dimoflrato quello che toflefò in fimil 
cafo debba fare; potremmo por fine à qucfla no/Ira fé 
fica, per hauer e a fùffictenfa trattato ( quante è Hat 9 
in noflro potere ) di quello che a co tal materia poteua appartenere . 
t^Co perche al buon medico cosi conuiene ti preferuare t fam dalle 
infirma àt come il curare, & ri fonare colerò che infermi fi rttrouo- 
no\ però conuerràanot ancoro il dire alcuno co fa .come già propone* 

mo , 
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mo,fopra il modo, con che gli huommifi poffono preféruare dalle di* 
fcordie,& dalle maiitte, di che habbtamo trattato . Due Iorio adun- 
que le caponi che poffono preferuar gli huomini fatti da cotale tnfir- 
mit ad' vnalaparticulare cura, che ctajeutio può tenere , vf andò per 
propria viJm sin a quella regolala quale al ben viuere fi richiede:? al 
tra e l'vntue*-ft/e t che l Principe buono ha da proporre afudditt fuoi B 
acci oc he non fi fcofltno dalla diritta fìrada.proponendo loro la pena% 
doue l'amor della virtù, & dell' ho/tefto non pojfa indurli al ben (are» 
Per la gualco/a parlar emo primieramente della curarla quale a cia- 
feuno priuato fi neh te de \ & poi di quella* che al Principe appartie- 
ne, almen quanto al prefente filetto fi ricerca \ per oche l trattami 
principalmente appartiene ali Ethica , & alla Politica , & in altra 
-occaiio fi e più a pieno forfè ne ragion aremo. Dici amo adunque per he 
ra breiiemente in qualgutfa la perfona fi dee guardare per non offen 
dere altrui , cioè quando da altri non è prouocato, &che per propria 
di f e fa non ècoftretto afarlo'.cyfimilmente come s ha da reggere per 
nonefferc da altri offrfo ; ò diciamo in che manierai 'huomo debbi 
nel corner t io porgere le co/è fue a gli altri, ey come quelle d'altri dee 
riceuere;peroche nafeendo le nimicitie da ifintfìri modi che in ciò fi 
tengono je fi trouarà via dtfchtfarlt,fi fuggiranno in fieme quefìe bri 
the, & quefli contraslt . H or a y fetale debbo ejferttriceuere , quale 
é il dare, & fe con la ile fifa mifura fiamo mifuratiy con la quale altri 
mifùnamo,fi potrebbe dir e, che la perfona doueffe in quella manicr* 
con altri trattare, con la quale vorrebbe che con fe flejfo fi trattaffe. 
£t fe que fio è vero, fi potrebbe ancor dire, che {ufficiente ripare con 
tra le ntmicttie farebbe il feruare ti precetto naturale, a tutte legete 
ti commune,che altrui non fi faceta quello^cheper fe sìeffo non fi vor 
rebbe zjfyfa questa regola è p or auuentur a troppo generale, Cy deb- 
biano de fendere a particulari più efpreffi , moslrando come ciò fi 
debba fare.Et maffimament e. poiché fi veggono ogn'hora molti huo' 
mini, che fe ben fono di buona & retta mente, ne fanno altrui nocu- 
mento alcuno, tuttauta fono di maniere tosi faluattche & afpre, chi 
di leggieri s' acquifi ano l'odio delle venti, &* paiono foggettt da venir 
a riffe & contefe . Sta adunque pofto per chiaro, che t turnici commu- 
ni per publtca cagione su le guerre , & pcrùenefitio publtco del 
Principe, fi poffano offendere , & che hora folamente trattiamo del- 
l' offe fe che vn huomo all'altre può fare per intereffe priuato. Et fiati 
ancora nella memoria quello che già s'è veduto a prouato, che le ni- 
mteitie nafeono dall' offe fa d'vn bene. Se vno adunque offende vn'al- 
tro,ciòfa ò con caufa, ò nò: fe fenza caufa & fuori di propo fitto, è cofa 
Àapaixo , & da be fi tale , mafeper ottener qualche fine , & qualche 
bene, o cotal fine è buono, ò apparenteise buono , egli con mal opera- 
re offendendo altri , non può rettamente confegutrlo , non fi potendo 
eengiengere fenon falfamentet fini buoni co ' mcz.it cattimi fe '/ 'fi- 
no 
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ne fimilwcnte, a cui s'attende, è cattiuo>dt doppia vergogna e degni 
l'offenditerc ; poic hé menta cailtgo del fine dtshoneflo,che s'ha prò 
peslo,& del mez.o catnuo t he ha eletto per ottenerlo . Per la qual co- 
fa mouendofi etafeuno, che con ragione vtue, per qualche fin* alle fue 
attioni , muno offenderà chi che fia, proponendo// 1 firn honeslt , & 
cercando d'ottenerli per li me^t che conuengono : cos'i chi haura ti 
fio fine commune con altri \come il foldato bagli honori della guerra 
ioni' altro foldato , & il cittadino t gradi della Republic a con gli al- 
tri cittadini , non cercherà di torre la riputar ione al fio rtualc,ò in- 
famarlo , ne fi feruira d'arti maligne per tirarlo a dtetro,& per paf 
fargli auanti ; poiché il notare altrui di mancamento non coni nitide 
the in noi fia virtù; anzj chtartfce>che ne manchiamo', per oche nel" 
la contefa faremmo fondamento fu quella , & non foprà l'altrui di- 
fetto , per cagione del quale auuenga che refiajftmo fiperiori, cotal 
vittoria tuttauta non farebbe lodeuole , ma vergogno fa', perciocht 
fi otterrebbe per i maggiori difetti del mmico,et non per poJfeder$ 
più valore di tunnel qual valore l'huomo honorato dee folamente co- 
rdare > & con f enero fa emù lattone , & con mez~t lodeuoli cercando 
d'auan\arfi fipra di quello dee afienerfìdt fargli danno alcuno ir- 
ragtoneuo e. vJ\Ca perche l'huomo viuendo nella communanzjt,com 
gli altri è corretto a conuer fare , & perciò non filo perii fini prin- 
cipali * che s'ha pofìo innanzi , &per le cofe importanti può ve?; tre 
in di fior ere , & in dffiordta con gli altri : ma per gli accidenti an- 
cora , che nella conuerfatione a tutte l'hore pojjono accadere , ce per 
fini momentanei > & cofe da burla , vedremo in quejìe attioni anco- 
ra come fi pojjono fuggire le nimicitte. Nel conuer far e adunque co* 
le genti , ti rimedio contra le dtfeordie fora la ptaceuolel^a, percio- 
che , fi come gli huomini , che apportano mole sii a > fono abborrttt <jy 
odiati; così le perfine piaceuoltper lo diletto che arrecano fino ama- 
te , & defiderate . Et piaceuoli chiamo coloro , i quali benignamen- 
te parlano, ér afioltano,che tolerano gli altrui difetti, che di leggie- 
ri cedono nella conuerfattone , et fi compiacciono di moflrar fi altrui 
inferiori in quelle cefi le quali non contrauengono all' honeslo>èr chi 
fi rimuouono dalla propria opinione per fòdtsfar altrui , doue hone- 
ftamente lo pojfono fare . Chiamo cojtoro piaceuoli ; pcrcioi he il 
farlar & afioltar benignamente è fegno , che fi de fiderà di piace- 
re alle perfine con cui fitratta,& infieme che fi fiima t & fi vuo- 
le la fua ami citta; le quali cofe fino dtletteuolt > & grate • E pari- 
mente dtUtteuole , che altri fip por ti le no fi re tmperfettioni ; concio- 
fia che paia effetto d'amore . Onde i padri per quello che portano) 
è figliuoli fino inclinati a tolerare i loro difetti . Et per quefto ben 
diffe ti orano , che l'amico dee fopportare ti vitto dell' amico , come 
fa il padre quello del figliuolo, apporta fimtlmente piacere ti ce- 
dere , & moflrarfitnfcrttrc ; percmht così facciamo fegno di ih* 

ma- 



ne Are il compagno , & l'honoriamo , dimosiratione Altrettanto gra- 
ta , quanto e grandemente defiderata dalle genti . N ellamedefima 
mantenni rtmouer fi dalla propri a opinione per fodisfare altrui è 
pur vn'honorarlo , et vn cedergli la vittoria del cent rafie : U quali 
vittoria a tutti è grattffima ; percioche ciafcune vincendo s' imagi* 
ria d'elfi re da più de gli altri , // che ò poco, ò affai > che fidefideri » 
e nondimeno da tutti de fiderai e . Se l'huomo adunque perejfer piar 
teuole , contitene che habbia le qualità raccontate , èmanifefìo chi 
doura fuggtre le opposte per non diuemre jpiaceuole . Et perciò non 
fard difpettofo appuntatore, fuperchieuole, ne pertinace, < Vifpet- 
tofo chiamo colui, che parlando , et afcoltando da fegno di sfregiare 
le genti , & di non curare la beneuolen\a loro, non parlando^ afpra- 
mente parlando , ò non afcoltando , è fhcendolo con impatienza , & 
ton tndtfcretc\z.a . appuntatore poi intendo effer quelle,the fi com- 
piace di t affare il compagno ,& di pale far e ifuoi difetti, pigliando oc 
eafione di notarlo da tutte le co fesche egli vede & mt en de ^dan do fo- 
gno col crollare ti capo, ò co'l torcere tlnafo,ò con altra odio fa manie 
ra di non fodisfarfi di nulla, & che ogni coja gli fia a fchtfo . Et firn 
perchieuole chiamo colui, ti quale infatti, & in parole > c est ne II an- 
dare, come nello fi are, cr così nel proporre, come nel rispondere con 
eradiccndo fempre , & litigando ( per dir così) vuole fopr affare con 
modo tndijcreto a' compagni . Pertinace finalmente dico colui , U 
quale ornatamente vuole jòflenere il fuo parere comunque fia* non 
s'acquetando mai al detto altrui , tuttoché non gli tmporti che la co- 
fa flta più m quella, che in altra maniera . Se la piaceuolezXa adun m 
que vten formata dalle amabili qualità , che dette habbiamo,et dal- 
le oppone ne viene de fi rutta ,& s'ella è quella creanza da gentil- 
uomo , ir da Caualtere , onde tanto le genti s'apprezzano , chia- 
70 , che le per fono di gratto/i coflumi non offenderanno altri nella 
eonuerfu ton e , ma faranno mode si e nel parlare, ne con fozzevil" 
lame caricheranno alcuno : eynon folo in que fio modo co 'familia- 
ri, & domestichi procederanno ; ma riputar anno anco vergogno- 
fa copi l'allontanar fi dalla buona creanza, in trattare con gli ni- 
mici > fi come ci meilrò H omero nella, battaglia di H et ter e , & dò 
esftacc, peroche tutto che fufferotn punto di combattere per pri- 
narfiivn l'altro della vita , Cono introdotti a parlare infteme hone- 
ratamente , & a prefentarfi fcambieuolmente de' doni dopo la bat- 
taglia . Et nella medefima marnerà introduce Soco a parlar con 
Vltffc , mentre lo sfida , per vendicar la morte del fratello da lui ve- 
etfo, & dello fleff'o tenore fh che Vliffe gli ri fronde . Qua fi eh 'agli 
huomtni genero fi, ot magnanimi debba effer non meno afehifo l'vfar 
eontra chi che fia modi villani, che nputerebbono abomtneuole il pa 
feerfi di cibi corrotti,& puzzolenti. Et fe bene fi dee combattere co» 
tra de i communi mmiei ; tuttavia, Idjyattagl.a non dee effer e feene- 

far 



LIBRO QUARTO 



fognata éUlla creanza di Caualiere,ne dalle m Aviere tubili &gem* 
tilt . Et quindi quell'honorato poeta fi moffe a celebrar l'atto di quei 
dHcCaualieri,chc ejfendo riunii & nemici, et hauendo infieme com- 
battuto , andauano /òpra vn mede finti cauaiio concordi per rttre* 
mar la dama che fuggiua, dicendo . 

O gran bontà deCaualieri antiqui : 
Eran riuali , erari di fé diuerfi , 



Onte ben fiX^o & fiomacofo il procedere di coloro , i quali per fa*. 
3L§ traftullo Jogliono con s) vergogno ft titoli , ér epiteti chiamar fi, & 
accoglier fi,che in fin l 'vfarlt con tra iproprij nimtct ne può far pare- 
re l'huomo [coturnato & fenica honore , & non ben contenti anco di 
già con pugni • co' calci vexj^egiandofi s allontanano in modo con le 
parole, & con % fatti dalla buona creanza, che /cordati fi affatto d'ef 
fere huomini , & che cotali veT^t fanno per fchcrzo , cr non per da 
itero, come animali irragtoncuoli fubito dal gioco pajfano all' tra, et 
mirando al fenfo che li guida, & al dolore delle percoflechericeu* 
no, più che al 'a cagione onde n.ifcono, come fiere fen\a propofito ben§ 
fpejfo fi fertfcono & ammazzane . [hi nelle fue arti oni adunque & 
nel fuo conuerfare trattando da vero , ò da fcher\o terra lo fttlo 
€*h abbiamo di fior fo , non offenderà alcuno ; anzi s'acqui fi ara ra- 
gioneuolmente la grafia, & la beneuolen\a di coloro, co' quali haurs 
da conuerfare, & per cofeguente jchiferà le occafionuonde altri deb 
ha offender lui. Ma perche fi come per la maggior parte glthu$ 
mini , con li quali per neceffitd fi tratta, non fono compiti, cosi no» 
ftrouano interamente dotati di belle , & honesle maniere di proce- 
dere, ne fono perciò corrifpon denti alle corte fie , che loro fi fanno : 
farà conueneuoìe dtfcorrere,come fi propofe , del modo co l quale la 
fer fona in cosi f atte pratiche fi potrà dalli altrui fini fin portamen- 
ti fchermir e , & come doura riceuerli , fi che non venga a di fior dia 
& a contrailo, (fome adunque appunto lo fchermitore deehaue- 
re confideratione alla perfona dell auerfario , & alla qualità del" 
tarme che maneggia , & al colpo che vuol fare; cosi l'huomo 
nella conuerfatient dee riguardare alla perfona che tratta fé* 
$o, alla cola che maneggia , & al fine à che l' indirt\zjt . 
%sf(la perfona fi dee guardare s'è amica, ò nò : alla co fa , s'è da ve* 
ro è da burla : la fine s'è buono ò cattiuo . Se la perfona adunque fé 
rà arnica, ì fiano i negottf da vero ò da burla , ne quali egli non 
we fidtsfactiM ; tuttantlta che mon fiano majtifefiamtnf inhorna» 




Ter tuttala perfona anco doler fi , 
E pur per felue ofcure , e calli obliqui 
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fii i fuoi portameti,douremo toler arine fi endo la perdita de gl'ami- 
ci vna delle più danno/è, or piumifirabtli,che netta vttahumana fi 
pojjano fare. Non (ì pigliar à adunque in mal fentimento anione* 
ne parola alcuna de 'l'ami co , quantunque la malignità hauejfe gran 
campo à perfaaderlo,ma imitar affi Plutoneiil quale, uen't "dogli det- 
to >& affermato , che Senocrate fio grande amico baueua detto di 
lui gran male, doppo bauer negato più uolte di creder lo, finalmente 
fi 'rtfolfe a direbbe Senocrate ciò non haurebbe detto fi non l'haue fi- 
fe giudicato conueneuole , & cosi con tolerare le tmperfettioni del- 
l'amico, febifando di fare contra di lui rifentimento alcuno jpiace- 
mie, con l'esempio più ebe con le correttiom,& con le querele cerca- 
rci d'inuitar lo dcorr e fpondergli nell'amor e, & farlo miglior e, come 
fece Platone Speufippo fuo nipote: per oche fenica parlar e, moflran- 
dogli co i fatt, tcome fi donata viuere , fu cagione di ridurlo dacat- 
ttui co fiumi àuita lodeuo!e,& bonesla. *JA€a perche l'huomo e ani- 
mai mutabile , come firtjfe fimtlmente Platone à Dionifio, mentre 
raccomandandogli con vna lettera H elicone Qzàcenoglie l' baue- 
ua prima lodato. & però può auuenire, che d'amico ne diuenga po- 
co amorcuolcin cosi fatto cafo> comasco ne gl'altri, alle lezgi del - 
l'amicitia fi dourà ricorrere , non la rompendo, ma fdrufiendola, 
come quelle comandano,con lafctare luogo à nuouo attacco. Et que- 
fio fuccede .quando da vna parte le offe/è dell'amico , che dall' ami- 
ca ia fi vuol Partire, fi la/ciano fenzjtuendetta,ne fi rende mal per 
male ;& dati altra nelle occafioni,cbe fi pr e fintano, niuna filtrala- 
filandone honejlamente fi pojja giouargli.P erciocbe l'amiconi qua- 
le alla ritmici ria è riuolto,non ntrouando nell'altro materia di odio, 
ma cagione di nuoui obligbi,riceuendo ben per male , fi confonde ne 
t proprtf errori ,& finalmente ritorna aliar iconctliatione» Et vere 
modo fopra tutti di uincere l'amico è di lafiiarfi vincere, & ceder- 
gli.P crocbeuicnc sformato à riamar e, nella qual co fa conficela uit- 
toria d'vn 'amico contra dell'altro. Et di quefta maniera Pi fi fora- 
to, ejfendo fi da lui partiti con ifdegno i fuot compagni, andò a ritro- 
var gli, dicendo, che [e e fii non voleuano ritornare a lui, voleua egli 
Miuer e con loro;! a onde con cedere > & dar fi loro per uintoji uinfe , 
Crltridujfealla fi'tuoglia. 6t*sfri(ìtppo fimilmen te ,e {fendo nate 
fra lui &Ffibino fo grande amico fdegno,a vno che gite lo nnfac 
ciauaÀtcedogliMoue bora Arifltppo la no fora ami citta? rifpo fi, el- 
la dorme, ma fono intento a rifuegliarla , & condotto fi fitbito ad £- 
fcbtncP aioti tanto infelice^ & tnfanabile,gli dtjfe,che mi debbi Ri- 
mare indegno di riprenfionef a cui Efihtne, non è meraviglia, rifpo- 
fe,fe ejfendo tu nell'altre cofe piti ingegnofo di me , babbi ancora 4 
quefio cafo prima di me cono fiuto quello che conueniuadi fare. 
Riputò adunque zsfrifltppo , che lo fidegno baitele indotto il fonne 
nella loro amici tia, & non la morte :& così cedendo/i l'ine all'ai 

tre 
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tro la rifùegltarwo , & s'amarono come prima . Ai a quando sha- 
ara poi da confiderai e i portamenti di coloro , i quali non far or né 
*mict {et per non amici intendo bora quelli, che veramente fono m- 
mici y & quelli tnfieme che non jono ne amici ne nimici , cioè che ni 
per la conuerfatione , ne porgli vffitu fcambieuolt , hanno oblilo co* 
noi , ne noi con loro , ne anco per alcuna offeja ci poffono odiare ra- 
gtoneuolmente . ) Se cottoro adunque vorranno con parole pa^Je ér 
convffittj maligni nelle cofe da vero impedirà qualche fine , che ci 
fiamo propofto » all.t malignità non con la malignità* ma con la bon- 
tà & virtù fi dourU rifpondtrc . Perei oche la malignità non e (lin- 
gue la maligni ta t anzi l'accende : doue che la virtù fcnia combatte- 
re la vince. Il virtnofo fenza battaglia fu pera ti 'maligno ■ p crochi 
fe quejìo gli oppone co fa vera , s 'attiene per l'auuentre da cotal rr- 
rore, & dalla mala int emione dal nimico affinala fùa bontà, Ie- 
ttando Carmi ali offenditore » cioè l'occafione di poterlo ragione- 
uolmente notar*-* . Et per queflo nfpetto Filippo Re di t^ta* 
e edoni a diceua ejjer obligato a gli oratori d % *s4thene\ poiché con 
le maledtcenze lorocontra diluì erano cagione di farlo migliore » 
sforzando fi con le parole > & co* fatti di conuincerli di bugia» 
*J\ta fi' l mancamento eppoftoè j ai fò , I h nomo da bene fprezzala 
calunnia , & con gli honoratt fatti giuflificando le fue attieni » 
manifesta infieme l'animo catttuo dell' auuerfario > & lafitalo con- 
fufo della fùa bugia • Se adunque i fini honefli, che ci h aremo 
propoli , ci faranno da] altri con mala intentione impediti > la 
fciando di attendere alle altrui malignità , che ne dt/lorrebbom 
dalla dritta via , $ imitar à l'accorto viandante > che con destrez- 
za fchtfando le fpine che gli attrauerfano la firada > fenzut met- 
ter dimora sn fradicarle , continua ti fio viaggio . Cosi dico ti Cd- 
ualiere non dourà fpender e tempo in ri fent ir fi delle malignità dei 
concorrenti , che di quefla matti era otterrebbono coti tra di lui? in- 
tento loro ; ma fpregtandoli > feguirà co' meQ honefli chi haura 
elettola fùa imprefa y & quella farà lapin honorat a vendetta chi 
poffa fare cantra di quelli . Come moftrò Diogene % quando do- 
mandato dà, vno come polena fare a Mendicar fi del nimico > rir 
fpofe , che ciò farebbe con effere huomo da bene ; percioche diceua 
egli in fi fianca , fe gli nemici fi tormentano vedendo i poderi del 
nimico bene in effere > che penft farà il tuo nimico, fe vedrà nel- 
le parole > & ne' fatti, che sif pieno di mode fi ta^ &di pruden- 
za ? Et perciò ben diffe ancora 'Demofihene , che coloro cattano 
la lingua a gli nemici , & chiudono la lor bocca > & il fiato , t quali 
di bontà li Minano . t^Ca fe'l fine , che thuomos'haura propoflo 
verrà da altri impedito per ignoranza ò per forza* (fr finiamo- 
la kit emioni* molto meno egli s'hauràaartfentire ài cotal impe- 
dimento, non hauendo alcuna tntention d'offenderlo . 

Nella 
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Nella conuerfatione poi , doue non fi trattano cofe da ver e , co 'Jpta- 
ceuolt la perfonavfara ptaceuoleTjji : ér Perche ti procedere altrui 
ne offende per l'mterpretatione canina che gli dumo , interpretar 
rà i che'l difpettofo jia occupato tn altri penfu ri , ne vftle fùe Ara* 
ne\z.e per dispregiarlo , & lo appuntatore slimard , che non lo no- 
tt per maleuolentut > ma per mofìr or figli acu ro , & di bello indegno > 
il fuperchteuole pigliar a per magnanimo ,th 'àgli altri voglia Jopra- 
ftare , & il pertinace per colante : & così tirando i viti) alle profil- 
ine virtù t tolerarà , & coprirà l'altrui imperfettioni : ty facendo in 
contrario di Theodoro, che dtceua dt dare le cofe fue con la man de- 
lira , & che erano prefe con la fìntflra > pigliar à con la deflra le ce- 
fi che da cotali huomtni faranno porte con la /ini /Ira . Per la qual ce* 
Janon couuiracon le tirane manieri loro , mapiaceuoìmente fihi- 
fando i colpi di queliti li lafctarà cadere al uento <>nc con effi pigliar a 
alcuna conte/a . Et quando poi vi pano venti cosi villane & be (ìtali 
che la pr attica loro [ìa affatto tnfopp or tubile & pure alle volte l'huo- 
mo fia costretto a rurouarfi in conuer fattone con effi» vmco rimedia 
farà in cotal cafo t che come Vliffe,pcr afftcurare i fuoi compagni dal- 
le Sirene turò loro l'orecchie di pece, coit la per fona s'imagnt dt non 
hauere occhi ne orecchie , & fi chiuda i fenfi con la ragione , per non 
apprendere le fo^Je maniere di coloro con pigliarne alt erat ione y imi 
tondo Arsotele , eh' rffendogli intronato il capoccn P*\j t ciancie 
da vno importuno, di ffe di non hauer vuito parola che hauiffe detta . 
t^Ca miglior rimedio perauuentura in ciò farebbe l'imagmar finche 
huomini di cosi peruerfi coflumi fuffero in contrario de' moftrt di 
ftree, che come quelli erano huomv.t tra> formati in beftie, cosi que- 
lli fuffero befìie vcftite , & ornate di pel e , & di figura h fmana : & 
fero fi come ritrou/indofi frale beftie , non conuerrebbe che alcunojl 
qual paZj-o nonfuffefi occupa ff- a dtfputar c * pi quelle d'honore^quan 
do ben con li calci » o con i morfi l'haueffero off 'o \ tosi non tfìefft be- 
tte per ninna forte ài mali portamenti di colali hi' omini rifmirfi c • 
tra di loro , ne sii mare che alcuno pr e giudi no poteff.ro appartare al- 
l'altrui fama . e^*./ con effi fi potrete fare come gli Spartar. i con 
gli S ciotti ; percioche fendo flato dt pu\z.oltntt lordi.re imbrattato il 
luogo , nel quale gii Èfori lor prmctyat magtìlrato fi cengre^auano , 
con grandi ffìma diligenza & bandi cercarono di fapcre ti malfat- 
tore : & trouandofi finalmente che gli amb.ifttadori di Scio vbbria" 
chihaueuano fatto quella Jporehczxa , public arono che a quelli fuf 
(è lecito fare ogni poltroneria fcnzApenatlcma. Cosi dico fi potreb- 
far vn fimil prtuilegio a cotali mofhhchc poteff < ro dire et far e cii 
che loro par effe fenzjt che fuffero obligati ad alcuna le.'ge d'honore . 
8 1 in fomma perche > come più volte s 'è detto, ogni conte fa nafee per 
cagione d'vn benefit alcuno fi doueffe venire in dtfcordta.ee all' or» 
mi, per il vero bene humano fi dourebbe ciò fan . Ala perche qucsl§ 

V non 
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non s'acquila per forila d'armila con la forza della r. tgion e, qua» 
do vince t noflri tmpetuofi afferei , ci fa confegutre habtto virtuo- 
fi per no/Ira perfettione, da scendere tn feruti io altrui , & per il pu^ 
bltco principalmente .però v fondo co tal ragione , l' huomo s 'atterrà 
dall' offendere altri ingiuflamente , <om e da co fa che ritorna in pro- 
prio danno , & lo rende incapace del proprio bene ■ & l'offe fi che dai 
altri (ìmilmente verranno contra di lui, come non appartenenti à fi, 
ne al fuo principalfine , dourd fpr egiare, fi non quanto per rtmouert 
gli imoedimenttyò danni che alle buone opere potrebbono recare) ha- 
urd con modi pur ra^ioneuolt da ribatterle. Et cosi fe per tlfupremo 
bene humano non fi dee vfare contrailo , che dalla r. gì on e s allonta- 
ni* molto meno dourd e/fere conceffo tifarlo per gli alt ri beni inferi* 
rtji quali tanto fino buoni, quanto fino atti a farci confeguire il fupre 
moyal quale fino ordinati . Onde è mani fe fio, che l'huomo,o fia in co- 
fe da burla ò da vero fi dee ricordare d effere huomo & perciò corno 
huomo v far la retta ragione , che cosi fcbtfarà l'offendere altri , 
£ effere da altri off e fi. Et questo fia detto del modo, co'l quale iprtua- 
ti fi poffono per propria induflrta dall' offe fe prefiruarcCi r e (la bò- 
ra a parlare della cura, chi in ciò può hautr il Pr; nctpe . 

Come il Principe poiti preferirne le senti dalie nimicitit 
prillate . Cap. XX X 1 1. 

ICO adunque , che per questi mali parrebbe a molti 
proutfìone bafleuole ti mettere pena della vita-ér ael- 
la robba a coloro, che co tali liti d 'honors volefjero co- 
minCtare,o feguitare. Peroche tjfendo la vita per com 
mun parere il maggior bene che poffidtamo, & la rob 
ha il primiero iflr omento , piti neceffario d'ogn al- 
tro per mantenerla ;fi potrebbe credere ragioneuolmcnte xhe l timo- 
re di rettami pnui doueffe ritenere gli hnomini in ciò ubbidienti af 
loro fùperiori . «JW* fi vorremo con att emione conftderare ,five* 
drd, che cotale rimedio filo finT altro aiuto non t ballante a raffre- 
nare qut 'fi H di f ordini ; an^fpeffe volte produrrà fiondali & danni 
molto maggiori . Percioche non fi rtmouendo le fi tocche opinioni del 
volgo , che la per fona in qualunque maniera off e fa r:jlt dtshonorata 9 
& che l'offeniùtore dell'ingiuria fatta riporti honore ; & fìmtlmentt 
§he cofa vergogno fa fia nelle liti d' honore ricorrere al Principe^ al 
magistrato, CT che pi ti h onorato fia chi in firmi cafi di propria auto- 
rità offende il nimico ,&per confeguente è più rubello àt comandar 
menti del Signore : ne {uccider a, che hauendo le perfine volgari per 
fondamento faldiffimo , cheUfalfò hoayre da effi feguitato fi debba) 
anteporre ad ogn altro intereffe , fi ritmeranno infiniti , i quotino* 
filo per paura della morte > o perdita delle facoltà non vorranno rr» 
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muouerfi dal continuar con l'Armi le proprie conte fe,ma riputeranno 
qua fi per gran ventura,che fi prefetti loro occafione di moflrare con 
lo ij>re\zjvre ti danno della robba & ti pericolo della vita per f Sono- 
re , che lo Mimano /opra ogni cara dr pregiata co/a che poffano godi- 
re , ir derido fi vanamente di douerne perciò ritrarre ogni glorio- 
fa commendatione,& ogni applaufo popolare , tn che principalmente 
hanno ripofto il fine delle art ioni , & della vita loro . Et da qucflo 
auuerrebbe infume-* che la pazzia degli huomtnt bcfttalhi quali dal- 
la autorità de' proprtj Principi fi allontana/fero , non verrebbe cor- 
retta & caligata, tuttoché della robba fu/fero fpogltati; male far 
miglia honorate, doue cotat /oggetti fitroua/fero , verrebbono rumar 
te, perdendo per la temerità, edipadrc>o di figlio, o dt fratello* o tut» 
ta,ogran parte della foffanza loro fenìci ti me^o della quale rimanen 
doojcuraio lo splendore della nobiltà » &tn gran parte interrotto 
l'vfo delle virtù , ne fegutrebbe c he le famiglie offe/e dall' e/fecuttono 
del Principe in ogni occafione gli / rebbono poco amor euolt & fedeli» 
S* aggiunge a quc flo , che coloro, t quali pouert & arditi fyfiero, o per 
inuidia , o per incitamento altrui haurebbono occafione fenz alcun 
lor danno diprjuocare i [ tu ricchi et più potenti a contraflo,et a bat- 
taglia : onde preualenAo quelle falfe opinioni ad ogn altro rtfpetto , 
que(lt farebbono sformati a rifpondere con danno di tutta la lor fami 
glia, & posleruà,o tacendo per codardt^àr infami far ebbono riputa- 
ti^ iloro prouocatort non pò/fedendo robba,d alcuna fimtl pena non 
farebbono grauati, ma pajjarebiono fi può dir efentu Volendo adun- 
que tn ciò rìtrouare rimeato migliore, debbiamo ricordarci della C4 
gtone , che induce gli huomon a quefle brighe, & a quefte battaglie , 
la qual e i 'honore , che l'off i fo reputa ejfergli macchiato per l'ingiu- 
rie di parole , o di fatti dall' effendi nre : onde per non rimanere dif- 
h on orato vuole co Imezo della propria forXa vendicar fi , CT ricupe- 
rarlo da colui che crede gite l'habbta tolto , & che penfa fiaperctò te 
fiuto in maggiore (lima di luì. Et perche quefto honore, ch'egli ha per 
fine, èfalfi, & nafee da fai fa opinione , come fi vide > e/fendo l ingiu- 
riarne & non l'ingiuriato veramente d'honorpriuo : però il rimedio 
primiero da leuare le d< fior die farà il rmuouere le falfe opinion* in- 
torno ali honore . Et concio fia i he quefle, come tutti gli altri errori, 
i quali nelle città fi trouano , habbiano tratto la lor origine da i Prin- 
cipi , * quali parte non con fi der andò quefio abufo , & parte ancor ap- 
prouandolo . l'hanno confermato > giudicando cofa ho fiorata, che lo 
priuate perfine poffno. ir debbano co'l mefo dell'armi diffmre i lo- 
ro di/pareri tn caufe d 'honore , & che fia vergogno fa cofa il ricorre- 
re a t magtftrati ; però i foli Principi faranno atti a rtmedtarut . £ t 
cosi doue prima trafeurauano quefle dtfferen\e,hora per cagione lo- 
ro dour ebbono dirizzare tribunali : & e/fendo cotale materia fopra 
tutte quelle , delle quali fi po/fa andare ingiudttio , import antiffima » 

V m dourtb- 
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dourebbono parimente rtferuarnea fe fi e /fi la corninone : ejr dotte 
fi terrena con l'autorità d'ejfi , che l'off e fo fuffe di ih onorato , ey l'of- 
fendttore meritajfe honore , haurebbono con nuout ordini a mantf'e- 
fiare ti contrario > & che Msbonor.it o fuffe chi contra giuftitia al- 
tri offende ffc , cr per l'offefo come per proprio loro intereffe doureb • 
bono fare vendetta > caligando feuer amente nell' honore l' offendi - 
tore t con dichiarare che i fuddttiloro fi come non pojjono andar 9 
giallamente in luogo alcuno che all'autorità di qaellit (y alle loro leg- 
gi non fòggiacciano ; così m ogni luogo doue commettano e c ceffo deb" 
bario (limare di farlo alla prefenui del Principe , ér di douerne da 
quello effere puniti come di dtfpregto fatto a'ia propria fua prcfenzju 
Et veramente fe lo de uo le , ejr neceffaria fu la, legge posi a da S olone 
j (òpra l * ingiurie , volendo che ciafeuno prtuato poteffe vendicare l'of- 
fe fa di qualunque per fona con publtco giuditio » qua.fi che l'ingiuria 
d vn cittadino debba effer commune a gli altri , et per formare tut- 
ti in/seme il corpo della Republica , debbano egualmente ancora , ro- 
me vn corpo fòlo,fintire tutti i danni particulari , che fra loro poffo- 
no cadere , infìeme rifentirfend 07* vendicarli : certo lodeuole^ey 
neceffaria al par di quefla legge Jarebbe quella, per cui ti Principe ri- 
feruaffe afèslrjjo ti prender vendetta della offe fa dt U' ingiuriato ;an - 
7^ a lui tanto pi u farebbe nece ffaria > quanto the per effe r egli capo di 
tutta la Republica ritorna in fuo gra .'di/fimo danno , èr dtshonore » 
ti danno & il dtshonore dell'ingiuri* d ogni fuo fuddtto. Caperete 
dee più d'ogni priuato cittadino rifentirfene , et caligarlo . Et da 
quello Theo pompo con gran prudenti di ffc , che i Regni fi confèr- 
uauanoco'l vendicare quanto [ipoteua l'ingiuria de* fuddtti> Doue 
adunque le genti hanno (limato , che'l ricorrere al Principe in cafi di 
honore (ia c 0 fa vergogne fa » cr honofata il far fi con la propria for- 
za ragionddourebbono dichiarare il contrario . £t perche la ragio- 
ne è corrotta dal lungo abufo , ryle perfuafioni non v hanno luogo » 
eonuerrebbefi accompagnare gli ordini , & le leggi con rigor 0 fa pena* 
Là onde qualunque volta vno veni ffc offefo dt parole fi potrebbe di- 
chiarare* che egli ad alcun rifentimento non fuffe tenutole fuffe pun 
to macchiato il fuo honore > dfch* doueffe lafciar la cura del caligo 
al magilhatOy del cui intere ffc in ctò pnncipalment e fi tratta^ a noi 
facendo cade ffc nella dijgratta del Prtn :tpe , et fuffe infamato , ren- 
dendolo degno della nota fattagli dall' offe nditor e. Ne dourMe 
far ere fi rari 0 , tnfopportabtle ad huomo ho n orato il fentirfi ingiu- 
riare con parole vili er ignominiofcfenla poter fine punto riferiti re. 
Percioche dichiarando il Principe ( come dicemmo ) che l'ingiuria 
farebbe daini prefitcom propria & fatta alla fùa prefin^a, à lui 
f$ dourebbe lafciar la cura di vendicarla >ne più ne meno di quello % 
che fi foglia fare quando appunto alla prefen\a dello fleffo Princi- 
pe l 'huomo viene ingiuriate : conci ofia che ritornando cotal offefa 
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in difpregio del Signore , a quello appartiene il càrico di casli* 
garla , ne l' huomo prtuato è tenuto in obligo di alcun rifinttmen- 
io ; anz.i fe movimento alcuno in ciò facejfc , temerario ér pazjL§ 
Jarebbe riputato-, & cader ebbe nella flejfa pena del fuo nimico. 
SSion dovrebbe dico parere flrano ad huomo honorato il fenttrft 
ingiuriare fenui farne riferimento , per quel rifletto ancora , che 
dovendo najeere il defiderio del riferimento dal del propri* 
honore chiarendo fi per gli ordini del Principe, che cotali pa- 
role apportano vergogna à chi le prof eri fie , & niente pregiudica- 
no ali honore altrui , cefi crebbe ragionevolmente ti defiderio del 
vendicar fi-, tir al luogo dell'ira dovrebbe entrare il rifo , & con ge- 
li crofi fprez.z.o fihaurebbono fimi li ingiurie a trapalare > come di 
Perule & di Socrate già dicemmo : & lome fece j imi bn ente Ca- 
tene : à cui h avendo Lentulo fpvtato nel vtjò ,/prcz.Z-ando quel- 
la ingiuriai dijfe, che potrebbe far fede , che Lentulo bave va la 
bocca. Et ciò maggiormente dovrebbe far l'offe fi * poiché la per- 
fona , la quale per mal habitovfa parole ingiurio fè & fcoflvmate » 
dà fegno più della mala qualità dell'animo fuo* che del demento 
del nimico . Percioche ejftndole parole imagini del noUro concet- 
to , & qu.i/i meJJ aggi ere de i fatti, moflrano che l'animo fia im- 
preco di quelle bruttezze » ch'elle rapprefentano , & fia costdifpo- 
fio a farle come e pronto à proferirle . 

Onde Li (andrò ad vno , che di queffa maniera l'ingiuriava , dif- 
fe > che fprjjo , & continuamente dtcejfe cotalicofe , acci oche pot ef- 
fe mandar fuori le bruttezxj dell'animo fuo , delle quali pareva ri- 
pieno . Et da queflo Demarato finalmente moffo,cjjcndo flato da 
Or onte con difeortefi & ingiurio/è paro/e fcherntto, ad vn amico , ti 
quàlgli diceua * che Or onte Ih aveva mal trattato , Non ha pun- 
to offefo me , rijpofe ; percioche coloro non nocciono , iqvaliper odi* 
parlano : qvafi volt Jfe dire > che la paffione dell'animo rendeva il 
nimico cieco , & a lui filo era danno/à , facendolo proferire pa- 
role indegne di confideratione & di ri/posta 

Similmente fei huomo non perhabito, ma da ira fpinto oltrag- 
gia altrui di paro!e,com'è detto* volendo /prezzare per cotal via 
l'auuerfarto , avvili fee fe flejfocon farfi ridicolo , Ò 0 tutto lo fpre\j 
no riuolge contra fe flejfo . Percioche l'ira pare che ritenga in fe i 
fèm di tuffigli affetti dell'animo nofìro ; onde in tal gvtfa ne offen- 
de , che l'hvomo mentre fi trvova in cosi fatta pertvrbattone , fi può 
dire che fia agitato, cjr combattvto dalla battaglia di contrarij af- 
fetti :<*rnonfia perciò , come dtffe Catone , differente da vn pazx.o* 
et cosi come pal^o non fia men dtfpofto à dire et far co/e a fi mede- 
fimo pregiudiciali, eh' a gli alt ri ridicole . Onde ben dtffe Filemone > 
§he non era la più eccellente armonia , che'l potere fopportare le ma- 
UMceuza altrui ; percioche la perfona > la quale non nfponde come 



IH LIZZO Q^V ARTO 

animale % a ehi be fralmente U morde , co* l contenere come huom* 
ttmpetuofò affetto dell'ira [otto l'imperio dell* ragione , cagiona co- 
sì bella corrifpondenzja et confinaria nell'ottima jua , che s'ella fuf- 
fi veramente (onora>rtcmptrebbe l'orecchie de' circondanti di tan- 
to piacer c>di qunta mar ausilio riempierli animi nobili et ragione" 
uoit . Et per cotale mufica , & non per viltà poffiamo credere che i 
valint'huomini, che detto habbtamot fòpportajjero l' ingiurie ;poich$ 
le attionilorOi & lo fprc^ amento che fi cero della propria vita nel- 
le occafìomji re fero n'U / memoria de gli huomini effe mplart ey de* 
gni di ejjere imitati nella magnanimità & nella f or t t^j-a.étfe l'of* 
fefa fuffe con fatti , conuerrebbe net amedefìma maniera , et coniai 
Stella & maggior pena prohibire che dopo l'afjalto , nel quale l' of- 
fe fo l'haueffe riceuuta non fi por effe vend.care. Pernoi he firn quel' 
Catto haueffe fatto ciò che poteva per difender (i , a ch( per lezge di 
natura e obligato , non haureVbe perdutoti fuohonnre , come pur 
dianzi fi dtffe : cy fe l'hautffe perduto mancando per viltà a quello , 
che %li conueniua i il procurare di vendicar fi dei nimico non lo po- 
trebbe punto rìleuare > come fi è dtfeorfo . Aia riguardando poi al- 
l' offendit ore , s'egli haueffe con parole ingiuri ofe febcrntto & oltrag- 
giato altrui • come effeminato , & arrogante meritar ebbe o?ni ver- 
gogna & infamia ; poich é cofa vile l'vfare infoiente ey fcoslumata 
parlare , et e in tutto lontana dalla cpn di t ione dell' huomo ragion euo- 
le > come s'è detto . 8t a queflo riguardando Platone nrtl'vndecimo 
delle leggi , parlando delle villanie afferma così fané offefe hauer del 
fe minile et quafi tutti quelli >che in ciò incorrono ,eff r [oliti adire al- 
cuna cofa degna di rtfo contra fauuerfirio , ey chi s'auuezjut a que- 
llo , o perde del tutto la buona creanza , o la maggior parte del/s 
magnanimità . Et quindi i Hat trioni diceuano per prouerbio % che i 
cani paurofi più gagliardamente latrauano , che non mor dentino . 
Et H omero volendo mostrare , che i G rect erano forti ey valorofi, 
dr t'B 'orbar i vili et da poco , introduce quelli à condurfi alla bottai- 
glia con modeflo fìlentio ; et quefìi con flrepito infoiente . Per lo quol 
cofa qualhoro vno oltra^iafje altrui con vt liane porr, le, non gli don 
docotalt imputai ioni dinanzi al giudice , per prouarle gturidica- 
mente* fi dour ebbe ordinare , che quelle fteffe infamie cadeffero fo- 
pro di lui , ey che nullo pregiudica jfero al fio nimico : & così eh * di 
quelle note , le quali altrui haueffe volu » o dare > per fempre ey tn- 
\a alcuna pena do tutti poteffeeffrr tuffato . Et finalmente fcl'of- 
fendttore non per dif.fi propria hautjje con fatti offefo altrui , do- 
rrebbe ejjere infama o dr dichiarato per fempre incapace a* ogni/òr 
ted'honorc > ry perpctuamtnti bandito .'Dico perpetuamente, tufi* 
toc he haueffe dal nimico a pace ; poiché la fouerchto indulgenza 
de* Principi ver foco sì fatti del nquetttt* restituendogli in breue al" 
la patria t & al primiere loro fimo, apre la strada agli oltr'~<n? 
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aie feriti , & a i continui homicidij . & fa che le città diuentino 
quafi bofehi fenza leggi , & fen\* giuflma . Et non foto chi hauef 
fe altrui malamente off?fo> o voièffe offendere , dourebbe in cotale 
maniera ejf r punito , CT dtshonorato , mu chi à zìi infoienti , et fedi* 
ti ofì porge jfe tn vermi modo aiuto, e fauore,o confeglto , con le mede" 
{ime pene dourebbe ejjere cadilo . Et suri contrario con l'altro fi 
dee curare , fi può con puff* ragione penfàre, che con miglior rime-» 
dio Ctnfolenui dell' offe uditore non fia per corregger fi % che con ap- 
portargli in quefla maniera effetti contrari^ al fuo mal pen fiero > <$• 
doue dtfegnaua dall'altrui danno et vergogna riportare honore>rcn~ 
derlo per fempre carico di vituperio . Et appreffo agli antichi tro- 
marno vn nobiliffimo effempio di Z ateneo , che in cafo quafi fimile > 
& con la mede/ima medicina hebbe ifùoi cittadini d ri fonar e . 
P eroche effendo effi perduti nella lafciuia , &nel viuere licentiofo , 
vette» do fi pompojam'nte di fouerck . dr eff:ndo le donne oltre al' 
la pompa libere n eli andar vagando a tutte l hor e con gran corniti' 
uà di jerue , fp e r - z.auano le pene de* danari , che alla loro intempe- 
ranZat erano tmpo Qe ■ Onde m luogo della pena de* danari, pofe l in- 
famia : ordinandi che niun a donna libera poteffe condurfi dietro 
più d'vna ferua , fuor che quando fitrouaffe moie (lata dal vino : & 
che non poteffe vflire fuor della città la notte , fe non quando fuffe 
per andar a trouare il fuo amante : & che niuna portaffe ornamento 
d'oro , ne vefli ricamile , fi non quando volejfe dtuentare f emina 
del mondo, & cere affé d'acqui fi or qualche innamorato . Et fimiU 
mente vietò, che gli huomi'nnon pori afferò aneli a dì oro , nevefli- 
mmti delicati fe non quando voleffero fare dei ruffiano » o commet- 
tere qmaiebe adulterio . La o nde i cittadini per timor dell'infamia 
lafcta'ìdo fubito il viuere licentiofo d\ prima , ageun mente da Za- 
leuco furono corretti, importando .ffai più appreffo delle genti la 
perdita dell' honore -, ér recando maggiore fpauentoil pericolo del' 
f infami a , che qual fi voglia danno ò Perdita di robba . La qual co~ 
fa ptr petto* che parimente fuccc jfe alle donne zjfyfrlcfie <> fi potrà 
molto più chiaramente conofeere . Percioche elle erano fiate affitti- 
te da coi) drana&pa^a infermità > che de fi Uraliano di morire, 
Cr d'affo far fii ty molte a quefla gufane perirono ; ne giouauano la- 
grime di padre , ne perfuafiom , o ricordi d'amici : a/iXi tanto era) 
fior, J iogni creìenz^a qi'ftt pa\;Ja> che non fiouaua à tenerui 
guatata , eh elle in ciò erano pìu auuertite di chi nhaueua la cu- 
ra', ne v fi trono mai rimedio in fino a tanto eh' vn fauio huomo & 
accorto f e con volontà di tutto il popolo vna lev^e , che di tutte 
quelle vergini > che ammoLLaffero fe fleffe , fuff: àopo la morte 
loro portato ignudo il corpo per mez o la piaz.z^a publicamente : il 
che non folo fieno , ma del tutto esltnfè quel furore : argomento 
veramente grande della poffan^a che tiene il defiàerio dell' hone* 

y 4 re. 
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re et la tema della vergogna ne cor: humani\ poiché apprejfo a quel" 
le donne , che pan *o non iflimauano il dolore della morte , U qual p ar- 
re ti peggiorinole che et pojfa auuemre , bafló la fola paura del rima- 
ner dtfhonorate dopo la morte ver levarle da quel proponimento » 
dal qual nejfan rimedio humano h avena potuto liberarle . Et che la 
fena del di sh onore la più grane , che àgli hu omini ragione itoli fi 
pofa dare , cr U maggior freno per ritenerli dalle male opere Jo mo- 
larono ancora i Romani > quando volendo caligare i Bruti) dell* 
lor ribellione perh.tuer feguitatj Annibale , & favoritolo contrai 
la Republica , che fu il maggior ff il più grane eccejfo , che contro dò 
quella fi potere fare , li dichiararono mh abili ad esercitare la milt- 
ita, concedendo che potejfero folamente feruire ai magistrati per 
birri \ ar.nfwdofì pcravuentwa che l'ejj empio di co tal pena vergo» 
gnofa fvjfe molto più bapante d contenere peri avvenire gli alt rè po- 
poli mf edeche fi tutti l 'Brut a cjfi Romani fusero (lati e/tinti. 

Chcgli ordini propofti fono conformi i quello delle bu#- 
ne Republiche . Cap. XXXliL 
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ORA habbiamo conchtufi per levare l'occafioni del- 
le nimicttie , che % Principi dourebbono dtrt\zMre tri 
bunali fopra l'offe fi dell' honorem etrenderne ragiono 
con vendicare l ingiurie per gli ingiuriati , & infume 
dourebbono vietare , che parole ne fatti ingiurio fi 
non fi potejfero dire ne fare , et the dt ih onorato fu fi 
fe chi a ciò contrautnijfe ; la qval co/a altro non vuol pgnipeare , fi 
non che t Prtncipi dourebbono tener cura particulare y chei fuddtti 
loro non fusero infoienti , ma vìueffèro modelli et virtuofi, ricordato 
dofidel bel detto di Charilao, il quale dteeua quella ejjere ottima 
forma di Republica , nella quale i cittadini contendono di virtuosa 
lo ie fenfji pelinone . Habbiamo parimente moftrato t che con or- 
dmipmili à qtelli > che fi fino propopi , e poto altre volte rimediata 
a\ difirdtni riputati irreparabili : onde fi ben da ciò p potrebbe com- 
prendere , che pino p ambili ff ragionevoli , tuttavia perche meglio fi 
manifePi > ér lo gemi habbiano più cagione a* approvarli > ne decor- 
reremo alquanto più largamente . Prima adunque, che così fatti or» 
aiini pano non filo pofibtli , ma ageuoli da ejfere poflt in prof ' ' , fi 
co no fi era dal ri [guardare con quanta facilità il fai fi honore h abbia 
introdotto il 'Duello , ejr fatto parere leggieri le ferite , & le morti , 
porlo con fingimento che in ciò h in io dato i Principi ; per cioche fi 
potrà parimente con %iufia ragion? Pimare , che tmedtpmi Prin- 
cipi con tanto maggiore ageuolez.z.a potranno porre in ojferuan\* 
qvefii ordini, q tanto ejjendo con formi al vero honore, fino fm fimo- 
ài alla no^lra natura, àr por Ciò pia ammodo da ejjere o fervati. 

Si 
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Et douel * autorità ,& la riuerenzjt de' fiperiori s'inter pompon fi 
lo le cofe dlU natura confaceuolt ageuolmente s'ejJeguifcono,ma qui 
le ancoraché le fono contrarte ft tolerano, & diuegono famigliari» 
Et chi hebbe mai più ngorofi leggt,cr più feuert tnftttuti de' Loci' 
demoni]\lr pure erano dtuenutt loro tanto pioceuoii.che anco le tt- 
nere madri porgendo lo feudo a' figliuoli > che alla guerra s'incarni' 
nauatio,diceuono loro arditamente quelle generoje parole O torna 
vtuo con quefto,ò morto in queflo :ct quulhora mt è dettano ejjer mor- 
ti valorofàmente combatti ndo,dauano fegno d'allegre^aydieedo > 
che haueuano ottenuto il fine per cui erano generati , eh tra il mo- 
rire in feruitto della patria loro. ma quando vedeuauo che per vil- 
tà dalla battaglia s'erano ritirati , come fu fujfero flati publici ni- 
micale me defime madri gli odiouano , érmoite di propria mani 
gli hebbero ad vccidere.Et no tonte le perfine di et a matura per U 
r merenda delle leggi erano dtfp oj • cotali fatti. ma i f aneti Ut an 
Cora erano auutuU. a contendere di co.lt.wz~a in fippofare le bat- 
titure ,£? a cosi fatta proua vn giorno dell'anno a ciò deputato glo- 
riofimente concorreuano : ne pure le battiture erano loro ploriofi > 
mail fipportare infìn la morte era da ejfi ptu tofto eletto *chc' Idi [uh 
btdire alle leggi;come moslrò quello^che hauendo rubbato ma voi- 
pe,mentre la portaua fitto la vefi { e, venendogli da quella lacerato il 
ventre hebbt 'j> meglio fiffnrc tacitotl dolor dcllamorte,& lamor- 
te fìeffa, che liberar/i dal pericolo con public or il furto che haueua 
fatto-, per ej] ere cosi pena appreffo dt toro ti non faper rub bar e ac- 
cortamente ,/ènz.a ch'altri fi ne poteffe auutderecome era lento di 
farlo occulto Et ilrtfpetto de t fiperiori. et dei Principi tanto può 
étpprrjfo della gente, the non filo in Città doue fia fiata e ducanone 
cotanto t f \ni fi t a come quella de* Sport ani, ma alt rene ancoro t fan- 
ciulli,non che gli huomtni, hanno fatto fìmili pruoue morouighofi , 
CT quafi incredibili • Come fu quello dt quel paggio • che tenendo il 
turtbulo ad Aleffandro,mentre fàcriftcaua,& cadedogli vna brac- 
cta fui braccio ,cost immobile, & tacito fipportò t'he la carne gli fi 
abbrucciaffe, per non ifturbarcit fieri fitto del Re,che poterono pe- 
rauuenturamoflrore maggior mole (li a t circolari tt dell'odore dello 
fia carne arroftitaych'egli non mo ftré del foco, che tardeua* Et chi 
confìdera t che appreffo a i Turchi^gente Barbara & lontano affatto 
*. 'hone fio, nelle publtche fefle\ér allegre^j-i de'lor Signor t, molti 
f er mostrar la loro deuot ione fi fono dt propria volontà grauemì- 
te feriti, potrà dar fedr a gli effempuche habbiamo raccontati, & 
ùifieme potrà 'perfUaderft \ che appreffo anatiom , le quali fanno 
frofeffione di poffedere ta vera corninone del giusto* ce me noi fai- 
Ciamo. fonano atrcuoìifftmi da effere introdottigli ordini da noi pro- 
pri 1 . Et perche meglio fi fiordo che fino infieme ragioneuoli , 
fvJìbtlhfidiurÀ rijguardoret che lo cagioneptr la quale fi debbono* 

miri- 
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introdurre, è bonetti/fina , douendo vietare gli abufi nelle co fe del- 
l' honor e , du i quMt nafcono per lo particulare,et per *'vniuer falci 
tanti inconuemenn , et danni , che fi fono di f cor fi. Et il me\o,Per 
il quale à ciò prone gono e finalmente hone Iti/fimo , douendo vfàr* 
la magnanimità virtù bclli{fima,chc s 'attiene dai parlar e t & dal fa- 
re cofe brutte, àr fprcT^a U concorrere^ contraffare con genti in- 
foienti >& fcofi'imv e ,q4th. fono quelli,cbe d ' ingiurio fe parole (ÌP4- 
fcono>& di opere, & di fatti maligni Oltre di ciò farà da con fide- 
rare quello che da Platone viene dritto in propofito delle ingiurie 
nelluizo della fia Republica di fopra allegato . Et fe altri creàef- 
fe,che la dottrina di Pla'one fuffe troppo attratta , & in idea , & 
per a v i o diffìcilmente fi potè ffe mettere in pratica : potrà riuol- 
gerfi d cinfiàerar le leggi di Solone , che furono in vfanzjt aporeffo 
d gli Athemefi:ér veàr adorne già s'è accennato ,cb 'egli vieto il vii 
lane^iarfi & riputò quella eff^ , ìen regolata Città, nella quale co- 
loro chcno'i hanno riceuuto ingiuria alcuna*perfc%uitanào to'lme- 
z„o de i magistrati i malfattori, come coloro che fono ingiuriati , 
fi vendicalo di chi ha fattoi' ingiuria Et da gli *sft berne fi pacan- 
do a»li Spartani,trouerà che voleuano ifuddtti talmente vbbtdiett 
ti alle leg^i, che in ninna maniera per l'ira le àoueffero trapalare : 
ér s' alcuno peccaua.era tenuto chi vi era prefente a cor r ergerlo, & 
a riprenderlo, et no'l facendo , cadeua nella ftejfa colpa del mal fat- 
tore-tirchi delle riprenfionis'offendeua, rimanetta con molta verg§ 
gna:& Per costar an felicità riputauano il poter fopport are l'in- 
giurie, che ne loro voti quetta era vna delle principali grafie , delle 
quaWDio fupphcaflcro.&in modo baueuano i giouem loro auel^J 
a'ia modettia>che andando per via teneuano le mani fiotto la vette , 
no p trinano et tene tdo ?/i occhi fi fi in terra,pareua come le^gia 
dramentee fcntto da Senofonte chelalor voce s'vdijfe mani o,che 
fe ftjfero fiati di pietra t & i loro occhi manco fi riuolgejfero, che fi 
fjftro di brom.o:& erano così in quella Re public a ab borrite le per 
fine cattiue.& di mali co fiumi \che ognuno fuzgiua la loro conuerfa- 
tione.onde ejfendo da tutti /cacciati v 'iu'uano in continuo, & perpe- 
tuo dtshono r ,vtta in f elice, & mi fera . Et finalmente venendo alla 
R<- public a Romana , fi vedrà che co'l mezj> dec:nforinon filo cor-» 
re«geuaicatttuix? fcofiumati f ottimale fo7^e,eyinàegne paro- 
le cafli^aua.Et per quelle occafioni à'honore , per le quali le cor . - 
te età hanno giudicato ragioneuole He ondar fi a Duello , quella na- 
ueua forma t le le^gi,con le quali fi reggeua. Ne' delitti àteo appar- 
tenenti àtradrmento,à viltà,& disbone fià ri cor renano i Romani al 
è magifirati . Et per lafciar gli altri capi, come molto cbiarijeggia» 
mo , cne Ai arcello accusò Capitolino per. hauer tentato il figliuolo 
di dn ho ne fio amore . Et Augufio hauenào trouato vn adultero del» 
la figliuola^ battendolo, fi aftenne dal punirlo di fitta mano , tutto- 
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chef nife fupremo Signor e t per ricordar/i rimprouerandogltelo co- 
lui,ch'efJo haueua fatto lai egge fopr a gli adulteri) & fecondo quel- 
la doueua giudicarlo . Er mentre cosi belli ordini vai fero , fi rejfi 
quella Republtca t & quello Imperio con tanta gloria, quanto leggia- 
mo: ér lattandoli cadere scadde in [teme la fu a gloria, & ti fio file' 
dore.*J%fa lafciando da parte S olone t i Lacedemo»ij,& t Romani, 
i quali con marautg/iofà offeruan\a mirauanoch'i lor Ctttadtmfufi 
fero co /fumati \ & buoni ; Poi che gli effempi pr e finti muouono affai 
più che t pajfati & acquijtano fede maggiore a quel che fi dice, non 
rt fiero di mettere altrui in confider attori e* che la Repubhca di l'ine 
tia,la quale fra tutte le Signorie , che mai fino fiate è fegnalata di 
fingular prudenza ne gli ordini ciudi , come ben fi può comprende- 
re dalla lunghe^zji del fio Imperio cagionato più dalle buone leggi) 
che dallo (lupendo (ito, nel quale e[ ~*a , per muna altra cagione hd 
retto,ct regge tanti anni ficura òr inu alata da guerre ciuili,che per 
gli ordini fimili in materia ahonore . t oi che Gabbiamo veduto,ér 
tutto di fivede,che le differente, le quali per dtfgratia fraigioueni 
gentiluomini accadono ,fubito reflano e flint e, & molte volte ne 
l'offcndtiore , nel offe fi comportano , che mezzano alcuno fra loro fi 
metta,& contendono del primato in dimenticar fi la querelai l'in- 
giuria pajfata.£t quefto uicne pèrche fe tn altra maniera procedefi 
firo,rtmarrebbòno dishonorati, & tn h abili à qualunque grado del- 
la loro Republica\la quale come pruder, tiffima vuole che tutti ipri- 
uati fi ano hon orati, in quanto (limano il pubi/ io h onore: il quale uie- 
ne riposto nella vbbtdien\a,ér offe n'onda delie leggi : da che poi ri- 
filtatlben commune,& l'vniuerfai falute.Et che cotalt ordini pano 
conformi alChoneflo^ alla natura humana,no pure fi può moflra- 
rc con l'autorità delle raccontate Republic he, nelle quali infiniti efi 
fempi di virtù nfiledono\ma fi potrà comprendere ancora rif guar- 
dando d quelloyche da Ai affimtltano Tranfi'uano viene fritto del- 
l vfanTj de 'popoli dell' J fola de Bur nei, popoli dell eflremo Oriente* 
à i quali non è pajf.it o per ali un commento ne dottrinarne cogniti o- 
ne alcuna di viuere bello, & citale ér pi ù con la fior t a del naturale 
bonetto, the con altro fi gouernano.Scriue M affimilimo adunque , 
che fi guardano dal far ingiuri a a* loro vicini, ò forafltert ima fi 
' he volta fino ingiuriati,; ingegnano parimente di uedtcarfi : 
CT a he la co fa non pigli capo , fubito cercano di far pace. Ne 
cofa alcuna apprejjo di loro fi fltma più glorio fa « che d'ejfer //pr«- 
moà domandarla : & fimilmenteniuna cofa e più brutta , che nel- 
t adtmandar pace efferl'vltimo;ma vergognofccr det( (lai il atto efi 
fer fi penfano negarla à quelli che la dimandano , ancorché habbiar 
no il torto'-ér contra questi tali, che non vogfion far pace» tutti, ipo- 
poli vicini congiurano inficmc,come contra crude li,& empii huomi- 
mt'ì perche imeruienc, che quafi fempre viuono in fimma tranquil- 
lità* 
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lità& pace. Et quelle fono le flette parole di Afaffimiliano in fìmil 
propofito'.dalle quali ficonofccchc gli ordini de' quali habbtamo di- 
morfo intorno alle paci, Crai prefcruar gli huommi dalle difcordie, 
fono tanto honeflhfr conformi alle leggi della naturale quafi £ui- 
te benigne naf cono fpontane amante anco in terreno ,chc daniun ar- 
te e coìtiuato.Onde fe ne pacfcdouc la vera norma del ben y mere, 
giò fi vorrà introdurre. è da crederebbe con a^euole^agràdi/ftms 
non pure s'mtrodurràyma fi porrà in offeruanzjt. 

CUe gl'ordini propofti foio altrettanto vtili a iPrinripi,qiua 
tohoneihda rarolTeriurc. Cip. XXX li IL 

T perche fi potrebbe alcuno penfare che gli ordini 
da noi propofiif Morferuare le gevti dalle nimicitie 
priuatefe benjLrfJero agtuoìi dacjfere pofliin pratti 
ca,& f>'jfir£ragior>euoli,& giufìt, mttama hauejfers 
foUmente riguardo all' hone fio, & fuffero perauuen- 
turapocot ouer niente gtoueuoli à 'Principi* rìemeri- 
t afferò d'ejfere considerati da loro: diremo pervltimo fipra ciò par 
ticularmente ancora alcunaeofafe ben daquelln,che già vmuerfàl- 
mentes'e difierfi,fi poma comprendere , che corali prouifioni fon* 
non meno neceffarie a * Principile htnefre . Dico adunque >che dai 
tra/curar c,& tolerare le differente d'honore frai fuddtth nafcon* 
grandinimi danni \& mali perche pare tentino di patienui gli huo- 
mini da bene,& li prouochtno t & quafi sformino a diuenire wgiufli, 
frc attmi. Perei oche fe bene caligano con rigor o fa pena nella rob- 
bayò nella vita l'ingiuriente : tutrauia non prouedendo alfhonorg 
dell % mgÌHri*to\am.i molte vòlte sformandolo a ingiufla pace* fertTjl 
dichiarare che l'infunante fi a infame , & priuo d'honore , et che 
toffefo reflt fenui alcuna macchiai iman e quella falfa opinione del 
volgo accefa.& pare tacitamente dal Principe confcrmatajton cer- 
cando di corre$erla,& rimuouerla:cioè,che l'ingiuriato fia d'honor 
frtuo>& che l'ingiuriarne dell'ingiuria fatta riporti honore. La on- 
de loffefo veggendofi davna parte oltraggiato da gli federati , & 
dall'altra parendogli che 7 fùperiore,&lagiultitia fprcl&idi far* 
lo r integrar e del fùohonore*pcrnon rimanere con perpetuo fi"*"* 
fecondo l abufo com ninne , e corretto d pigliar di Propria ak f ritd 
vendetta in ogni mani era che può del fuo nimico, et quanto impor- 
si il lafciar p affare fenXjirifèntimento,chei fudditi fiano disono- 
rati,/} può comprendere dal Parere da noi già allegato del Maffa > 
effe ndo fi indotto à fcriuere,chc f ingiuriato con tra il Principe^! qua 
le la fua ingiuria fpre7&affe,fi dovrebbe ri fentire .cerne fece Paufa- 
nia contra Filippo. Tanto dico, può importare la difperatione degli 
ingiuriati che l loro furore contra il negligente Principe t meuendofi 

per 
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fer Altri fimilieffempi poffono ri uo! tare. M a a quefto s'aggiugne un 
difordinc forfè molto martore ,& molto più importante^ datino- 
fi a t mede (imi Principi, fi danno però maggiore fi può daredelid 
perdita loro. Percioche fi come giÀ vedemmo , chela pace parti' 
calare delle "enti prefippone la interna, ér che però <f/i aff etti vb- 
btdifiono alla ragione:& da quefìo ne può rifiltAre, che quando a»" 
cor gli huomint non fiano da legge di Republica alcuna regolatici- 
nono mfieme fecondo l'honeflo,con ogni ficurc7&a>& giuttitta; co: t 
quando in efft fi troua la parti cui are rumici ti a , & che l'vno voglia 
più di quello che fi conutene, & con mex.o che non conuiene t feguetn 
loro la guerra mterna i & le paffioni, & gli affetti alla ragione pre- 
uagliono : onde può fucc edere , che fi bene f afferò in ottima Repu» 
blica»ér fitto ottime leggi natigli ordini delle lorCtttà,et Republi- 
che verrebbono daejft corrotti» & "'ruert iti, facendo fi perciò di~ 
fubbidtentt»CT ruhelii a i proprij Si± ri per le cagioni che lyabbia- 
mo veduto parlando del Duello »hauc io egli per regola.che non fi 
debba vbbtdire m cafi ì honor e al fio Principerei fi debba abban- 
donar 1 1 ffercit o»ér la patrta»come s'èdifiorJo.Et fi come nelle fit- 
ta non fimpre i grandi in cenai] n afono ne i publtcì edifici}* ma bi- 
tte fieffo vile l'4cernuccia fpre\zM;a, òfordide immonduie acce fi 
d'ignoOtl cafi hanno cagionato grandijjtmo fuoco in publica ruinal 
così non fèmpre nafcono fidi tioni per occ afone di pubi tei negotij > 
ma dalle particnlari cfftfe fp r ffo jìtrap. JJaa! publico danno :& co» 
mschepermol edtffrcuZ.e prmateciò poffa fucc edere ;munario- 
di meno e più facile a poter cto partorire di quella the nafee dalla 
conte fa di quefìo honor del volgo , la quale già accennammo e ffer e 
fiata conofiiuta da £ un pi de per peffima » & danno fiffima al vtuer 
ciutle. Cosi le prìuate mmicitie cagionano. che vn nimico per Codio 
che porta all'altro, fi e ffo in puùliche occafiont hauendo alcun < art' 
co commune mane a del debito fio»accioche l auuerfino non ripor- 
ti honor e, & refìt con vergogna . Et quindi veggi amo i Capii ahi di 
mare molte volte effère slati di fior di con quelli di terra, & negli 
ìflefjfi effercitit & nelle medefime fatttoni vn capo non volere vbbi- 
dire ali 'altro,& per particular gara abbandonar il feruitio del fio 
Signore» condanno ai tutta Cimare fa. Cosi credendo il volgo, come 
ho àdettOyche fhonore daeffo Rimato fiati vero honor e > órche 
. Oh o in q'itllo offefivenghi inferno à dishonorare i parenti , & 
gli attenenti fio i ut leggieri t Cittadini per fauorire l'amico» & il 
parente fimuouono alt armi : onde fi figliono fifiitar e nelle Città 
le fattioni popolari* & nafeeruile parti» come già dicemmo» ér co- 
me au u enne fra bianchi , a Neri: onde i capi loro inuo landò per 
cosi fatto mez.o i fidasti a i Signori » CT godendo » & trionfati' 
do a vna tacita tirannia acquistata dal figutto de'cattiui, da i 
quali fino riconofiiuti,àr nutriti piti eh ti vtri Principi,*? padro- 
ni, 
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ni, dopo hauer fatto infiniti oltraggiaci huomini priuati;vanno al" 
Zjtndo a poco a poco gli fpirìti a cofè maggiori ,ne potendo poi capi- 
re la loro fmtfurata ambtttone in cefi pr 'iuat e t ne ben contenti de 'fi 
condi b onori, dtucngono in fe fleffi emuli della grandetta del Prin- 
ciperei gonfiando ogn bora più dì arrogante fasto, &di pa^zji Su- 
perbia popolare, finalmente partorirono qualche moflro in disbo- 
nore,ey danno fpejfc volte del publico.Et fe difcorreffimo peri tem- 
pi p affatane quali molte Città di Italia furono da priuan Cittadi- 
ni fo%giogatc,& polle in fer ut tu, farebbe facile il vedere , che con 

10 feudo del falfo honore,crdel fomentar le brighe, acquistarono il 
feguito de 'popolari con quello la patria fittopofero .& ne caccia- 
rono U lor legitimo Signore , '& la libertà occuparono . Quanto (U 
adunque dannofo a i Principi il trafeurare le differenzi d'honorem 
le ntmi citte, è manifesto . La +nde con ?fi ordini , de' qua' i h abbia- 
mo variatoci troncherà la ff- .da alle riffe , & alle contef: di questo 
falfo hoaore,& fi troncheremo infieme l'alt,* capi popolari, che no 
potranno ridurre Al' ombra loro quei federatici quali con quefìa OC' 
cafione fogliono ricouerarutfì per non hauer e in loro honorato ardi- 
tene lodeuole virtù dì acquistar fi bone fio luogo in pace giusta » ne in 
guerra gloriofa;& cosi crfferanno i defidertj delle notatà,& fìviue- 
ra come fi conutene con intera vbbidienXa.ér fteure^zut del Princi- 
pe^ dejrtuati . Et come che in ogni flato conuenga per la propria 
falute estirpar si mal costume ; certo nelle Città della Chic fa tanto 
maggiormente pare che ciò fi debba procurare , quanto per effero 

11 lor Signore ejfempio a tutti gli altri Principi di pentita, & di re- 
ligione'^ ragion cuolcc he ne i fùdditi fuoifi rifletta la medeftma bo 
fa dilui.con tanta propnrtione d 'eccejfo [òpra gli altri popoli , con 
quanta fupera la griderà della maefld del Pontjfice quella a ogni 
altro potentato . Et perche voflra Eccellenza e fupremo capo del- 
Umiliti a di fia Beatitudine > che può regolare in ciò m* grauo 
abufo ,alei principalmente appartiene l'introdurre quefli giudttij p 
& quelle leggi in materia d'honore,non la fi tondo in potere del cafo, 
& della pazjua il giuditio di cofa tanto importante. Cosi farà co- 
no feer e come ogn' bora fi sforma di far e, che il vero honore è quello^ 
che fi conforma con gli ordini di ^iulìo Principe:& facendo que fio 
filo jeguit are abenefitiovniuerfàle,renderà ficuro.ér febee fiprd 
ogn altw pI viuere di queflo flato, fr a ci afe uno de fìder abile: pr» 
curerà a'fudditi pace t a gli altri effempiOyet a fe gloria immortale. 




V3 



• 



